


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



I 


' r 


IL FALCONIERE 

D I 

JACOPO AUGUSTO TUANO 

PRIMO PRESIDENTE DEL PARLAMENTO DI PARIGI, 
E CONSIGLIERE INTIMO 

di 

ARRIGO QUARTO 

DALL' ESAMET RO LATINO ALL'ENDECASILLABO ITALIANO 

TRASFERITO, ED INTERPRETATO. 

COLL'UCCELLATURA A VISCHIO 


D 1 


PIETRO ANGELIO BARGEO 

PUBBLICO PROFESSORE IN PISA 


POEMETTO PUR LATINO, 
SIMILMENTE TRADOTTO, B COMMENTATO 



fèlli' J"** V-d 


OZII , E AMENI S TU D II 

D I 

G. P. B E R G A N T I N I C. R. 


. % Ut 





IN VENEZIA, MDCCXXXV. 


Preflo GIÀ M BATISTA ALBRIZZI q. GIROL. 
CoM LICE NZ A DE' SVPER/OR /, E P RIVI LEG IO. 
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A SVA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

MONSIGNORE FRANCESCO DI BEAUVAU 

De’ Principi del Sagro Romano Imperio, Grande di Spagna 
della Prima ClalTc 


PRIMATE DI LORENA 

GRAN PREPOSITO DELL’INSIGNE COLLEGIATA DI RIMIREMONTE 
PROTONOTARIO APPOSTOLICO PARTECIPANTE 


SOPRANNUMERARIO REFERENDARIO DELLE DUE SEGNATURE 

• * , .... - .V, 

ec. ec. cc. 


ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

> * . r • 


P Èrebi quejì'Operetta , che al dì d'oggi 
qui fi rifìampa è un bel parto d'in- 
gegno del Signore di Thou ; e perchè l’ho 
rr apportata in lingua d Italia , con intorno 

qual- 
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qualche altra fatica ancora , potrà riuf ci- 
ré, credito , familiare a molti ; e non farà 
lontano dal vero il dire , che appartengafi 
tuttavia a Voflra E. R. principalmente . 
Riguardo al primo , Ella è , che m in- 
fegna quanto mai fta apprezzabile , e 
qual' alto luogo di riputazione foftenga que- 
llo Signore Letteratiffvmo , e nella Fran- 
cia , e per l'Europa , da Lei in buona par- 
te viaggiata ; e non può fe non f e graziar- 
mi della fta approvazione , per la fcelta, 
che ho fatto di cof 2 , quando non di argo- 
mento il più rilevante , di rara alcerto 
Condotta , di vaghe , ed eleganti maniere , 
e di operofo f ile , e difficile . Dipoi in or- 
dine al rimanente , non ho ragioni da de- 
fiderare ; anzi l'affluenza delle medeftme è 
tale , che non sò da qual parte comincia- 
re a dire. Se fi tratta del noflrale Idio- 
ma y V. E. R. è molto bene per fe difpofia 

. Ella , non che l gu- 
fi i 
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a fentirlo di genio 


/li , e fappiane i fondamenti , e la puri- 
tà ; per lettura di buone profe , e poefie ; 
e full a traccia di ciò , che ujarono i Mag- 
giori nofìri , conofce affai chiaro le idonee 
parole , e dif cerne il retto artificio di col- 
legarle ; e vede il diletto , la grazia , e 
lo fpirito di chi pofiiede la facoltà del 
parlare colto Italiano . Tra i tanti Volu- 
mi in qualunque materia , de quali alla 
giornata ha inricchita configli atament e la 
fua Biblioteca , nel tempo majfime della 
dimoranza , che ha fatto in Roma , ojfer - 
vata con rara /lima da quella gran Cor- 
te , non fono forfè del minor numero quel- 
li , che in Tofca favella accreditati , e 
preziofi , rie f cono /ingoiar i a noi fleffi , e 
perciò, che fono , e per le Edizioni ; li- 
bri pieni di quella eloquenza , la quale 
giammai non regna dalla Sapienza difgiun- 
ta ; non potendo fi in fofìanza e /fiere fa- 
condi , e di belle avvertenze di lingua 

or- 
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ornati fenza efler dotti ; e fenza il drit- 
to ufo di una regolata , e ben coltivata 
ragione . Quindi ejfendofi per accidente , 
quejìi me fi ultimi , da me intr apre fio fra ì 
ozio delle TVlufe , efercizio di lingua in- 
torno al Falconiere di Tuano , ed Italia- 
namente vefiitolo } ho af col tato me flejfo , 
e una voce mi ha detto : Rendilo alla 
fua Francia , e avanzalo in tal ’ abito al 
tuo Padron Grande , TVLonfignore di Beau- 
van, che 7 vedrà di buon occhio ; ficca- 
rne quegli , cui non difgradano le adorne > 
ed infieme ingenue foggi e Italiane ; e che 
di già benignamente ti ha ammejfo all’o- 
nore della fua grazia per fi fatte occor- 
renze . E nel vero ho in p enfierò ognora 
/’ onore J ingoiare , che mi preftò V. E. R* 
quando per la S enfia dell’anno projfimo f ca- 
duto 9 rattenuta fi in quefta noflra Città a 
Terfone d alto affare , non tocca a me il 
dirlo , fiempre mai gradita , e più volte 

de- 
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degnatomi delle fue eruditi (fme , e filolo- 
giche conferenze , m innanimì a profeguir 
que lavori , eh' io chiamo zibaldoni , cui 
da non pochi anni in qua fio applicando , 
quanto altri miei Profejfati doveri me 1’ 
acconfentono , per dar fuori l' utili Jftma 
"Pratica , non Teorica , del copio fo , ele- 
gante , e pronto parlar nojlro , la buona 
mercè di Dio , a vicino termine innoltrata , 
che che ne fa del parere di qualche ^Ami- 
co mio alquanto anfiofo , che vuole , che 
fi meni il cane per l' aia; e che fe la ftà 
afpettando ad Calendas Gr^cas . Avvi 
quinci di vantaggio , che per quell' anti- 
ca attinenza , che con la Sereniffima Ca- 
fa di Lorena ha il ceppo nobilijfimo di 
Beauvau , a Lei conviene fegnatamente 
piegar lo f guardo fulla gloriofa ricor da- 
zione , che fi fa di Francefco Duca di 
Gufa ; verfo la fine del primo Libro , 
compi agnendo fi di ejfo l'amara ' perdita 

b con 


Digitized by Google 


I 


con incidenza anificiofi/Jìma . Sebbene tra 
le altre , io tengo in ferbo , e cufiodifco 
alcune Lettere di V. E. R. ad un- tal 
propofito ferme , colle quali al piu alto 
permettendomi di menzionare la onorevo- 
lijjìma comitiva , che al Regnante Sere- 
ni fimo di Lorena , delizie , e fplendore di no- 1 
jìra età , prejìò il di Lei gran Genitore , dallo 
Imperador Carlo Se fio , eletto Principe del I 
S agro Romano Imperio , e dal Re Filippo V. 
Grande di Spagna de Ila Prima Ciaf/ e , ogn 
altra cofa della fua genero fi filma dtfeendenza 
m intima ti pajj are [otto filenzio , dichiaran- i 
do ft meco con jue proprie linee da [colpir fi in 
cedro : Che la gloria degli ^Antenati è un 
lume laf ciato al buon vivere de ' Po fieri ; e \ 
che non le ricchezze , nè il nafeere da pojf en- 
ti , e valorofi Uomini fanno l'Uomo gentile ; 
ma /’ animo vtrtuofo con le operazioni buo- ! 
ne . Non sò tacermi però , e qui dimandole . t 
feufa ,/e le rinfre/co la piaga ; non sò ta- 
cermi. 
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cernii , e non compiagnere fenza fine la 
recente partenza , che ha fatto da quefìa 
noftra Valle di lagrime , fui più bel fior 
de' Juoi anni , Monfignore di Lei caro 
Fratello , Specchio de Signori , e Trela - 
ti fuoi pari ; da cui pure fui ricolmo di 
favori molti ; tra quali in primo luogo 
ripongo quello di avermi , e lafciata com- 
prendere nelle maniere più f egre te la fua 
rara Tietà , ed Innocenza ; e affabilijfi- 
mamente in altro tempo aperta la fua 
eccelfa mente , negli Studii più ferii im- 
merfa , Emulo in tutto di V E. R. e 
Germano veramente ftmile a Lei ; nelle 
cui riverite mani sò , che fon rimafti i 
dottijfimi di Lui Scritti , che afpettan 
molto , e braman le Stampe , e per con- 
forto di chi vive , ed anche per far on- 
ta alla 7\4orte , che ne lo ha rapito fi 
toflo . Iddio confervi lunghi fftma età la 
florida perfona di V E. R. , e doni a 

b z me 
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me m compenfo dell' acerbo dolore la fe- 
licità di offe qui aria innalzata a que mag- 
giori gradi della Chiefa Univcrfale , a ' 
quali è a grand' andare diretta ; ed Ella 
fi compiaccia per fua benignità , non 
oflante la dtflanza delle \ Provincie guar- 
darmi fempre qual mi pregio grandemen- 
te di effere 


Di V. Eccellenza Reverendifsima 


Venezia qucfto di 17 Dicembre 1734 


VmìMmo Dìvotifjimo Qbbligatìfftniò Servitore 
Giampietro Bergamini C. R. Teatino . 


1. 
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RAGIONI PEL RISTAMPARSI QUESTO POEMA. 


J Acopo Augufto diThou, Barone di Maslci, difccndcntc da No- 
bili Antenati, fregiati de’ primarj onori, e per lungo ordine di 
tempi legnalarifi ne’ più elevati Minifterj della Corte di Fran- 
cia, che vede oggi unico Superiate della Illuftre Profapia Monfi- 
gnorc l’Abate dello fteflò nome Jacopo Augufto, nacque in Parigi 
daCviftoforo, Uomo distato, e Primo Prefidente del Parlamento 
nel ìjjj. Studiò in quella Univerfità , e in Orleans. Fu uno de’ 
Direttori Generali delle Finanze in tempo della Reggenza della 
Rcina Caterina de’ Medici . Fece varii viaggi in Italia, in Fiandra, 
edin Alemagna , ed alcuni anche per coni mcflìonc di Arrigo Terzo. 
Sposò Maria di Barbanfon , figlia di Francelco Signore di Cani. 
Infieme col Cardinal di Perron , per comando del Re fu deftinato a 
trovare il modo di riformare l'Univcrfità Parigina ; e principal- 
mente deputato alla coftruzionc del Reale Collegio ; Da Arrigo 
Quarto fu creata fuo Intimo Configlicrc, e Gran Maftro della lua 
Biblioteca , Carica , che dallo Hello Re era prima ftara conferita 
ad ifaccoCafaubono, Umilmente Francclc, appellato dal vecchio Sca- 
ligero , Fenice degl’ingegni, e dall’Einfio, Sole di erudizione ; ed 
aiccfc parimente al pollo di Supremo Prelìdente del Parlamento; e 
nel 1617, dopo acquillatah grandemente la buonagrazia dei Re luoi 
Padroni , ed affezionatili tutti gli Ordini del Regno , lafciò di 
vivere. 

Di lui reftarono alle Stampe, oltre la propria diffula Vita, da lui 
fteflo fcritta , le Iftoric de’ fuoi tempi , di più Tomi in foglio, ftefe in 
lingua Latina , la prima volta da fui mclle fuora in Parigi, indi al- 
trove alquanto mutile riftampatc ; ed oggidì dopo le edizioni di Gi- 
nevra , e di Franefort riprodotte nella fua prima origine in Inghilter- 
ra, Opera , che per le providc riflcllìoni della Sacra Congregazione ha 
patito le lue eccezioni , finche le fi levi , o moderi Ciò , clic occorre ; e 
contrala quale lcrifle Note Critiche Giambatifta Macaldo altro Fran-> 
ccfc lotto nome di Giambatifta Gallo, ma che quanto alle cole della 
Francia , in varie delle quali Tuano intervenne ; e alla rarità de Ile co- 
gnizioni, e a molte fue ingenue parti, da Corrado Ritterfufio, da 
Gian Arrigo Boclero , da Lamberto Barleo , dal Zcillero , dal. 

Funccio, 
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Fahccio, dal Moreri , dalCongio , cd altri molti c al {omino lo- 
data ; c la quale fu appellata da Scevola Sammartano 

Àiagnum opus , <T nullis tmquam delebile feclis i 
Quale nec Aufom<t Liojius ante dedit . 

Di quella fe ne fatto un Epitome llampato inUlmanel 1664; e da 
efla pure il Teillìer ha tratto un Libro intitolato Elogii degli Uomini 
Saggi in lingua Francelè . Di lui anche rimalcro alle llampc Condanna 
Jobi. Ecclejìajles > Threnijeremi <e , e varie altre Poche Umilmente Lati- 
ne, che unite a quelle del luddetto Scevola Sammartano, di cui più 
volte parleremo altrove, e di Vido Fabro Piubracio, Autore, che 
manco nel 1584. pubblicaronli in Parigi nel 1 j8j ; ed ora, accop- 
piatevi anche quelle di Michele Ofpitalc, che morì nel 1 J73.rillam- 
pa in Amfterdam l’cruditiflimo Signore Olandefe Pietro U lamingio , 
quegli , che ha fatto le Note lopra Sannazaro , llampato pure in Am- 
iterdamnel 1718. Fu anche Jacopo AugulloTuano l’Autore dei tre 
Libri in verfo Ejjìco De Re Accipitrarta ; la produzione , c riproduzio- 
ne de’ quali andò con l’ordine, chclon qui per dire. 

Datoli egli al piacere del falconare , ciò, che di que’ tempi 
era molto in ufo preflo le perfonc di qualità , nella età di 
poco più, che quattro luftri, compofe due Libri in verfo epi- 
co con quello titolo H 1 ER ACO SO P H 10 *N . Si've de Re 
Accipitraria j e gli llampò in Parigi prclTo Simone Mellangio , 
lenza apporvi il fuo nóme nel 1581. Piacque a tutti il vago 
• Poema di nuova invenzione , e lìngolarmente a Vido Fabro 
Piubracio , c a Filippo Uralto Conte di Scevernì Cancelliere 
di Francia, che aveva per Moglie una Sorella dello Jacopo Augullo; 
a illanza de’ quali aggiunle ai due il tcrzoLibro, che concerne al- 
le infermità de’ Falconi, ed ai rimed) per elici fopradi che, com’ 
egli dice , conferì con Francefco Olmo di Potiers Medico Fifico, 
che in quegli anni foggiornava in Parigi ; e nel 1583 ritornò tutt’ 
inficme alle Stampe preflo il luddetto Simone Mellangio , c tutta- 
via lenza darli vanto, e foppreflo il nome . Ignorandoli dal Pub- 
blico tuttora l’Autore, e da taluno attribuendoli l’Opera a Scevola 
Sammartano, Poeta celebre, per quel fcntorc, che credevali poter- 
ne dare l’Epigramma a lui indiritto, c pollo in fronte allamcdelì- 
ma, di che parleremo più in giù, incontrò femprepiù l’applauio 
cofrmne > c lo sbaglio prefo da alcuni col nome di Samrtiar- 

tano 
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tano andò così innanzi , che Luigi Morcri nel fuo Dizionario 
Iftorico alla voce F duconnerie laido ferino Ai. de Samte Aiarthe 
a mis tn beaux Vers Latins les principe* de cet Art ; il mtitule fon 
ligure Hieracofopbion , fi-- ve de Re Acapitrana e profcguì fenza 
nome al folico dell’ Autore a rillamparlì la medehma in Parigi 
apud Aiamertum Patijfonium Typographum Regium Jn Officina Ro- 
berti Stepham 1/87. Quello appunto è quell’ Efemplare , che 
a me pervenne accidentalmente alle mani il Fcbbrajo di quell’an- 
no 1734; e che con la feortadi Vincenzio Piaccio Dilcopritorc degli 
Autori Anonimi, cPfcudonomini, riconobbi per lavoro del Tua- 
no, come pocollantc farò per dire più chiaramente; e che ora con 
in fronte il ripuratilfimo nome di lui ho procurato diperfe rinafea 
al Pubblico, acciocché non li defraudi apprell'oiPolleri alle ragio- 
ni, e fama del palliato Autore , credendo anche di far cofa grade- 
vole alla riverita nazione Francefc , con tutto che ella fia ahbon- 
dancilTima d'LTomini di lpirito, c di Opere grandi. Dico, che ho 
procurato rinalca dipcrlc ; e non aleutamente, che rinafea; per- 
chè oltre le antiche lopra ricordate Raccolte di Parigi, c le ultime 
pur mentovate di Olanda , a me dipoi fi refero note le Raccolte 
de’ Poeti Franccfi, fatte da Giano Grutcro, il chiaro Raccoglitore 
del Teloro delle Antiche Infcrizioni , fotto nome anagrammatico 
di Ranucio Ghero in Francfort 1609 con quello titolo Deliri* Pet- 
tarum Gallorum ; nelle quali fonovi incorporati i tre Libri De Re 
Acapitrana, coll’efprcflo nome eziandio di Jacopo AugulloTuano. 

Sebbene a dir la verità, non è il lolo culto del giullo, e Un 
mero uficio di complimento, ma la pubblica utilità inficine con 
elfi, che mi ha fpinto a ciò fare O^vid. de Ponto clcg: 9: 

Da cvemam fcriptts 5 quorum non gloria nobis 
Caujfa , fed utilità s ufciumque fuit . 

Vcrfa il lavoro sudi un’argomento, lebbene tiòù necelfario, af- 
fai allettativo , e di cui ora da pochi fe n’ha l’idea; c per quanto te- 
nue fia la materia , non è tenue certamente la gloria. So benilfi- 
mo, che Lodovico Callclvetro , ficcomc riflette Girolamo Frac- 
chctta nel fuo Commento alla Canzone di Amore di Guido Ca- 
valcanti , llampato in Vincgia dai Gioliti nel ij8j , ha riprc- 
fo Luciano , e le Novelle , e il Filopono del Boccaccio ; perchè 
contenendo materie poetiche, lono dillcfi in prola ; c che Umil- 
mente 
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mente ha biafimato Lucrezio, Silio Italico, e il divino Fracaltoro, 
perchè cole non poetiche filono dati a Ieri vere in verfo. Mail fatto 
ili, che per quanto fpctta alla icconda parte, locheal noltropropo- 
fito appartiene , le materie non poetiche allora tulio poetiche diven- 
gono , quando 1 Autor giuoca d invenzione ; e si trattarle leggiadra- 
mente ; e per quello il mondo non ha latto applaulo alla Critica leve- 
rà del Calici vetro, lodatopcr altro dalTuano nelle fue Iilorie. Clic 
che le n'abbia egli con ciò pretclo, fanno ormai le Mule libero, e buon 
governo delle Scienze , e dell’arti tutte , e addomellicano col loro can- 
to , e ringentililcono le più aullerc cofc . T ratto Omero con molta iua 
lode le guerre de’ ranocchi , e de’ topi ; e Virgilio illuftrò un’Inictto; 
e due lecoli lono ufcì Sannazaro eolie lucdeliziofc Ecloghe della Pe- 
lea, materia vile, fopra la quale verun altro Latino avea veleg- 
giato i e di cui appena alcuna cofa trattata n’ebbero tra i Greci 
Teocrito, e Oppiano; e così pure poco dopo alla luce lì videro i 
libri Poetici gcnrilillìmi di Monfignor Girolamo Vida intorno ai 
Bachi di feta , e al giuoco degli Scacchi , per non fai menzione 
di molti altri, e del l’incomparabile Poema di Girolamo Fraca- 
lloro de Morbo Gallico dal Callclverro tolto di mira. Il vero fi è, 
che non ci haperfuafi; celie e flato certo, e farà fcmprc mai, 
che ficcome niuna cofa è tanto degna, e lodevole, che un rozzo 
Scrittore non la faccia parer balTa, e vile, così niuna per lo con- 
trario è tanto debile , e vile-* che un leggiadro Scrittore non la 
pofla far parer lodevole , e degna. Nè voglio già, che noi dilccn- 
diamo, lecondo lo lcorloordine de’Secoli; celie rammemoriamo 
qui il Redi celebratilhmo, e tanti altri Italiani in particolare, ed ezian- 
dio viventi, che fi fono legnatati su di untalpropolito; ma lolofo 
ricordo, per ìltimolo non meno di merito, che di amicizia, 
dell’Arciprete riverito di Cento Girolamo Baruffaldi , rinomato 
con gloria nella nollra età; che di le così dice 
lo cantai già II Andrietma , 

E l Antenna , 

La Zanzjtra , i Sughi , e 7 Sacco , 

Achtloo , Cerere , e "Bacco , 

E mill altri carmi audaci . 

Scrive dunque Tuano quella fua Poefia dc’Falconi con vcnullc for- 
me, e dilettevoli aliai; e fi dà cere aria allegra , e piacevole, che 

filila 
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filila Tua faccenda mette conto afcoltarnclo. Latefiìtura fina de'ver- 
fi, l’ordine ameno de’ luoi racconti , gli epilodj curiofi , clic di- 
vcrtilconp, le ufcite, le figure, le favole, le deferizioni , i pro- 
priilfimi epiteti, fanno le di lui rapprelentazioni così fcnfibili, 
che niente fiate di buona fantafia , vi par vedere , e toccare 
ciò, ch’egli efprime. 

.... Mufas fupremo de 'vertice Pimplae 
Exci'vit quondam , cum lem carmme mille 
Ignotas 'volucrum pugnar , legefque tuendi 
Aucupta , acque arteir 'venturo tradidit <e<vo . 

ScrilTc pur bene lopra di lui, poco dopo la di lui morte Daniello 
Einfio Poeta de’ Pacfi Balli . A mio credere però ciò , che rende 
vie più godibile la di lui bella vena, egli è il pcnlare com’eflà è 
un diftillato di liquori preziofi. La lettura de’ Poeti Greci , e Lati- 
ni è quella , che il fa parlare ; c poco che li feorra , o Adellificium 
Atiicum di Eilardo Lubino , o Flores lllufinum Poetarum di Otta- 
viano Mirandola , o libri limili , facilillìmo c l’avvederfi , com’ 
egli ha fatto lodevolmente vendemmia nelle altrui Tenute. In 
modo particolare però fu tratto da vaghezza d’imitar Virgilio ; e 
infinite lon le maniere, che da lui ha preio } talmente che gli 
fi potrebbe applicare , ciò, che Dante Purg; zi dille in perfona 
di Stazio 

Al mio ardor fur fi me le fa'vìlle 

Che mi fcaldar della di'vma fiamma , 

Onde fono allumati piu di mille ; 

Dell' Eneida dico , la qual Mamma 
Fummi , e fummi nutrice poetando . 

Senz.’ ejfa non fermai pefi di dramma . 

Tuttoché però non v'abbia pcrlona , che non prclii fede a Marco 
Tullio nell’Orazione in difela di Lucio Murena , ove dice : effeie 
gran lode , e grata a tutti un'uomo affaticar fi in quella profetane , che 
può gurvare a molti , può darli , che qualcheduno , che non ha 
tempo da perdere tra lauri , e mirti 

Nil nubi cum Phccbo , mi cum PermeJJìde lympha / 

°Nèc lauro placuit compofuiffe cornasi 
dicendo in vero lenlo ciò , che lcrille per vezzo Gian Tomma- 
fo Mufconi al fopraccitato Monlìgnorc Girolamo Vidà , abbia 

c diffi- 
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difficoltà di attendere da chi verfeggia ciò , che torni a pubblico 
commodo; nè li laici pcrluader da Jacopo Focano nella fua 
dillcrtazionc lopra gli ltudj , coll’autorità di Orazio , e dietro 
agl’inlegnamenti diDcfiderio Eralmo Rotterodamo : lecitone Poeta- 
tarum mhil effe fua'viui atque utiltus. Ma torto è ciò, che fi fa a 
quell’arte divina; c mal lì tralalcia di pcnlare all’utile, che da 
ella ne viene , c per quella , che è in fe lidia , c per quello , a 
cui ci dilpone . Ella colle immagini , e colle figure all'ale il cuore, 
c la fantafia . Ella eccita, intcrefl'a, ed agita gli altrui penfieri; 
e lufinga con arte dcliziola , c coll’armonia, e mette in moto l’a- 
nimo tutto; c balla ben leggere a quello propolito l’Elame Filo- 
lofico della Poefia del Signor Remondo di San Mard llampato in 
Parigi nel 1719. In oltre la fublimità delle parole, ch’ella ula ; 
il decoro delle pcrfonc , che lolliene, la proprietà del collume, 
che oll'erva, la viva rapprefentanza di ciò, che tratta, le lecite 
fue locuzioni , le vaghe comparazioni , le adeguate definizioni, 
le gravi lcntenzc, i motti laporiti, le belle invenzioni, gli Apo- 
loghi medefimi del Frigio Novellatore , e le Favole , che fon da 
dirli di Verno al fuoco, ad ufo di molte altre feienze fervile an- 
cor polTono ; e per conto particolarmente dell’Oratoria foftiene 
Tcofrallo difcepolo di Arillotele, che molto giovano; e ferivo in 
quello modo al Gcncrofo Giovane Ernello di Steinbergh nel 1608. 
Giovanni Calclio di Sadonia : multum conferì perpetua , fi^ve multa. 
Poetarum , leElio s & optimi Oratores in eo genere fe fernper exercuerunty 
atque ita Orationem copiofiorem fecerunt , Cf luculentiorern y c quelle 
fono cole , che ben fi ianno, c che da le parlano. 

Ma ne’ tre libri del falconar di Tuano vi ha quello di più , 
che polTono edere profittevoli a quegli ltcfi, che non fono Amici 
delle Mule per le molte materie lcicntifiche , che in fe fteffi ab- 
bracciano; & perche di più il perfetto acquillo delle feienze ,pcr 
quello lato fi convien fare : Me a quidem fententia , mancus quodarn- 
modo in litteris e fi qui poetai non dedicit ; narn £?* natura quafiiouei , 
principia, O* caujfie, ac quafi doflrinarum omnium /emina militi repe- 
riuntur-, c quello è il .fentimento di Leonardo Aretino , o fia di 
Leonardo Bruni d’Arczzo, a Ifabclla Malatclla per lui Hello fcrit- 
to intorno al 1440. .Or dove manca qui cognizione? cchenonsà, 
e che non dice Tuano nel fuo Falconiere? Ove lo vedete Mico- 
logo, 
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logo , ove Geografo . Talvolta parla da Aftronomo , tal' altra 
da Medico , tale ancor da Botanico ; e difeorre pure or di Chi- 
rurgia, or d’Anatomia, or d’Antichitadc, or di Critica, ed or 
di varie altre cole; e conveniente fi è pure a lui ciò, che Pier 
Segni pronunziò di un’altro foggetto; cioè, che il di lui felicif- 
fimo talento può agguagliarli a un ben coltivato Giardino; nel 
quale ficcomc la moltitudine, e varietà delle Piante, e la vaghez- 
za e l'ordine del loro icompartimcnto porge molto diletto a chi 
le mira , la varietà delle Icicnze , e il Dell'ordine , con che elle 
per entro lon trafportatc , maravigliofo trattenimento porgono, e 
giovamento ad ognuno. A proporzione in lomma io direi al Let- 
tore additandogli il Falconiere di Tuano ciò, che dille Giorgio 
Anlclmi dell’Iliade di Omero; cioè, che non Apollo folo , che 
non le fole Mule, che non una, od altra Deità, ma che tutti i 
Numi vi hanno avuto mano 

Quid Leelor i/lo in opere tam diu pendes 
Rerum Jlupens mir cicuta ? 

Tulere non j>*ga »<tc nrriofa Parnaffi 
Non Pythn r vatis , mele . 

Non impotentum jubila alta Faunorum y 
Rupes ‘uel Arcadum in-vt x. 

Jo~vis 'vel incitata fulguratoris 
Orbis decemplicis rota ; 

Sed Dii , De<eque omnes , parenfque Natura. 

RAGIONI DELLA TRADUZIONE. 

A Vcva io così ftabilito nell’animo di riprodurre il Falconiere 
di Tuano, quando eccoti nel tempo llello mi determinai a 
fare del medefimo laTraduzionc ; e per quella ragione, per cui 
la di lui Opera è fi plaufibile, e per altre ancora . Avanti a tutto, 
per quello lpctta generalmente al tradurre, quello è flato, ed è tut- 
tavia un piacere Ipcziale della nollra Italia, la quale la maggior par- 
te degli Autori più ricercati, c Greci, e Latini, e di altre Nazioni 
ha voluto, mailimc nc’fuoi buoni lecoli recati in luo idioma; non 
meno per più fpargcrc, e divolgare a bene comune lOpcrc dc- 
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gnc, che per dimollrare anche volgarizzando, conforme olfervò 
Angiolo Monofinio Fior. Itoti, li» g. lib. primo, che ficcomc la Tof- 
ca lingua per abbondanza di qualunque termine tutte le altre pre- 
cede, o per lo meno pareggia , cosi per bellezza , e foavita di 
parole, a nefluna delle antiche, e delle più recenti è inferiore. E 
quella, che è un’imprcfa, la quale per le richiede il poflelfo inte- 
gro di due lingue, non è giàimprela di poche tavole, comcforle 
divila qualche inclpcrto, ariufeirne bene. Primieramente poi egli 
è da rifletterli, che malagevole cola per le mcdcllma è il parlare 
giulto Italiano, si numerole lono le leggi , che oflcrvar conviene, 
c tante hanno ad cflcrc le attenzioni , che oflcrvar fi deggiono ; e 
nel Ino Libretto intitolato A lo di Affigurati del dire Lodovico Dolce 
pronunciò: Li noftra propria r uolgar lingua ejjere cosi <-uaga, e gentile j 
che per a r u r ventura è più difficile a bene fcrvvere in offa, che nella Latina : 
In lccondo luogo la difficoltà maggiormente creicc quando impren- 
dali qualche Verlionc ; perche le pollo disfarmi de’ mici pcnlleri qua- 
lor non mi avvicn di clprimergli felicemente; malgrado ogni mia 
difficoltà debbo Iporgli , quando fono dell’ Autor , che ho tolto a 
tradurre, nè di loro disfar mi pollo; c perchè, come lì è toccato, 
non folo ho da fapcr bene la lingua, nella quale traduco, ma 
quella ancora , da cui traduco , per andar retto da ambe le 
parti , e non deviar dalla fedeltà. 

Acciocché poi da un canto ha fedele laTraduzione , cnongiàPa- 
rafrafi, cioè Traduzione ampliata, che lecondo i diverii gulli è pur 
praticabile, e ha tutto il luo pregio , ncccllaria cofa è feoprirbene 
i concetti della lingua tradotta, encllalua integrità traslatarc i lenii 
prccill dello Scrittore ; e dall’altro canto , acciocché Ha ben forma- 
ta, bifogna aver l’occhio di non urtar nello Icoglio di far parlare 
alla lingua naturale lingue ltranicre. Dalla tralcuranza di ciò è ve- 
nuto, che molti latinizzano nel loro idioma; e che efempigrazia 
gl’italiani alle volte parlin Francefe; c quindi è, coni altri ha ol- 
iervatO) che col progrcflodcl tempo familiari fi lono refi certi mo- 
di, e certi vocaboli, che punto non odorano d’italiano bel pei_- 
Zjo s capo d'opera ,■ evengo di dire s e fi fatti altri, per cui nollra lin- 
gua infrancelafi a poco a poco. 

La fedeltà della Traduzione confillc nello lludiarc quelle voci, 
che a’ concetti lignificati bene rilpondono. Per altro il Dialetto, 
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che è la proprietà della lingua di quel, che traslata, e che ècomC 
il proprio abito della Nazione, è quello, che difponc delle efpref- 
fioni, e che ha la libertà di porgere i fenfi con quelle parole, che 
fpczialmcntc ad elio con fatinoli : Omnis lingua nati r vam [ibi gratiam, 
& peculi arem <~uim habet , qu* in alienam non transfunditur , faggio 
avvilo di Corrado Gefnero, che tradulfe in Latino il Tcloro delle 
Sentenze Greche di Giovanni Stobeo. Indi pollo, che la fedeltà 
non confitta nel trafportare a parola, ma in fenlo giulto, di alcu- 
ne mie opinioni rendo conto qui al Pubblico , verfo il giudicio 
del quale ho un fommo rifpctto j c loggiugncrò qualche ede- 
rella intorno alle leggi della fedeltà. 

FcdefiUimo farà colui , che volendo dare , com’ è il dovere 
alla propria lingua , in cui traslata rifalto maggiore , anche a 
confronto della traslatata , fc fia pofììbile , taprà Studiofo di 
Breviloquio , trovare in ella que’ vocaboli lignificanti , di cui 
l’altra Icarleggia ? c levar talora con una loia voce una intera 
circolocuzionc ; ciò, che talvolta l’obbligherà bensì all’ufo di 
certi termini , che non tono della maggiore frequenza ; ma , 
che non offenda di fua elezione , perchè ricercati elprclfamen- 
rc dalla fcrvitù della Traduzione , acquiftar dovrannogli applau- 
lo . Nè di violata fedeltà farà reo parimente quegli , che iq cer- 
ti finimenti fi dà carriera -, c fi eltendc a dir qualcofa di più, 
quando non difdica. Ben fi sà , che ogni addizione è viziola, 
quando la cola per le licita fia nel luo giulto naturai crcfcimen- 
ro ; nè configlio fano fi è quello , come dice il Cafa nel Galat: 
di adagiare i panni del Grande addoiTo del Piccolo. Nulladimc- 
no , ie il tcllo dell’Autore è come un muro addentellato ; ovve- 
ro come quel rifalto di muraglia, che finifee colle morie , dal 
che ne venga , che il profcguimcnto non fi reputi a errore in 
Architettura -, c quando dalle cole antecedenti immediatamente 
nalca quale’ altra , che fi crede dall’Autore con indifferenza d’ani- 
mo trafeurata ; ove poi maflìmamcnte ella fi avvalori con qua Idre 
accreditata antica maniera, c ove in lemma ciò fi facciaeoi dovuto 
giudicio, e di rado, io porto opinione, che l’Accrelcitore non re-*. 
Ili Icoperto di pref unzione , e in imputamento di fedeltà inofl'cr- 
vata ; c , fe non altro , peggio di quello fenza dubbio egli è , il 
levar via alcuna cola , e tacere vcvbigrazia qualche aggiunto , o 
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altro limile non pollo a calo ; franchezze , e libertà , in cui pur 
troppo di frequente veggiamo inciampare i Traslatatori , c quegli 
ftelfi, che a bocca piena dannolì il gran vanto di fedeltà, e che fi 
piccan d’onore anche in quella parte per loro dilicatezza. 

Ho voluto io dir tutto quello , acciocché fi fappia quale fia la 
cura , che mi fon prclo , c per lignificar così in generale i miei 
fcntimcnti circa il Tradurre. Ora poi dirò , che fra quante Opere 
avrei potuto tradurmi , ho tolto a tradurre un’Opera Poetica, più 
malagevole a tradurli, come ben fi sà di quello fia la Prola, c per 
l’ulo delle più eleganti terfe parole , e di quelle , che fono lega- 
tamente le proprie d ella : In poifi placet precipue Ungule puntai ac ni- 
tor , come lcrillc da Rotterdam a’ n di Maggio 1615 Ugonc Gra- 
zio a Beniamino Maurcrio , c per la determinazione , e legatura 
de’ piedi ; condizioni , che lo ingegno coartano , c che la liber- 
tà gli rattemprano ; cd ho tradotto quello tal Poema , per certa 
forte imprelhone , clic ho ricevuto tollo che mi giunfe alle ma- 
ni . Uno Scultore , che teneva le braccia alla cintola , nè punto 
penfava alla Scolpitura , abbattutoli di rimbalzo in un marmo di 
bella vena , diede all’improvilo di piglio ai ferri ; e un Dipinto- 
re , che fi è incontrato in certa ariola filonomia , ed in una di 
quelle Tette , che fi appellano Pittorefche , lpontaneamente for- 
mò il Ritratto. La verità candiditlima però fi- è , che fallare 
è andato in quella maniera . Capitatomi lotto gli occhi nella 
Biblioteca Veneta de’ Tolcntini , per fuggerimento di un Gio- 
vane riguardevole , che profefla il mio Stato , c che lulla trac- 
cia del buon gullo , di tutta lena è indirirto , Corrado Gae- 
tano Ferrari Piacentino, l’Elemplarc Tuano di Parigi foprallcga- 
to, lenza iaper che dell’Opera egli folle l’Autore, non avendo 
io per ancora letta la Vita, ch’egli di le Hello ha Icritta, nel- 
la quale cfprcfi'amencc le ne dichiara , e non prcla cognizione 
alcuna delle lopra accennate Raccolte , oflervai all’intorno al 
margine del Fronrifpicio quelle lettere , e parole Icrittc a penna 
D. D. V. C. , ( cioè dono dedit Vtr Clariffimus ) 7 humus Emerius 
mihi Roberto Stephano IIIIXX. Cai: Aug: CIO IO XXCVJI. L’ono- 
rata memoria degli Stefani tanto benemeriti della Francia per 
le lettere da loro refulcitate , m’invogliò di leggere l’Opera ; c 
intelo , che Tuano era il Donatore dono dedit 7 huanus , mi fù 
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quinci facile per mezzo di Piaccio rilevare , che Tuano fù an- 
che l’Autore ; e poicchè qui torno a menzionare Vincenzio 
Piaccio , avverto, che egli medehmo venne appunto in cogni- 
zione dell’Autore , mediante una limile fcritta memoria tulio 
flcflb Etcmplar di Parigi , dalle mani di Paolo Mcliflo , di cui 
per altro non mi dà conto alcuno, la quale diceva : Ex dono 
Jacobi Augujlt Thuam JEmeru , Confili arii Regii , Auctoris cujuf 
pater fuit Cancellarmi Alenfonn . Luteti a 1587. Aienfe Quintili. 
Paolo MelilTo Conte Palatino , Cavaliere , c Cittadino Romano 
è ftato un chiaro Poeta di Germania nella Franconia a’ tempi 
del Tuano ; c Ranuzio Ghero lopraccitato ha inferite le di lui 
Poche nella Raccolta di Germania Doliti a Poètarum Germanorwm 
c trovo il di lui nome nelle lettere di Giulio Lipfio ; e nelle 
Poche di Giorgio Buchanano Scozzcle , e di Arrigo Smczio 
Fiammingo; hccome pure tra le Poehe di Fiorenzio Crilliano, 
di Giano Antonio Baiflìo , di Gian Jacopo Boiflardo, c di Sce- 
vola Sammartano Poeti Franceh ; e a lui cosi parla il pur luo 
contemporaneo Giufeppe Giulio Scaligero 

Pattile poeta-rum cut dotiti frondibus h<erent 
Cmxit honoratum laurea Jt erta caput. 

L’aver quindi cominciato io a guftarc il Falconiere , l’ e flòre 
venuto in chiaro del Compohtore , il propohto fatto della Ri- 
llampa ; il piacere di mettere in opera quella qualunque pra- 
tica polla avermi della lingua nollra, furono un tal’ordinc di 
accidenti , e di congruenze , che mi portarono palio palio all’ 
impegno ancor della Traduzione con tal mio piacere , c tale 
mia gloria ; che m’incrcfce non pofledere di pari altre lingue 
per fare lo Hello ; onde di elio pur dirò io ciò > che Petrarca 
del nome di Laura Avignoncfc Son: 115 
Poiché portar noi pojfo in tutte quattro 
Parti del Mondo , udrallo il bel Paefe , 

Che Appennin parte , e 7 mar circonda , e [Alpe. 

E da ultimo ho giudicato bene far quella in verfo difobbli- 
gato , c come dicono , fciolto , per uniformarmi al Caro , al 
Danieli , al Dolce , al Quattromani, al Giolito, a Rinaldo Col- 
lo, al Cartari, al Nini, al Marchetti, al Salvini, al Penoni , 
al Rolli, al Signor Cardinal Cornelio Bcntivoglio , e al ilollro 
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dotti filmo Patrizio Veneto Signor Abate Conti della Reale So- 
cietà d'Inghilterra, e a tanti altri Traslatatori de' Poeti Antichi 
sì. Greci , clic Latini , Angolarmente Eroici , clic penio abbiano 
prefo il vaio non Rimato con maturo coniglio , e per lo più 
cipcdicnrc a’ Poemi tradotti , che che fi creda ne dicano iu 
contrario il Bembo nel libro fecondo delle Profe , e lo Spero- 
ni nella Lezione lettima in difclà della lua Canacc ; e nè’ Tuoi 
difeorfi, Rampati in Vinegia dal Giolito nel 1/53. Giamba- 
tilla Cintio Giraldi , molto (degnato contro Gian Giorgio Trib- 
bilo, clic criticò, il Furialo Nè mi è paflàto punto per animo 
d'imitare l’Anguillara , il Tcbaldi , il Valvafonc , l'Udine , il 
Carrara , il Lalli , e tutti quegh altri Traduttori , -che fi fono 
attenuti alle Stanze , e all’Ottava Rima ; perchè difficile cofa efi- 
lcndo , come fi x accennato il parlar Tofeano 3 più difficile il 
Tradurre 3 vie più difficile il Tradurre in verfi , crcfcc maggior- 
mente la difficoltà verlcggiando in rima , con -timore proba- 
bilifluno di mal potere oilervarc l’identità, ficcomc dimoflran 
chiaro gli efcrnpj , per la briga toltali di dare a due tavole 3 
cioè , e di oflcrvare la Traduzione , e di aver occhio infieme 
alla Rima ; e con ficurezza di alterar grandemente il metro 
del Poeta tradotto ; e fare un’altra Poefia ; e non già altra per 
ragion della lingua 3 ma altra per ragione dell’armonia. Em- 
uli poi piacciuto quel verfo, che altri dicono fc tolto, appellare 
con una fola voce JLndecaJJìllabo . Non ho dubbio , che l’cnde- 
caffillabo, il qual’ è quel verlo intero Italiano, dal Dante, ove 
parla della eloquenza Italiana chiamato fupcibiflìmo, che cott- 
ila d’undici fillabe, o fieno piedi, per fc medefìmo non de- 
nota la difobligatzion dalla rima, in quella guifa, che la de- 
nota il verfo fciolto; e «che anzi e indifferente a dire ordine 
ad eflà , e a non dirla. Tuttavia elettoli da me quel verfo Ita- 
liano, che bene corrifponda all’Efametro Latino, e cofa chia- 
ra per fc medefima, ciré non importando l’Efametro dcfincn- 
za rimata , quell’ cndecaflìllabo io m’abbia feelto , che alle rime 
non mira; e che e quanto fe diceflì, ficcomc dicono gli altri 
Verfo fctblto-, il quale pure è di undici fillabe, o fia cndecaflìl- 
labo . In ogni modo io vado d’accordo col Tuano ; ma tutto 
Ila , che così pure corrifponda al valore di Lui , e riefea io 
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tinche eccellente Poeta ; intorno a clic non so clic altro dire 
le non che, ove ha ianamente criticato, d’cflerc prcilo ad udir gli 
avvili, e dilpollo a correggermi; pregiandomi io pure di quel 
Icntimento , che aveva Orazio , Satira Prima del Libro Secon- 
do ; e la traduzione è del Dolce 

Alcuni fon , cut par , che troppo acerbo 
“Nelle Satire io fa , eh' in ciò trapajfi 
La legge data loro : un altra parte 
Jjhma t <-verfi miei troppo leggtert , 

Troppo bajjì , e difciolti , e fnzjt turavi , 

E che fintili a' miei fi puote il giorno 
Dettarne mille . Adirei , T rebaz^io , caro , 

Che mi diceffi quel , che far mi deggia . 

RAGIONI DELLE NOTE. 

C Omc quindi non mi è piacciuto mai operar di mio capo; 

c non ho quello mio lavoro formato in filenzio ; ma 
più volte ricercati per me fi fono gli avvili de’ miei miglio- 
ri , c finceri Amici , andò in conlcgucnza , che abbracciali il 
configlio luggeritomi delle Note , tanto richiede in quello no- 
llro Secolo ; delle quali primo a darmene la fofpinta , ovvero 
il cenno di comando fu un Pcrlonaggio della mia Patria , per 
Primaria Dignità non meno , che per alta Mente rifplcndentif- 
fimo , e pieno verfo me di Benignità . Veramente fono le No- 
te uno dei bei pregi dell’ Opera ; e troppo dilettevole fi è P 
indagare onde ha didotta , c ove tenda ; e dipoichè gullata 
ella fiali in le lleffà è giovcvol molto contemplarne a bell’agio 
l’artificio della Struttura; Così coloro, graziolamentc l'ofièrva 
Plutarco, che fiorì in tempo di Trajano, c ciac fu commen- 
tato da Giovanni Regio Viniziano in tempo di Papa AlelTandro 
Scilo, ne’ Tuoi Morali, Coloro, i quali Dcono, dacché la lo- 
ro letc hanno fpcnta > prendonfi il piacele di vagheggiare il 
lavorio , c ’l valor della Tazza , che alle volte tra intagli , c 
1 malti , c ben dilpolli colori ancora , lo incendio di Troja , o 
le guerre delle Amazoni rapprefenta . Egli non vi ha dubbio, 
che ardua è l’imprela , c in qualche conto eziandio più ardua 
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del comporre ifteflo , non fedamente , perche a detta del Bem- 
bo negli Afolani , lo fnodare gli altrui groppi è piu malagevole co- 
fa , che l'annodargli non è fiato ,• ma perchè, dove fc l’Autore 
falla nel concepir giufto le cofc , che dice ; per quanto a fe 
medefimo lìa nocivo , e non facciali onore , non ha in fine da 
render ragione ad alcuno ; lo Interprete rimane a lui debitore 
di llrcttilhmo conto, fe il di lui pcnlamcnto dillorcc giammai. 

Perchè quello però non fucceda , quanto fia polhbil per me, 
non ho voluto ftar pelle pelle , e come diedi galleggiare ; cioè 
a dire , non mi lon dato a far quelle Note , che brevilììme li 
fegnan nel margine, e fi chiaman Notolette , oPollille; lecon- 
do le quali , le il Chiolatore non incorre nel pericolo di dire 
il falfo , fi mette almeno al rifchio di non dir tutto il vero , 
e invece di Ipianarc , e far chiaro al palfo , più aftrulo ren- 
derlo, bilognolo quinci ei pure d’altro Scolialte. Quando piovig- 
gina a i tempi di State , e la lopraffaccia della Terra reità loia- 
mente bagnata, e poco lotto l’umore s’interna, non pure le Cam- 
pagne non fi rinfreleano, e non fi avvivano l’erbe appalfice; ma 
ripcrcolfiicampidal Sole mandan’ alto certi vapori, che fanno 
più tolto crcfccrc, ed alterare, che in alcuna parte Iccmarc il cal- 
do. Mi parve fubito al principio di quella imprela, che udilli 
Dante Inf. 9 . 

0 Foi, chavete gl intelletti fani , 

Alirate la dottrina, che fi afeonde 
Sotto il ‘-velame degli njerfi firani. 

Gli veri! Urani , vale a dire d’intimo fenfo, di riporto concetto, 
di penfier recondito; da Intelletti fani, vale a dire da palfione 
non prevenuti , da ignoranza non olfulcati e non mancanti di di- 
lig enza , debbono cll'erc cfamìnati minutamente . A tcnor di 
quello configlio , che è del primo Padre della noftra lingua , io 
mi fono fpogliato d’ogni inutil riguardo, ho procurato collo ltu- 
dio fuperare meltelfo , e non ho perdonato a fatica veruna. Non 
diifimulo, che la brevità in quelle cofc fia per lo più riputata a 
Jodc ; e fono intefo ancor io del configlio di Giovanni Eurnio nel- 
la fila dilfcrtazionc de fiudio Medie: ove dice : Commentar wgraphos 
pro/ixos f agite s difendi enim hbidtnem extmguunt : fed ubi involvi- 
mur àiJficuUatum falebris , td folum agcndum, ne nimis ingenium fati- 
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getur , & tandem expugnetur. Per due riguardi proliffo può e ile re i 
le mal non mi figuro , il Commentatore ; o perchè nel notar le 
cole, che fpicgazionc meritano fi diffonda con macrologia-, che è 
quel vizio, per cui il difeorfo fi protrae più in lungo di quel, che 
conviene ; o perchè fi trattenga a notar quelle cofc, che fono 
chiare per fc medefime, quali Venditor del Iòle di Agolfo , ed 
Ammacllrator di fanciulli. Molti gridano acerbamente, c dico- 
no c ridicono, che certi Commenti raccogliticci , affettati, affa- 
ftcllati bandir fi deggiano ; febbene tutti in fine ancora fi placano, 
quando per vero dire, alcuna cola intendono, che non fàpevano; 
e quando fia che detti Commenti cedan pure in vantaggio dell’ 
Opera, ove ben fi rifletta. Per quello che fi appartiene al primo, 
veramente la mia fatica non ho voluto mifurar col compaffo; e 
tutte le volte, che mi ho prefiflo di non digredire dall’argomen- 
to, ho lafciato andare a buon viaggio la penna, fui riflelìo maf- 
fimc, che il Leggitore è in arbitrio di accorciar la via, c di far 
quel , che vuole ; nè io lo tenga a porte ferrate. In quanto a me , 
non mi ha mai piacciuto fare in ifeena figura muta; c poi mi pa- 
re, non lenza ragione, che fe l'Opera, che è figlia naturale del- 
l’Autore, divenuta mi è per la mia doppia fatica figlia adottiva, 
a me dovefle eflère lecito il trattarla , c vellirla a mie fpelc. Pof- 
fo io, fe voglio, tra me dicea, poflo, fc voglio formi via talvol- 
ta dall’Occhio dell’Autore; c oggimai non fon più fanciullo, che 
per ifcriverc abbia bifognodiun Afliftitorc, c che condotta gli fia 
la mano. Ma la maggiore delle ragioni, sù di cui mi fono appog- 
giato egli è flato principalmente il buon lervigio del mio Tuano; 
i di cui capitali prezioli io ho prctefo di dilatare, e ho creduto 
gli torni a gloria. Le merci di pregio avvolte in fui lubbio occu- 
pano di vero pochiflimo luogo; ma non così qualora fi fvolga a 
villa de’ riguardanti la ricca tela; e quello è un penfiero, che è 
bene prenderli , per fi re onore al poffeditore dell’apprezzabile fup- 
pcllcttilc; e tanto baili riguardo al primo. 

Intorno al fecondo mi dichiaro ancora. Suppongo, che ognun 
fappia, come le Note, le quali fi fanno fullc Opere erudite fono 
molte, e di varia natura . Altre giullificano lolamcntc l’Autore, 
c autorizzano il di lui penfiero. Altre lo illullrano maggiormente, 
e per mera pompa lo adornano. Similmente vertano alcune intor- 
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Ho al rifcontro de’ fcnlì occulti ; alcune intorno alle origini delle 
frali, e delle parole ; e alcune tendono allo Icoprimcnto, o degli 
analoghi, che figniiicano in parte lo Hello, in parte cola diveda, 
o delle lodevoli imitazioni. Tali fono quelle mie Note; delle qua- 
li le più minute non crederci, che anullafcrviflcro. Toltomi l’im- 
pegno di commentare , ho divilato commentar tutto; e ho fegui- 
tato in quella parte gli elcmpj de i più accurati Commentatori , a’ 
quali rimetto chi legge. Lo loflra pure in pace qualche fvogliato ; 
e lappia per iua regola; che quando la cola è raramente llimabile, 
bifogna fare aflegnamento ad ogni minuzia; e che una volta, che 
dee farli l’Anatomia è il taglio de’ corpi per ufo della Medicina , 
non le fole parti principali lmcmbrar li devono, ma ogni mul- 
colo invclligarc conviene , ogni tendine , ogni cartilagine , e fe 
vi rclla tempo, ogni fibra. 

Finalmente, per concluderla, fe faranno fpezie, oltre i molti 
d’altre Nazioni , i tanti Autori Italiani, che lpcllo adduco, e tal 
lor fenza fomma urgenza , ecco, che dilcopro l’animo mio . Il 
Signore di Thou, ha perchè i bcgl’ingcgni s’incontrino, lia per- 
chè l’arte del ben peniate, e bene lcrivcrc li acquilli di molto col 
tenere commercio con quelli , che hanno ben pcnlato, è bene 
fcritro, ridire in ifpcllillime congiunture su quello luo felice Poema 
a numcrofi Autori uniforme. Vorrei però per quella oll'ervazio- 
nc noti io cflcr pollo in Tribunale ; liccome alccrto non fù pollo 
Giulio Celare Scaligero per la fua rara Operetta intitolata Latino- 
rum Peitarum inter fe Comparationes . Egli ha ofi'ervato le imitazio- 
ni , che hanno fatte i Moderni lù l’Opcrc degli Antichi ; e per- 
chè quelli in veruna maniera non avellerò ad aggravarli , ha rico- 
nofciuto Umilmente negli Antichi llellì le imitazioni, che hanno 
prefe da’ loro Antecelfori : ncque emm , dicendo nella prefazione , alio 
modo imìtamur qua dixerint prteres , quam illi res tpfas imitati funt s e 
conclude in huc , che molte cole ancora lì rilcontrano con ordine di- 
vedo di tempi in divedi Autori , per abbatterli , che fanno inficine le 
belle menti ; ed accorda poi anche a’ Moderni il pregio di pro- 
durre di quelle cole, che non hanno gli Antichi vedute : Vtde- 
mtts tamen & qua naidcrunt tilt, & qua nobis , non <TJÌfa fbi , <-uidend a 
reliquerunt : Con quelli principj io pure procedo intorno all Opera 
di Tuanoi Indi pronuncio, che ho ritrovato, come degli Auto- 
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ri, che egli o imita, o calùalmente incontra, una gran mano fono 
Italiani ; c di quello invero ne formo fiato, c nc foil maggior ca- 
pitale lidie mie Note i c la ragione lì è quella . Quando lui fine 
del dccorio lccolo certo loggetto di Nazione Franceic, che mancò 
poi nel 1701., e che dal P. Niccron è rcgiilrato tra gli uomini 
del fecolo illuftri in lettere, ulcito dalle (lampe di Lione col fuo 
libro, che ha per Frontilpicio La Maniere de bienpenfer parlò con fi 
poco vantaggio di nollra lingua, c degl’italiani, principiando da Boc- 
caccio, e Petrarca , c facendo tutti palfar per l’arme i migliori nollri 
Scrittori, li fece, cornee notoil primo a rilpondcrgli il Signor Mar- 
chele Giangiolefio Orli, letterato di eterna gloriola fama j e fili- 
forme di elio molti altri dotti Italiani, i di cui nomi, e meriti 
iliullri lon regillràd fìì i Giornali de’ Letterati d’Italia, difcfcrola 
Nazione dal lofierto aggravio. Ma mi là pur male egli aliai, ch’io 
fono arrivato a cola fatta ; attefochè avrei detto, ficcome ora di- 
co, perche mai non rilparmiarfi tanto fallidio? perchè non olfer- 
varfi, che in quel luogo medelìmo , dov’era nata la nociva erba 
eravi in pronto la lanativa ? perchè non metterli a limare il ferro 
col ferro? Il lolo Falconiere del Signore di Thou ballava per ri- 
convenire il Cenlorc; mentre in elio libro è facile lo lcorgcrc, che 
detto Autore, il quale pure è Franceic, e penfa fi bene, in quella 
guila medelìma pcnla, nella quale gl’italiani penfarono ; cquando 
quello refii accordato ; e quando non polla una cofa Ilare coll’altra, 
cioè il pcnlar bene, e il non penlar bene, lari legittimo pure il conclu- 
derli, parlando lempre lù i generali, che alcuni dannano l’Operc 
altrui, o per Invidia o per Ignoranza, Madri ambedue di giudicj 
non Fani, e che non è punto vero cfferc la lingua Italiana po- 
vera c fcarfa di voci per ben elprimere i concetti della mente, 
ficcome ha protellato il detto Franceic > mentre le la fatica da 
me fatta intorno al Tuano cattamente gli corrilpondc , non 
ollantc la difficoltà della materia , rella pure ancora evidente- 
mente provato , e con argomento appellato dalleScuole ad hominem , 
che non (ìa impotente la lingua Italiana alla difficolti delle im- 
prefe, e povera, c fcarfa , com’egli ha detto. 

Tanto poi più, tornando alle Note > mi fono intereflàtofiì quella 
mia faticola appuntatura , quanto che ho trovato un Francefe , Auto- 
re per altro dimolto credito, allo llelfa Tuano contemporanco i il 
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quale non ebbe difficoltà di dire, che Jacopo Augullo di Thou ave- 
va sbalordito, e come fiaccato col f uo Falconiere l’orgoglio degl’italia- 
ni. Mi fia permeilo lulcitar quello tallo, c farlo laltcllare ; c poiché 
a niuno fa male chi oncltamcntc dice la lua ragione, mettere 
addarne certo tralporto di Gaucherio, o fta Sccvola Sammarta- 
no . Quello Signore Teloricre del Regno, Macllro di Arrigo IV. 
Oratore, Giurcconlulto, c Poeta Latino de’ più acclamati, che 
fioriti ficn nella Francia, c che morì di lettantotto anni nel 1613 , 
torto che lede il certamente bellilfimo HIERACOSOPHION di 
Tuano, Icrifl'c ad cflolui una vivaciffima Ode, in cui legnata- 
mente olìervo la penultima llrofa 

T u prima nojlrt gloria fa cu li 
Magno Marom proximus hai e 
Dicere fajìum gentis mas 
Romuleo retuehjfe canta . 

Veramente quella è una lode, che fi fono attribuita altre volte i 
Franccfi fra loro; c chi di poi fu data a Sammartano rteflo, lebbc- 
ne con qualche moderazione di termini . Pietro Ronlardo , altro 
Poeta celebre della Francia, che chiufe i fuoi giorni nel ijSj. , 
Icrivc pure a quella maniera, intorno elio Sammartano a Giano 
Antonio Baifio, Figliuolo di Lazzero Ambafciadorc del Re Fran- 
cefco Primo alla Repubblica Veneta nella cui Dominante nacque 
elio Giano Antonio : Si de Sammarthano judicium nubi concef- 
fam fit , njelim equtdem illum omnibus hujtts fecali Poetis antepo- 
nere : 'vel fi Pcmbus , Naugeritis , drvinufjue Fracajìcrius egre latin i 
fmt. Io non mi prendo Tornino penitelo nè di quello , nè degli 
altri vanti ; e tengo a mente la lcntenza di Marfilio Ficino nel 
primo libro delle lue Epillole : Vanus efl cpijex ani ab alio ma- 
gis , cniam ab tpfo opere cxpctlat honorem . A 7 o« penaet operis noirtus 
ex Juaice , fed opus jtidici commendai artifcem. Dico bensì così per 
incidenza, che per conto delle parole efpicll'e in gloria di Tuano 
dal Sammartano lui particolare del Falconiere avrei molto che po- 
rtillare . Itale dicere fafitim gentis umis Romuleo retudijfe canta f Co- 
me mai retudit fafium gentts Itale col luo Falconiere; le il luo Fal- 
coniere ; èripieno di maniere, c grazie Italiane? Aggiugnetc , 
che egli fteffio fc ne da vanto; e che dovunque gli è data apertu- 
ra, elalta al maggior legno il nome Italiano; c che nelle Illoric 


Digitized by Google 


de’ fuoi tempi, ogni tratto fa fommi cncomj ora di uno, ora di 
altro degli Autori noftri . Olrrc tutti quegl’italiani, che chiari 
per lettere mancarono in gran numero dal IJ45. fino al 1608., 
che è l’Epoca della lua Moria; alcuni de’ quali conobbe anche, e 
fi fece Amici nel luo viaggio d’Italia del 13-73 , con alta lode egli 
parla di Guido Cavalcanti , di Franceico Petrarca , di Ermolao 
Barbaro, di Agnolo Poliziano, di Giangioviano Pontano, di Al- 
do Manuzio il vecchio, di Andrea Navagicro, di Baldaflar Cafti- 
glione, di Jacopo Sannazaro, di Lodovico Arioilo , di Francef- 
co Guicciardini, e del Card: Gaiparo Contarmi. Non fi finirebbe 
mai iù quello propofito; ma due cofe dico folo per rimanente . 
Una, che la eiprellìonc Iperbolica è da donarli in tutto alla figu- 
ra poetica Ovid. 3. eleg. 

Exit m immenfum facunda licentia Vatum. 

Obligat hifiorica nec Jua r verba fidi. 

L’altra , che noi Italiani non lolo faremo allcttati dal merito del 
Tuano, ma vincolati ancora da gratitudine a (limarlo, e ma- 
gnificarlo. A tale uficio gentile io invito tutti , e fingolarmentc 
gli Arcadi, miei Compallori. Magnificate, c celebrate il Poeta 
per le Hello degno, c crclciuto anche in merito per ciò, ch’egli 
apprele, o lembra abbia apprefo dagli Antichi buoni Italiani , 
Virg. Eclog. 7. 

Pafiores hedera crejcentem ornate Poetam 

Arcades , mutdia, rumpantur ut iliaCodro. 

Quando quello io ottenga , crederei, che ficcomc Benedetto 
Varchi tradufle in un anno Severino Boezio della Conlolazione c 
per merito del luo proprio valore, non ebbe punto a pentir- 
lenc; così per merito di Tuano, non arò perduta la fatica di 
quelli undici meli, che ho impiegati in Tradurre, e Com- 
mentare la di lui degna Operetta ; imprefe , che di rado tutte 
due inlicme fi veggono ; e cofa che quanto fia dura a farli, 
niuno il può penlar, le noi prova; mallime quando l’uomo 
debba , quanto al commento a linea inciptre . Che le poi per 
dilgraz'a, dacché ognuno a quello Mondo fa degli errori , da 
me incorlo folTeli qualque abbaglio, prego qualfivoglia render- 
mi avvilato, per potermene ammendar, come ho detto lopra, 
che laro lui così tenuto per quello, come delle lodi, che folle 
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per darmi. Solo dò il ricordo, che non lìa la Critica, come 
quella rimembrata da Giambatifta Celli nella fua Circe ; ove 
dopo aver detto , che chi non vede le fuc magagne , s’argo- 
menta di cercare quelle degli altri ; e che vi ha talor di certi 
uomini, che cercano il nodo in lui giunco, e che han che di- 
re in qualunque cola per ottima, ch’ella lìalì e nulla può mai 
farli a lor guilo, fà larga piazza, lecondo la Greca erudizione , 
alla ccnlura di quel Calzolàjo , che bialìmò la novella ftatua 
polla fuori in veduta , niente per altro , le non perchè aveva le 
correggiuole delle {carpe a contrario . Giambatilla Celli , che 
morì nel 1 563. è aliai lodato dal Tuano. 

Tale lecondo il giudicio di alcuni Valentuomini, e per mio 
conto, larcbbc appiedo noi, chi volelle caftelvetrarmi , perchè 
ho tradotto// Falconiere , 0 del Falconare , ciò che fuona appiedo 
l’Autore H 1 ERAC 0 S 0 PHI 0 N [me de Re Accipitrana . Vero e, 
che IcpMixripioy , vuol dire Difeorfo, 0 Dottrina , 0 Scienzja , 0 T rat- 
tato de Falconi , o Ila dei Sagri , che lono una fpczic di Falconi; 
e che Res Ac cipi tran a vuol dire rigorolamcnte cofa [nettante agli 
'Uccèlli dirapma. Ciò non oftantc per quello appartiene al primo, io 
non ho avuto difficoltà di padarc dall’Aftratto al Concreto, 
cioè dalla Scienza de’ Falconi, allo Sciente de’ Falconi; che tanto im- 
porta certamente Il Falconiere , non edendo veruno più de’ Fal- 
coni intclo , quanto colui , che gli cuftodilce , e dirigge ; e tal 
pad'aggio da me lì è fatto, perchè inAftratto, non ìia la lin- 
gua Italiana, lìccome ha la Greca un folo Vocabolo, al che 
dee chi ha buon gufto, e non vuol andar per le lunghe prin- 
cipalmente mirare; e ne abbiamo già di quello infiniti eiempj. 
Per quello poi concerne al fecondo , dalle cofe [penanti agli 'Uc- 
celli di rapina , io ho fatto padaggio, alle coje [penanti a 1 Falconi , 
o fia alla caccia, e cura d’ejfi, ed, al falconare ; perchè ficcomc 
l’Aldrovandi ha odervato Ornithol. lib. 6 . F alconis nomai Recen - 
tioribus cjuibu[dam Scriptoribus nec non hujus tempefìatis Accipitrarus 
njariarum ’Nationum adeo late patet, ut omne Accipnrum genus [uh 
[e comprehendat y e perchè tale è la mente di Tuano , il quale 
parlando dei foli uccelli di rapina atti all’uccellatura, lì lcrve 
del vocabolo Accipiter ; e gli uccelli atti all uccellatura chiama 
pur elfo tutti Falconi , come può vederli ai capivcrlì quinto, c 
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foglienti del primo libero. Infine protcllo con PietroCrinito leg- 
giadro, e libero Poeta Lirico a i tempi di Pico, di Poliziano, c 
di Ficino , 


Alufis die at us fenurveo procul 

Attigui profanum : nec populi am'jitur , 
Aut liquor tiimis procax 
In me jus /ibi ^vendicai . 


Il feguentc Epigramma fi trova pollo innanzi al Falcanicrc j 
cd io procuro levarlo in Sonetto . 
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Ad Scaev. Sammarthanum . 


Sammarthane duplex cui cìngi t laurea frotem r 
Gallica five placet , five latina chelys . 

Ifta tui* patere aufpicii* exire fub aura* 
Carmina , vix perni* fat bene f ulta f m . 

Namquid ego precibusThoebu,votif pfatigem 
Non auditura* vota precefque Dea s ? 


T h m'thi concilia 7Vlufa* tu Scivola Thoebum , 
Cui facili fque Deu * , cui facile fque Dece . 

Sic femper facile stibi firn in carmina *Muf<e, 
Sic mihi difficili* non fit , ut ante Deli * , 
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A Scevola Sammartano. 


0 Sammartano , a cui doppia corona , 
Come a te piace , Gallica , e Latina 
Cinge il capo , fe'l mio carme x che inchina 
Giu l' ali , all'aura tua s'erge , condona . 

Poiché qual prò , eh' io preghi Febo , e buona 
La forte implori x ch'egli fol deftina ? 

E qual pojjo fperar mercè mef china 
Dalle / orde per me Dee d' Elicona ? 

Scevola tu le THufe , quandi io ferivo , 

Tu invita a i carmi apollo , e fallo mio. 
Tu, che di loro , e lui bei fpejfo al rivo . 

Seguan faufte così tuo bel difio 
Le canore Sorelle ; e da me fchivo 
Non fta come fu già di Pindo il Dio x 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Approvazione 
del P. F. Tommafo Maria Gennari Inquifitore nel Li- 
bro intitolato : Jl Falconiere di Jacopo Auguro Tu ano Primo Prefi- 
dente del Parlamento di Paridi , e Configliene Intimo di Arigo Quarto 
dall' Esametro Latino all' Endecafillalo Italiano trasferito , ed interpre- 
tato . Coll' 'Uccellatura a Vip l'io di Pietro Angelio ‘Bar geo Pubblico 
Projcfforc in Pi fa j Poemetto pur Latino , finalmente Tradotto , e Com- 
mentato . Oxii , e ameni ftudii di G. P. ! Bergamini C. 7 {. , non vi 
edere cola alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimen- 
te per Atteftato del Segretario Noftro , niente contro Principi, 
c buoni coftumi , concediamo Licenza a Giamlatifia Albrii^ì q. 
Girolamo Stampatore che pofla effere ftampato , oflervando gli or- 
dini in materia di Stampe ; c prefentando le lolite copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 


Data li x. Marzo 1735. 


( c Andrea Soranzo Troc. Rif. 
( Z. Tietro Taf quali go Rif 



( Lorenzo Tiepolo Cav. Troc. Rif 


Agofiino GadalJini Scgr. 
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t/fppr ovazione dei Deputati dell ' 
Ordine . 

N Os infrafcripti juffioni Reverendiflìmi Patris D. Nicolai 
Antinori Pratpofiti Generalis noftri obtemperantes attente 
lcgimus Librum , ad cenfendura nobis traditum , cui Titulus II 
Falconiere di Jacopo Auguflo Tanna coll'ZJccdlatura a vifchio di Pietro 
Angelio Bargeo ec. Oxjj e ameni ftudj di G. P. Bergamini C. & 
ficut in eo eruditusScriptor, ut cum Plinio Ioquamur lib. 2. epift. 
colligit optimum, ornat excelfe, docet, dcle&at, adficit ; & ul- 
terius nil facris dogmatibus , ac Chriftianis moribus diflonum 
minime obtrudit ideo ut jure {ibi vendicare porti t praelum cxi- 
ftimamus. 

Veneti is IV. Kalendas Februarii MDCCXXXV. 

D. Francifcns de Berlendis C. 

D. Auga dinas Orinili C. 

Licenza del Trepofito Generale . 

H Oc opus infcriptum II Falconiere di Jacopo A'gaflo Tuano , 
coll' 'Uccellatura a 'vifchìo di Pietro Angelio Bar geo, e ameni 

ituJj ec. a Patre D. Joanne Petro Bergamini Clerico Regulari 
expofitum , k juxta aflertionem Patrum, quibus id commifimus , 
approbatum , utTypis mandetur, quoad nos fpetìat, {"aailtatem 
concedimus . In quorum fidem pracfentes literas manu propria 
fubfcripfimus , & iolito noltro Sigillo firmavimus . Ruma; die 
XIX Februarii MDCCXXXV. 

D. Nicolaus Antinori Prarp. Generalis Cler. Reg. 


D. Jtr. Francifcns Cagmola Cl. %eg. S ter tu 
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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE , PADRONE COL. 

IL SIGNOR GIOSEPPE ALA LEONI 

Pubblico Profeflfore del Diritto nella Univerfità 

di Padova • 

lllujìrijjìmo Signore , mio Signore , Padrone Colaidijjìmo . 

T Anto più di buon grado io fono venuto nella rifoluzione 
di riftarapare i tre Libri de re Accipitraria del Signore di 
Thou , quanto bene mi ricordo delle molte lodi , che me ne 
fece qui in Venezia Voftra Signoria Illuftriflima , in tempo ap- 
punto , che cominciava a nafcere la mia Traduzione 5 di cui 
pur’ Ella fi compiacque tollerare i primi verfi , e non difap- 
provare il profeguimento . Ora , che giufta mie deboli forze , 
ho dato compimento alla ftefla , ricorro con aperto cuore al 
di Lei riverito giudicio , e pregola volermi dire fe torni be- 
ne , che anche la mia fatica vegga la luce , non ottante i ri- 
flefli eh’ io vengo facendo , e di un fecolo così purgato , 
e della alienazion del mio Stato da sì fatti deliziofi ftudj , c 
della mia per confeguente tenue facoltà , e non molta cfperien- 
za . Degnili pertanto Voftra Signoria Illuftriflima , tra le molte, 
e gravi fue cure, volger Io fguardo sù quelli miei Scritti, che 
le raflegno fui Tavolino ; ed ufi meco fopra di ciò della pie- 
na fua Autorità 5 alla quale volentieri mi fottopongo ; e con 
fommo rifpetto, qual’ è di vero dovuto a un Signor di sì gian 
Virtù , c della mia diftinta venerazione in alto polfelTo , bò 
l' onore d’ eflere , e , proteiformi a memoria perpetua 

Di V. S. Illuftriflima 

. < * . , t 

< • * • ■•••-• • ......... . * 

* Venezia ne’ Tolentini 1 9. Novemb. 1734. 

, • . - • \ Di'votjjs: Obbligali fi. Servitori 

Giampictio Bcrgantini C. R. 
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AL REVERENDISS. P. SIGNORE PADRONE C0LEND1SS. 

IL PADRE D. GIAM PIETRO BERGANTINI C. R. 

A’ Tolcntini Venezia 

Padre T^everendJJìmo, Signore , e Padrone ColendiJJìmo . 

, I * * .1 

I O rendo col più vivo dell’animo mille e poi mille grazie a V.P. Re- 
vercnd. che mi ha fomminiftrata la maniera d’impiegare con piacere 
infieme e con profitto quello tempo , in cui aflalito di tanro in tanto da 
piccole febbri , con molta debole zza e rifcaldamento di tefta , mi fi ren- 
deva imponìbile applicare a’ miei foliti ftudj. La lettura delle due Tra- 
duzioni ha giovato mirabilmente a farmi o raen fentire , o certamente 
men rincrefeere la noja del male. E incredibile con qual godimento io 
vegga arricchita la noftra lingua di due così belle gioje , come fono le 
due Traduzioni dell’Uccellagione delBargeo e del Tuano, ed ho ab 
experto conofciuto meritarfi chi in Ornili ftudj s’impiega, labella lode 
di Quintiliano di trafportar in Patria preziofe merci , da contrade ftra- 
niere. E veramente in quefto tempo in cui le buone lettere, fegnata- 
mente nella noftra lingua , sbandita la fanciullcfca maniera e di penfare 
c di efprimcrfi , che nel pattato infelice fecolo, tanto le aveva deturpa- 
te ed avvilite, incominciano a veder da vicino quella purità, e quella 
nobiltà e gravità, a cui le avevano gli uomini del fecolo che chiamia- 
mo di Leon Decimo innalzate e condotte: ottimo configlio panni ri- 
porre in ufo quelle arti , e quegli ftudj , con cui le avevano etti in quel 
beato tempo rilevate ecrefciute. Il che egli fecero ad imitazion de’ 
Latini , imperocché non folo Plauto e Terenzio le loro favole dal Gre- 
co traslatarono, ma non piccola parte delle cofe che latinamente , anco 
nel più felice fecolo fi fcritte , non è che un Volgarizzamento delle cofe 
Greche; e per animarvi ogni uno che delle belle arti calda abbia ed in- 
namorata la mente, batterebbe ritornargli a memoria quante cofe traduf- 
fe dal Greco Cicerone , e ciò che Macrobio riferifee di Virgilio, che 
fenza quel molto che da Omero , e da altri Poeti Greci trasferì nel fuo 
Poema : e l’everfion di Troja , e Sinone e'1 cavai di legn >,e ciò che for- 
ma il fuo fecondo libro, traferiffe da Pifandro. Che fe ciafcuno deve fen- 

tirle 
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tirlegrado ch’FlIa abbia la lingua noftra di due così Icggiadii Poemi 
arricchita, egli fi vuol dire, che molco più deve ognuno e lodarla eda 
molto reputarla, per aver quella non così facile imprefa felicemente 
condotta a fine . Per quanto io non abbia una tal peifuafion di me ftef- 
foche mi reputi atto a darne un’ accertato giudizio: parmi non pertan- 
to eflerficuro, che quanti leggeranno quelli due Volgarizzamenti fen- 
za animofità , agevolmente potranno ravvifare , effervi i penfamenti , o 
concetti dal Latino nell’idioma noftro trasferiti, con tanto di naturalez- 
za e di ficurezza , e fenza ricercamento ed affettazione ( che nelle Tra- 
duzioni è tanto difficile a fchivare) che pajano veramente in quella lin- 
gua da prima dettati , non traslatati dal Latino: valendofi ella con fom- 
n a accuratezza e giudiziodi quella libertà, di cui veggiamo eflerfi gio- 
vato 7 ullio, non folo in quelle Opere, nelle quali fa femplicemente da 
Volgarizzatore; ma in tanti luoghi ch’egli da’Filofofi c Poeti Greci tra- 
dotti inferifce nelle Opere fue,e maffime nelle Tufculane: di quella li- 
bertà che non può fcompagnarfi da una fomtna perizia delle proprietà e 
degli atticifmid’amendue le lingue, valendofene come fecel’Ariofto in 
tante cofe che tolfe da’ Latini per ornarne il fuo Poema : di quella liber- 
tà in fomma della quale ci lafciò un con illullre efemplo il Caro nella 
Traduzion dell’ Eneide. 

Erami all’animo di recarne alcuni particolari luoghi da me offervati ; 
ma mi riferbo a pacargliele colla viva voce la prima volta ,che mi por- 
ti a Venezia : offendo troppo numerali per ragionarfene in una lettera. 

Per lo Rev.P. D.Luigi Fantoni degno figliuolo d’un noftro degniffimo 
Profeffore , trafmetto il Libro , o per dir meglio il rimando per le mani 
medefime, dalle quali io lo aveva ricevuto. E nuovamente conferman- 
dole d’efferle tanto tenuto ed obbligato di così fingolar favore d’avermi 
voluto far godere anticipatamente di così bcll'Opera : con profondiffi- 
ma riverenza mi confermo per fempre . 

Padova adì j. Dicembre 1754. 

I Di V. P. Rcverendiffima 

Devotifi. olbl'tgdtifi. Strvìtorf 
Giofcppc Alaleoni. 

HIE- 
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IL FALCONIERE 
o 



DE RE ACCIPITRARIA 

L1BER PR1MUS . . 


cria* tic ics , G“ aperto M. :rtc cruenta 
si tanti a , aligerumtjuc a; tris , at prodi.i mille 
Afagnanimum he ot:m noflro oblccumina J, aedo : 

Qttis 


Aerili att.t j A .trio Magno, Amor del iccolo 
trcdicelìmo de Animai, lib. 1 3. cap. 5. Falco ac lini , 
aerinut , airipkilus > quindi Br.tifta Mantovano con- 
temporanco al Card. Bembo , c dal Tuano lodato £/<*. 

Anfer aquis gaudet , fri vis a per , arre Falco. 
e perche il Falcone ama l’acre nc avviene , che le 
di lui principali imprelè, e Jc guerre iftcflc lì fan- 
no nell’acre. Cominciano pure con le prime parole 
Staz. T hacb. p. Fratcrnas acics ; e Bargeo Syriad. p. 
Hefpertas acies . 

aperto Marte ] in aperta campagna , coi; aperta guer- 
ra.Ovid.i j.A/r/.ioSf. —nrc aperti copta rnartis alla f Kit , 
ciò , che , Volendoli dare la (ùa giutla forza alla no- 
lìra lingua, non fu forfè felicemente tra (portato dall’ 


DEL FALCONARE 

LIBRO PRIMO. ,, 

T 1 

-L-H guerre in acre accdc , e in campo aperto 
Le finguinolé uccellagioni > c Farti , 

E pugne mille degli aagei, clic or fanno 
De' noftri Prenci il più gentil diletto, 



Anguillaia Or mentre flette rutto , e l’altro riatto 

Senza ventre al Marte aperto, e crudo. 
Magndnimum heroum neflro obleltamina faccio ] non 
Colo nel lècolo di Tuano $ ma in quello anche di 
Agnolo Firenzuola , era colà propria de’ Grandi il 
genio del Falconare j cd egli dice ne’ Configli degli 
Animali, ch’è una delle file Opere : Vestiamo ih spar- 
vieri , ed i Falconi > ancora , che nafeono per le forcftt 
irte ulte , e per le falvatiche montasne , attefo il lor fra» 
corallo, eia nobiltà dell'animo, ejfer cari , e filmati 
da tutti i Signori , e Cavalieri , anzi tjftre V infrena ifttf 
fa della Nobiltà , ed antica Cavalleria j e quanto a’ tem- 
pi di Tuano , l’Aldrovandi lùo contemporaneo dice Or» 
nith.de avib.qucd qutriem accipitrurn aucupium ob inerì • 

A dtbi» 
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Quii culmi , tjH.tc cura Uhi adhibcnd * tutndis , 
Nunc c liner cefi animiti Voi o fcucfc.imoramur 
Parnajfi ne mora , & m annui ia fenribus onera , 
Sci t Pimplae colici , aut Pindì aprico tener il 
Culmina , Picridei tanto adfpiratc labori : 
/pnotoque priuj nobis dccurrcrc campo . 

F*t 


E quali di cfli aver cura , e governo 
Per noi fi (leggi a , di cantare intendo.’ 
Deh voi ; vi Aiate o nelle folte ofeure 
BoCraglie di Parnalo, e dentro gli antri. 
Onde (gorgano i Fonti , o filile apriche 
Cime di Pimpla dominiate , o in Pindo , 
A si grande lavor Mufe affi liete . 
iSia noiira facoltà feorrer quel campo, 


riibtlcM quam exer centi aiifert cùm obleilationem , tur» 
utihtatem , ad id gloria * , atque dignitari! fafigium 
evtllum ejl , ut Magnata hoc /ibi fan quam propnum 
fecerint , fuifque deludi refervaverint . E per quello 
IpClta alla Francia, \>oco dopo foggi ug ne : e/h» tan- 
ti ap’td multai naticuti , praefertim Gallicam pretto, 
ut fi quii ku]us artu intcr notila, & claro loco na- 
tos , ignarus fuent , in exiguo ndmodum apud eos ho- 
nere ft , & tanquam pr atei ari (fi ma* artu imperi tus , 
cune una pcfl rei militaris difdphnam , omnium no- 
ì ih (finta cenjetur . 

<’)«« eultuj qua* cura illis aàhiltnda tuendis nunc 
t anere eft animus ) lembrono quelli primi verfi ad imi- 
tazione del principio del Poema Stphilis , o Cu de 
morbo Gallico di Girolamo Fracartoro lodato dai Tua- 
no nelle Illorie de’ Tuoi tempi | 

Otti cafus rerum varii , quae f emina morbum &c- 
Urne cantre incipiam . 

e di Fontano dal Turno pur lodato , nel principio de 
Metterti . , 

Urne ego qua* nubit e auffa* quii fpiritui aurat 
bollici t et , quae vii agii et liquida aequora ponto 
Expediam - - - 

(Scoine del Bargco, che fiori a* tempi del Tuano, 
nel Tuo Poema °de Aucupio in principio 

lime qui bui infiliti aueept infiruilut & armi* &c . 
Incipiam &e. i quali tutti, e con moltilfimi al- 
tri prendono ad imitare Virg. nel principio deile Gcor. 
i )uid faciat laetas fetta : quo fdere terram 
vfitere moecenat , ulmifjue ad fungere •vitti 
Convenuti : qua* cura bcum , qua cult ut habende 
Sir perori , atque apibut quanta experientta pardi 
Hmc cantre incipiam . Voi o clanjjima mundi 
Lumina - - - . 

Pam affi nemora ] Par nulo celebre approdo 1 poeti 
è un monte ncll’Acsia a’ confini della Tcflajrlia , 
«onfeersto già ad Apollo, e alle Mufe, anzi, Jet on- 
do molli , da efie abitalo • 

Manantia fonttbut antro] J. Met. 56. 

- - - rorantia fcnttbui ar.tr a. 
l’acqua è quella del fonte Caitalio . Petr. 

L'acqua, che di Parnafo fi deriva. 

Pimpla* colla ] colli rim pici polli nella Macedo- 
nia nc' confini della Tenaglia, vicino ai monte Olim- 


po, graditi alle Mule. 

Pir.di aprica culmina ] Pindo, montagna grande 
di Macedonia, tra efla , e l’Epiro» e la Tcllagha i 
e dal mezzo delia quale fporge un braccio , che fer- 
irà il nini. re lanulo, confinante colla Teflaglu. 

Picndts j Sono le Mufe cosi dette dal monte Pie- 


no nella Tellàglia fui confin della Macedonia j o pu- 
re perchè fupcrarono col canto le figlie di Pieno Ma- 
cedone , fecondo il (olito , che dal vinto pafl*a il no- 
me al Vincitore» cosi Scipione è detto Africano per 
le Vittorie da lui riportate in Africa. 

Tanto adfpirate labori ] 1. Atnetd. 585. 
a dj pi rat primo fortuna labori . 

Met. pr. Dii ceptit adfpirate mdj . 

igne roane prius ] quello , e i due fu Seguenti vedi 
preli da tucr. de rer. nat. lib. 4. 

Avia Pteridum per agro loca , nullità cinte 
Trita folo , juvat integro s accedere fontets “ * ‘ 
Atque haurire , juvat que novot decerpere forti ', 
Infgntmque meo capiti -per ere inde coronam , 

X 'nde prius nulli velar int tempora Mufae . 

I penderò , che fu già di Omero , di Ora2Ìo, c di 
altri si latini, che Italiani , tra quali cosi il Tnf- 
(ino, lodato da Tuano Ital. Lih. hb. a. 

Io mi fan poflo per novella firada 
Km più calcara da terrene piante. 
e intorno a que’ tempi il Sannazaro Eelog. 4. 

Ipfe canam: nunc littoream ne defpice Mufam, 
£>uam tibi ptfi filvat , pofl borri da Infra I.ycati , 
l Si quid id tfi ) fai fai deduxi primus ad ùndas , 
Au fin inexperta tentare peritala cymba . 
e Giangiouano Fontano Principe della celebre Ac- 
cademia in Napoli in quel fecolo de Mcteor. hb. f . 

Ipfe quoque ignota referam per carmina lupus . 
c Scipione Capete del leto’o ideilo , grandemente 
lodato dal Bembo: de Vate Miximo hb. 1. 

- - - Juvat infuetos e fonte liquore s 
Haurire - - « 

c nel primo libro de Principili rerum 

Hot rnta nunc fiuti ut , haec nare per aequora puppit 
Audet , & infoilo fua credere vclaprejundo . eira 
quel torno , o poco dopo , Luigi Alamanni , lodato 
dal Tuano della Coltiv. lib. 3. 

Voi mi potete fot menar al porto 

Francefco invitto per qutfi * onda [aera : 

Che per lo addietro ancor non ebbe incarto 
D'altro legno Tofcano , e primo ardifco 
Pur col voflro favor dar vela a* venti . 
Certamente non dice Tuano di ellcre il primo, che 
abbia tolto a trattare de’ Falconi , e della loro uc- 
cellagione i ma per avventura il pi imo > die ne ab- 
bia (chtto poeticamente, in quella gmfa , che dice 
Dante trattando dei F'aradilò, Can. a. 

L’acqua , ch’io prendo gtà mai non fi corfe : 

Minerva fpira 1 e conducemi Apollo , 

£ nuove Mufe mi dmicfran l’OrJ'e. 

in- 
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Fai fìt , & un de fìlli velavìt tempora nemo 
Hailenui, bine per voi liceo! dccerpere Uurum. 
Voi contemplari j/rvet alta e rupe v.tganteit 
uiHtuum per mone gioi vi , milvumtpuc rapacem 
{Virginali ncf,enim prohibct pudor)ftliere fummo 
Pcndentem , C penna! fmuantem ventre fupino , 1 
si rdeo!.im<jue imo roftri mucrone min.uttcm . I 


Piace 


intorno a che (òggiugne il Ilio interprete J_an 4 i no : 
non ntega , che molti non abbiano fermo del ParaUi 
J'o j ma tl vero ) , che neffuno f 'cuffie fu si alta ma- 
teria con poetica facoltà . Sentiero de' Falconi , fe- 
condo l’Aldrovandi , prima di lutti Eliano , e Giuli». 
Finnico i il primo fiori poco dopo i tempi di Adria 
noj ville il fecondo a' tempi di Collant i no , figliuolo 
di Collimino il Grande. Diverti però è l*»pin.onc 
di Alberto Magno* il quale Iib. i ;. de Animai, alle 
rifee , che Ieri veliero in tale materia Simmaco , c Tco- 
do/ionc a Tolomeo Filometore Re di Egitto i che 
regnò poco più di un fecolo , e mezzo avanti la n-’-j 
iuta di Crifio . Leandro Bolognefé poi , ovvero fi. 
Leandro Alberti Domenicano, Scrittore poco dopo a. 
1517 nella Tua Italia penii, che’l primo, il quale 
abbia introdotto in Italia l'uccellagion de* falconi fi; 
flato Federigo Secondo Impcradore F.noharbo , oBar- 
ba rolli , che è guanto dire nipote di Federigo Primo , 
detto Enobarbo , o Barbiroflà : Friderieus Sec undui 
Aenob.xrbut vt Mattone , Ó* avibus plurimum de lei Liba- 
tile , ó* prttntit cnm falconibnt , Ó* acciptt ribus au- 
cupandi morene invexiffe tradttur * del qual Federigo 
con teme Fazio degli Uberti , Autore de* primi le-! 
coli della lingua , nel fuo Dittamondo 

£ fe non JoJfe poi, che a Vittoria I 

Per lo Juo falconare in fuga volto, 
jincor farei maggior la fua memoria. 
e nelle cento Novelle antiche ftampatc in Firenze I 
dai Giunti novcl. 88. num. pr. leggili: lo'mperador 1 
Federigo andava a falcone : benché Pondo Ilio Colic- 
nuzio, poco dopo agli anni 1501 nella iiu Illona 
Napoletana , avanti ad ogn’altro allo Impcradore fuo 
Padre Arrigo Scilo , figliuolo del Bartarofla lo at- 
tribuita! . Henne m Sextus lmperator vtnatiom fum- 
mopere deJttus falconimi Micuptum pnmus in Italiani 
invexiffe ereditar . Alle opinioni però di ambedue 
quelli Autori fimi i mente op pondi Alberto Magno , 
mentre nel libro lòpraccitato mantiene che 1 piu 
belli fecreti circa la caccia , e cullodu , cd educa- 
zione, ed ogn’altra cura de* Falconi efió Federigo 
rpprefe dal Falconiere di Raggiera Secondo Re di 
S.cilia i il quale fu lalutato Re nel 11x9.* e fu pa- 
dre di Guglielmo primo , detto il Cattivo ; la di 
cui figlia Colbnza fu maritata allo Impcradore Ar- 
rigo Sello, a tal che fi rileva , che Ruggieri Avo 
di Arrigo Sello , e Bilivolo di Federigo Secondo 
impera don aveva di già introdotta in Sicilia l’arte 


Che già fu ignoto*, e dove pria nefluno 
Andò cinto la fronte , a me fi dia 
Quinci voftra mercè, coglier l’alloro; 
Piacciavi contemplar dall'alca rupe. 

Già die no! vieta il Virginal decoro , 

Le torme degli augelli , ci ve vagando 
Vanno per l’aere , el Nibbio rapitore 
Clie in Cicl lì libra , e dìe ritorce in giro 
L’ali a ventre fupino, e coll’acuta 
Punta del roflro l’Airon minaccia. 

Qtie- 

del falconare. Comunque fia , non v’ha dubbio , che tal* 
arte lungamente fu ignota a* Greci , e a* Romani . 
Coll’andare però del tempo, oltre che già nc furo- 
no iniefi Simmaco , e Tcodoztone , fecondo la te* 
itimonianza di Alberto Magno cominciò qualcofit a 
Icoprirfi , ed infodero degli Scrittori lù tale materia. 
Demetrio Collant mopol nano fenile allo Imperador 
di Collantinopoli intorno all'educazion de’ biconi . 
Tardivo Gallo in filo idioma fu indiritto con un li- 
bro con li. mie a Carlo Ottavo Re di Francia , e Tap- 
jio I unente nt compote un’altro in lingua Tedetea ; 
c ne tratto il Bel Ionio nel fuo Volume de rebus 
mtmorabiltbns . Nel 1568, e dipoi anche nel 1587 
ufeirono in Vincgia da’ torchi del Giolito due li- 
bretti trattanti del Falconarci il primo di Francete® 
Sforzino da Carcano Nobile Vicentino \ il fecondo 
di Federigo Giorgi j le prole de* quali fono divi le 
per l’appunto in quelle tre parti , m cui è diflinto 
il Poema di T112110 -, cioè prima vertano Tulle Ipccie 
de' falconi » poi lòlla loro inllituzione per la arc- 
ua * indi intorno ai loro morbi, e nmed; per clTì. 
A’ tempi del Tunno , o in quel tomo vennero al- 
la luce in Francfort 1 f f 4. Corrado Gefhcro , che 
morì di 49. anni nel ij6f , compianto dal Tita- 
no, collTlloria degli Animali; c LXiilIè Aldrovan- 
di colla Ornitologia degli Uccelli : la quale Ope- 
ra , ficcoiue tutta la Stona naturale dice Turino nel- 
la fua propria vita , aver veduto nel fuo puflàggio 
l'or Bologna preparata per le Stampe . Indi Giulio 
Celale Scaligero , di cui parleremo altrove , inter- 
prete d’ Arinotele , intorno aM’Iilorta degli Animali, 
ÌLinpato in Tololà 1 6 1 9 i ficconic poi anche com- 
parve Giovanni Gianllonio colie cole naturali flot- 
tanti agli Uccelli , edizione di Francfort 1650» c 
ultimamente nel 1718. fi è prodotto in Aoillerdim 
con ducenro, e féiianta immagini, in due Tomi 1.1 
foglio il Teatro degli Ammali di Arrigo Ruyfc , 
che corregge varj inganni de* fuoi Antcccflori . Ro- 
lla egli per tanto a dirli, che il Tuano aflcrilcLie'- 
tere Italo il pruno , che abbia ilanipato in ver fi fu 
di tal materia i c avvertali, che dico Jl amputo * non 
già firitto i poiché Pietro Augello da Barga del lè- 
coio di Tuano -, ma alquanto più avanti nell’età di 
lui , e da lui grandemente lodato i net fuo primo libro 
de .lucupio in xeria e fini Ciro , prodotto dai Giunti di 
Firenze nel 1566. dice di aver compollo quattro libri* 

I fui limo dc’quali tratta della Ucccliagion de* Falconi - 
A * Quay*> 


« 
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Quanta! ó* aecipitram generi Libar infici halendo 
Pene ciperi , cu lanini apcnri Ni penimi arici 
Inctpinm . . . . 

la dtlgrazia porta , che non folo già mai non fumo fla- 
ti ini predi quello , e gli altri due antecedenti libri t 
ina per quante diligenze lì (uno praticate appiedò 
le principali Biblioteche d’Italia, e ne ho io prati- 
cate pur molte , lenza rifparmio di ufic) , e di pro- 
tezioni , non li è potuto avere notizia di tali Scrit- 
ti ; onde rimane a goderli il (blo primo libro f a 
cui non molto da qui ditcoflo rimetto il lettore . 
hmc per vii luca t liceo pire laurino ] Lucr.hbr-q. 
.... luvarquc nevai dcccrpcrc flora 
c Gian Gioviano fontano de Hortn Hi [perii. hb. a. 

IL 

H.tce o!im /India inter noi , artefatte vigebant ; 
Hoc fe o!im campo , hai fc exercere pM.tcfira 
Hcroes no/fri foliti , chfcor diluì armii 
Cum pracuty & fecura agerent in p.ice,nec ullus 
l'inno lellt mena tmpcndcret ab hofic - 
/ir’cnium hit Jìmp/cx , lonpoquc ajfuera l.tlori 
Corpor.t y & ad/ìduo durati A/arte tacerti : 
Pr.tererca in vìlìu fp/cndor frugata i & auro 
Si bibitur , fi pilla dorma ! acque aria rident , 
Ordine digefias fi cctfa palma turreis 
Oficntant : at gemmae al flint , Ó inerì ia rubri 
Dona maris ) rigidiff > .ulini*SyVÌrideff,fmar.tgdi', 

■Ra- 

ar li foni virili ani ] Cie. prò C od. c.- 5. vicini fin- 
Adi r<i militarli * 

Jy.c fe ehm campo , bar fc exercere falaejlr* heroti 
nojtri f oliti ] Plinio nel Pancg. di Trajuno parlando 
dell.» caccia in genere. Ohm baie expiricntm jnven- 
ttttis , baec voluptas tent , bis ai ttbus funeri Ducei 
tmbucbnntur , cenare cum fue.ecilus ferii curfu , cum 
sud.utbus robore , cum callida *fÌH . I jurpabant fio- 
ri am tft.tm quoque Principe s. Virg. (Jeor. 1. a $4. 
H.tnc ohm veteres vitam colui re sabini « 
liane Remili . » 

bac fe exercere pa!.icfira]hc\u.hè palelle» Tuoni il 
luogo, e Teleremo della lotta, e per metonimia il 
luogo deila deputazione, fi traslata fi l'atto termine 
a qualunque altra colà, e luogo d’efcrcizio , fecon- 
do gli ciompi , che fi, hanno in Terenzio nel For- 
mionc, e in Cic. Ora. Di un lumie elèrtizio di- 
ce Stazio Acini, a. 

f 1 m tane bafia marni , jam tiene cervice fbaretrae , 
Et Jerrt proprratm amor , durai nque multo 
Sole e duttile tuta . . .. 

diforjibus arma cum precul ] allude il Poeta con 
Tu» dolore alle Guerre civili , che allor bollivano 
nella Francia. 

nec utìus vicino belli metus impcnderet ab bofle ] 
quali thè egli additi , ed infiuui la pace di quel 
pallore , cui Torq. Tallo » lodalo dal Tuano fa di- 
re Gcr. Lib. 7. 8. 

SoQiunfc pojcia : 0 Padre, or che d'intorno 


PITR ARIA. 

Ac tandem juvet optatiti dectrper* flora . 
tmlvumque rapacem ] Il Nibbio tra tutti gli uc- 
celli di rapina loltiene l’aggiunto di rapace . Ano- 
ilo, lodato dal Tuano nel Fur. x. 33. 

Cosi il rapace Nibbio furar fuole 
Indica egli quella iùa qualità dalTillcfio Tuo canto i 
c noi diciamo: Non poter dir come il Nibbio, mio , 
mio, proverbio, che vicn dalla voce, che elio ani- 
mai manda fuori » 

yirgtneus ncque enim prohbet pudor 1 forfè per in- 
lumare» che dove alla modelli» , e ritiratezza delle 
Vergini non fi aflà lo intervenire a felle , e fpctta- 
coli, qui non dedica, trattandoli di una colà lieta , 
e innocente» 

ir. 

Quelli fioria no- già (luti) fra noi , 

Quelle eran farti , in tal campo , e puledra 

I noitri Eroi per lor collumc un tempo 
Si efcrcicaro, allorachè lontani 

Dalle Guerre civili, in alma pace 
Menavano fuoi giorni , c nulla affatto 

II vicino temea dodile infulto.- 
Innocente ellì avean l’indole , e avvezzi 
Alla lunga fatica i corpi loro 

E delle braccia le nervolé parti 
Indurate di Marte erano all'opre 
De’ Venturieri , e in gloriole pugne. 

Ita oltre lo fplendor frugai valevi 
Del viver loro , e fe nell’or fi beve , 

Se ridon pinti i tetti , fé i palagi 
Fanno di torri in vago orditi difpolle 
l’ompola modra „ indi però le gemme 
Han bando , e quanto- l’Eritreo ne dona •, 

E '1 rigido Diamante , e lo Smeraldo 
Vago per la verdezza, nè fi cura 

L’a- 
ia’.//. incendio di guerra ardo il pii fi . 

Court qui fiati in placido fopp torno 
Senta temer le militari ofi li l ?■ 

Figlio . ei nfpofe . 1 Fogni oltraggio , e fiorito 
La mia famiglia . t la lina greggia llteje » 
Sempre qui jur , ni firepito di Marte 
Ancor tur hi qt.fi a remota parte . 
ad/ìduo Marte ] Fello SnsAd/tilui dùebantur reiili- 
tet , qui fuù fumpta utili t ab. mt .. 

laqueana ridenti Orazio li b.. 4. Od. il. 

Rldrt argento domai . 

at gommai ab foni \ Ovulto ueil’ epidoti di Dela- 
tóri al manto- - 

Henne pudet forte t auro cohihert lacerto 1 
Et /oliati gemmai appofm/fo toni ? 
rubri dona mani J Mar rollo , cioè l’Eritreo , par- 
te dell’Oceano neli v Arabia felice , c che prc(ò Ita 
nome da Ermo Ite, figliuolo di Tertèo, c vite li ti- 
tolare è per la pelea delle gemme: Bslùzlfar (.aitigliuiie 
> itj. 
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DEL FALCONARE; 


'Raptus & Eoa pretìofo vulnero te fi a 
Humor , & exiguum giade concretus in orbem > 
Ccrtanrcfljuc top affi auro , fui visite hyacinthi , 

Et quii quid orat ila ad nos hui mi tt iris Indi . 

Tu 

lib. Carm. intorno al fecolo di Leon Decimo , lo- 
dato dal Turno 

finii dare qui e qui 4 habent gemmar ttm Ut or a rubri 

Oceani . 

rigtdufque Adamas ] il Diamante è il Re delle 
gemme , il pregio del quale tre colè (ormano , il 
tondo, il pelo, e l’acqua , che brilla, e sfolgorai e 
rigido (ì dice , non perché cavato dalle rupi , ,,ma 
perchè intangibile. 

viride fque fmaragdi . ] c lo Smeraldo gemma di 
un colore si verdeggiante che non hanno un limile 
l’erte nella primavera > cd è di gran conforto alla 
villa. Se ne trovano principalmente nel regno della 
nuova Granata , e li lortnnno a poco a poco dentro 
una pietra a modo di cnltallo. 

eoa ] cioè dell’Oceano Orientale , o lìa del me 
dell’India, c della China. 

prctiofo vulnero teji.% humor } bianca perla dive'i 
dalle madri per e , o conchiglie del mare , che u là 
te, come dicono, fii! far dell’Alba, a galla cafio 
d’acqua , fi nutrono di rugiada , c cosi le formano, 
e la ferita appella prezio fa , perche fono di gran va- 
lore . Ser li: lineilo Latini volgarizzato da Bono 
Giamboni lib. 4. cap. 4. Cori dia è un pefee dima 
rt. Toglie la rugiada, e poi fa al Solo , e induro - 
no alquanto quefe gocciole della rugiada , ci afe una fe- 
condo ch’elle fono, tanto che ella fa compiuta di fer- 
me za.*: poi quando fon cavate di quefe cachili e , el- 
le indurano : e quefe fono quelle, che l’uomo chiama 
ferie , le quali fono di grande nobiltà , e j penalmen- 
te in mediane j e come la rugiada e pura , e netta , 
cosi fono le perle bianche , e nette . Delcrivc la con- . 
chiglia Anton fraticello Ranneri, Rimatore, che fio- 
ri dopo il 1550. 

Come piena d’umor puro , 0 cele f e 
Conca dell’ Indo mar pompa , ed onoro 
Apre le fuc ricchezze , 0 mofira fuoro 

II L 

T u vero fi forre vacar , fi fervida Martis 
Cura fimt , fi te tanti fub potidcre belli 
Erexiffe lev is potè s ad [peci arnia pugnae > 
Aufpicijs digitare tuis audacia cepta , 
uieternoque novum practexe dei ore volume n . 
Haud 

fi forte vacar ] difficile fi è, che chi è ingoffiti 
ne’ grandi alFari , attender polla a minute colè . O- ‘ 
vid. i. Trift. 

Non vacar exiguis rebus adeffe Jovi ; 
e Fracr.ftoro nel luo Sifiic lib. p. , ove invoca il 
Card. Bembo 

Bembe Decus clarum Aufoniae , fi forte vacare 

Confiditi Leo se a magni* paultfper , ó* alta 


s 

L umore del matein, che ’n piccol giro 
Stretto per ghiaccio, dall’Eoc conchiglie. 
Rapito fu con preziofó taglio. 

E non fi veggon gareggiar con l’oro 

I bei topazzi , e biondeggiar le pietre 
Imitatrici dei giacinti , e quanto 

A noi o dilicaci Indi mandate. 

Or 

Il bel , che agli alti Regi orna le teft. 

Cioifco il Dio dell' onde, e corron prefle 
A vagheggiar d’ogni bellezza il fioro, 

Vaght d'aver d’Oncntal coloro 
’ Ricco le Ninfe il cri n, ricca la vtfie . 
e prima di elfo, Niccolò Franco Beneventano , Poe- 
ta , e prefatore aliai ra:finato , che fini lìioi giorni 
infelicemente, come fcrive Tuano nella lua vita ave- 
r € intelò di frcfco in Roma da Marcantonio Moccio • 
Quffli ricchi coralli 0 Galatea 

ì alti dal fondo ai più lontani mari 
Avrai nel collo , e potran gir del pari 
Col più vago monti di Citerea , 

£ quefe gemme 0 mia terreftre Dea 
Faranno al capo tuo pur fregi cari , 

Come t efori tra più àfeofi , è* rari 
Ch abbia l’onda chiarijfima Eritrea, 
cenante fque topajfi auro ] il topazzo gemma Chi- 
nclè e di color d’oro . Quella però è una pietra pre- 
/.iofa, ch’era più filmata negli antichi tempi , che 
non è ora ne F nofiri 

fulvique hyacinthi ] bionda gemma , giacinto det- 
ta , per tirar ella mollo col gcnul fuo colore al fior 
di tal nome. 

gracile s Indi 1 nel primo de' Cinque Canti del 
Fur. llanza pr. ove deferive il Tempio delle Fate 
Sorge tra il duro Scita, e l’indo molle 
l T » monte , che col Ciri quafi confina , 

Intorno alla morbidezza de* Chincfi , fi leggano que*, 
che trattano dei lor collumi . Suona qui gracile , lo 
llcilo che molle : cosi chiamò Ovidio le molli chio- 
me i pr. Am. eleg. 1 4. 

— cornac gracile s tnfiar lanugini* . 

II L 

Or tu s’ozio pur hai, fe tei coniente 

II Marzial tuo foco, (è dal pefo 
Di sì gran guerra foilevar ti puoi , 

Un gentile a veder lieve contrailo. 

Della tua grazia l'animoia mia 
Imprcia onora , e con eterno pregio 
Difendi ", c illuftra il mio novo Volume * 

Non 


Rcrum mole finir , return qua fufiinet orbem ; 

Et fuvat ad dulcet paullum fecedero Mafai , 

Ne nofìroi tontemne orfui medicumtjue laboretn . 
leva fptttacula pugnar ] Georg. 4. 

Ammiranda ubi Intinta h-.ilatuU return 

b.ttt.i 
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HahA aJUm nofirisCirrhamFrancifcc camoenis 
Optar im . Sat erit , tua me fi mentine dextro 
Aia je fiat , fanflique adfl averti aura favorii . 
T empus erit , quo, fi praefcns modo favorii orfìs 
Aiufa meis , majore tuba tua dkcrc gefi.t 
yldgrediar , Bclgafqtte nibil te rege timcmcis . 
Scd tiondum imbolici pollcnti roborc nervi 
Firmati , magnai nondum explorata per ufus 
Adombra , tibì fai b.kcnt tenui proludere pugna . 

Tu 

* i. m ■ ». m '■■■■' ■ 

baud aliar» Cirrharn ] Cirra Città della Grecia 
alle radici del Monte Parnafo , detta afilo deToeti . 

Francifce ] ad imitazione da Virgilio , die fui 
principio delle Georgiche invoca con aita dignità di 
fi tic il patrocinio di Augnilo , ricorre il Tuano al- 
la protezione di Francelco Duca di Aiigiò , c di A- 
lanlonc , fratello di Francelco Secondo , di Carlo 
Nono, e di Arrigo Terzo, Monarchi Franccfi . Era 
i’Alanlòne di già proteggitore della Cala di Thou 
poiché Crilloloro Tuano, Padre dell* Autore , eh; 
mori Prefidente del Parlamento nel ijSa. fervi ad 
effo Principe in qualità di Cancelliere . Nulladimc- 
no noi ben lappiamo quali, e quante furono dipoi 
le vicende di quello Principe: e ci avviliamo- polla 
dirli a lui, ciò che già Alelìàndro al fepolcia d’A- 
chille, l’Eroe di Omero: Petr. Son. ijj. 

O fortunato , che si alt a tromba 
T rov.ifii , » chi di te sì alto fcriffe 
tua me fi numine dextro majefias ] quello voca- 
bolo di Nume, che c proprio degli Dei , lignifica 
talvolta , come al profentc volontà , c potenza . Co- 
si Cicer. g, pini, maona vis eft , magnar» nume», 
unum fr idem ferrtientts Scnatus . Oltre di clic quello 
c un linguaggio dell’antica adulazion de’ Romani , 
c però Grutcro nelle Intenzioni . Romani Imperai o- 
res fuos numinis apel lat ione horror ab ant , five r. dui at io- 
ni alterna , five qu.d fu ritma rerum apud eos pcte- 
fias ejfet ; lime dia formula : devotus Rumini Alajefia- 
ti.jite tini . 

ftmìique ad fi averi t aura favorir . 3 finta , cioè 
giovevole , e innocente ; adfiavtut Ipircrà , làrà pro- 
pizia Tinti!. 1. 2 . eltg. p. 

Felix cui placidus leniter eulf.it amor 

T empus erit quo fi praeferu. modo favtrit orfis Aiu- 
fa meis 

ma/ori tuba tua dicere g/fia A.lgrediar] Darete Fri- 
gio della Guerra Troiana fio. p. tradotto in Latino, da 
Cornelio Ncpotc , e da lui coulècruto a Crilpo Sallullio 
Tutte dignum majore tuba , tutte peétore roto 
Rifar , Cr> immenfum tneeum fpargere per orbtm . 
Sclgafquo miti te rege limarteli J non tempre rea: 

IV. 

Tu D.c i,qu.te fall ut celebrai, campoft jwirenteis 

uid- 


tu Dea quaf faltus celebrat i A*ncid. <). 404. 
Tu Dea, tu praejcns , nofiro face tir re labori. 


Non fi a , die a’ verfi miei Francelco io brami 
Altra Cirra, clic tc. Baderà fòlo 
Se di Grandezza tua l’ombra vitale, 

E le l’aura del tuo finito favore 
; Sono per me . Tempo verrà , che s’ora 
; Mi farà Mufa onore > a vie più chiara 
Tromba, dirò tue getti, e clic or, che fé» 
Tu Duce luo , nulla il Fiammingo teme. 
Ma non ancora fon per lo dovuto 
Vigor lode mie forze , non ancora 
Le membra efpcrte a travagliar fu l’opre 
Grandi , e ben batta , clic per or con pugna 
Leggiera a miglior colè io mi prepari . 

Tu 

lignifica Rei ma talvolta qualfivoglia dominatore di 
arati , come nel calo prefentq'i il quale fi. c , die 
Francefeo di Alanlòne dai Fiamminghi , ed Olan- 
dcli , rivoltati contro la Spagna nel if/3. fu accla- 
mato loro Signore , e incoronato Duca di Brabante. 
c Conte di Fiandra 

fed nondum imbellii ac.]Sannazaro:Ga!atea Eclog. p. 

Et fame» haec alias tibi nas , Ò' pi '.era e ananas 

Fort affé , Ó* me! toro , aderir fi Aiufa correnti. 
Compofe Tuano il filo poema de re accipirraria in. 
età giovanile, come fi c detto. Ecco in effetto co- 
là egli ferivo al prefato Filippo Vralto< Conte di 
Sceverino Cancelliere di Francia in un (ho poemet- 
to intitolato Somnittm , lignificando inficile come 
poi lo npalsò, ed accrebbe, come pur fi c detto. 

Re tome» a me tu qui potei , exige , ut ili* 

Vartus abortivo r.ifu , nec Apolline dextro 
Editus , in claram , te prodeat aufpiee , lucem . 
il. me ego cum lufiris vix quattuor adderei unum 
Attatis breve ver , gratum faélurus Huralro 
Collega e , ncque tam Aiufaeo percttus ocjlro- 
Qitxm preci bus , magnoque viri infiammatili amore 
Tandem pfi longos operifque viaeque laboreis , 

Super Aquitanis fedeo dum Untili in oris 
Perduxi ad fincrn : Jed non hoc mente , per or *■ 

Della virttm excrtffo volti arct ut ille pudore , 

Scd tacita chartat inter latitaret in umbra 
Tut ut ab invidia e Jhmttlis , hnguaeque venuto, 
Limatumque acris fugeret cenforts acurnen .. 

Materici intuito quidem , at mtlrare poeta 
Digna fcgtt j fed quid culpam jam depreco r amens * 
Cum fi quid prave , ut Jii/rt certe piar uria , 1 Idirtm 
Ccnficlumque , negare nteum nane dunque p.rjfun 
Infitiatus opus ; quid adhuc fine nomine circa » 

Fcrtur , & applaufum meruit nihilominus , ut Ju/it 
fudieia infulfe laudarmi fenpra pcpdit . 

IV. 

Tu Dea , che i bofclii , e i verdeggianti campi 

Fre- 

Afirorum deciti , & ntmorum Ditoni. i Cufios . 
Invoca Diana figliuola di Giove, c diLsto.ia, eli- 
cer 
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DEL FAL 

Adfts o Di ,tnd i tu/t sj ani contrai/ ir arcum , 

Et cadi ol liquor curfus faftidit apollo . 

Hacc ejuoej -, debetur tibi parrete mora alta relìufy 
Et ftrophio fuc cinti Aygr xv cm cape diva pl/.iretrd 
A'fcfy per aèrias curru fcr in acthera ttubcìs» 

A r on ego h/tmi prona* dota/ nunc figer e teli s , 
u4ut dumi s agitare fera s : hoc primitus o/im 
Cent auro* pene s inventum fuit , ebria cunt fe 
T urba,una & Lapithae y caecis corre allìb usante r 
'Umbro fot Pholoès fa/tus , cum murmurc magno 
Pr occipiti cffudcrc fuga t fubitoejue fragore 
Excitae tremuere fcr ac , curfuquc citato 
Spe/aea , O" turai nemorum peticre latebra / > 
/Ili infettari contro , Kjr vibrare fagitta* 

/loft es effe rati : cafu hoc increbuit ufus 
Ve nardi *, bine cepere ferts indicere bellum • 

P rim us inire pedes fa/tus , ac luftra fcrarum 
utufus crat Pcrfcur.dominum mox Cjllarus accr 


per smor della esilità , e per fuggire il ctKiforaio de- 
gli uomini, fi dette tutta aneleremo della Caccia 
nelle Selve in compagnia di varie altre fanciulle vc- 
natriri, e quindi fu chiamata Dea delle Selve. 

tuus affollo ] perché fratello di lei, anzi con cf- 
fa nato a un portato Virg. Eclog. 4. 

Cafa fave tutina , tutti jam regnar Afollo. 

jam contrahit arcum] Apollo, che da Virg. , e 
da Ovid. arcitencnt è appellato , (cefo dal Ciclo , 
infieme con Diana va a caccia; Onero Iliad. primo 
traduzione di Anionmr.ria Salvini 

■ - - ■ ' — Febo A follo 

D' Olimpo dalle cime fceft , nato 
Piti fio cuore ; coll* arto in falle falle , 

E col turenjfio d*ogn intorno eia ufo . 
obliqua curfus cieli J tutta la macchina del cielo 
rigirata dal Sole ella c sierica > c sferico è il pri- 
mo irolilc, e sierici i poli circa i quali fi volge , 
e i cardini del Mondo : c sferici rncora tutti gli 
Orbi celcfii di ciafcuno fecondo mobile , o fiam* 
Piencti , e sferico il Firmamento , nel quale fono le 
lìdie fitte. 

f refi io fteetncla ] quetto è una falcia pettorale , 
per cui fi tiravano allo imìi le Velli i onde nuda a 
piedi, o di coturni calzata compariva Diana, eco 
ai era imitata dalle altre: Ovid. io. Metani* 330. 

Nuda ftnu vtfem rifu fucinila Diana* 

• nelle fcneide al p. 

— luK.tr n de more l abili m fufenderat drrum 
Venati ix , dcderatqu* ce-mam di]} under* ventit 
Nuda grnu , ncdcjque fin ut celi eli a fuentes . 
e Giovanni Carpenteio Poeta Fiammingo prima di 
Turno Carm. 

Cannabis fedet illa th.clc , fatemela fi neretti 
Jllcto tr./mmoi f rifilo, 

eaaautcs . ] Centauri, uomini di Teflàglia , rif- 
fi.fi, c gretti , e guerrieri, che furono i pumi , che 
fi eddettrarono ali’arie di combattere a cavallo , c 


CONARE, 

Frequenti , ajuta me , elle Apollo tuò 
Ha già imitato il dardo, e abbandonato 
Il Cicl , Febo non più , ma fatto è Araste . 
Anco a te quella parte è ben dovuta ; 

E tu però lafeia le folte Selve, 

E (otto ’l petto intorno intorno cinta 
Prendi gran donna la faretra grave, 

E me fui cocchio per l’aerce nubi 
Reca fu in cielo. Non io già le fèro 
Chinate in terra a trapalar co' Arali, 

O ad inquietar dentro i Celpugli inftgnt». 
Quello primo pender fu de' Centauri 
Quando dal vino ribaldaci, e in arme 
Contro i Lapiti nelle cupe Valli 
E di Foloe tra i bofehi ombro!!, il cielo 
Colle grida affordando, a precipizio 
Fuggirono , onde al fubito fragore 
Odiateli le fere, c da fpavento 
Prete , con furia impctuofà , e finiti 
Si fpinfcr nelle Tane, e i nalcondigli 
Sicuri ricercar delle forefte. 

Erti a pcrfcguitarle , e genti oflili 
Credendole, a fcoccar la fatai canna 
Attelcro dall’arco. Egli c da quello 
Che venne l'ufo , e che col tempo invaile 
Di andare a caccia -, di qui fu alle fere 
Intimata la guerra. E' flato il primo. 

Che a piedi penetrar: ardi ne' bolchi , 

E dentro le fpelonclic Perico i poi 
V’iiitrufé il fuo Padron Cillaro il forte ; 

E'1 


che creduti furono Moliti , cioè m ezz' uomini , e 
mezzo cavalli» 

L^ftrha, ] Lapin , popoli di Cipro , che prendo: 
no il nome da Lapita figliuolo di Apollo, c della 
Ninfe Stilbe . Tra quelli , ed i Centauri attaccolli 
una gran battaglia ; e l’origine di erti fu perchè i 
Centauri in un convitto, fimo inficine coi Lapiti , 
tra (portati dal vino , le donne loio sforzarono; Ov. 
il. Metani. 736. 

Hate initr Lafid.tt , & fimikemna Cent aurei Predi io... 

fhoUii ] Monte della Telfiiglia battuto da’ Centau- 
ri per ufo ddfe Caccia, c pieno di bofthi ; il cui 
nome derivò da bolo, uno de' Centauri. 

tlli infifl.tri centra , & Vibrare faci, tot ] e per- 
ciò Dante Canto f. dice, che neìl’fnferno 
Correan Centauri armati ut faerta 
Come folean nel Mondo andare a caccia » 

Per firn ■ ] l’crfco figliuolo di Giove, e di Danaej 
il,tjuale cinta al fianco la fpada avuta da Voltano, 
e imbracciato lo feudo ottenuto da Palladc entrò 
ne’ boiclu il primo, e mozzò il Capo a Medufe. 

d.n.tnHm mox Cillarxt aeer intuiti in Mvat . 1 
vuol dire, che Cillaro, uno da' Centauri, all’ ar- 
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Intnlit in Jjhas : ovo prognatus eodem 
Inftitnit primnm cane cingere Infira fugaci : 
Oenides Mcleager , & Jafis incfytx virgo 
Per fa/rus quondam obliti parriaeq \ domnfque , 
Omnia vaft antem , & tota Calydone tremendnm 
Corifee ere ambo fin dii s certantibns apritm , 

Re fpuit illccebras , & blandimenta novercae 
Occulta Hyppolithns metatus retta /rande -, 
Aloclurnofqnc dolos princeps invenit Orion . 
Hfc y & qttp venie ns bine plurima repperit ptas 
J.tm memorata alijs i mitto i & terreflria Un quo : 
Ignotaqne via , pcnirnfqnc per aera per nix 
Infoi ito rapior nifn , Vos fubdite pennas 

u 4 c - 

tc ài mutare a cavallo, di cui il primo inventore, 
e Mac tiro fuCaltorc, aggi linfe l’altra di entrar nel- 
le Selve a cavallo, c di andare in tal modo a cac- 
ciai o (Sa, che Cillaro lidio foflc cavalcato da Pol- 
line, come vuole Virg. Georg, 3. Zp. 

Tali* Amyclaei domi t ut Poi! un s habenis Cillarus . 
ovo progratus eodem infttuit primum enne cingere 
Infra J Giove in (èmbian/a di Cigno ebbe a tare 
con Leda, che ne concepì un’uovo , dal quale nac- 
quero Caliere , Polluce, £!ena , e Clttemneiìra . Co- 
lture, come fi è detto, fi diede all’arte de 1 cavato- 
re , e Polluce a quella di combattere a piedi , fuor 
che nel calo di entrar r.clie le! ve, in cui , come pur 
lì è detto , lì fervi di Ciliaro c cavalco . Oraz. Iitaa. 
Jaty. p. 16. 

C tifar gnu d et eqttis , ovo prognatus eodem Pugni* . 
Fu anche Polluce dilettante delia lotta , onde tieni 
nef fio. 3. Iliad. de Omero, trad. dai Salvini 
Cafiore , di Cavalli tl gran Maifiro 
£'t buoi di pugna nel nuotar Polluce , 

Miei carnali Jratei di una fai Madre, 
oenides Mtleager ce. ] Meleagro figliuolo di Oenio 1 
Re dell'Etolia , in compagnia di Atalanta fig ìa di 
]ulio Re degli Argivi ucciic il formidabile Cignale, 
per mezzo del quale voleva Diana punire Ocmo , 
che mancato aveva di offerirle le primizie dovute. c 
celle biade, e degli animali Metam. 18. 

Sut erat infjlae famulus , vwdexque D anae . 
e], Pontr.no de stella lib. 3. 

guaiti in Aetolum campii Meleagria Virgo 
Strava aprum ,pnman,que tnanu fùngenti faght ani : 
Intorquihi , stufa ef J pie man ti occurrere monjrro , 
tota Calydone J Citta della Grecia nella provincia 
dt Eiolia, appellata poi Calata, poche miglia deco- 
lla da Conino :Staz. Thtb. 7* 

Vsterem Calydcna Diana expuf nare ài dir . 

Ccnjecer* ambo fudtfi certantibns aprum ] Fracaftoro 
òiphil. iib. a. 

Vtnatu qu.in.vis tot iti confecerìs apra , 

Hip polii*, ut J Ippolito figliuolo di Tclco , ed'Ippo- 
lita Amazonc , Nipote di Egeo , e pronipote di Ni t- 
luno, acculato di itupro apprelfo il Padre, con quel 
finimento , che (ì vedrà meglio , poco dopo il prin- 
cipio del lei ondo libro , da Fedra lua Matrigna , 


IPITRARIA. 

E'I germano dall'uovo 1 lidio nato 
Fu quel , che a bracdii inléguò già la traccia , 
E co’ latrati lor levar le fere . 

E Meleagro , e l’inclita fanciulla 
Figlia del Rcge Argivo, della Patria 
Smentichi , e di lor calè , lo /puntante 
Cigliai tremendo , che infettava intorno 
Calata , c fuo diftrctto , gareggiando 
Animofi tra fe /telerò al fuolo. 

I tra/porti amorali ribattati 
Della Matrigna Ippolito, alle frodi 
Innocenti applicò, reti tendendo j 
E Orione fu quel , clw nottetempo 
L’arte attuta trovò dell’uccellare . 

Ciò, che la nollra età, ciò, die coloro 
Che verran dopo noi d'intorno a que/to 
Diran, tra/curo, e lo raccordi Altrui. 
Lafcio la terra , e inufitate /trade 
Velocemente , c con fidanza ardita 
Prendo per l’acre, datemi intrattanto 


|chc di lui era invaghita , c che ripudiata converti 
i »» odio l’amore , prciè volontario eli 10 di Atene* 

, onde Dante Parai. 1 7. parlando col Cacciaguidi baiv* 
dito da Fiorenza. 

■ Qi il fi parti Ippolito cC A'ene 

Per la fpietata perfida Noverca 
Tal di Fiorenza partir 11 conviene. 

Indi Ippolito ville lungo tempo ne’ bollili, protet- 
to da Diana , e li di citò delia Occia, c di uecel- 
• lar colle reti, lua nuova invenzione . Haldaitar Calti* 
glione Carta. . 

Ule /amen fp' etit al is , fp tt.cjnt noverca 
Venator tantum devi 1 Infra cdtt , 

Et caxibus fatui qu< forai , a cuque fntigat. 

Et jttga nexiuous chuait iniqua piagli, 

Orion j 1 oni no de St.llit iib. 3. 

Orion d extra faculam ac vn ibula geftnt 
lnfignis balte » , & longe radiane. bus afri s, 

Orione fig'iuolo, c di Giove , c di Neuuno, e di 
Mercurio tun’u, fidine , con. e, le vuoi perdere il tem- 
po, puoi \cder nelle tavo'e , e approdo il Boccac. 
geneal. degli Dei lib. a. , tatto adulto divenne un 
gran Cacciatore, e feguitatore di Diana* e di lui fi 
parla, che andaflc a Caccia nottetemj’o . Egli poi 
iu uccifò da uno Scorpione per ira degli Dei , c fu 
da Diana trasferito indi in ctelo * ed c un feguo , 
che ha la fjwda, e trentotto delle di feguito * e che 
(ergendo d Inverno , commuove temperie di venti # 
ed acque in terra , ed in mare petr. Som 33. 

All'or riprende ardir Saturno , e Marte 
Crudeli filiti ed Orione armato 
Spezza a ’ tufi necci. ter governi , e fatte. 
Soggiungo , che tutte quelle (pene hnolofe , con queH* 
ordine , che fin qui fi è veduto , Titano ha prefo ad 
imitare da Oppiano nel fec >ndo libro della Caccia . 
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DEL F AL< 

.Aerili volucrcs \ tuquc o Jovis armigcr aJcs 
Remigio Akdaccs alarum dirige curfus . 

Ac - 

Jovis armiger ales ] l’Aquila è uccello armigero di 
Giove, ed a lui, come fingono i Poeti fomminittra 
i fulmini . Vedi Virg. Aencid. 9. Ovid. Metamorfo- 
si 1 $. Staz. Thebasd. 8. Oraz. 1 . 4. od. 4. minifirum 
fulminìi alttem . Francefco Molza , che fiori nel i'eco- 

V. 

Accipitrum gcnus haud unum e fi , nam nomine 
nos heic 

Accipitrum fpccies avium comp/cttintur omneis , 
Quaccunquc ex rapto vivunt [uh luce vaganrcis , 
Ex futi eque avid.ic pafeuntur fanguine , q nacque 
Vfibus bumanis exatta adfuefcere cura 
P.vilatimydominumqwocantemagnofccredifcunt. 
Falconumhoc adco validum gcnus jS fiuteonum, 
Stve T riorcharum ccnfcmus in ordine ocntcm > 
Quiq\ tìierax vulgo efi y & quos ignaravetuflas 
Vcnatus bodicrni Aquilarum in clajfe reponit. 
tìunc ergo in numerum veniunt & Regiut ales , 
Et memores feruans trai Haliacctus , oPtm 
Purpureo Nifus ncquic quatto crine dccorus , 
Roborcque ingenti Leporaria : viribuj illa 

Quod 

nomine nos bete accipitrum eompltchmur , ) quello 
nome ftrettamente prelò è dello Sparviere $ tutta- 
via fi piglia ancora in generale per qualunque uccel- 
lo di rapinai onde per Tuano atcìpiter , e falco fono 
li nomini ; e co* pur noi falcone , e fparvtere , che 
corri Sponde oli' oc ripèter prenderemo talvolta a con ver- 
iione i non ottante che Jparviere lia una Specie di- 
pinta , come diremo meglio a luo luogo . 

dominamene vccantem agnofccre difeunt ) e noi 
quando il Falcone, o l’Attotc è ridotto a tale , lo 
appelliamo maniero. 

Buteounm fivtT riorchartun) primieramente butto, 
e triorcha Tono lìnonimi , come può vederli appretto 
iWldrov. lib. 5. c. 7. { in fecondo luogo benché al 
butto corrifponda in Francete buscar t , ed in Italiano 
abbuialo , o boxjutgo, che fono uccelli di rapina di batti 
lpecie,Tuano prende il butto per lo girifalco , o girfalco, 
«he i il più nobile, e bello di tutti i falconi ; «pe- 
ro nel piccolo ricordo , e paragrafo , che pone in fi- 
ne dcj Tuo poema fi dichiara , pai am efi injursam 
v.aximam feri maximo , Ó* nobili fimo acapitrt Ger- 
la ult ab ijs qui buttonum irti erpret.tr: tur biizart . 

quiqut hierax vulgo tfi . ) la tavola replicata di 
G croce Re trasformato in ucce! di rapina è diffufa- 
laentc trattata dal Tuano verSo la fine del fecondo 
libro. Quetto tal falcone in frantele fi avella Sacre, 
ci in Italiano Sagro. 

quos ignara vetufias aquilartem in elafe reponit ) 
quelli fono certi falconi, che tirano alle Sembianze 
I*. lotto del Nibbio» c che Beiionio lib. a. de a ■ 


ONARE. 

Augelli le voftr’ali , e tu, die fervi 
Aquila a Giove , a me diriggi il volo . 

Una 

lo di Leone X. 

V* Itero augtl , che le fattte a Giove 
Afpri rtnfrtfem allor t che irato tuona . 
rtmitto alarum ) p. Amati. 504. 

Volar tilt per aera magno remi.10 alarum . 

V. 

Una fole la (chiatta de’ falconi 
Non i ; tal voce qui le (cecie tutte 
Abbraccia de’ volatili Grifagni, 

Che girano di giorno, c clic di (àngue 
Si pafeono Cucciato avidamente 
E die per arte , e diligenza molta 
A poco a poco apprendono adattarli 
Agli uli umani , c a riconofccr quello. 

Clic lor Padron fi c facto , e clic gli chiama. 
Quefta si valorofa de’ Falconi 
Progenie , e di Girfalchi , o di Triorchc 
La ftirpe noi per ordine diremo ; 

E quello , clic diiamato c volgarmente 
Sagro ; e quegli altri , che la pòlca etate 
Ignara dell’odierna Cacdagione 
Nella clafié ddl’Aquilc ripolé . 

Nel numero di quelli vengon’ìnrli 
E ’1 Regio augello, e '1 ricordevol'anco 
Delle ingiurie Alieeto, che un tempo 
Fu Nifi) Re di crin nitido, indarno 
Ornato j e quella , che con forza grande 
Le lepri adunghia , e leva -, e quella ancora , 

Che 

vib. c* io, motte nel numero deli’ Aquile : c pero 
dice Aldr. lib. f . c. 7. oc ciprini , feu rmlvi alt e rum 
genus , nefeio qttam rci.it Bilioni us inter atjmlxs re - 
pon.it . 

regius alee ) è l’aquila la regina di tutti gli uc- 
celli : ed c anche regio augello , pcrch’é Mmiftro 
del Re de* Numi : c pcrch’è Inicgna già de* Ro- 
mani, e oggidì de* C efori , 

& memores fervans iras haliaeetus , olsm purpureo 
Nifus neqmcnuam enne decorus ) Alieeto , che una 
volta fu Nilo Re, dagllttorici Naturali s'intende ef- 
tète lo Sparviere , c da’ Francefi Fatti con rnann . la 
favola di quella trasformazione fi (piega dal Tuano 
nel capoverfb 15. di quello iftclTo libro. Per ora 
balla Sapere circa i capelli 8, Metani. 8. 

■ — Ni fu * , cui fplendidus ofiro 

In ter horror atos medio de vertice canos 
Crints mhaerebat , magni fiducia regni : 
purpureo vuol dir nitido 

robot eque ingenti Leporaria ) l’aquila è eli tale re- 
uttezza , che agghermiglia , e leva le lepri, 1 7. 
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DE RE ACCIPITRARI A. 


Qaod valeat^ntvibufq \inhict temeraria praedii, 
l r .ilcrUm dixere : bitte cft & P umiliti ipfir 
Fakonum e genere ftT Fringill p ab nomine dittai 
Accipirer , m.ijòrqne ilio G er manie us Aftur . 
At fjuibiti hauti allo ferirai innata labore 
AfitefLic , n all unione admtttant perfora cult un/. 
Hit locai haud nane ejhferie numcrantar inifla 
Ph iftophonique m ira , patalis C7“ milvius olii 
f (Jiunquam etiam is cult a interdum maufuefc.it 
CT arte ) 

Et longincjaa legem pagri at ve/ligia Va! tur . 
JVec m.igis aetcrni frigia nt qui lumina Sotti 
Praeaones , noftro vtniunt nane ore cane adii 
Zlt ferAe q arreni fcrafub nocte Cy min dii y. 
Pcmicicmque ferem morfu Capri mitigai acuto : 

An- 


Son aliter ntt.im. e um fedi Lui prati. iter adunai 

Depofuit nido Ltforem Jevis ala ab alto . 

vivibili HUm quyd va'eat VAlenam dixere ) potreb- 
be for(c ancor'cltere , che quello Soprannome di Va- 
leria dato (ufi all’Aquila , per aver clfa col filo va- 
lore liberata dalla morte Valeria Luperca detonata 
al Sacrificio: del qual fatto nfenlce memoria T Aldr., 
mettendo, anche lib. p. in conlìderazione , come la 
nobiliflìina famiglia Veneta de’ Valenj , o Vaheri , 
lu per infegna parlante un’Aquila. 

pumi hit ipfc Jalconum F genere) comunque Sìa , che 
lo Smeriglio : che certo è della fpctic de’ talcnni , lo- 
(tenga in latino altro nome, il fatto ita , che Tua- 
no, come (ì ofièrva nella lopraccitata noterei la , pren- 
de il fupulns per emenlhn che. Suona m Ita.iano 
ò merletto . 

rf* frangili/** ab nomine duini aeeipiter ) veramen- 
te al frmg*Uariut fecondo il Tur.no nella Tua fo- 
pradetia noterclla di poche righe corrifponde in l 
Francete Efparvter i ma noi fecondo i noli ri Aut# 
ri «tati , e che andremo citando , il nome di Spar- 
viere diamo Allerto . Vero è pure , che in opinio- 
ne di alcuno al Fnngillaris corrifponde la femmina 
dello Sparviere Aldr. hb. f. $77- Noi però non tro- 
vando efpreifuncnte in noftro idioma l’ equivalente 
vocabolo , s'attaccheremo al Latino , mentovandolo 
Tringuclliere . 

germameus Aftur ) benché vi Siano ASlori di più 
pacli , come a fuo luogo Sì dirà , il Tuano Singo- 
larizza l’Aftore con quel , che viene dalla Germa- 
nia , per quella ragione forfè, che ne rende l’Aldr. 
hb. *. J J 8. Germani A flutti Aecipitranij Magi firn 
tn GitUia , ut faretur B* Humus in frequentiamo ufu 
Junt , C* magni fiunt . Horum magna enfia erat tn 
Ar duerni a fi Iva >, cufus hac tempeflare plurima in 
loeis ex nf a e , maxtmae adhuc relltquiae extant in 
Leodienfi , Ó* Luxemburgcnfi diate cft eum alt}* Ger- 
manie loeu . 

at tjmbut haud ulto feritat innata lai-ore mirefeit) 
tf. Mcu*«n. 85. 

Al timóni tngewum immarfuetumque ferumqut 


Cile perchè vai di forze , e perchè a granii 
Prede con voglie temerarie anela , 

Valeria han detto ; quindi dello fteflb 
Genere de' falconi è Io fmeriglio , 

E l'augcl di rapina , il di cui nome 
Tiene origine lua dalle friugudle ; 

E’1 Germanico Altor maggior di lui . 

Ma quelli , cui la feriti natia 

Non mai s’ammanlà per fatica alcuna , 

E , die non danno adito alcuno a loro. 

Ora non han qui luogo : entrano in elfi 

I Faifofoni mafehi e dalle larghe 
Ali il furace Nibbio , benché quello 
Talor per arte pur mite fi renda ; 

E l'Avolcojo, che da lungi Icorge 

De’ fuoi Nemici le veftigia , e'1 tempo . 

. Cosi non. pur di quelli io canto , i quali 
La luce deil'infaticabiL Sole 
Huggono come ladri ; uno c di loro 

II Barhnggian , che geme a notte buja 
Abitator delle cadenti Torri ; 

E’1 Caprimulgo morditore acuto } 

E 


| ph.iff.pl.onujut nutret ) certa lotta di falconi indo- 
' imbill , cosi detti per Greco nome v- neri alle penne, 
agli occhi, alle oda medefime perieli unomo di Ari- 
iìotete \1b.9 Jiift.c. 1 x.fccondo alcuni chiamati Mochetti. 

I tmlvnu ) il Nibbio, uccello di rapina , frequente 
all’aie de* Contadini , di cui nel Fur. x. 

Coti rapate Nibbio furar fuole 

Il mi fero fulctn frejfo alla chiocciai ■ 

Che di fua inavvertenza poi fi dude i 
E imvan gli grida , e tnvan dietro gli croccia. 

1 Egli Sì rende ducalmente atto all'uccellagione , non 
perchè diga l’uomo eoa cui anzi volentieri converfa ^ 
j ma perchè quanto c pronto ne’ primi sforzi deU’iui pre- 
là , tanto è poi incollante nei proteguirla, ciò» che, vera 
folle , o non folle la lua opinione , Floro Autor del Sè- 
colo d’argento hb. x. c. 4. ebbe a dir degli amichi 
Franchi , ficai frimai tmpetut eu mapr ejtt.wi viromm 
efl , ita fequens minor ejuam focminarnm . 

longinqua legem vefitgia Voltar > l’avoltoio , tratta- 
ne l’aquila * Sùpera ogn 'altro, uccello per acutezza di 
villa , e conofte quando il colpo gli vien ben fat- 
to. D. Ilìd. lib. IX. Orig. c. 7. vulturei altius vo- 
lante! , quae multa monuam oh j e untate celuntur , 
ex alto confpteiunt . 

aeterni Soits) cioè che continuamente gira 5 cosi 
Floro lòprac citato lib. 4. c. iz., parlaiiduii'una con- 
tinua durevole pace. 

Certa mox fide 1 , & aeeerna fax . 
cjpundn ) Secondo G10: Goropio ik-cano ^citato dall* 
Aldr. lib.. 8. cymindtt & bubo Sono lo lidio .. 

eapnmutgus ) cioè , che (uccia al le Capre il (àngue : 
c conviene sà fatto nome a tutti q aegli uccellatici di 
rapai* , che loao dati a lai 'cica . 
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DEL FALCONARE. 


jittrit acqui 'Giulie , & f u J c * J G/astcoprdes alis -, 
£)*.tc pracd.u notiti faciunt, atefyUng uibtes urnis 
Imi eli e is uvium laccrant àmmaniter artus. 

Ncc 

Muutnttjtu ulttlac ) IklJotuo Jib. a. c. 53. cornu - 
t*s ululas i e tutto ciò è per quelle alle penne , 
clic all’Alocco fpuntano da ambedue le tempia . L* 
Allocco è un uccello col capo cornuto, come l’aflìuo- 
lo , ma è più grande, e di colore lionato con occhi gran- 
di , e lucenti. E’ animai golfo ; -e Sebbene vive di 
rapine , tuttavia è tanto poltrone , che per cibarfi 
.afpcita di pigliare gli uccelli , quando gli vanno 
Icìicrzando attorno , tratti dalla di lui goffàggine * 
e quando gli lì avviliamo, non con rapacità , ma 
come lé tendeflè a luti’ altro , e il fatto non folle 
/ilo, con fiei' ma, e gravità, non lò fe piùodiori, 
o fe più ridicola, gli arreda col roftro, elcogli ar-' 

VI. 

Nec con fu fa negem aie ipi tram diferimina y {n am- 
bite hoc 

Ingenue fitte xtnur , tm.it Polyìyymnh verum ) 
Vix' ut cttiffborum certo fu i nomina conjlent : 
Sed doti r in 4 e ergo heext con finge re nobis , 

Rebus & incertis certum pracfigcrc nomen : 
Ignotafeyue adeo G r.tijs aeque atquc Latin is 
Exor n are artes Grato Latioquc lepore . 
Primus ego ingredior campum huncjhoc pubere 
primum 

Circum aufus crudo s inducer c brachi a cacfhts : 

Sit 


amai Polyi ytnr.ia verum) Virg. Ciri f. 54. 

Nam verum Jateamur , amar Pclyh^mnia verum. 
Tolinnia è quella tra le Mule , clic àllìlle al poeta 
quando parla in lode d’altrui > e perché la lode el- 
ler deve (incera , e vera * altrimenti non lode fa- 
rebbe, ma adulazione, per quello dice, che Polin- 
nia ama il vero . 

[ed doblrmae ergo) quello, e gli altri tre verfi , 
che leguono , ad imitazione di Lucr. de rer. nat. p.i 3 5. 
Nec me antrnum falla Grajorum cbfiura reperì a 
Dfjcile mi ufi rare Latina vtrfibui rjfe > 

Multa nova verbi s praefertim rum fit areni um 
Propter tgtfiatcm linguai , rerum nevi r arem * 
il qual palio prima che da Tuono , imitato fu da . 
JJat geo , de Aucup. 

Nec ma fujcepn vii ulta immenfa laberit , 

Quaeaue nova ammum verborum in rebus egefias 
jlr.pt , «£• cbfcurit prore tara inventa tenebra 
Sa epe tegtt , turpi vicìum f or nudine frange t . e da 
Giovanni 1 ailerazio Krancclè, che in età di 7 3 .anni mo- 
ri nel i6oi.ove parla de’ Giardini di Arrigo Minimo, 
Sunt ahoe formar , funt plurima nomina forum, 
Ulcere qu.ee proli bet Lati) fermenti t gè fi ai-, 
hiaeomtque nefat numera includere ver fin . 

primus t*o ingredior eaìr.pum lune , hoc pulv:re 
primum ) Virg. Georg. 3. 


XI 

E l’orecchiuto Alocco > e quel , die folcili 
Ha i vanni , e di color cileftro i piedi j 
I -quali tutti al taciturno tempo 
Della notte inoltrata a predar vanno 
Coll’ugne adunche , e a lacerar gli augelli 4 
Clic imbelli ibn , nè fan die (la vendetta f 
• Ne 

tigli gli agghcrnugiia , e ne ri il rimanente. 

glaucopide s ) la Civetta ha glaurhi i piedi , c glau- 
chi anche gli occhi * lìccome glauchi ha pur gli oc- 
chi Minerva, di cui è l’uccello, onde Omero lliud- 
1. traduzione del Salvini 

Taf tufi preffo a lui la De a Minerva 
Dagli occhi glauchi in qHrfia forma diffe . 
Glaocopio Umilmente lì chiamava in Atene -il luo- 
go làcro a Minerva* 

VI. 

Nè già nego, clic fieno imbarazzate 
Le divediti molte de falconi ; 

E ben (incero i fono , ed ama il vero 
Polinnia*, c certamente a malo Acuto 
Si fa di tutti il vero nome, a légno x 
Gic ci fucciam lecito dar talora, 

A benederc intefi > il nome a loro » 

Giulio fèndo il chiamar le colè incerte 
Col nome di novella , e propria idea i 
E cosi quello , die fu ignoto a Greci , 

E a’ popoli del Lazio, ornar ben puofli 
Colle grazie de’ Greci , e de’ Latini . 

10 mi fon primo in quello campo, e fona 
Nel polvcrolò arringo colle braccia 

Di cello armate , a cruda pugna (cefo j 

Se 



Primus ego in patnam mecum , modo vita fuperfit r 
Aonso rediens di due am vertice Mujas j 
Primus Idumaeas referam libi Manata palma t. 

11 qual palio pure prima > che da Tuono , imitata 
fu da Bargeo de Aucup. 

1 primum qua Vatum incedere nullus 

Ifi aufus , nulla unquam extant vtfhgta , nulli 
lngreffus aditufque patent j immo omnia clou fa 
Omnia fune ob/t ruffa , & fembus obfita dura 
Ire paro » - ■ 

fu pero urita quella figura prima che da Virgilio , 
da’ Poeti Greci $ ed è data pure imitata da Orazio, 
c da alto Poeti Latini , e da molti Poeti Italiani . 

circum aufus crudo s inducere irradia catfius > Il 
Poeta, alludendo forfè al pugno, cd al guanto dello 
Strozzare , prende idea della tua animolà intrapreri dal 
combattimento del cello* al quale (i prefentavano i 
Combattenti involti le mani , e le braccia di quoio , e 
talvolta anche di lamine di ferro : e fe ne può vedere la 
deferizione appreflò Paolo Manuzio , molto lodato dal 
Tuono, fi può vedere dilli lib. de quaefiti : per ep.p. ep.t. 

B * da- 
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DE RE ACCIPITRARIA. 


i z 

Sir he us ut veti:. re , fi per loca lubrica quando 
Pcs titubar , dubit>q\ Ubant vefligitt gccjfu . 

Nane 

duluoqut lakant vefii^ia grrjfu ) de* vacillimi nel 
palici dice il Tallóni , Amor a' tempi di Torquato 
Tallo , Sccch. rap. io. 55. che 

VIL 

Aluttc alias nobis du endi nafeirur orda . 
Namque pugHUrcs alij , pugnumque m.tgifiri 
Protinus cmijjì repctunt,pracdimq-, relinquunt. 
Aft alt if tenueis fimu! tmittuntitr in auras , 
rix tandem redeunt , lictt & revoccntur Iscrili 
foce , & vibrato plumatilis indice lori \ 

Sive quod illorum rniris natura , fequa.vque, 
Jmperijfque fui docilis parere magifiri 
Objequio gaudet -, five e ft forte infitus ìll'ts 
Contemplandi hominis tacita vinate cupido . 
Hit lontra indociles fenfus parere jubenti , 

Et praedae fpes fola animum,menrcmq-, peroriti 
Quin etiam adt alias blandos pinnarius odit 
Alcs , & obtutus bumanos ferre gravatur . 

Jam 

alita nobis difendi nafeitur ordo ) Aeneid.p. 44. 
— — major rerum nubi nafeitur orde, 
nàmque pugillares ee.') di (lingue due forte di uc- 
celli di rapina i e nella fopraccitata noterelli dice: 
rapa cium avtum , qtiae cicuran pojfunt , & interdi u 
volane , aline Lor arme , feu Piananae , Gallts Oyle- 
aux de Loitre , aline Pugillares , Gallts Oylèaux de 
poing» Larari trum numero fune a quii ne , & falcones. 
Pugili arti accipitres Junt Frtngtllarius , Ó* Afiur . 

voce plumatths indice lori) collo lirepito di 41 
ta fon ora voce, t coll’indizio di quello llromcnto, 
che in Latino diccfi lorum , in Teddco luder , in 
Franccfe birre , per idiotifmo Italiano ladro , e ir 
buona lingua logoro, coinè li diri nel fecondo libro 
richiamali , e viene al pugno dello Strozziere 1 * uc- 
ce! di rapina . Elfo logoro le più volte è fornito di 
ale pennute , e rapprelcnta , come una colomba , od 
altro uccello . E’ raccomandato a una Lunga , o vo 
gliam dire llrifcia di quoio: ed è inoltrato, egira 
io attorno, e talora dal Falconiere, che altamente 
grida verfo il falcone, vibrato in aria . Tutto que 
Ito fi vedrà più chiaro al espoverfò ventèlimo de 
fecondo libro, tellè mentovato. 

deeths parere magifiri obfequio gaudet. ) Fortunio 
Martini Poeta nollro , che borì ai tempi del Tua- 
no clprime pur gentilmente, e tira ad altro propo 
lìto quella obbedienza del Falcone al Padrone > 
Onte di pugno al fiso Signor fi vede 
Sovente ufeir falcone, e lieto, e falò 
Quinci , e mandi vagar per Caere a volo , 

Grifi andò il ben , thè ogn' altro bene eccede . 


Se però nel léntier lubrico il piede 
Tituba, fc vacilla il dubbio palio. 

Vi fia luogo al perdono, ed abbia io Icula. 

Nuov* 

I èrtati , e / pinti fenxA legge , e metro 
Faeton due pa(fi innari z. 1 , 0 quattro indietro , 


VII. 

Nuov’ordine di dire or nafte in noi v 
Poich’altri Icmìo a mano, c del Maertro 
Tolto tornano al pugno , onde mandati 
Fumo , ed in abbandon laftian la preda . 
Altri però, che in liberti fpediti 
Furon deH’aere , appena fan ritorno 
Tutto che dal Padron fien richiamati , 

E che dato lor fia da lungi il legno 
Colla voce (onora i ed il piumato 
Logoro , predo fi dimeni attorno . 

Sia che di quelli la natura mite, 

E ftguace agl’Impcr; del M.tedro, 

Docile , con oll’equio ubbidir goda ; 

O fia forfè perchè fi trovi in loro 
Con tacita virtute innato il genio 
; Di contemplar l'autorità dcH’uomo. 

'Al contrario in quegli altri inobbedienti 
t Docilità non v’c di (lare a* cenni 
Altrui: che La fperanza della preda 
Uanimo lólo lor , la mente accende » 

E l’Augello da Logoro anzi al tatto 
Della man che lo lilcia blandamente 
Arde di filegno , e i’uom , che’l guarda appena 
Può contemplar con animo tranquillo. 

Già 


Ma tofio , che di Issi V orecchie fiede 
L' tifato cenno , a quello attende foto i 
Ed a * pnrmeri fuoi volgendo il volo 
Lacci , tornar d'amor pieno , e di fede. 

Cosi talor da voi Madonna io vago 

Parto , fin che si bel raggio a Jc mi tira , 

Che V Alma quand'et vuol chiama, ed accende , 
E tolta allor dagli occhi ogn altra mira 0 
A voi , benché di mia prtgion prtfago , 
il Cielo , Amore, e la tuta Fe mi rende, 
praedae fpes fola animum mentemqu; perurit)C[\xzt\~ 
to è lodevole operar per amore , tanto è biafimcvo» 
Je il lòlo muoverli per intereffe . Se ne tragga la 
moralità per lo retto operare umano : e Iccondo al 
liimo Uff. fa inchinare il cuor mio alle tue tejti - 
mtntanzje , « non alV avarizia . 

adr attui odit ) Aenetd. 7* S 5 0, 
vclvitur ad taciti nullo . 

fd 
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Vili. 

Jj/m fnbit inter eoi aliud dijcrimen : in altum 
Contendane alij , ac retto tranfvcrfa volata 
Natila perrampant , praedamq, [ab aetherc ra- 
ptant 

invadimi , pedi bufane & roflro cominus urgent. 
De ij cere afl alias , terrae-juc adfigcrc praedam 
. Dcprcjf.im fatagit : pugno firn ni anfugit alter , 
involai in miferas , exporrcEhxjtec volata 
Con feq tritar voliterei jS Uncinai angue cruento. 
Rarfus C ifte alio ferrar per inane volata , 

Et pr ac datar aveis : non ille anfrachbas alt am 
si ci: oli it fe fc varijs , crcbrojue rotata » 

Scd comes it cambia , cjteos accipitrarius afa 
li dona t , damo fa intcr vepreta latentcis 
Colere aveis , tototjae avere in fallimi a campo : 
intenti fané ocalis ottani loca feta t aerar 
Impatiens praedo catulifjac fapervolat ipfis . 

bn- 

fti coma it cani lui] jientd. 6. *— cui fidai Achates 
Jt coma — - — 

avium loca feta ) dove abbondano uccelli ; Cicer. 
de nat . Deor. c. 61. terra feta f rutilai . Acntid. 
loca feta furentilui aufirts 
praedo) con quello noine, che lignifica per fe la- 
dro , o coriaro , chiama (pedo nel dccorfo dell’Opera 
i'ucccl di rapina : e lo usò prima Marziale lib.t 4-epig. 
Praedo fuit volucrum , fitmulsss mine aucnfu id.m 
eatuliftjue fapervolat ,Je fòpra diflè coment cani- 
bus) la caccia de’ falconi in compagnia de* cani tu 
anche accennata dall* Ari odo lodato dal Tuano: Iur.8.4. 
il fervo in pugno a ve a un aurei grifagno , 

Che volar con piacer facea ogni giorno , 

IX. 

fmprimis cujufyuc aetatis nomina difee . 
Ignavus valgo e nido atcjue implamis habetur , 
Vnde etiam nomerr. fed cum incunabuli linquir, 
Nec dum aadet campis fe fe commìttere apertis 
si ut alt am petcrc>& vacuas volitare per auras 
T arie ramalis erit.Qui non dum exegit at annam ! 

In-\ 


cmjufquc ostarti nomina difee ) In auittro differen- 
ze di tempi , e di età offervanli i biconi ; cioè ,| 
quando da nido , quando ramaci , quando Sori , c 
quando mudati. Tuano nell’antidctta noierella: ca 
piantar aut in nido , ó* Ni dui ari ) vocantur , valgo 
Niaix : aut )am adulti , ó* Ramala dteuntar vulg o 
Branchicrs; Antequam primo deplumentur Homi, H 
Hornotìm fune , vulgo Som . PofltjuMm jam armimi r 
gertmt , Cr piuma! txuerunt , hot Annuuloi , Cr ilf- 
plumatos / tic oppili Amai , vulgo Muez . 

ignavia ) ignavo dice il Poeta chiamarli Hai Vol- 
go l’uccello di nido, che i Tofcani dicono Nidiace, 
del quale vocabolo anche fi fervono a lignificare lo 


vm. 

Gii mi fi pia innanzi altra , die pafla 
Differenza fra lor . Ve n’ha di quelli , 

Cile fcappanalto , e difilato il volo, 

! Spezzati le nubi atcraverlàce , e a buoni 
Contro la preda vanno ; e lóttovento 
L’affalgono, e la ftrififiano coll’ugne 
Uncinare, c le danno anco di becco. 

Altro , il penfier di darle (òpra ha prclb , 

E affannata poiché , poiché depreda , 

E , (erra lerra , l’ha cacciata al fuolo , 
Quivi a tutt'agio fuo farne poi llrazio. 
Altro indi follo , che Igombrò dal pugno , 
Verlo il povero augel diftende l'ali, 

E giugnerlo , e rapirlo é un punto lolo . 
Divedo modo ha di volar poi quello i 
Ed ulb é far per altra via la preda ; 
Quello non vola gii per vie biftorce i 
Non fi libra , e fpeffeggia in alto i giri j 
Compagnia tiene a’ Cani , clic affucfccc 
Il Falconiere a disbolcar gli augelli 
Nelle macchie appiattati -, e la campagna 
Lunga , e larga battendo , aizzarli al volo 
Guata cogli occhi in capo effo fublimc 
Dove augello fi gitta , e impaziente 
Quel viaggio fa iti Ciel , che in terra il Cine . 

In 

Or a campagne , or a an vicino fi agno , 

Dov’era fempre da far preda intorno , 

E uvea da lato il Con fido compagno » 

IX. 

Imprima apprendi i nomi , che a cialcuna 
Etl di lor fon convenienti . Il Volgo 
Appella Ignavo quel» die tenerelio , 

E lenza piume nel cretoló nido 
Vive , ne là perchè *, qualora poi 
Lalcia le Tue fèftuche , e non di porli 
Però li attenta ancora a libcrtate , 

Fidarli a* campi» cd aleggiare al ciclo , 
Ramacc c detto j c quel , che ancor compiuto 

L’an- 

itolido i t il nome di Nidiace dura all ’uccel lo, tut- 
10 quel tempo, che ftà e^li nel nido. 

nec dum audet campii Je fe tommitttrt aperti 1 > 
Marco Girolamo Vida lodato dal Tuano , che mo- 
ri nel 1 j 66. , nel fuo Poema dei Bachi, lib. s. 
Haerent attoniti rerum novi fot e , nec audent 
Remigio alarum fo in aperto credere cacio, 
ramala) ramacc noi pur diciamo quello, che altri 
ramingo ed alcuni altri per idioti fmo mutar amo dico- 
no . Tal lì chiama l’uccello , tolta l’etimologia dal 

tre- 


Digitized by Google 


i+ DE RE A C 

ìr.t c? tumori mas & adbkcfert ter gore plum rx, 
I/ornui il cftplumijfytrahit co? nome n ab borni i. 
Annienti at perniai aeftivo tempore ponimi , 
Stfffxi untane nevai fe/nper volvcntibks annii . 
iJaud freni ai f-, pardi poflqkam nottifrfy dicf, 
/Ara horas ntinnens accjrr.it'o examinc fecit \ 

C nm gelida in fi tv ai A quilo glaciali! ab Arilo 
Fcrtkr, C 7* advcrfìi mifret vaga proefia Citarti, 
A A or ih hi dee hi om ne perir , nnditatjk *, honore 
A/aerent arva frto,& viduantkr frondiltti orni . 
Converfo donec vector Ncphelcius anno , 
Arboribkfft novai frondài, tiovitm & add it ho- 
norem, 

Et viridi fihai campofrjkt corona amici u . 

Qnod 


trefear tra i rami , e non volare all’aperto ; e gli dura si 
fatto nome per tutto Maggio/Jiugno, Luglio.c Agofto. 

horvus ) ordinariamente qualunque colà , che ,fia 
del primo anno* cosi del vino Orazio epod. g. 

Et torna dui ci vino pre incm dotto ; 

.e degli Agnellini Proper. ho. 4. de?. 3. 

Ili a din hemit caedem denunnat agmi . 

Noi quello chiamiamo Soro , lìccoine 1 Franteli Som, 
prefo tal nome dal folco allora colore delle piume; 
importando si fatto vocabolo nel Gallico idioma 
fuliggine . Dura all’uccello il nome di Soro, Agollo, 
Settembre , Ottobre , e Novembre . 

annienti . ) quelli , ficcome i Franccfi Muex , cosi 
noi diciamo Mudati . Muda , mudare , mudato limo 
voci, che ulà la noilra favella, ove s’intenda della 
mutazion delle penne, che fanno i falconi nella Sta- 
te polli in muda Hn dal principio di Maggio . 

fufftiunrque nevai vclventilus annn ) ogn’ anno fi 
mudano ; e ben fi là , che non fi dice ciò .edere 
talmente proprio de’ Falconi , xhc non fia ancora 
proprio degl'altri uccelli . Amasi, volventtbus annn 
Pr flettavi ncihfq, dieque libra horas minuetti acquate 
exan ine ferir ) Giorgio Buthanano a’iempi del Tuano di 
Sph.ì.y. Aut cum Libra dm noeiejque tramine \uflo 

Temperai ■ Ciò , che dillingue l’equi- 

nozio di 1 rimavera da quel dell’ Autunno è , .che 
dopo quello fi raccorciano i giorni , * al contrarie 
dopo quello fi allungano ; cosi che tutti due primr 
li pareggiano. Alamanni della Coltiv. hb. 6. 

i^uulcr Libra , 0 Mrntrn pareggia i giorni . 

Qui li parla delia loia Libra, che uguagliati igior- 


:iPITR ARI A. 

L'anno non ha , nè mudò mai , fi chiama 
Omo, prenicndo nome dalle piume 
Omc , ch’c quanto dir d’un anno fòlo . 
Fallato però l’anno , al tempo cftivo 
Lnfcian le piume, e cosi d’anno in anno 
Si ipennanno , e rimpennano a vicenda. 

Non in altra maniera dipoiebe 
L’ore abbrcvianvto con uguale, e fido 
Scrutinio pareggiò le notti , c i giorni 
Il Sole in Libra , feorfb l’Equatore*, 

Allor che Borea fc ne vien dal freddo 
Settentrione , c quel , clic da Ponente 
Vento fi muove, incalza*, e per la zuffa 
Scapiglianfi le Piante , e di bellezza 
Spogliati i Campi, in gran meftizia fono, 

E lenza foglie in vedovanza gli Orni. 

Finche rivolto l’anno , il portatore 
Montone , torna agli alberi le frondi \ 

E la félva rinverde , e s’incorona 
La Campagna per lui di nuove fpoglic . 

____ Q Jd , 

ni alle notti, quelli poi abbrevia. 

nudar aque henore maercnt arva fuo) Marcantonio 
Flaminio, che mori nel 1550. lodato dal Tuano 
Cum Boreas lucro fylvas f poli avi t hi more . 
viduantur fraudi bui omi ) O.oz. hb. a. carni, od. 9. 
Ó> John viduantur Orni . 

Sephtlems ;) lòprannome dato all’Ariete, benché 
patronimico di Fi ilio figliuolo di Atamanta , c di 
Nefclc , dcliinato al faenfiuo per malignità d’ Ino 
lua Matrigna ; i di cui amori ributto , e campato 
dall’Ariete, lii di cui palsò in Coleo; dove fu elio 
Ariete làcnficato , di la pofcia collocato in Cielo , 
c ritmilo primo legno del Zodiaco , che regna in 
\lar«x> , Ragione di I numerà . Anodo lodato dal 
fu a no nel iur. 1 1. 81. 

Ma poiché il Sol nell' animai di fecero , 

XZhe porto Frifo , illumino la j pera . 

: Guglielmo Salullo Signor di Bartas Poeta Fran- 
cie intorno a* tempi del Tuano nella l'uà celebre 
Opera della prima , e feconda Settimana ; 

C'rfì tcy , NipJ thrn , qui chocques de ta come 
Taire a replis d'airam , de fan neuveau la borni ; 

Et P"'ffedant du del la premiere mai fon 
ELnJlret lei biondi toufeaux de ta ruLetoifrn . 


X. 

Quod vero mìrert , marei , & femhia vincit 
In genere hoc^inimifqu^Cr forma, ir rotore frac- 
fiat-. 

Ar. 

tn genere koc marci Jen.ma vmsir ) e nella Icn» 
de’ falconi , c in quella anche di molti altri uccel- 
li, la femmina è più valorolà del mafehio, clan. 


X. 

Quel , che però ftupenla colà , i mafohi 
In quello gcncr de’ Volanti fono 
Per coraggio, bellezza, e gagliardi* 
Dal- 

,‘one è allegala da Elilto Calmalo in una Tua E- 
I pillola ferocia aecipitrilm non nifi ex calore tneft ; ejui 
inauri t Jl m mafcnlo vela meni ur , tara annui witom 


Digitized by Google 


iS 


DEL FALCONARE. 


Atqae adco curri treit fetu enitatur arder» 
Praedoncs generofa pareus , mu ultimiti imo 
Jlcfpettnt letto jacet , appetì atitr CT inde 
Tertius : & dnl'itcs ex empio hoc credere dottai 
Agmtnx lunati! rapidnm prope T hermodontem 
Concurrijfe ohm pe/tit , mediarne virorum 
Per firxges fecijfe vi.im ; cum tela rotarci 
Peutheftlca furetti, tanti dure femina belli} 
Hippolithc aut magno quondam congrega virago 
Aludte , caciaio auro cut baltcut ingens 
Cingcbat laevxm mordici dente pxpillam > 
tngeriio nxm quid vel roborc femina pojjit 
T cftis Ae trac mento ineriteti di Semiramis arca: 

Te- 


Ju/ficit ad xncremtntum : jeerrunn antan quia remtj 
far efl , ma, ut crei ceri di adiumentum praeffat i im 
fedir entm rumini id naturale calor intemferarus . 

Terital : ) clic gl’italiani Ttrzjtolo , c i Francelì 
Turcelet dicono. Di quello AJdr. lib. $. dice rumi 
vis O'igo ex <o d.itn efl , quod falli tantum tres , ut 
ftunmurn in oceipitris nido rute untar \ quorum duo* 
fummae ma torci ; tertius Mas omnium mmtmui fem 
per inveri i.itur . Trovo 1 quelle tre verfi del Tuano 
A tque ideo &c. citate con molta lode Tulle note di 
Puccio I .anioni al M ilinantilc^modcrno Poema di Pec- 
ione Zipoli Can. 9. 14. 

lunati s feltis } Tpccre di targhette , o brocchieri , 
o piccoli Scudi a mezza luna di cui (V lenivano le 
Amazoni nelle battaglie: p. Aencid. 401. 

Ductt Amazjymdum lunata agnina feltis 
Penthefilea , furens ■ 

raftdam prof e T hermodontem ) è Tcrmodonte fiu- 
me di Cappati oc ia , che sbocca nel mare bulino , 
favquerftato dalle Amazoni Aneti. 11. 659. 

'Juales Threijeiae cum fiamma T hermodontis 
p'ÌUlant , ó» fichi bell untar Amozonet arnus. 
Scrivono gli antichi buoni Efemplan Thermodonrìi , 
non Thermodoontts , anche nel calò del verlò, ede! 
dattilo Vedi Cellario lib. 3. c. i.Geogr. aariq. 

rum tela rotaret ) benché per tal vocabolo tela 
regolarmente inlci'.danfi 1 dardi , o altre (imili arme 
da lanciare, qui li prende per Parma propria di Pan- 
tafilca, e delle Am.t/om j la quaPcra una leure , dal- 
la medelìma lenitali ea inventata. Phn. lib. a.c j6. 
hu\ui mftrumenTi inventrix fair Ptnthefdea Amazon i 
tende & Amazjones a Poeta Securigera* duiae funt . 
Cosi Ovid. Heroid . l. ep. 1 . 

Prima fecungeras inter virente puell as . 

Perir he/d e* 'furens ) p. A enei 4 . 40 1. Prmthe/ìlea 
farmi . Furibonda di cefi , e tri (porta la ; perchè alla 
C'accia uccilè Tua Sorella, fimulando di prenderla in 
ricambio per una Cerva. 

dux foemina bell 1 ) p. Aeneid. 367; dux focrmn* 
faci 1 . Ella Tu Regina delle Amazooi * e loro Con 
ducitrice , e combattè contro i Greci , in ajuto de' 
Trojani , e reftò poi morta da Achille . Vedi Giu- 
rino lib. a. Virg. p. Eneid. Ovid. 1 a. Metani. 
litffcltthe ) Ippolita, una delle Apiazom, che in 


1 Dalla femmina vinti j ed é pur vero 
[Che ov’ella fi (gravò di tre a un portato > 

I L’ultimo d’effi nel pendulo nido, 

Derelitto c in difjparte , c perchè terzo , 
Tcrzuol fi appella. Oreù, clic da un’cfémpio- 
Si facto inftrutto (ci dubbio arai poi *> 

Che le Squadre vicino al Tcrmodoiite, 
Imbracciaci i brocchieri a mezza luna , 
D’uomini a ftrage fatta y aperto il varco 
. Siculi a Vittorie , allora clic rotava 
Pantafilea la (cure: ella, che capo 
Fu delle donne furibonda in guerra ? 

O clic Ippolita pur, quella di malclìio 
Animo donna un di venuta: fia‘ 

Con* Alcide in arringo bcllicolò. 

Onta di balteo grande, che intagliato ' 

In oro, e per adì bbi atura unito. 

La finifira mammella le alcoivJca? 

Ma die vaglia la donna , e quanto mai 
Oprar polla- col (énno,. e colla mano, 
.Semiramide può farne gran fede *, 

Quella clic fu cosi tremenda a tutti 
Per l’arco fuo Perdano >• e può gran fede 
Dr 

lìeme colle Tue Compagne guerreggiò contro i Gre- 
ci , Capitano de’ quali era Ercole . Reftò poi ella 
prigioni di guerra in mano di Tclèo Greco , di cai 
anche polcia diveime Moglie»- 

c melato amo e ut bai t cui ingerii cinge bat laevx'n 
mordaci dente fafillam ) Balteo in Francete E f eh ar- 
pe era pendone, o- brandoliera , o fia cingolo mili- 
tare di quoio , talvolta intrecciato d’oro i che , per- 
ch’ella portavaio a armacollo , cioè dal deliro ome- 
t ro traver lai mente al finitili» fianco , le veniva a co- 
prir la fimilra. mammella j la quale loia rimaneva 
.alle Amazoni , che avevano per in ili tu to folle loro 
. recita la delira ; Pctr. trionfi Calh 

Cammtlla , e l'alt, e andar afe in battaglia 
Coro la fin 1 fi r a fola intera mamma . • 
lò che vogliono- folle per meglio adattarli l’arco , 
qualora (àettavano , colà pero , della di cui verità da 
noi fi' prefi: inde 

mchaememo ) è coli propria de’ Poeti prendere A- 
chemenio per lo lieflo che Perfiano . Vedi Ora/, 
lib. 3. od. p. ó* epod. 13. Ovtd. do arte am. lib. 
p» v- x6. Il nome di Achemenio è il nome proprio 
del primo Re Perfiano i ed Erodoto lib. p. c. 1 af .- 
dice , che gli Achemenj fono una certa particolare 
Tribù de’ Pcriìam , dalla quale ellraevalì il loro Re. 

Semiramis ) Semiramide Regina degli Alfirj , Mo- 
glie di Nino » e lucccduta ad efiò nel Regno D- li- 
te Infi 5. 

Ella ì Semiramis , di cui fi legga 

Che fuccedette a Nino , e fu fua Spofai 
Tenne la Terra , che'l Soldan corroge . 

•juefia Sovrana cclcbrauiliina nelle Iiloric per lo luo 

gran 
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T eftis Edeffeuae tanti* /pettata perieli* 

Z e nobile virtù s : vircis piene ili a mini fa ite. 
Piene fuperciltum Romani contadi* or vis : 

T e ntyr acfy& Soli mie palmofa e acumina Idumes. 
Siepe Quirinale s y ut erant tunc tempora y lauri, 
Siepe illa Eoa* in no/ ducente phalanges , 
Àiartius imbellem expavit T ibcrinus Orontcm. 
Cr edite Amyclaeas lutti certame puetlas , 
(Certa fides fatti) & membri s per mutua ncxìs 
Siepe verecund t corpus nudajfe palaeftra : 
Cume/ue viri s fexum virtute acquante virile m , 
T aygeti juga per bacchanthets ijfc Lacaenas . 

Crt- 


gran valore} a riguardo della grandezza dell'animo 
e delle lue preclari) Urne gefta , fu di ammirazione j 
a Ciro, ed Alcflandro. Fabbricò Babilonia , cd al! 
Regno iafriatole dal Marito in retaggio , uni l' ac- 
quilo dell’Etiopia , e portò la guerra nell’ Indie . 
bui ita Mantovano del fecolo di Leon decimo , c lo- 
dato dai Tuano Anelar tot. iib. p. 

Lettge ufque a d finn Armiti Semiramis Inda . 
Edtffenae ) di Edcfla Otta dell* Arabia , che fecondo 
Plinio lib. 5. c. 14. era l’antica Antiochia , e che 
fu in dominio di Zenobia. 

Zenobiae > Zenobia Edilfena Regina deTalmireni 
infigne non men per le lettere , che per l’armi ; 
colle quali fupcrò Sapore Re Pcifiano , e fece indi 
anche refìllenza ad Aureliano Imperadorc . Fontano 
ài Stilili liix 2 ' 

Infìgntque a. cu, Ó* duplici Zinali* telo • 

Tentyra ) Città dell’Egitto polla al Nilo ; nella 
quale fecondo Plinio lib. 8. c. xj. adoravafi per Dio 
io Sparviere* 

palmofa acumina Idumes ) Idume , che gli Ebrei 
dicono Edom da Edom figliuolo di Efàu , Nipote 
d Ifàcco , Regione della Palclhna , vicino alla Giu- 
dea , abbondante di palme . lucan. lib. 3* V* ai 6. 

< arbufìo pai rn.tr um divts Idume - . 

Sii. Ital. lib. 3. v. 600. 

Palmi fcr:emque fenex bello domitabit Jdtemen- 
e prima di eli» Virg. Georg. 3. 

Primus là umani referam tibi Manina palma*. 

,« Ponzano nel 1500- bb. f . de Sttllis 
— • palmaeque feracem germini I dumeto. 
e nel fecolo di Tuano Giovanni Pallèrazio Poeta 
Franccfe , Divet Idumacis ubi forti Gallia polenti. 

Mi (ia permeilo qui ricordare , che quello celebre 
Letterato- fenile quali tutte le fue poelie in lode di 
Arrigo Mcmmio No-uJiiluno , e dot tifiamo Signore 
Francete > difendente dalla Romana famiglia Mom- 
mo, che ha la fin Sede principale in Venezia » a 
cui pure il Traduttore lì gloria d’ eflcr tutto- confc- 
crato i lòtto l'alta protezione vivendo dcirEccellcu- 
tiffimo Signor Cavaliere Andrea, fplcndore, e glo- 
ria della RepnWica > c d* quello fecolo-. 

Quiriaalet 1 lo flcllb » clic Romani , venendo da 
Quirino foprannoine dato a Romolo , fondator di 
Roma i o dal Monte Quirinale , un de’ lètte Colli. 


IPITRARI A. 

Di Zenobia EdilTcna la virtute 
Celebre farne pure, e che a perigli 
Tanto grandi li efoote > ella alle forze , 

Alle minacce , al fopracciglio ancora 
Dello Impero Roman fè reiiftetrza . 

Per lei temè l'Egitto, e vacillare 
Le cime dìdumea folte di palme -, 

Nc Ulta fol volta i Quirinali allori 
Scompigliaronfi , in que tempi d’allora . 

E fpelTo quando contro noi l’Eoe 
Falangi ella moveva, a fronte d'erta 
Non cravi chi fteflè > el Marte in rìiic 
Il Marte Tiberino ebbe paura 
D'Orontc imbelle. Date pur credenza, 

Lite alla lotta fatt'abbian le donzelle 
Amiclcc, vicendevoli intrecciando 
Le braccia nervorute, e ftretto il pugno 
Neiraflerrar l’akrui > nè ha dubbio il forco - 
Siccome, che, per quanto pudicizia 
II foftèrifce , bene fpelTo iguude 
Sien venute in tenzone aria Paidira . 

Anche le Donne della Ucaonia 
Scorrendo intorno a’ Monti , che vicina 
Signoreggiano Sparca , con uguale 
Virtù , gli Atleti hanno battuto . Li fonami 

E, 


ut erant tunc tempora ] in tali tempi l’Imperado- 
re Aureliano fu fuperato da Zenobia , febbeue poi 
ia altro tempo da elio fu vinta, e condotta a Ro- 
ma in trionfo . 

Martine ] poiché fu Tempre Marte il Nume Tute- 
lare di Roma} e perché Romulo, e Remo fono fi- 
gliuoli di Marte . 

Orontem ] Or onte fiume malEmo delia Siria , ove 
regnava Zenobia . 

Amyclaeas ] cioè di Amicla , Città della Licioni*, 
Reggia di Tindaro } dove nacquero i gemelli Ca- 
ftore , Polluce , E Iena , c Clucmneftra . 

luti 0 ceri affé putii a s ] ivi era l’ufo , che le Ver- 
gini ignude , fai va per quanto fi notefle la verecon- 
dia , come il Poeta dace e non sSntendc , giucaflc- 
,ro alla lotta, ad efempio di Elena, che in tal gui- 
fà combattendo fu rapita da Tcfèo > e chiama puoi' 
lae le Vergini , come Ovidio le Amazon 1 , 

Prima fecurigeras intcr virtute pucllas . 

Sa epe verecund. : corpus rutdajfa palaeftra ] forfè imi- 
tato dal prelato Fontano lib. 3. de Stelli t 
— — nudar stri membra palaeftra. 
certa fide i falli ] Ovidio fa dire Ipermncftra a 
Linceo : non ego f alfa loquor Battila Mantovano de 
Calamità Tcmp. 

S a ignota loquor, liceo* vulgata referro. 

Petr. Canz. 4. E parlo cofe maaifefte , e conte : 
e Fontano de Met. Certa fides . 

Taygett tuga per bacchinosi sjfe Lacaenas ] Geor.41? 

Vu-' 
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DEL FALCONARE. 


Credirc , focminCAs etiam urit gloria menres , 
Et dejtdcrium pulcrae per vulncrA palmAC . 

Vc- 

Virginibui batch ut a Laeaenis Taygcta ) Quello e un 
Monte di gran lunghezza , che (corre per tutta la Li- 
csonia fino in Arcadia . Batùfa Mantovano Agelar. 
lib. pr. 

Hyrminat meminere jugum : meminere propinquum 
Taygetum Spuri Me. 

l.Acatthìt , donne cioè di Licaonia , o l acedemoni : 
Bacchanteù furiofe a guifà delle Baccanti. 

formine su urie gl orin mentes ] Leggi le gefte delle 
Donne guerriere appreflo Boccac. neila Tcléidc 1 . p. , 
e vedi le valorofc Donne rammemorate dal Pctr. nel 

XI. 

Veruni etgc & accipitrum, quos Ars venat'tbus a- 
ptos -, 

Et potior natura hominum fo/lcrtia fecit , 

Alufa refer fpecics,tribuc CT Jua nomina cinque. 

Ab 

fcllertia homsnum potior natura ] Vedi Cic. Tufc. 
», Valerio Maximo lib. 8. O-az. Poet. 

Mufa refer fpuies ] Aenetd. 

XII. 

r Ab Jtrve principium.Namq\ omni ex gente volu- 
crum 

Sola Aquila irnmunis caelcfli a fulmine durar : 
Inde etiam armigeram Joxjìs finxerc Poet. te . 
Illa animis rcliquas & majefiate verenda, 

T am v ine it , quam vel petulantem pardalis hir- 
cum , 

Aut origas damafquc Hyrcanìs tigris in oris, 
Gctulujve Leo eapreas , cervofque fugace is . 
Alce tremor hic vivis folum, & firingentibus au- 
ras 

Alitikus -, remancnt etiam pofi fata priorie 

Con- 


ni Jove principiami 7. Aeneid. x*o. 
ab Jove pnnctpium . 

fola aquila ur.mums caelcfli a fulmine durai ] perche 
l’Aquila è quella, che col rapido volo fi caccia per 
attravcrlò le nuvole, fenza che la (paventino nè il 
rimbombare de’ tuoni, nè lo doppiare delie folgori 
llla animi 1 rcliquas & matefl.it* •verenda Tarn 
vineit quam ] Pier Creltenzj volgarizzato , (lampa 
di Colino Giunti di Firenze lib. io. cap. 11. nu. 
p. Vagatila è finalmente uccel vivente dt ratto ; che 
per la Jua jortexxA , e fuo ardir* ì chiamata Re ne- 
gli uccelli i 

hyrcaius Tigris in oris ] nell’Ircania regione dcil’ 
Alia , ora provincia della Perita annidano più che 
altrove le Tigri j Aeneid . 4. 


17 

E’ certo, che la gloria in gonna andando 
Porge pure Tuoi {limoli-, e che a collo 
Di ferite, allacquifto delle belle 
Palme quel fello valorolò afpira. 
Ma 

trionfo della Fama c. x. e quelle, che i Poeti Ita- 
liani celebrarono per Eroine ; fingolarmcntc Marfìla , 
e Bradamante nel Fur. , c Clorinda , ed Erminia nel 
Goffredo i c la Pulcclfa di Orleans con tutte quell* 
altre Donne forti , celebrate da Autor Franco (è Gciiii- 
ta, (lampa di Lione 1667. tuttocchè fecondo l’opi- 
nione di Ari iloti le Rhct. 4. firtus foeminarum [it 
eorporis qnidem forma , animi vero pudieitia : e nien- 
te di più, regolarmente parlando. 

XI. 

Ma via di que’ falconi atti alla Caccia' 

Per arte , c lludio uman , per cui Natura 
Vincefi , dimmi tu le fpecie ò Mula ; 

E fedelmente dona il nome a ognuno. 

Toc- 

Mufa mihi caufas memora. Talloni Sccch.rsp.f.i J. 
Mufa tu che cantafli i fati egregi > 

Tu dimmi i nomi, 1 la foflanxa , e i pregi « 

XII. 

Tocca a Giove il principio e quinci a quella 
La quale lol fra gli univerlì augelli 
Le folgori del Cicl nulla paventa -, 

E , che di Giove la miniura in arme 
Con divino pender finfcro i Vati. 

Per lodevole ardir, per Macftatc 
Degna d’alto rifpetto , ella trapafla 
Tanto gli augelli tutti , quanto il Pardo 
Vince il Capron, quanto l’Ircana Tigre 
Il Capricorno, e i Daini, c quanto i Cervi, 
E le Camozze il Gctulo Lione. 

Nè di lei temono i viventi fòli , 

E chi vola , e al vederla abballa l’ali i 
Ma dopo morte ancona del primiero 
Coltellato timor relìano i legni i 

P01- 


Hycan.uque admorunt ubera Tigres . 

Genti ufve Leo J Aeneid. j.jji. 

Getuli immane Leonis : di Getulia 

regione d* Africa ferace di Lioni . 

flnngentibus auras aluibus ] che radono l’aere ; 
Aenetd. 8. 

pieno quem flamine eernis flringentem ripas ; 
c qui s’intende anche del raggriccluarfi , che fa l’uc* 
celio per timore , e (pavento ; come le con Pali rac- 
colte li llngneJl'e agli omeri l’aere. 

C Aqui- 
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DE RE ACCIPITR ARIA. 


iS 

ConftffiqM mctus veftìgù i : quippe ac4quil.tr/tm \ 
Potnac,ctiam cxfangtti jaccAnt fi a corporc vii!- ' 
Sldmixtas aliti [cairn rapiuntijiic ferumq) [ftc, 
fifcc magìi id mirum , quarn qttod mine pignort 
certo 

F.xpcrti crcdnnt : ovii ut fi ex pelle lupiquc 
Tympana bina para , ac noflro ad proelia ritu 
Diflendai puljefqste fimul \ rcfonantc lupino , 
Haud f cuti ac fi infici fpirans lupui » G" prema t 
agnum 

Spir antem , penitm corium obmutcfcet ovillum. 
Et pufj.it a fonum trepidabit reddere pcllii . 

re- 

aqmlarum pentii') Alcuni anche vogliono , che 
le penne dell’Aquila confummino le penne degli al- 
tri uccelli. Aldr. Jih. p. Nulla re tam liquido A- 
quilas a multa avi bus naturali tjuodam dijidio di- 
fiare patet , auanieo quid quidam referunt , fi mod 
vcrum efi : nempe quod non modo praefentem , Ó* vi- 
ventem , ceu Reotnam catterò* aves , & multa ettam 
ammanita extsmefeant > vtrum qu id pentì ac eju- 
fdem , qttafi derivato qu idam odtf il! tu s parte , iti 
partes ex anime t cum ahjs pratfertitn Anferum , aur 
CAumbarum penna comniuncm fcctetatem haud qua- 
quam ferant , fed ipja* sneorrupt.u atque integrai 
alias fibi admixtas corrumpont , quod in phoretrts 
proboffe afferunt . Bi logli a dunque dire, che le penne 
dell’Aquila, che per el.Iuffi , e radi contagio» a fc 
attraggono le altrui penne , cogli Beili acuti , e in- 
alivi le Iciolgano , e confammo . 

pignoro certo J per legni infallibili . Così parlando 
cleii’Etna Sever. 4 1 8. 

Certaque vmturoe praemittit pignoro fi tmmoe . 
ex pelle lupi ] Giambatifta J.alli , che fiorì pochi 
anni dopo il Tuano , nella lita bneidc travcllita.7. 161. 
Fatto di pelle di quegli animali , 

Che in fi ditno la pecora , tl Capretto . 
corium olmutefcct ovillum ] Carlo Gregorio Ro- 
fignoli Gefana , Autore poltcriorc al Turno nella 
lua Opera intitolata Maraviglie della Natura così 
ferivo. 1 tamburi compofii delie pelli di Lupo attern- 
ficcno col loro rimbombo , e fugano gli Animali i t 
fé fi fuonatio infitme ccn a!t r i fatti di pelle di peco- 
ra , rendono qutjli rauchi , ficchi , e mezzi mutoli cor. 
uno firepito fommtffo , e difionanfe , e talvolta li fan 
no crepare , e fender fi nel mezzo : Erudizione degli 
antichi Greci i c j*erò Oppiano della Cacc. trad.de 
Salvini lilx. 3. dopo aver parlato de’ Tamburi* fati. 

XIII. 

Vcrum AquiUs -inter ( fpctici ncq,cnim tenie a ca- 
r:t n ) 

Pr .te tip ha efi fulvo nude ducit nomcn ab auro : 

filai 

ohm ducit n rr> n <0 au ì 1 Aq.u'n Aurina «1 
Otcìi è dett? Xfdeaiw da Xt 9 *^ • c, °® oro » c d- 
otri» ci jC tuoi dir Aquila. 


Poiché le penne , che divelto Turo 
Dall’Aquila già efangue , altre a confrontò 
Penne (è v’ha d’augelli , a (è da prc.To 
Per incognito infinito attraggon tofto, 

E fono elle di lor le rapitrici. 

Ed è un prodigio niente men di quello, 
Cile all’età nolira fu oflervato*, due 
Timpani fc vi fono , un clic diftefa 
Ha la pelle di lupo, cd un che fave 
Di pecora , fc al modo , die fi tiene 
Da noi nelle battaglie, ambedue provi 
Strimpellare ad un tempo, al render Tuono, 
Che ta quello del Lupo , qual fc folte 
La fera ivi prcfcntc, c l’agnellino 
Già premefie Ipirante, il quoio tace 
Affatto deltagnello, e puoi ben forte 
Il timpano pullar, che non rilponde. 

Or 


di pelle di pecore foggiugne, 

Che fe alcun , Lupo fcorticondo , formi 
Della pelle un tamburo ben [onoro. 

Solo tra tuta rende un fuon profondo , 

E fol rimbomba j e quegli in pria funeri 
T amburi tacciono , e ogni vice ajfirda i 
E ancor le t rapa fiat e pecorelle 
il trapafiato Lupo hanno m orrore . 
cosi poi il JLippi nel Malmanule finge per ifeherzo 
» un Medico, che ordini un lavativo di brodo di I.u- 
po , c di pecora , acciò per l’ antipatia , che corre 
ira loro , nc godette il terzo , cioè l’ammalato Cant. 
3. u. 

Pero prefio bollir farete a fido 

V» Agnello, 0 Capretto tn un pienotto» 

Nun altro vafi tulio fiejfi mod 0 
Vn lupo per m fin , che fin disfatto . 

Poi fate un fcrvtzsal col primo brodo » 

E col fecondo un altro ne fio fatto : 

Farà quefia ricetta operazione 

Senza alcun dubbiai ed ecco la ragione • 

Ghi'fii animali eficndo per natura 
Nemici , tome i ladri del Bargello , 

Ritrovandoci quivi per ventura. 

Il Lupo correrà dietro all' Ag rullo ; 

L'Agnello, che del Lupo av’à paura , 

Ritirando fi andrà per il budello : 

Così v\ m fu la robba , t fi r affida , 

E i due contrar ) fan , che tl terzi goda . 

XIII. 

Or era l’ Aquile , c ben non c una lòia 
Delle la fpecie , primo luogo ottiene 
Quella , cui nome derivò dall'oro . 

Ella 

txerttftjHe fuperba unnuit/Hi] Voman.de Stellis 1 . 4. 

Ven.tr IX pr.jf.ixm rrjlro mrditxtmr adunco 

Ahtuum regina , Ó* arnia ex ini nn-uci . 

f"- 
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del falconare. 


/IU brevi falsa e/l erare , cxcrttj/ue fupcrba 
Vnguibuj intnnibit : feti adunco promtuet ore 
Roftrum ingctis,patali[q\t naribui ignis anhel.u : 
In caecos ài'cunt rum lumina torva reccfus , 
ht ferrugineo vcfiirur corpus umilia : 

Caudaaite praecipites carso temone volar ut , 
Seri roiiifta regie, dovamene in pappe gubernat . 
Optima & ipfa aeijuans animis ingentiliti t/l.vn, 
L orporis injcrior tjuamvis ftt mole , nec angue , 
Ahs ro/lro tantum valeat digitifve : fed ortus 
A’on mentita faos , animive oblila vinlcit, 
Accipitrcs co! lata nothotfacit : b ine tfaof,no/lri 
b'.ilenxm dìcunt , Graij Mdanaiion , atrum 
Qaod referat ro/lro pcnuis uuy, angue colorerà . 
Optima & ingenero hoc , ruttlis cui tergerà plu- 
rnts 

Suolacene , ru/forpue intermicat ala colore . 

Pr oc ter e a c.tndor cri/la fi furgat eh urna , 

Et medio i traila finuofo divid.it armos , 

Hoc rol irrtpue ammani cj\not. ir. manfuefcct at i!Ia 
Arte mea , dominitp, ad clamorcm eriger aureis. 
Quia ctiarn celerei n ro/lro pedibufqite recarvi t 
txtariabit agent le 'areni , facloqac portelo 

Tol- 

frrrecgineo vefiucer corpus arnesi» ] Nonio Marcel- 
lo nel 16. capitolo , dove tratta de* colori dei re- 
dimenti dice ferrugineum colermi ferri Jtmilem effe 
velanti (ebbene Orario Tolcanella , Autore, che fio- 
ri intorno a tempi di Tuano , nelle lue Oficrvazto- 
ni lòpra Virg. prende tal vocabolo per lo colore 
Tanci ed altri, come diremo altrove , il pigliano 
per colore marino . 

temone regie volatiti ] lènza la coda rettamente vo- 
lar non potrebbe j fìccome lènza timone non può 
«on buon ordine navigar la Nav e . Mauro nel ido- 
lo di Leon decimo in un fuo Capitolo, 

La porta non fi ferra fenca chiave j 

Henna fonagli non fi fan morefehe ; 

Sema timone non fi faida nave . 
clavamqae in pappe gubernat ] ballila Mantovano 
lòpraccttato Apelar. Iib. a. 

— vela resane , elavumijar eubrrnant . 

« Plin. Iib. io. c. lo. parlando d'altri uccelli anco- 
ra : vidimar anem gabernandi navrm don» fé , rate- 
dae ftextbur * in cacio minorante natura qmd opui 
e.fet in prof andò. 

noi hot facit 1 prelò il faeere per exifiimare - Cic. 
rp- fam. Pompejàm facubam plurimi . 

mrlenaetca ] parola Greca, che in Greco Icrivefi 
/iiXelrev da '.Ita, , cioè negra* e da e ITI, , clic 
vuol dir Apula. 

ex tarò. ibu arem leporemì del rapirli il lepre dall’ 
Aquila avvine una immagine in Omero Iliad.lib. 
17. traduzione Salvini, 

quale Avarila 

Che dicon , thè a veder fia fa ti Ufi» a 


Ella brevi ha le gambe , e sfoderate 
Superba l’unghic fu di lor li aggrava. 
,Sporgefi in fuori dal Icmbiante adunco 
! Immoderato rollio, e per le larghe 
jNari alitando sbuffa, ed elee il loco. 

! I torvi lumi in uri recelfo cieco 
! Seti vanno ; il corpo c di color ferrigno , 

I E robufta è la coda •> e benché corto 
Il timone le fia, regge ficura 
1 precipiti voli , e al Timoniere 
jNon cede d'arte in governar la nave. 

I Ottima c pure, e di coraggio grande 
: Adegua lei quella , benché di mole 
Inferiore, e Dei ielle né per curve 
Ugne, nè per lo rollro al par di lei 
Sia forte •, non degenere pur ella 
Da fua progenie, né lcordata mai 
Degli animi virili , a lato fuo 
Sbieca come baflardi gli Sparvieri . 

Quella appellai! Valeria i nollri, i Greci 
Melanetone, per quell'acro becco 
Spuntale , e pel color dcll'ugne , e penne . 

In quello genere anco ottima è quella. 

Cui fui tergo tralueono le piume ; 

E di rodo color l'ala écolparfa. 

In oltre le lu la feri mutatura 
Sorgale eburna creda , e lèi candore 
Vada lèrpendo a traverfàr la fchiena. 

Ciò dinoterà fòrza , e cuore invitto ; 

Ma ben'io domerolla ; ed ella al grillo 
Del Padron luo pronta ergerà l'oreccliie » 

E lè s’imbatterà nella veloce 

Lepre , col rodro, c cogli artigli adunchi 

La 

Degli augelli, che fotto’l Caci ne volano, 

Cui , benché m alto fin non fa nafeofa 
La fnella Lepre coricata / otto 
X ’n arbofcel frondofo d’egre intorno i 
E ebermcfcelo lofio. 

Narra Giulio Celare Scaligero Exercit. 118. , che 
eflèndo incalzata con veiocilfimo corfi» in una Fo- 
lcila una gran Lepre da’ Bracchi , che già davano 
per giugnerla , ledè d’allo , ficcome improvil'o ful- 
mine un Aquila , che la ghermì cogli artigli , e 
Ibi levandola m aria canti delufit bionici ; e prima 
Aeneid. 9. 

. E \unlii ubi ani leporem , ani candenti torpore C.ycnam 
Sufiultt altapetens pedibut fovu armiger aneti . 
fa.loque pernio ] latta fpcncuza. Cic. z. Ver. fa - 
ccrr poricalum diligenriae ; Ini è anche alata in buoi/ 
Italiano, che che uc abbia detto alcuno incontrarlo. 
Ecco come l’ulà Niccolò Fmncodialirg.dcUa Bellezza , 
Autore da Tuano rammemorato, fi faggio [cultore , che 
cerea giagnere alla fine cza dell’ arte , perche nell * 
C 1 Sta- 
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de re accipitrari a. 


IO 

T otta burnì rapi am librato pondero pr.tedam , 
Noe non lHcifug.it melos , VMfpcfejuc dolofas 
jidpetct , dr timìdos roftro dcfigct onagro: , 
Cum cambiti raptam partita ftg.tcibus efeam . 

Hoc 

Statua di Giove fin opra Vulttme preve dello [calati- 
lo , nel primo lavoro non frette a ri fillio deir ignoran- 
za i piu fini marmi , che fi convengono per ifiolpirla, 
ma avvcjjuindofi ne* più rozzi , m anelli ne fa pe- 
ricolo , tn/ìncattontccf e afficurnttfi egli dell* artificio , 
piglia fidanza . 

timida cnagros ] Virgilio anche nel $. delle Georg. 
a quelli animali dà raggiunto di timidi , 

Sarpe edam surf» tinudoi agita vii cnagros . 

XIV. 

Hoc fludio Hacmenij c ir cum fonai aula tyranni 
T or cent um itti cquites quoti e ns vendala pofcir y 
T or pedites adfunt : longo nemus omne remugit. 
Latrar rum occurfu , ven.xtorumque rcpulfts 
VòcibusJjcic geminiate quo onìm fatis effe ferendo 
'Un ut tanto oneri pofftr , cedente pct.mro 
Circnm aquilani ge fi ancaliam tot idem inde Ali- 
nifi ri 

Jmpofitam fubeunt : quarum minor i/la volucri 
Ore coment voccs fir.git , nomar a avia complens 
7 * errore ingenti : Utcbris tieni cxch i repente 
Infclùefcra prorumpit : ruit altera demum 

Su - 

Hremoni) Tiranni ] di Emonia regione di Mace- 
donia, che prende il nome, al parer di alcuni , dal 
Monte Emoj e fecondo altri da Einone , figliuolo 
ci Delie?! ione. T j rannus fi prende anche in buona 
parte, c per legniuno Signore, come qui, dove fi 
parla di Achille Eroe , chiamato da Ovid. i. am. 
ileg. 9. h.'.tmonittt haeros ■ 1 — ■ dalle cui inani , 

rellare ucci io , dicevano gli adulatori » colà da afen* , 
vctfi a gloria Mttam . 1 r. 

pjhuftyuis es 0 Juvenis , dixir , fi! amen habeto f 
Morta , ab hacmcnu quod fis jugulatus Achille * 1 
Nota , che (ebbene la uccellagion de’ falconi , per! 
quel , che fi è detto * non tu cognita agli antichi 
Greci , non cosi Titano vuole , che fia della Caccia 
deli’ Aquile . Cosi Ebano lib. 7. hifi. emine, c. 46. | 
dice ; quod prifeis aaimaba ita curae fuerunt , ut 
Pyrrho Epirotae gratum furie Aquila* cognom:n j c' 
Virgilio AcnetJ . 1 v. dove parla della fuga di Tur- 
no m-eguito da Enea, 

Indù fune velati fi quando fumine ni /lue 
Cervuli 1 , aut punicei* feptum firmi dine penv.tr . 
e (piega Allenilo feprum formidine penna* punica* ; 
idiji aquilani»* infi damiti uso , qui bus pinna* punicei 
funt colorii* 

nemus omne remugit ] Barg. in Cyveg. lib. 5. nemus 
err.n 4 remugit : Yirg. Georg. 3. 45. 


La gliermirà nel corto ; e di le prova 
Facendo, abbrancherà dal fuol la preda 
Equilibrata , e porterà Ila altrove . 

E la caccia fari così pur ella 
A' Tallì dormiglieli , e alle dolofe 
Volpicelle, e’1 falvatico Afinello 
Pien di terrore , sbranerà col roftro ; 

E coi cani farà parte alla preda, 
Nel- 

Nel Telòni di Set Brunetto Latini volgarizuato lib, 
t ■ cap. 43. leggelì : t ['affiato , tht rjuefto Arni . 
[.rivinco, eh* l'uomo chiama Onagro aciafeunaora 
ili di , e della none grida una volta . 

XIV. 

{Nella Corte di Achille odo gli applaufi 
! Di cure si piacevoli , trecento 
| Deftrier veloci , e portatori illuftri 
Di Cavalieri in Ella , ed altrettanti 
j Pedoni in pronto fon, quando agli augelli 
i L’afpra azion fi prepara-, e già da lungi 
Ogni Forefta mugge , e pel rabbiofo 
Abbacare de’ cani , e per le grida 
De' Cacciatori , che ne’ cavernofi 
Maffi battendo ripcrcode fono. 

Qui gli uomini additati; c men di due 
Non vi vuole a recar pefo sì grave. 

Chinati allo ftangon gli omeri , portati* 
L'Aquila , ed altra coppia di portanti 
I Altr’ Aquila foftiene ; la men grande 
! Alza un clangore , die fombra latrato 
Terribile ed acuto, e la bofoaglia. 

Clic non ha vie legnate, empie di orrore. 

E ne vien, die eccitata tutt'a un tratto 
Sbuca Li Fera fvenrurata , e fogge ; 
Mi 

Et vox ajjenfu nttnnum ingemmata remugit . 
fedente pctauro . ] Pontann de S teliti lib. 4, 

Exrrcent agili Judantia membra petauro . 

• I Vocabolari dell» lingua Latina , e Greca ditfini- 
(cooo cou quella voce : pttaurUm tfi macchina <* 

'■ [oblimi ftfplifa , ex qua fi in a* rem txcutiebant , 
atqut in ferrata dtvolobant . Per eflà qui fi fignifi- 
ca tale grolla , ed alta ilangs , da cui Ipcdita 1* A- 
quila a nlafciamcrrto di ancila, e corde; (piccava il 
volo all’aria , c calavaG a terra ; c non vi voleva 
meno di due Uomini robulii per reggere al pelo * 
c portarla attot-no . Aggiungali, che dovevano > Pot- 
tatori, per aflìcurarfi ben dagli artigli , c fiere mu- 
niti di pelle di Dante , o d?altro grofio quojo dal 
principio della (palla fino a tutta la mano ; in quel- 
la guilà, che neceflàno è allo Strozaiere il vcltire 
alla xaaao guauto di qpojo» 

Kec 
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Sublimi! coMpar magno fi ridere per aurat ; 
involto inque ocnlos & provolto , atque capacci 
Exp.tndent per inane /inni , caligine denfa , 
Horribiliff fupervolitant caclum obruit umbra . 
Ncc minor interca obfifiit : fub/imii ut illa , 
Hate humilis ftc terga volani premit , &, Ut hi 
urget : 

Neve graduiti referat retro , Cr veflìgia vertat, 
Seu caprea , aut ccrvus fc fe tulit obvius illis , 
Koflro ardite ungue minale vcttofiT cum compa- 
re vireis 

Alternat fociat , artemque remunerat arte . 
Ncc mora , nec requie i : furijt exterrita tamii 
Donec in infidiat cacca convalle locar ai 
Praecipiut r.tbidit fera mox lanianda molojfis . 
T antum bumana potefi induflria. Rarus to Me, 
Ac nullo venatut in hit regionibus ufi . 

Ardua diffcilifqite , ac fummi piena perieli (tur, 
Rei qttippc e fi, aquilue indomito t compefcere tuo 
Niturarnque fcroccm adeo frenare domando . 
Dein gravitai immanii obcfi,& po uditi iniquumì 
Haud quaquam [afferri unui que.it : adde quoti 
illa 

Interdum , liquido dum ventilai aere pcnn.it , 
Concipit ingente il captiva mente furerei , 
Oraque folliciti nunquam temer .-inda magiflri 

Va- 
ste mira , utt requie ! ] Vida Bombycum lib. I. 
Nec mora , nec regniti . 
o poco prima Pontano de Stellii lib. a. 

Ncc mora , ncc requie t . 

t a* tempi di quello il Sannazaro de Parta Virgil. 
lib. a. Nec mira, nec requie i . 

furi jt excrcita tamii donec in infìdiat cacca con- 
valle locami Praecrpitet . ] Aggiugne di più Plinio 
lib. io. c. 4. che per arrivar l’Aquila piu tclicemen- 
te al Tuo intento , e far fìcura Caccia dei Cervo, più 
di lei robulto , e di cornute armi a fùa ditela mu- 
nito, fi carica le ali di polvere i indi portandofidi 
volo fra le corna di lui , gliele fcuote conira , c 
dentro gli occhi per torgli la villa; dipoi Ihgcllan* 
dolo colle medefime all , c graziandolo con le adun- 
che ugne lo lòlpigne a precipitare dalle rupi a rom- 
picollo. Pulverem votata colleilum , infìdem Cervi, 
cor ni bui excutit in oculct e)Ul ; ora pennii ver ber am, 
donec in rupe] prue e ipu et. 

Tantum bumana poceft induflria . ] Finito di leg- 
gerli tutto ciò , che di quella Caccia rilerilce Tua- 
no , lòggiuitgo qui , come pur ne Icrive il lòpram- 
tticntovaio Cercano , che (lampo dicianovc anni pri- 
ma di Tuanno, a carte 150. il gran Turco ufa la 
Caccia dell' Aquile ; * di qu-fle , fatte pratiche , e 
dome/li che , duo \iomini J opra una Ranca ne portane 
due infìeme in Camp rena ; e le fanno votare inficine ■ 
una alta, e l'altra baffo -, e quella , che vela baffo 


Ma fi lancia giù l’altra , che fublime 
E più di quella, e grandi llrida in acre 
Mectendo , a volo incontro , e avanti inveite 
Gli occhi ftefii del mifèr fuggitivo} 

E si fvolazza , e sì diflende l’alt , 

Che come denfa nebbia intorno alzazzcfi 
Con ombra di ipavento ilCicl ricopre; 

Nè l'altra indarno fe ne ilà , fublime 
Se queila , a terra terra ella volando. 

Alla Fera le terga , e’1 fianco preme ; 

E percliè non ritomi a dietro , e l’ orme 
Non volga altrove , c non cangi configlio 
Il Capriuolo , o’I Cervo, incontra ad elli 
Col becco, e coll'unghion fi fa la prima 
Torva , e vieta il rcgrcfTo , e la compagna 
Soflicn nel crudo impegno ; ed alternando 
Va così tra efiblor l'arte con l'arte. 

Nè v’ha più tempo, c più riparo, a tante 
Furie finché del tutto sbigottita 
La Fera è negli aguati, che a lei tefi 
Son nella cupa Valle ; ove incappata 
A rompicollo, e dai Molofiì irati 
A brano a brano dilaniata , e morta . 

Tanto può induflria d’uomo. E peto rara, 

E niente s’ufà ne’ paci! noflrl 
Si fatta cacciagione ; è bene cefi 
J Difficile , e di gran pericol piena 
| Addomefticar l’aquila , e placare 
I moti di natura si feroce, 

E in icrvitù ridurla ; oda l’afprezza , 

1 E gravità di lei ; nè può un ibi’ uomo 
Stare a pelò si duro ; aggiugni , ch’ella 
[Talvolta quando vola a cielo aperto. 

Prefa da infimo repentin furore. 

Perduta al fiuo Signor la riverenza 
Si rubella, e Fallale, e vagli al vifij 
Coll' 

va gridando forte foprn le fclvt in forma dt Cono , 
per lo che alcuna volta efeono fuor a degli Animali * 
quali veduti dall'altra, / ubilo f rende , e ne prende , 
0 ftrifet alcuno , in ter tenendolo tanto , che vi fopr ag- 
giungono i Cani da foccorfo , e le fon di aiuto ad 
ucciderlo . 

rarus at il le , ac nullo Venatut in hit Tegionibm 
ufu} la Caccia dell’Aquile è in ufo in Africa , e 
appretti» .i Tartari, c tutta fiata l'ufajio 1 Turchi, co- 
me ho inteló da Perfima , che lungamente ha dimo- 
io in quelle parti . Il Signore di Tavernier nel 
ili'» libro de’ viaggi , fentto in idioma Francete ri- 
tenne novelle Cacete dell’Aquile in altri Pacfi * e 
la maniera curiofilTima con cui 1’ Aquile vanno per 
ino a caccia delle Tign ; e (aitando ad eflc Iti gli 
occhi; le accecano* cd indi uccidono, 

in 
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i Jnsue vctttttett» , roflroquc invadit acuto > 

In ìibertutem fe fc .ulfcruijjc priore/» 

Dum cupit , cr dulccis vitac remimjcitur ortus. 
Ncc facile admittit forine, ut que uuguibtis ttncis 
In confuigitincos praeda perfaepe relitta 
Accipitret ruit , & cogitato [inguine gauder . 
Oiuinqiuim hoc tum Astuta» multi contingere 
credunt 

Cut» [ufpenfa videi pedibut volitare per auras 
latra procul-.natu tum prue divi rata protinut ar- 
der , 

JHoflikifquc exercct inexorabilit iras : 

Afont ih ut haud a! ias tantum natahbut unquum 
Admtffura r.cfas , ubi aberrate fovetur , 
A'ulluquc ferviti] ve [ligia , nulla ubi /ora 
IVcllunrur pedibut, domini referentia nome n . 
Impiumai pttUos ideo , a nidoque rcccntcis 
Corripiunt , caprofijuc donunt , ac lego coerccnt. 
Sic J enfìm capava adolefcit mafcula viri ut , 
Nuturnmque [tram cult u dedifeir , Cf arte , 

A'i furiant , tenaci s fimi;! emittetur in auras 
Regia avis ,Z epistrofi] :te leveis captabir ovanti 
Catture , clamantcm dominimi ffrufiraque mo- 
nentem 

Dcferat, inque Notes procul errai un Ai recedei. 

Aitine 

m eonfanguinrot praeda perfaepe relitta actipirres^ 
rate J Andrea Alciali , che fiorì , avanti Tue no, c chci 
è da elfo grandemente lodala dice , 

Perfida annoto fé fari a 11! e polirne alti - 
tum fufpenfa videe pedibut volitare per Murai torà]' 
dice i'AdUr. oh. 3., die tal ditgrazia (accede, quan- 
do fieno i geli , pendenti al piede del falcone- di. 
color di carnei e però ricorda , che fieno, di- nero 
quoio : prcpttr Aquilas ; quat rubro colore eminus 
unii cedo , tarnem retentim jufpteatae , accipitnt in- 
volant - 

non tum praedam rara , protinut ec. ] del preci- 

5 itola vaiare , e calar giu dell'Aquila fcrive bene il 
)int« Purg. }i. 

Nm fnje mai con si veloce moto 
Foca di fpc[[a nube quando piove. 

Da quel contine , che più e remoto , 

Gomito vidi calar l'Verel di Giove, 
mdnsibut\ le pio alle iuacccffibili. rupi fòlio tluo- 
ghi dove ha la liia lède l’Aquila : Job. lo, 3. in 
ardua parer mdttm Juum - In petris mance , CO in 
praeruptis jiiieibus eommoratur , arque tn.ucejjis rupi- 
bui . 

impiumai ideo a nido corripiunt . ] difficile-, e lun-l 
g» è 1 dirli la marnerà , con cui fi polla carpir dal, 
indo l'Aquilotto i e come poi abbia adiccoltuiuarfi: 
vedi l'Aldr. lab. pr. a c. 3 a. 


Col Puglie, e colla punta vele noia 
Del roftro (palancato, in libertate 
Bramofà di tornare , e i dolci giorni 
Dell'arbitrio natio fattili a mente . 

Nè all’amicizia ella c portata, e ftenu 
A far coll'altre colleganza, e fpcfTo 
: Lalciata andar pe’ fatti Tuoi la preda , 

Con impeto fi (caglia addotto , e fere 
l Gli fparvieri parenti ; e infanguinarfi 
Gode in coloro , che le fon cognati . 

Benché ciò talun crede avvenga allora , 

Clic oflcrvò di lontano i geti , c ai piedi 
Le Lunghe (penzolate ; abbaglio grande , 
Poich'ella prende , c immaginando in quelli 
La preda ricercata, in ira torto 
Traicorre, c incfbrabile le odili 
Parti intraprende, e fa crudcl vendetta. 

In sì fatto delitto ella non cade 

Su i Monti dove nacque , dove gode 

La liberti , dove di fervitute 

Non fi ftrafeina a dietro il rio legame •» 

Dove non porta gii pendenti ai piedi 
Le amate infegne del dominio altrui . 

Per quello elle fi prendono Nidiaci , 

E quando i vanni non han fattoi e prete 
Si fuggettano a legge , e a grado a grado 
La virtù mafehia ìor crefce cattiva ; 

I E difimparan per la rtrana (cola 
Il naturai, c’hanno forato c l’arte 
Se ciò non fa , poiché fpedito ad alto 
E’ il Regio augello, c libertate ailaggia , 

A’ lieti gridi , al lufinghicro invito 
Del Padron , che Io chiama , e indarno chiama 
P’Jggc» e va là dove han la fède i Venti, 
Rapido sì , ch’anco il penfiero eccede . 

Dc- 

clamantem deminnm frufira 1 Marcantonio Flami- 
nio Poeta Imolclc, che c lodato dii Turno , 

Vota dedie levtbus dtripienda Notti. 

Inque Notes procul errabonda recedei J Telòro di 
ler Brunetto- Latini, volganolo da Bono Giamboni 
!ib.- y. C. 8- neffun altro uccello del mondo vsl* si 
aito , corno l'Aquila , e /* uomo perde la fua veduteti 
talmente, che per teliiinomanza di. Plutarco rilèriio 
da hralino Rotterodamo , che fiori nel fccolo del 
Bembo . nel Ilio libro Ada^iorum epìtome , quando i 
Greci lignificar volevano, clic non v’era più. tempo- 
di at.piillarc Ulta colà , dicevano l'Aquila ha paffu- 
to le nuvole i proverbio che equivale al nollro Ita- 
liano , la Merla ha paffuto il Pò . Pclr. Canz. ai. 

, £’ rià di là dal Rio paffuto è il Merlo . 

Pe- 
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xv. 

Nane uh A accìpìt rum genera infpicUmus & or - 
tus . 

jHaud unum rapidis nome n falconò us ufus , 
Aut fors attribuir. Peregrinus namejue vocatur , 
Cujus in ambiguo cumibula , cujus O' ortus 
Hrflcnus ignorati t acque omnes , quove fub a* ve 
Aedtficat nidum , quibus aut ft abuie tur in or'u. 
[Ile fed Eoo ditm pergit ab orbe quotannis , 

Et medium terrai in ter practcrvolat acquor , 
Sex ti/i ex allo capitur , captufquc domar ur \ 
Inde Peregrini nomen quacunque volando 
Sublimi s fertur y Jemper peregrinus , & bofpcs , 
Qua fubir Oceanum , qttaque exit Pho:bus,babe- 
tur , 

Incerti quia natalcs . Rbodos excipit illum , 


Peregrinai namque vocatur ] Se bene Tuano , e 
yari) noflri Italiani ancora, comincino dal Peregri- 
no nella fèrie de’ Falconi , nel Teloro di Ser Bru- 
netto Latini vo'garizzato da Bono Giamboni , nel 
luogo fopraecitaio , leggo coli . Falconi fono di fet- 
te gene r axsott> : il primo lignaggio fono lanieri i lo fe- 
condo lignaggio fon quelli , che l'uomo appello pellegri- 
ni i lo terzo lignaggio fon falconi montanini i lo quar- 
to lignaggio fon falconi gentili , lo quinto fon girifal- 
chi > lo JtJìo e lo fagro : il fettimo lignaggio fi è fal- 


ccn randione , cioè lo Signore e Re di tutti gli uccel- 
li i de’ <]iiali vedi nel detto libro detto capit. Cosi 
pure Alberto Magno, che bori dopo il iijo. nel- 
la lua Opera de Animai, lib. 13. non dal Peregri- 
no , ma comincia dal Sagro . Franccfco Sforzino da 
Carcano fbpra menzionato , e che talvolta è citato 
onorevolmente dall’Aldr. nella lita Ornilo!., filofo- 
faudo lidie ragioni de! Peregrino a tal Falcone at- 
tribuito, ogn altra ragione annovera, fuor di quella 
dal Tuano addotta; la quale confitte in quello , die 
non fi làppia la di lui generazione, e ove faccia ni- 1 
do. Qual , che però cJia fiali quella ragione [chrj 
forfè non filili (le a pieno , mentre già dipoi dice 
Tuano che tal falcone regna in Candia , cd in Ci- 
pro, di maniera che ci rende intefi della lita patria, 
quando non fi dica, che detti climi fiano a luipn-; 
tria , perche ivi egli dimora più che altrove , e vi 
trova il fuo bene, uhi bonum ibi patria: e non gii 
perchè ivi fia nato] anche il Carcano non par che 1 
ci appaghi nel fine del fuo ditcorfo a car. 6. Non c ; 
Peregrino, egli dice , perche fia llranicro, c venga a 
noi di lontan paeiè , perche ciò compete ad altri fal- 
coni . Non Peregrino perche vagabondi , c gin in- 
torno molte regioni , poiché vi ha pur degli altri 
falconi di fùblimc volo , e clic vengono a noi fin 
dai Nort . Ma Peregrino , perchè raro nel fuo pre- 
gio , c di lornma bellezza . Io pero , che non mi 
oppongo intorno Pcccc/.ione , ch’egli dà alle due pri- 
me interp eiazioni , non ammetto la ragione da lui 


XV. 

Degli augelli rapaci ora vergiamo 
L’altre guiié, e i Natali. Ai volatori 
Falconi non c un fido il nome , cui 
Ufo ave loro, o force attribuito. 

Pcrcioclic Peregrino egli è nomato 
Quello , del qual l’origine è dubbiofa , 

Del cui natal non v'ha fin or chi ila 
Chiaramente informato , ove > in die clima 
Ei faccia il nido , cd in qual piaggia alloggi. 
Certo flì , die riviene dall’Oriente 
Ogn’anno , e paffa il mar da un lido all’altro » 

E fpirnto l'Agoflo allora c il tempo 
Di catturarlo, e prelo poi fi doma. 

Del retto , egli pel Ciel peregrinando , 
Ovunque il volo il porta , ove tramonta , 
Ove rinafee il rccator del giorno , 

Perche allofcuro fon le condizioni 
Del Padre, ofpite è detto, e peregrino. 

Rodi il raccecta, o Cipro, o la Nutrice 
I Di 


i addotta; prima, perchè il Girfalco è aflài più bello 
e raro del Peregrino, come oflèrveremo a fuo luo- 
'g°» P°i perchè fè Peregrino fign 1 fica raro , e di pre- 
gio in Italiana lingua, non cosi è nella Latina * la 
quale fu quella, che prima della noftra trovò , ed 
impofc al falcone il nome di Peregrino j Peregrinai 
latmamenta lignificando bensì infoino, ma non in- 
sòlito, e pregievole . Però io dico , che meglio c 
1 troncare fu quello propofito tutte le vane parole , 
■ed aderire j che la ragione, per cui fi chiama pcre- 
jgrino, o Veniticcio, o Avveniticcio , lo che qui è 
I Io llcflo , fia il folo beneplacito degli uomini , e più 
J che altra etimologica Totalizzata ragione, la lor vo- 
j lontà : e quando veruna ragione folle da proporli , 
quella mi fèmbra degna , che adduce Ser Brunetto 
i latini. Autore di due fecoli più antico agli allega- 
ti lib. 5. cap. li., ove dice qucfli falconi l'uomo ap- 
pella Peregrini , perche per fona non pui trovare lor ni- 
do , anzi fono prefì J, lecerne in pellegrinaggio , la qua- 
le fèbbene fi accolla a quella del Tuano , efprime 
con maggior chiarezza qualche coli di più i quan- 
do non piaceffe più di quella la ragione allegata da 
Alberto Magno de Anim. lib. 13. dove afferma bensì 
che fi prendano in pellegrinaggio ; ma nega che non 
fi trovi il lor nido j aderendo aver intclo da uno 
Strozziere, che vide lungo tempo Romito full* Al- 
pi: quoti' falconei peregrini txpelluniur de loto fuo a 
par euri bus pofl completior.em fuvtnrutit , quia fauci 
,aves prò omnibui ibi invcnmntur . 

! Rhodoi ) Rodi , celebre Ifoia del mare Carpazio , 
o di Scarpanto , che fu già tempo propugnacolo del- 
la Crilliamtà contro il Turco , e fède a* Cavalieri 
Gerofo liumani , 

Rl>odoi excipit illum , aut Cyprtii.} Geinera 

Peregrinus capitar in Cjpro & Rhodo . 

c r 
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Ani Cjpruj/tut altrix fammi Jevis imlytaCre- 
te : 

Inde bue advebitur, magnum caput , ardua cer- 
vie, 

Depreffus vertex: bine candida linea utrumque 
Per tempus tranfverfa coir, pxtulumcjuc coronar 
Culmen , & in ramos p/ureis , cervice reflex a 
Tandem abit , artifici pr accingerli colla catena . 
Immane band ita corpus ; at UH longaauc coxa , 
Siibtilefejuc aloe , brevia illi crura , trevifjuc 
Cauda per adverfum celerei! regie aera nifus . 

C acrilico rofiro eft , & acuminc prominct oris , 
Cruraijue cyanco pallent inficila colore-, 

Interdum & raffio flavefeunt oblila fuco. 

Quod rcliejuum c fi, compago illi proccra parenfcj-, 
Pcclus , & alarum oblougii luterà obfita fulcri! . 
fifa Peregrini fed erunt certiffima fìgna i 
Dcttrefifus capiti! vertex oblongxtjue toro 

Cor- 

Cyprus') Cipro Itola notiflìma dcll’Afia nel mare 
Mediterraneo ; la quale nel 1 57°- . che vuol dire , 
pochi anni avanti che Tnano (crivcfTe è Hata ufur- 
pata, e tolta a’ Veneti da Seiimo. 

altnx fammi Jovii inclyta Crete ] Creta amplif- 
(ima nòia d’Europa nel mare Mediterraneo in do- 
minio de’ Veneti per quali cinque l'ecoli , e fino al 
1 669 . , in cui fu loro rapita dal Turco j detta an- 
che Caudini e che prende lòprannome da Giove > che 
fu in ella educato Aenctd. J. 

Creta Jovii magni medio jacet Infida Ponto • 
Fontano de Stelli! lib. 3- 
Jovii inclita nutrix . ed ivi pure lib. y.. 

Cren quondam Jovii incunabulo magni . 
inde bue ndvchttur . 1 Se tanto erano apprezzati 
in Francia quelli falconi di Candiai e fe colà fe ne 
trafinetteva, farà notabile ciò, che ferire il Bembo 
Stor. Ven. lib. 4. Ora fatto Luigi , e l'aiutato Re di 
Francia, nel 1 4p3. furono creati tre Ambafctadort, 
che andalfero a rallegrar/! con lui in nome della Rr 
pubblica , i quali furono M. Antonio Lare d.m-, , M, 
Nicolo Michiele , e M. Girolamo Giorgio : e mandaron/i 
dipoi al Re fejfanta falconi di quelli di Candia , e 
dugento pelli di Gl bellini molto belle con peli canuti 
per entro fparfi tra'l nero i il qual dono egli con vol- 
to lieti, fimo ntevette , e ne rendi grave al Senato 
per li detti fuoi Ambafci adori . ejfendo efi già a lui 
pervenuti. Il Nobile Uomo Pietro Gradeiugo, del 
iii Ser Jacopo non meno Cavaliere cotpicuo, cliec- 
rudito, e diligenti (Timo ricercatore delle coli; antiche 
della Patria , mi ricorda , che due anni dopo fu man- 
dato dalla Repubblica un regalo de’ falconi al me- 
defililo Re Luigi Dodiccfimoj anzi nel 1484. un 
confinile al Re Carlo Ottavo luo Antecedere ; e 
mi commumca i due Decreti , o , come diciamo noi, 
le due Parti in quello propellilo dell Eccellentiffiin. 
Senato. La prima è del i4*4- a venti di Genn 
]- ,.,t le dice, che «Uccido giunti ut Vtnegia fellm- 


Di Giove inclita Creta-, e di lì vieni 
Recato a noi. Gran capo, ardua cervice,' 
Vertice baffo ; indi una linea bianca, 

Traverfàce le tempia, fi congiugne 
Sopra l'aperta Ibmmità del capo , 

E lo incorona , ed in pili rami poi 
Per la torta cervice in giìl distare. 

Fattogli al collo un ben gentil monile. 

La mole non tralcende , in lungo ilei» 

E’ ben la colcia , e fon l'alt lottili , 

E fuccinte le gambe -, ed ha la coda 
Breve, ma leda ai voli più sforzati. 

E' di rofiro sbiadato -, in fuor gli fpunta 
L'acuto vifo ; ed ha di lapislazzalo 
Il pallore fpruzzato delle gambe. 

Clic alle volte lionate, e rolfeggianti 
Sono ptr ornamento ; quanto il refto 
Lunga a lui la compage , e affai patente 
Il petto i e l'ali ad ambo i lati fono 
Per ben lunghi foftegni involte , e arcate . 

Quelli però del Peregrin faranno. 

Senza verun pericolo di errare , 

I légni da olfervarfil è piatto il capo 

Dal- 

ta falconi di ragione del Nobile Uomo Girolamo 
Venicro , ed avendo fallo 111 Ihnza 1' Ambafciadore 
del Criliianiffimo per edere ammcllò alla compra , 
che afpirava fare per icrvigio del luo Re , fi deter- 
mina di acquillargli , e al nome del Senato , la me- 
là mandarne al Re di Francia , e l’altra al Re di 
Spagna . L’altro Decreto , o fia Parte è del 1 y 00. 
adì 1 7. di Novembre , e con eflà fi decreta di con- 
tare al Nobile Uomo Giantrancelco Vernerò qual- 
croccnto Ducati d’oro per quaranta falconi , da di- 
Ipcnlàrfi , e farli conlégnare con quell’ordine i ven- 
ti al Re Cridunilfimo i otto alla Regina , otto al 
Reverendiflimo Cardinal di Roano ; c quattro ira 
Milano al Minidro della Corona di Francia , Nipo- 
te di elfo Cardinale , a cui s’abbia a far capo per 
la trafmidione in Francia . Avvertali nondimeno* , 
che anche a Venezia mandati erano i Falconi Pere- 
grini per colà rara, e per regalo da Principi , ed 
10 leggo nella Cronica di Ser Marino Sanudo quon- 
dam Lunardo Codice MSS della Libreria Eltcnio 
dampato in Milano 1735- mi corpo ’Kerum Italiea- 
rum , leggo dilli a carte 834.. Nel Duralo di Mi- 
chele Steno 1 4oy. odi 1 ». Maggio vennero in Verteva tre 
Oratori del Conte Lazzaro per riconcitiarfi , e far la 
pare colla Signoria, etiam per Madonna Maddalena Con- 
tesa di Statari, che fu moglie dt Giorgio Strazimicro. 

I quali portarono a donare alla Signoria quattro Falco- 
ni Peregrini , due A/lori , e due Beccali d' argento . 
crune ccrti/Jiina flgna ] Virg. p. Georg, qcq. 

certi filma fìgna fequentur . 
drprc/fm vertex J Icmbra a quedo palio, che nni- 
j ti Virg. j. Georg , 81, ardua ctrvix , Argutumqeea 

ete- 
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Corpore pennarum feriti , paUentia entra , 

Et gracile s digiti acjparfi , narefque rotundte . 
Skm quibut & farvi nigrefcxM terga colore 
I genere ine: vcrtex fed enim deprecai, & un 
guet 

jirrctìi , ac maeri digiti , fubflttvaque entra . 
Quìn e tiara ex ipfo poltrii cernofcere nific, 

Nata reità a et he riai e/arai tertdit in attrai , 
Immoto gite volani fitb/imit pontiere fertur , 
Oblongit quoniam O ' [patiofit nititur olii , 

Jam- 


exfttt , brevi! ni vm , obefacjue terra . ÌJcr^li occhi dei 
Peregrino, Tiiano non fa menzione. Cercano dice, 
che il Tei carino ha occhi gvollì , e neri , e circoli- 
~~Vlai di turchino ; c Focaie. v. 4. n. a. volendo de- 
Jóivere due vivillùni occhi, dice; con line occhi ioti-, 

' 'Y-i 

. '?/ XVI. 

ìjlmqtte Peregrino fuccedit nomini ditta} 

. Montanti . A fole e .vigna hic fvfcuxtqut colorati 
T ergo humerìfque referv.eaput buie rerei alette 
rotttndttm. 

Et nigris tegittir plumit , cinerifque colorerà 
Summit 1 apex praefert-.hebei ai roftrum,articu- 
Eque 

Carnofique breve fque ; bine & palearia crebris 
Interfufa notìt , infetlaque cruna colore 
Cyaneo : oblongat fed non buie addidit alai 
Quai , Peregrine pibi naturajnterque volandum 
Saepiut inde Hlat iterato impellere mota 
Cogitar , & fumma adnixut vi tendit in alcun 
Cum vero exuviat , anno labente , priorei 
More fuo pofuìt , nareit tura luteut ambit 
Circulut,atque oculor.magit ex hoc bellore dein - 
cept 

Albefcit magi 1 , & nigrefeir corpore tota , 

Et magie acque magit , veteres quo faepiui alai 
Exuìt , & veneto per terga colore renidet : 
Quoque Peregrini foto mage corpore formam 
1 Ile refert , tanto predi majorii habetur . 
forum borimi melior,nondum maturiti ad ufum 
rincupii rarnalit erit .fine crefcat & ante 
Quam primo pennai recidivai exuat anno 

Li 


nomino difilli Montanti! ] Tclbro di Ser Brunetto 
Latini volgarizzato dal Giamboni lib. 3. cap. il. 
lo terza lignaggio fon falconi Montanini . 

Brucami ] della Bcamia , provincia della Francia 
nella Guaicogna , aliai ampia , e colta , chiara già 
per titolo di Principato , alle radici de’ Monti IV 
i cnjli » ‘inali la icpcjraQO daii'Aragoaa, 

*r 
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Dalla parte dinanzi : c tutta lunga 
La ferie delle penne: di fmortore 
Tinte ha le gambe, e le tra lor difeofte 
Dita , gracili ; e le nari rotonde . 

E a talun Tedi tragge al nero il dorici 
Per color bruno. L'auterior del capo 
[Schiacciatura , gli artigli alzati , e in pronta 
Di arrappar fempre , e le uodofe dita 
Secche-, e gambe giallice ha però ognuno. 
Lo potretti cono (cere allo Aedo 
Spiccar del volo, poiché rettamente 
Prende le vie del Cielo, ed elevalo 
Diftende i vanni -, e ’l volo è così giuda 
die fermo il crcdcrefti, ove non pofa. 


fia, <ho parevano di un falco» peregrino. 

XVI. 

E di gii a! Peregrin foteentra un altro 
Montanino di nome . E piccolo effe» 

Anzi che no; ed ha l’una e l'altra (palla, 
E tutto U tergo di colore ofeuro; 

E’icapo fatto a tondo, e lungo, e colmo 
Di neTC piume, e Tanice di quello 
Cenerognolo; e il roftro c ottufo, e grafie* 
Camole e corte le giunture ; e lòtto 
La gola ha (pelle tacche, cd all’azzurro 
S’accoftano le gambe ; c a lui Natura 
Non ha già fatto Tali larghe aliai. 

Come a te o Peregrino ; indi fuccede , 

Che quando vola e d'uopo clic ripigli 
D'efie lo sbattimento , e die piò sforzo 
Per lui vi voglia a fare eccello il volo. 
Come poi giuda liio collume , in capo 
AH’anno tramutò le Ipoglie antiche. 

Un certo allora colorito, il quale 
Ha del biondo , e Iplendof d’oro alle nari , 

E al contorno degli occhi appare , e meglio. 
Che nell’ulàto ora , e alTandar del tempo 
Il petto gli s’imbianca , e in un s’ annera 
Il tettante del corpo ; e più die ancora 
Negli anni avanza , e die cangia le piume 
Acquifta un bel verdemarino, e gli occhi 
Innamora col Tuo luti io novello ; 

E quanto più ritrae del Peregrino, 

Piò rifalc di pregio. E però vero. 

Clic meglio c tei procuri di un Ibi anno, 
Ovver quand’è ramace, e non andi'ufo 
All'arte di uccellare . Lafeia poi 
Clic venga fu , e die crelca , e avantichc 
Torni a (perniarli dopo l’anno, ci gufti 

fi Li 
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i. ibcrt.ttc fruì lice.it , CMloqtte p trenti . | 

IHcfrecjttcns Bene. imi orai ,p ijfimijue Pyrcnes 
Chrtjlr.tper, & morir es atijiic horridi reflua 
fruì e ti s , 

On.ujue Bigerromtm me dio s T.trbef ficus q>ro* 
Mer faxa fonati Atirus fecat > auclior & jam 
Tot ffuvij* , loiigo fiuttofum tramite curfum 
Tendi* , & ofirijeraìn prono lavit am tic Lapin- 
dotti . 

///- et tatti AUobrogkm monte* >A!ptm<\\ nivofam 
Atrofie , Hcfvetijs furgit ejttac proxima, & inde 
Perpetuo A afoni am dorfo tjua dividi* errati* , 
Bifvojt fuga cefo [ifpcrvof.it Apetmini . 


Pyrenet J Pirenei, grandifTìmi Monti, che divido 
no la Francia dada Spagna. 

clxujlra ] partì llrctti de* Facfi , clic noi diciamo 
C.làuJ'e: Tit, Liv. lib. 9. c. gl. E mirine claufir* } da 
- idiri detti ciuf/trae , o cl*u furar. Caflìodor. hbr. a. 
r p. {. in Auguftanis cl. ut funi ; c fono quelli per Io f 
tnà luoghi montuoli , cd iiiaccclliL 1 li $ Met m 3.46. • 
Per rupes fcepul affitte adunque (annua fi. ■.a . 
c Pontano de Stella ltb. 5 . . 

Et vtflfis Arabtun fui et , immani* tcfqu.i . 
biotte hcrrida tefqna frureùs ) Giorgio JJuch'inaito ; 
celebre Poeta Scozzctc , che nacque nel ijoó. , c 
mori nel 1581., nelle lue Selve} atque fiorrida tef 
qua finteti*. Luoghi dolerti felvaggi , cd inolpiti } 
ìatean. 6. 41. nemorofaque tefnnti terre orride, da 
cespugli folo ingombrate} Pur. 11.96. 

Era un ari pia Campagna, che giace* 

Tutta j coperta agli Apollinei raggi, 
y Quivi ne Allor ne Mirto fi vede a, 

ìte Ciprefft , nè Fra firn , nè Faggi ; 

Ma nuda gin ara , e qualche tornii virgulto 
Kon mai da marra , 0 mai da wmer culto . 
B>ir rrcr.es , ) o Bigerriones : popoli della Francia 
• flclla^Gualiogna ai Monti Pirenei predo a’ confini 
4 cl!a Spagna. . 

Tarldtieui ) il fiume Adirne Altrui, che da altri 
Aturui, anche da Aiilòiiio v. 46. c detto Tarbclli- 
10 TmiclUcus ibit Animi . Celiar, lib. ». cip. ». 
Tarbrlhens , qui i T or bilia pcpulu ptrenrrit , cr A- 
quas Turbiti *! , non inolile oppidttm pmtttrflmt . So- 
no 1 Tarbetli popoli della Gualcogna, alle radici de’ 
Pirenei ne’ confini della Spagna ve. lo le bocche dell’ 
Ad urc . 

inter faxa fonmi Alimi : 1 C.iangiorgio Iridino 
lodato dal Turno , in una lua tcloga , 

Col mormorar, thè fan di pietra in pietra 
V acqui > thè ferratori dai faffip r citi . 

Quello fiume delia Francia , clic da’ Franteli I ’ A- 
dfar fi dice , è nella Guafcogna , e nafte da’ Pirenei i 
c accreftiuto poi da più fiumi , che in lui li river- 
silo , va ferpendo lungo tratto, e fi llcnde fino at 
principi della Navarra Inferiore • ... 

rfiriftram > tal epiteto tu dato da Virg. ad Abi- 
do, OVer», p.ic^* 


I P I T R A R 1 A . 

La cara libertà del Ciclo aperto ^ 

Egli frequente palTerà le Chiufc -, 

E per le fratte, e catapecchie involt* 

Di fterpi, folitarie, e taciturne 
Vifiterà della Bearnia i gioghi, 

E girerà d’intorno i Pirenei. 

E dove taglia la Guafcogna, e dov* 
Romor facendo tra gli enormi fallì. 

Per lungo tratto Allure frrpe , e lava 
Della Navarra inferiore il capo. 

Di più fiumi creici uto , e alla Bajona , 
Che ollrichc rende, fé ne va proclive. 
Egli anco volerà giulivo a’ Monti 
Rigidi della Gallia Narbouefé , 

E al fecce 1 fa frolle le Alpe ncvolà. 

Che agli Svizzeri fa fronre, e confine: 
E lorvolcrà ancora PApeniiino , 

Padre frivolo, che di Monti fatta 
Lunga catena , in due parti divide 
Di quella, clic fu Donna di provincie, 
E Regina del Mondo, il bel paefé. 


Pontui do cflrifen fauces tcntantur Abydt , c di 
Valerio Macco a Gerello, Argonaut. lib. p. 

Sitigli iiù efi nfcro medius Scptune Cerarjlo 
prono amne ) Virg. Gecrg. p. zo$. 

prono rapit alveut amne. 

Lapurdam J Città della Francia nella Guafcogna, 
ora detta Bajona } un miglio lungi dalia quale TA* 
dure va nel mare Aqmlanico dal »f7y. in qua, per 
opera del celebre Ingegnere Parigino Lodovico Fu- 
vio lodatiffimo dal Tuano } e clic fii quegli , che 
fabbricò a Filippo Secondo il gran Palazzo dell’ L- 
Icuriale . 

Allobrogum Monta : ] Monti comprefi nella Gal- 
lia Narbouefè , (penanti in parte al Delimito , e pro- 
priamente della Savoja . 

Helvetii : ] Popoli della Gallia Celtica, ora detti 
gli Svizzeri , altrimenti 1 Cantoni , fcpar.;ti dall’Ita- 
lia per un afpro Monte, fìccomc dalla Francia . Lod, 
Malurio lib. 4. Itinerari i. 

Helvetios Itala dirtmit moni afper ab oris . 
Aufonia ] delta Antonia fu una volta l’ Italia da* 
popoli Aufonii , che trafièro il nome da Aufonc fi- 
gliuolo di Ulille. 

Apenniuuj . ] II maggior monte dell’Italia , che 
con una lunga catena di gioghi , che dura ben ièl- 
tcccnto miglia, la divide come in due parli , co- 
minciando dall’Alpi marittime fino a’ Salentini . Pc« 
tr. del nome di Laura . 

Poiché portar mi pojfo in tutte quattro 
Parti del Mondo, udrallo il bel PacJ'e , 

Ch 9 Appennin pane , e 7 mar circonda , e Valgo . 
e il Ikmbo celebrato dal Tuano in un Sonct. 

Re degli altri Juperbo , 0 J. aero Mente, 

Che Italia tutta imperiofo parti. 
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E per millt contrade , e più comparti 
Le /polle , il fianco, » l'uno, * l'altra fronte. 
L*una, c T altra fronte} perchè la di lui delira è ri- 
volta al Mar Tirreno ; e la (ini lira all* Adriatico * 

« Sannazaro de Parta Virg. lib. a. quali traduttor di 
Petrarca , 

nubifera» quam praentptis anfraclibui Alptt 
Praecwgunt , mediamene pater fecat Appenniuus , 
Et gemtnum rapido fiutile circumtonat aeqnor . 
•Soggiungo , che molte fantafie , e fpecie di quello 
Opoveriò fèmbr» Tuano aver tolto a imitare da 
Ciam Picrio Valcriano celebre Letterato Sellimele , 
da Jui lodato , e che in età di 8». anni mori nei 
iffo . i mentre in una Elegia a Giovanni Antonio 

XVII. 

Ex A mi oh ut & efl Peregrino atque olite cretus 
Alontano , quem tu Fugitrvum elìcere pojfis . 

Is ejuia commi fio de femine noli ir ur bonetti. 
Notar am fumi: formamene ab utrocjuc parente'. 
Sed quo plus Peregrini ad formam accedit,h.ée- 
tur 

Hoc melior , magia atq/te in noflros ut ìli s a fui . 

Efl 

peregrino atque olite Montano ] de! nulchio Pere- 
grino , e delia femmina Montana i o pure ancora 
della femmina Peregrina, e del malchio Montano , 
come olTerva l’Aldrovandi . La femmina dell’ uccello 
io chiamo uccella con voce Bembelca , benché non 
animella dalla Crulca , come oflèrva il Signor An- 
tonio Maria Salvini nei le lue note alla Pelea dell’ 
Oppiano . Domanderò a quel riverito Confello . 

iQucm penei arbitrium efl , lex , ó* norma l -quindi, 
diro ciò -che Orazio ai Piloni, quella licenza , che 
chicle Tiberio al Senato Romano , quando usò nc 

XVIII. 

Efl & Rhipaei qui dum fingi t altera cadi 
Erigerà,®" advcrfnm praeccpt defeendit in Ah* 
flrum , 

Spumofus Lybicas qua B agrada fu/cat arenai , 
Brande intercipitur , capt/efiqtte adfiucficit Liberi. 
Nomen & buie Scjtbico : fii quidem bruni Abbui 
oris 

Ki- 

Rbipaei ] Monti della Sarmazia Boreale , provin- 
cia di Moicovia a’ contini della defèrta Tarlarla , che 
hanno lèmpre le brine. Virg. Georg. 4. fi 7. 

Arvaque Rhipacis aunqu t-n viduata, prunii . 

Da Piinio lòno chiamati parte dannala del Mondo, 
cap. 5. monta Rhpaei dannata pari mundi a re- 
rum natura . Celiar. Iib. a. 6. oflèrva , che 1 Latini 
ferivo no Rhtphaei , ed i Greci RJnpaet . 
fugtt 4 ffe ra culi f rigor a ] Fontano de Me teorie , 
Lm quii hyperlorcos declivi tramite monta. 


CON ARE. z? 

fuo Nipote dice cosi , 

libere , atctpitrmm fobolei jam jam integra pennu 
Km dum cttam occulta tllaqueata plagia i 
Kondum paffa manus hominum.obfequiumqiklagijirì » 
Aeehtra per tutum libera feindtt iter. 

Et modo per trochei fé fe trigtt Apermmi j 
Pinifero aut VefuU vertice frffa fedet . 

Et rurfum cacio furrecl.it circutt Alptt , 

Kunc petit aerili Sortea faxa jugis , 

Donec in ine aut 01 laqueos illapfa , r eviri flit 
Mox pe dibus , cacca caffi de operto caput 
Paullatim imprnum dìfeit tolerare , tucefiqmt 
Ire 4 redir t fui praefidu arbitri 0. 


XVII. 

D’ambedue quelli , uccella Montanina , 

E Peregrino, o Peregrina uccella 
E Montanino, nalce quel, che puoi 
Fuggiticelo appellare; egli, che forge 
D’ambedue loro, le Icmoianzc, e i modi 
Defli pur prende ; ma (è j)iù fimiglia 
Al Peregrino , (c ne fa piu conto ; 

Ed acconcio c vie più pel noftro intento. 
Tar 

{Uo di (corto la voce monopolio, che non era amirefi 
fa da’ latini , e me ne farà qualche merito la gran- 
de autorità del Bembo j U quale fu quello , come 
noto Franccfco Sanfòvini Fiorentino , che ritcoflc fuo- 
ri delle tenebre Boccaccio , e Petrarca. 

fngitivm ] quello falcone fuggitivo , Italianamen- 
te fi chiama Travrrfo ; ed in Francete Paffager . 

commifio de femine nafeitur horum ] pare , che lo- 
flenga , che il feme femminino fu ncccflirio alla ge- 
nerazione, fecondo i principi d'ippocratc, c di Ga- 
leno, benché molu altri Fiiolofi aflcnlcano il contrario. 

XVIII. 

Tale vi è pur , che fatta dipartenza 
Dalla Sarmazia Porcai , cacciato 
l*cr lo inclemente intollerabil freddo. 

Con gran celerità volto aQa plaga 
Di Meriggio, in paifar di Barberia 
Sopra le terre , che Megrada (parte 
Orile fue (nume , è colto aU’iinpen(àta 
Dal fraudolente uccellatore ; ed elfo 
Prelo , ad altrui piacer predo li umana > 

E Ira nomignol di Trace, perchè viene 
; Di 

L)buas qua Barrnd* falcai armai ) Megrada fiu- 
me , che fi lytcca dall'Audo , Monte Africano s e che 
fiorii in parte la Bari-cria, tra le rovine di Cartagine, 
editatici, fi fianca nel mar Libico , o fiadcil’Airica. 

nemen ©* buie Scythico 3 nota ('eleganza , c il ma- 
glio cosi detto, che Stilliti, o Scìibicam , 

D i P » 
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Nidificai ,gclidifque fovct regionibus ava. 

Alcune Paractoni.tm fugìcns petit inde Cyrenen. 
llle Peregrino h.titd dijpar , fed cruribui altis 
Nititur adfurgcns ,falcatifquc unguibui borret : 
Cererà ptrfìmilìs : tetterai ruffe far ai alai 
Subtcr~.& hic animis va /et adfttcfcctq) magi/fra, 
Sch campo , feu forte lacu fpcclacu/a pofcas . 
Alomibus il/e frcquens Curetum, hoc Cjpria pu- 
be s 

Utitur ; hoc Rhodn nuper , dum fata finebanf. 
Sed nane verfa retro fortuna : er. omnia vaftus 
Horror h.tberjqu tieni qttc abdichi arva coloni s . . 
-Ac noi interea qui nobit effe videmur 
Felice s magnique , & ab omni parte beati , 

Ignavi fpeliatores tardique fedemus , 
Commnncmquc hoftem patimur proferre quotan- 
ti! 

Ultcrius regni fitteli , atque adderò parteis . 

T uque adeo rerum cui nane Hifpane potiri 
Fortuna tribuente datum efi , quid caecus in fio- 
rai 

Ulteriori petit ! Afe!itae,viden imminet hoflii , 
Et ficulat claffe ingenti quatit improbus arccis . 

2 Gs id \ 

Parattoniam Cjrtnen. 3 il primo nome deriva da! 
Paretonia, Cina 'una volta principale nel Regno di! 
Barca lòlle Corte di Barbere» j e il fecondo (ignifi-| 
ca Camino, al prricme la principale Città nel Re- 
gno di Barca , per altro nome Tolcmaida . 

Curetum } furono Curetta detti t Canditeti , edu- 
catori di Giove; Aratili, j. 

Et tandem antiqui t Curetum adì animar crii, 
hot Cjpria pubtt Vtirur 3 Balilla Mantovano de 
Calamtt. Ttmp. lib. j. 

- hoc Art) pila pubes 
Exerccb.it opus - 

Rljodn nuper ditrn fata finebant 3 Rodi fu prefo 
da Solimano a* Oilltani nel ■(»». 

nuper dum fata finebant 3 Baldaflàr Caftiglione , 
pur erto Mantovano, 

dum fata Deufque finebant. 

fed nunc verfa retro fortuna ) Dante Inf. 30 . 
I quando la fortuna volfe in baffo 

L'alrexxe de' Trojan . che tutto ardeva , 

Si thè infirmo coi regno il Re fu caffo . 
en omnia vaftus hoiror habet ) Andrea Navagiero 
Fatnz » Veneto dilcepolo di Marcantonio Sibellico , 
e che in età di 46 - anni -morì nel ifió. e clic 
molto è iodato dal Tuano , covi dice nel luoDamone , 
Quii dolor 0 filv.tr ? quae voi o prato tenebri 
Morftttics ì quanto fquahLtnt omnia lucisi ! 

Cum ferut o gelida defeenderet alpibut hqftir 
Affidar , de Latini in praedam vtrteret orai . 
rum, rior invita creverunt pallila ttrra , 

Invitai t denfit cteiderunt frondibm umbrae ; 
‘ffueppe abili raptal pecudet , paffimqut vide bari 


Di Tramontana , c percliè cova , e annida 
Dove i raggi del Sol poco han vigore. 

Indi fuggendo , al Cairoan , clic giace 
Sulle colle di Barca , ha le fue mire . 

Egli col Pcrcgrin va paro; in gambe 
Alte però fi rizza, e per gli unghioni 
Stranamente Elicati ha dell’orrendo. 

Quanto al rello è limile; e lòl s’elplori 
Sotto dell'ale tenere, r dileggia . 

Quello anco è valoroló, e del Padrone 
Ai voleri fi aggiufta , o a te fia in grado 
L'uccellagion campeftre , o per ventura 
Gli Ipcttacoli vuoi goderti al Lago . 

Egli pratica in Candia, ed ha loggiomo 
Sulle montagne , e di lui fi prevale 
La Gioventù di Cipro; e quei di Rodi 
Per lui diporto fi prendeano, quando 
Era altro tempo e’I permetteva il Ciclo . 

Ha girato Fortuna in giù la ruota ; 

Ogni colà è in orrore, ed ahi clic lem» 
Rugginofi gli aratri, e flebilmente 
Senza lavoratori la Campagna. 

Ma noi , clic ci crediam felici , e grandi , 

E che ci bei faullo Pianeta , fliamo- 
Su i léggi agiati a rimirar le leene ; 

Ed abbiam cuore di ofièrvar , clic Renda 
D'uii anno in l'altro l'empia Signoria 
11 nemico comune , e che s’ufurpi 
Barbaro , ed infedcl le Terre altrui . 

E or tu covi , cui di portanza , e Stari 
Tanto ha Fortuna (caricato o llpano, 

A chius'occhi tuttor che ili più mai 
Avido vuoi ? ve die fovrafta a Malta , 

E batte di Cicilia l’alce Rocche 

Con cento Legni in mar polli a cordone , 

11 Monfulmano immondo ; onde , die mandi 
I Le 


Paftorum rapido 1 rccho involvier ignei . 

Ipfi etiam hirttpedet fauni , Satirique bicorne r. 
Ipfae etiam in folci Njmpbae fugete receffut , 

Et fe f* ignoti t occultavert latebrit - 

fqualtntq ; abdichi arva toìonit . Georg, p. f °7* 
fqualent abdichi arva colontt . Gio-rio Buchanan® 
Poeta Scozzelé, contemporaneo al Tuano , alluden- 
do dopo la morte di Francclco Secondo! alle deliba- 
zioni della Francia per le guerc civili , 

1 oppi da quel Jpohata ' futi viduata coloni t 

Rara quel incallii horrtnt fqualcnttn dumis • 

| Mehtao vtden tc. > allude alTallèdio fatto all I- 
lòla di Malta da I'ialy Balia nel rj6f. con timore 
della vicina Sicilia ; i di cui mari infettava 1 Arma- 
la Turchclcha, del che Tuano nelle liie liloric ne 
ù memoria. 

qva 
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Quid Lufltanos flammii ferrose fatigli , 
Impiaque ex d tinnii allenii commoda capi ai ! ! 
Quii! potuti, Fefam invifam,regemque Altroi In 
( Si pudor efl ) cantra vidriceii verte phalangcit 
_At tjuc repofee pio meritai de fanguine poenai . 
Ut tu qui impatieni alienae T euto quietit , 

Olia qui quondam fo/itui mercede pacifci , 

Nunc ctiam noflroi popularit milite campai 
uijjtduut praedo , tandem moveare ruorum 
C/adibut , & reflccle oculot : en Pahnonii ora 
Dcfcnforii egee longe pofi terga relitta . 

Quid cauponato vicinot Alane laccjjit , 
Jnjujfufque movci intcr noi arbiter urnam ? 

T e quoque & in partem culpae nunc G alle voca- 
rem } 

Protratto niljam per bina decennia bello 
Stratut humi,attritit opibut miferande jaceret . 
T u tamen invitta pertendii mente ; fed i/li 
Haud unquam armorum fatit efl, belli f, cruenti , 
Cui virtui fua prò poena efl : jam parte quereliti 

Alu- 


quid Lufranosì ] Fu conquidalo il regno di Por- 
togallo da Filippo fecondo Re delle Spagne , dopo 
la morte del vecchio Ordinale Arrigo nel 1581. 
Eccede il Poeta , e vaneggia ufando quel termine 
impia: e (1 (irebbe alquanto moderato, le più torto I 
ivcfTe detto con Virg. Acndd. 1. 584* 

— me habet vittoria Lui detto . 

Qui» potius Teffam. ) Felli, o Fezzi, grande, 

€ eh. ura Città dell* Africa nella Barberia , lòtto il 
Dominio del Re di Martocco. Ora nel lècolo del 
Traduttore c aliai gloriola la Spagna per le Vitto- 
rie fopra i Mori riportate, ne ha luogo lo invito. 

impatiem Teuto . ] parla il Poeta Cattolico Fran- 
tele contro quelle Milizie Tcdefche, infette d*Erefia, 
che chiamate a gran prezzo , in tempo delle Guer- 
re Civili dc’la Francia dal Principe diCondé, e da 
altri Fautóri, e Capi de 1 pretetì Riformati * danneg- 

f iarono grandemente i Cattolici , e il Regno del .'a 
rancia, come n ieri Ice ordinatamente 1 * Autore nel- 
la incompatibile III ori a dei fuoi tempii e come può 
finalmente vederli ncllTllonco Italiano Caterino d’ 
Avila, ora riftampato in Venezia con rara magnifi- 
cenza dall’ Hcftzluulcr , aggiuntevi le illurtraziom 
del nollro Signor Aportolo 7 eno, Storico, e Poeta 
Cefarco , benemerito della Repubblica Letteraria , e 
pdr le molte colè lue proprie , e per quelle d* al- 
trui , da elio, o ridorate , o redimite . Cosi pure 
non c da llupirlì (è Adriano Turncbo Poeta di Roa- 
no, che in età di $3. anni mori nel 1565. rivolto 
a' Tedeschi dica nelle file Poche, 

Vinaio] que tuas Teuto ecnducere dextras tc. 

Otta qui quondam fohtiis mercede pacifci ] ciò , 
dbe dell'antica Gailia cantò pure Sidomo Appoliina- 
re nativo Francete, Pane*, v. 1 of o. 

Callia continui i quanquarn fit Uffa tributilo 


Le Terre Portoghefì a ferro , e fuoco ; 

E che dal danno altrui cogli vantaggi , 

Che del plauló maggior degni non fono! 
Perchè più tolto non ti volgi a Fezza 
E le gloria ti punge, di Marrocco 
Non divili atterrar l’empie Melcliite . 

E di cercar conto del (angue (parlò 
Sotto le *Bar bardelle Scimitarre ? 

E , tu German , che impaziente (ci 
Dell'altrui pace ; tu , clic tributario 
Eri altro tempo , per tua ficurezza; 

E laecomano or lai dei noftri campi , 

Già mai non (àzio Lanzo predatore , 

Se de' tuoi finalmente le (confitte 
Pietà muovono in te, volgi lo (guardo 
Dietro le (palle all’Ungheria, che chwma 
A;uto , e diiènfori ; i tuoi vicini 
Perchè con arme prezzolate irriti; 

E fuor d’ogni legittima ragione 

Tra noi formi (cjuittinio, c giri l'urna? 

E tu mio Franco , clic chiamar, potrei 
In parte della colpa , le ormai fianco 
Pet ventanni di gaerra (ànguinolà 
Con le lòftanze dirtipate, a terra 
Milèro non giacerti . Io lb pur bene 
Però , die ardore non ti manca ; e forze 
Perchè non hai da porre in piè un’Armata , 

La Virtù ti è di pena. Alle doglianze 

Mu- ‘ 


ajjìdiiui Praedo) pirla già Tempre, e chi noi com- 
partite ? contro le milizie venali, di contraria Reli- 
gione, e Nemiche; Virg. Eclog. p, 70. 

Impius bare tam tutta novatia Mills habebiti 
Barbami bai fletei ? In qui) dtfcordia Cimi 
Pcrduxit mifeeoi 1 £n quell confcvimut aoroi ' 

en Pannanti ora ) Elòrta colloro a portarli più 
torto nell’ Ungheria; le di cui principali Piazze 
occupate furono da Solimano fin dal 1516.; rotto 
da lui in battaglia Lodovico Re di quel Regno , 

1 che rcllo affogato fuggendo , in una palude . 

I cauponato milite j il vocabolo caupcnor liioaa fare 
| alcuna colà per guadagno biafimcvolc . Cic. p. offe. 
c. 1 1. nei caupcnantet bellum , fed belligeranteiicioi 
combattendo non per mercede , ma per utile della 
Patria . 

i| nuferande jaceret ] Aenei d. IO. 316 . miferande ja- 
cerel . 

I parte quereliti Mufa ] Lodovico Alcalmo Poeta di 
Orleans nei fccolo da Tuano Ciri». Uh. 

S ed quo feror ameni 1 
ffio me Mufa rapiti 

e Paifcrazto pur poeta Francete dello rtertó tempo , 

trtjlit celibe fed Mufa quereline. 

| c prima d’cili J'A'atragaii della Coltiv. lij». f. 

, v Diti 
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Muf/t , agtmur ftt'u miferi^iec manine mftro I 

Sm- 


Deh come fon trafeorfe or le mie voci 
Dalle zampogni umil , tra gli orti tifate , 

Nelle tragiche trombe olir a mia voglia . 

Lo che tutto corrifponde a quel d’Ovid.r .Amorultg.p. 
Ntfcio quo mtferae turbine mentis agor . 

nec rumine nofilro ] non di propria volontà.^- 
neid. x. ^ t 

Vadimut immix ti Dar. ais , nec rumine nojlro . 

In hnc l’idea di quella Poetica digrellìone, che pu- 
re lia qualche relazione alle querele di Lucano nel 
primo della F'ariagha , c alla Poetica donazione di 
Ballila Mantovano a’ Re , c Principi Crilliani ad 
rapinai* arma cantra Infideles , c lui gallo di quel- 
la dcU’Ariollo, tanto Iodato dal Tuano, nel Fur. 17 74- 
Dove abbacar dovrebbono la lancia 
In augumcnte della J 'anta fede , 

Tra for fi dan nel petto , e nella pancia 
A dr/iruzion del poco, che fi crede . 

Voi gente ifpana , e voi gente di Francia 
Volgere altrove, e voi Svizzeri il piede, 

£ ~ voi Tedefchi a far più degno acquifio , 

Che quanto qui cercate è già di Crifio, 

Se Crijhantjimi effer voi volete, 

E voi altri Cattolici nomati , 

Perchè di Crifio gli uomini uccidete ? 

Perchè de* beni lor fon dtfpogliati ? 

Perche GcrufaleM non riavete, 

Che tolto è fiato a voi da Rinegati ? 

Perchè Ctnfianttnof oli , e del Mondo 
La miglior parte occupa il Turco immondo. 

Non hai tu Spagna 1 * Africa vicina. 

Che t*ha vie più di quefia Italia offefa ? 

E pur per dar travaglio alla mefehina 
LaJ'ci la prima tua si bella imprefa » 

XIX. 

Saepc loco efi et: am Peregrini & Nobili s alci : 
Sed pc dibn s ntbris , maculato peclore , rofiro 
Sub-rutilo differt , ad cet era paone gemellai , 
Optimut a nido ilio recensiti am que lingue minaci 
Et roftro defiget aveis qualunque per agros , 
Quacque errane udo per filagna vircntia mufeo : 
Immaneifquc grttcs,qtus mtnqnam vidcrit ante, 
(Dulciti inexpertis adeo tironibus arma) 

Ilio ttuim audaci temer arine adpctct ira . 

Quod- 

nobilis ] Si dichiara Tuano nella ricordata notcrel- 
la , che per nobitis intende Gentil , e cosi noi Gentile. 

ad t etera parie gemellai ] Oraz. lib. p. ep. 1 o. ad 
retora pacar gemellai • 

itnmantfqui grues] Grandi, fmifurate. Sono le Gru 
quando lo» rizzate Tulle alliflime gambe , regolar- 
mente più alte d’ un’uomo . ^ 

temer anus ) propriamente quello, che vuole ciò , che 


Mula dà fine, dici rancor mi tragge 
Fuor di via* nè (o qual fpirto m’invada. 

» Spefc 

Oh d*ogni vizio fetida ftntina 
Dormi Italia imlriaca , » non ti pefa t 
Ch'ora di quefia gente , ora di quella 
Che già Serva ti fu , fei fatta ancella . 

Se'l dubbio di morir nelle tue tane 

Svizzer di fame , in Lombardia ti guida t 
E tra noi cerchi , 0 chi ti dia del pane , 

O per ufeir d'inopia chi Succida , 

Le ricchezze del Turco hai non lontane . 

Cacciai d'Europa, 0 al men di Grecia fnida i 
Cesi potrai , 0 dal digiuno tratti , 

O cader con più metto in quelle parti. 

Quel , che a te dico , io dico al tuo vicine 
Tedefco ancor. Là le ricchezze fono. 

Che vi porto da Rema Cofiantino , 

Fort enne il meglio , e fe del refio dono 
Fattolo , ed Ermo , onde fi trae Cor fino , 
Migdonia , e Lidia , $ quel Paefe buone 
per tante laudi in tante ifiorie noto, 

Non è, fe andar vi vuoi troppo remoto. 

Tu gran Leone, a cui premon le terga 
Delle chiavi del Ciel le gravi fonie, 

Non lafciar che nel fonno fi fommergn 
Italia fe la man l'hai nelle chiome . 

Tu fei Pafiore , e Dio t'ha quella verga 
Dot* a portare , e feelto il fiero nome , 

Perchè tu ruggì , e che le braccia fienda 
S't , che dai Lupi '/ gregge fuo difenda . 
jNon Tara fuor di luogo qui l’oflèrvare , che così P 
Anodo , come il Tuano non invocano tra i tanti 
Potentati Cridiani , la Repubblica Veneta , come quel- 
la , bilògnerà dire , che è per Te della Antemura] 
contro il Turco, uè in calo di attendere eTortazioni 
per combatterlo, 

XIX. 

Speflo del Peregrino c fuccedanco 
Altro Falcon, clic chiamali Gentile* 

Ai pie vermigli , al maculato petto $ 

Al roftro luccicarne, differente*, 

Nel reftante , di lui quali gemello • 

Ottimo le fiiidiato , die buriaffo 
E coll’ugne, c col roftro in qualfifia 
Augel s’avvenga , o per larghe pianure i 
O ne’ torbi marefi , e pigri (lagni 
Fa le prodezze fuc con ria (orprefà . 
j Le fiere Grù, che non ha piti vedute 
[('Cofa vuol dir l’inefperienza , c in arme 
Effer novizio, e pien di briol^) s’arrilchia 
Temerario ch’egli c, di torfi incontra 
In- 

la propria condizion non comporta ; dal che il To- 
Tco proverbio : Ogni gatta vuole il fon agl io , 

man - 
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Qteodejuc alìis p/erumque'adimitfiib lege fevtra 
jittjHe homtmtm Ad numi aCiu/n in penctrahbui 
atvitm , 

Unte animo! addet : major A ptricula adibir 
Manfuctui fuma otte Animo* A voce magi fi ri . 

Nec 


manfuetut ] nuntticto rifletto al fuo Padrone , e 
per b ubbidienza , clic gli pretta > «il pero wnpb-l 


XX. 

2lec parvo in pretto, ohi vilis ce tifa tir apr.d no.',' 
Degenerent oh formarti, qui vulgo Ignobili! audii.ì 
Nam fiqttidem aiti Animi t non efi , aut viribui 
impar -, 

Sed forvine vitimn ingenita virtuto repcnd.it , 
Opti uni! ti , praed.tcqte infarto fernet amore , 
imiffufqut alio! I orge po/i terga re'inq.tet . 
Hcfpcrtis Unge mclior feti hakctttr la orii , 
jii etite Ljcaonì.tc fnbjeólii parlil i! Zlrfic: 

Eoi i Jean } aique ubi Sol torrentior urie . 

Rttr- 

tynt&ilis 1 che appretto Tuono })//.«« .e ùmilmente 
apprettò noi Villano. 

f ormar vieium untole rrleiuòV }Ovid.rp.M.inperfb 
nidi Sotto. Si mila dt/ficiUi fortnam natura mg.tvit , 
Inorato fornire tinnirla refendo mene . 

infurio fervei amore j il Boccaccio quando vuol fi- 
gnitìcare l’allegrezza , e l’ alacrità che prova uno , 
allorché s’incontra nella colà desiderata, ulà la ttmi- 
liiudinc di un Falcone ideilo di cappello, e che vede 
la preda. Vedi nella Piani. Cosi dal cane pronto al- 
la Caccia e venuto il proverbio lialiano,p4zza quoti- 
x o un Can da Rete , 

teff :r in ] Ipetia tale addiettivo alle parti Occi- 
dentali ; Ovia—W/r. parlando dell’Occidentale Oceano. 

Premei er.it Titan , intltnatoqut tenel.it 
Hefperium untene f retimi . * 

XXI. 

Rttrfu! & ad formam Peregrini accedi!, & orniti 
Parte fere fìmilii , dui iurte f.icit intcr utrttmque 
Difcrimenfialliiqttc artìs perfaepe Atigifiroi 
T etttoniati : fttfeo nifi qttod unge terga colore 
Nigrefcunt ,rnft quod piai inter e and i vol.tndnm 
Porrigitur ,crcbrifqtte notantitr pccnora gititi ! , 
Jntrorfttmquc a/bent eox.t efproceraquc colla 
CompleUem niveo fulfiringit fibula ncxu . 

II- 


omni parte fere fumiti ] Carcano pure a carte ij. 
dice , il falcone Tedefut c , e il Talcm Peregrine fono 
fintili nel topo , nel rofire , negli artigli , t penerà il 


Infultiitore , ed arruffato in fronte. 

Ciò, die per se fiacca l'orgoglio , al giogo 
Di dura legge fóttoporre il collo, 

E Ilare a cenno altrui, lui non diftoglie 
Dal tenor, die menò ne’ penetrali 
Delle fue Greppe ; anzi gli dà più ardire , 
Più fi mette a sbaraglio, e le fuc prove 
Fa quando fia reio maniero, e prende 
Cuore, del Falconiere all'alte grida. 

cablili contro gli uccelli , « randiono . 

XX. 

Nc di piccolo pregio , ò a vii fi erti ma 
Quel predò noi, che dalla gente è detto; 
Perette dilchiatta, e /cade di beltate 
Villano} perciocché sì per coraggio. 

Sì per vigor non cede all’alcro , e al danno 
Della forma negletta ampio compenló 
Fa con l’innata fua virtut*. E’ addritto 
Quanto mai dir fi poffa -, e per la preda 
S’accende, e ferve sì , die fa pazzie , 

E per quella mandato, laida addietro 
Di gran lunga i compagni } Ha’ Paefi 
Se viene Occidentali , e le da parti 
Soggette all’Orlà Licaonia, c meglio 
Di quello che le venga d’Oricntc, 

E di là dove il Sol più fitto incuoce. 

Nuo- 

lMncni.it Vrfae ] l’ontano de Stelli t llb. 1. 
i inique Lycaonio /pironi de Vertice Cauri . 

Licaoma c patronimico nome della iìglbdi Lìraone, 
[la quale per (ho proprio nome fi chiamava Califto, 
[ e fu trasformata in un’ Orla i ed ora è (ceno ccletlc . 
Col nome pero di Oria lonn chiamati due legni ce* 
letti , vicini al polo Artico , un de’ quali è delio 
Orla maggiore , c l’altro Orli minore j che anche 
fi dicono Settentrione. 

XXI. 

Nuovamente fi accorta al Peregrino 
Per bellezza , e per quali ogn’altra parte , 

A tal clic fi traveda , e ’n cambio il colga 
Sovente chi dell’arte c ancor più fperto. 

Il Falcone Tedelco} alla rilcrva, 
j C ha il tergo di color più folco , c nero } 

|E tranne die la coda vie più (punta 
Nel volo) c più gii è punteggiato il petto, 
E die le collie albeggiano per entro , 

E che leggiadramente il lungo collo 
Per bianca gàrantiglia gli è affibbiato} 

falconiere a d‘fting«crli . 

Hit- 
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///e animi! morfnquc vaici domiti rentquc vecan- 
tem 

Auetiet. fjercyniii, Foge/ìque In faltibu! uhm 
Nidificò , pul/ofque ft-jet : nìdoque petit mi 
U linc , aut tereti irretititi colla fagena 
Advehitur , Peregrini ohm U turni bottoni . 

Nane 

Htrcymii fallibili ] Ercìim c Selva granditfima del- 
la Germania ■ delta anche Selva Nera j che per le- 
ùimonianzadiMclaè lunga léfianta giornale di cam- 
mino, e larga nove; le parti della quale fon molte, 
c diverlì nomi prendono da diverlì Paefi . 

Vootfi in fallibili ) Bolchi di Vogefo , o Valgovt. 
tratto della Gallia nella J-orcna , cosi detti dal Mon- 

XXII. 

Afunc Lanli moni , ufum formamque doccio : 
Hìc verna efl nobis , ubi ferculo inemta parare 
Nobilium menftt , atque e vert ere culinam 
Dicitur : inde etiam ab /amena efl indita erigo 
A'ominii . //le a/tnm rapido fecat atthera nifu 
Sublimi! , ntìufcjue columnae adtoìhtur inflar , 
Immotoque volar prope torpore , lumina volvent 
Huc illue ; feu forte canit , cafufve latentem 
F.vchat improvifui avem ; ruit ilio repente 
ZI tigne ferox roflroque minax, & pcclorc tot o 
In praedam eflufui , morfo defaevit acuto . 
Aceidit CT perfaepe ,fed hoc ante omnia cauti 
Hoc prohibete nefai ,quibu! hacc funt gaudio cu- 
rie 


ufum formamque doti be’) Aeneid. 4. 116. 

Metani cri t iftt latrar, pandi adverre docebo: Mei, I f . l 3 8 
efhtafque vieti perorane , animai adititeli , doccio . 

hi t verna efl nobii] il Falcone laniero è tairulia- 
riffinio in Francia, ove molto è ricercato , come pur 
dicono Carcano, Giorgi, e Aldrov. 

extretrt culinarn dicline ) dicono pure i Francefi , 
conte per proverbio , c per detto volgare ; che il la- 
niero léne a loro a gmli di cuoco j e però di lui 
li può dire ciò , che ’fBocc. g. 6. n. io. Ira egli più 
- r.0 di flore in tutina , nienti meno , cho J opra i tur- 
di rami infilando . 

ab lanietia tfl indila erigo neminii ] Aldr. lib. 3. 
3 So. tananai a l. mi ari dii a-jtbnt ; Lenchè altri vo- 
gliono perché molto piumato, e quali lanuto. 

tolumnat adtollitur inflar ) Carcano a cart. li. 
» Lanini fanno in aria lo tdennate . 

ruit Uh repente ] elprimc quali lo dello il Berni 
nel filo Capitolo di Annotile : 

Cetre f alcun, che a far la preda intende , 

Che atra un perno fofptfo in filtrale , 

Poi di Cielo ili un tratto a terra fcendl . 
tea eli nel quarto de’ cinque Canti del Ittr. ciò 
anche atti Aitile: li al Peregrino, 


Coraggio non gli manca, e roftro atroce ; 
fi padron chiamatone intento afcolta. 

Elfo nudrito nell’Ercinie fdve, 

E in quelle di Valgovia, Ivi fa razza t 
E fi piglia dal nido, e qua fi porta 
Con lovattolo lungo in giro al collo } 

Per di lui farne un giorno per l’appunto , 

Il conto, che fi fa del Peregrino, 

Qui 

te Vogefo, (Òpra cui ri (ledono , 

tenti irritimi eolia falene ] per mezzo di un a. 
neiletto di metallo: e non co,; 1 lì mena un Mon- 
tone in beccheria, direbbe il Boccaccio, 

XXII. 

Qui del Lanier le coftumanze, e l’ufo, 

E la forma del corpo andrò moftrando . 

Con noi fta per famiglio, e un noflro detto 
E , die in cucina bazzichi , c allcftilca 
| Le non compre vivande a Nobil Merda 
|E il nome di Lanier eli là ita dirivo. 

Ove la carne fi dilania e sbrana. 

Nell'aere più fublime egli veloce 
Trafvola , e sforzi fa ratti , e vomenti ^ 

E per linea di volo c una colonna 
La levata , clic fa ; nè par fi muova 
Nel volo , e guarda or quello Iato , or quello? 
Elplorando le ’I calò , o li del Bracco 
La fagacicà feopra qualche augello 
Di non parlato ; ed in un batter d’occhio 
Cader fi lafcia a piombo , inferocito 
Coll'ugoc , e minacciofo al roftro, e fópra 
Con le pettate , e tutto se fi gitta 
Alla preda , e le dà morlò Ipiecato . 

Avviene , e ’I calò non è raro -, c voi ,• 

Che vi prendete in falconar diletto , ì 

Cau- j 

— ______ 

Como full' ah Pcrterin gagliardo , 

C ho mentre va per l'ana volteggiando 
Non leva mai dalla riviera il guardo j 
E vifla alzar la preda, eh' eph attendo , 

Come folgor dal Citi ratto li ij lentie . 

Ciò, che, parlando dell’Aquila dice anche Vincent . 
zio Martelli, che fiorì pure in quell’aureo leco'.o in 
una foa lettera: Bij'.gna nelle deliberazioni far corno 
l’Aquila , che dati’ altezza fua , e con l’ acutizza 
del Juo vedere , fi rifolve deve vuole andare a ferire, 
e in quale ferriera d' uccelli vuole efer citar l’unghia , 
e mruMtre tl rtftro . 

hoc prohibete nefai ] Aeneid. p. Dii prohibete minali 
Dii totem avertile cafum . Aeneid . 3. 1 p6. 
t— hot vincite civtt, 6- prohibete nefai 

Meo d 
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Concordcfquc animo; civili arcete duello , 

'Ut gemino! fi quando emiferis , acctpitrumqne 
Dum minor inferni tur , rnat Mxiliarius alter , 
C.iutaq\avis curalo!, Laniumque fcfellerit ipfum> 
Tarn vero il le ira frendeits , Ù" itmltus ab ir e 
Dcdecore accepto impatiens , focialia vertic 
In foci um arma feroxpraedaqne invadit omijfia. 
Vtque edam ex ipfa poffis cognofeere forma : 
Hitic capiti fiavus color efi , pei lori! acque : 

Permu tili! nifi quod tinilii ferrugine ibera. 
Spargi tur: at depre/Ju! apex, oculique nigrantes, 
Projectiqre tument : anguflii naribni auras 
J)ttcir,U incurvo atqtee hebeti ferir obvia rofiro. 
Oblonga alarum ferie i , promijfiiquc cand ì \ 
Caelefiemque trabit rofiro,ardculifque color em\ 
C etera per fimilis Peregrino \ verum ubi pentì. is 
T empore praeferipto pofuit , color ille faceffit , 
Caeruleiq > loco croce tu fubit.Heic quoque rerum 
a4 dm ir are vlcei! ,fuccedentumque color um 
Indie io, difee alterni! monaliti ver ti 
Omni i momenti! , mutataque fed * tnoveri , 
Atquc alia rurfui forma vultuque redire. 

Aèc non & maculae pennis ceden tibia , orniti 
Parte renafeuntur, modo per tranfvcrja nigran- 
L.qiic alij! aurì pr et io fa luce rejulgent. (tes, 

At va eres (mi rumi) fagiane de ccrpore toto , 

Sue- 

Metani, io. ?s. 

Dii prccor & pietas , facrataqut cura parcntum , 
kec pref liete nefas. 

V:i!a Ecmiyc. Jj p. 

Di: totem Avern e cofani . 

Ciani Fieno \ «iemno nelle (ìie Elegie hoc farina s 
prohbttt i c di nuovo Vida Boutfyc. lib. a. feelus 
prof. tlete ntf andata . E l-'racaiioro affai, lib. $. 

Di: avertile caputi e Giovanni Cocchio Poeta 
deYaeli li (li a’ tenij i del Tuar.o Paneg. p. 

— tini creiate dada , 

Et proi. ibttt nef.u . 

Vi nar qui di vedere quei polli full’aja , die fecon- 
do il Boccaccio , carpntonii la Ipiga uno di becco 
all’altro . 

focialia vertit in fccitim arma . ] Clic abbia il Fal- 
cone iterilo cosi un altro delia lua Ipczic, nc addu- 
ce un calò il Carcano a carte a a. 

ferrugine lieta ) dice Ibera perchè traggo a! co- 
lore del mare , Aenvid. 9 . ferrugine cltsrus Ibera . A- 
iccnlìo Ipicga ibera, id ejt Pentita . 

rerum ad mi rare vices ) Pontano de Stellìs lib. $. 
Po/l vero cadi ratio , fiexufqut viarurn 
Mutati . Variane ortus , fpattumqut locorun» 

A dextra laevaque , ncc uno fiderà tradì * 
Vtrtemtur , feinterque aliquid mutatur in annis . 
Incerti finti, certus fed voi vi tur ordoi 
Sic variane & fata i manef vii lubrica fafi , 


CONARE. 

Cauti vietate tal brutto misfatto, 
li tenete lontani i buoni Amici 
Dalle ride civili, c rie diffide -, 

Avviene allor, che due Lanieri infame 
Spediftc in campo , in quello, ch’un l’incalza, 
li vieti l’altro auliliario a tutto volo , 

Cauto l’augello i cani, cd il medefmo 
Laniero fcanli , e fcapoli dal rifdiio j 
All’ora uno di loro, che fallite 
Per falta del compagno ha le fue mire. 
Freme di sdegno, e a fmacco fuo recando 
Partire invendicato , contro quello 
L’armi confederate avventa , e lalcia 
QuahÌYOglu pender più della preda. 

Ora acciò pur conofccre tu polla 

Lui dalla propria forma, giallo il capo^ 

E firn il mente ha il petto , benché quello 
Dallo ftrilciarc di vermicciolucci 
Di quel rollò color, cui tira il mare. 
Vergato *, in cima il capo c baffo , e gli ocelli 
Neri piega , e sì tumidi , che fembra 
Elcano dall’occhiaia \ anguflamcntc 
Alita per le nari-, e curvo e grollò 
E’ il roftro, feritore ad ogn’i «Contro : 

L’ali fin lunghe aitai , fichi la coda , 

E al colore azzurriti danno col roftro 
Le giunture, indi egli c qual Peregrino» 
Col tramutar però, che fa in fuo tempo 
Delle penne , feti va quel colorito , 

E dov’era turcliin , croceo diventa . 

E qui ancor delle colè le vicende 
Ammira, c per indizio di colori 
A se medefmi fucoedenti impara 
ColTalternar del tempo il variare 
D’ogni mortale cofa , e il trasferirli 
D’un luogo in l’altro , e di ricapo a noi 
Venir con altre gufa, e in altro volto. 
Acquifta allo (perniarli in ogni parte 
Macchie novelle, che or travcrlan nere, 

E clic in altri, dell’oro hanno il fulgore) 

E le pcntie primiere, o maraviglia! 

La* 


c Fracalloro sìfììl. lib. p. 

Mntavcre viccs , Ó' Jcdes liqutre pricres -, 

Sic dementa modis vanjs fé grandta vertunt . 

Vi ha una tal’opera di natura , per cui nulla è Ita* 
bile', c tutte le colè di quello Mondo lì muovono , 
c padano da uno dato all’altro j e lì va così varian- 
do la vita. Trtdìno nella Sof'onisba lodata dal Tunno, 

In flato buono , ò reo nrffun fi eterna . 
c 4<->po elio Sperone Speroni, rammemorato pur con 

li ino 1- 
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\nccrefamttjue ntrj.xe coxis, humcriepue fupcrne 
JndHCtmt venetum .furiente priore , colorem . 
Sttnt etì.im epucìs pura albedine terga renident , 
Unicus & foto color efi in corpore candor . 
Montibus ^Alpini: , aur per juga Pjrenaea 
Nafci credibile efi -, nivis adjìduoque perennis 
Intuitu fieri , mater dum concipit ardens , 

Ut pulii tener is albefeant ttndiejue pennis . 

Al.xm licer informi remanent im/ufa vitello 
Semina prolifica concepii in mente colorii . 

Hit cium rclicjuot animis & robore vincane 
Afanfuefcunt^ue omnes facile, adfaefcuntcjue la- 
bori. 


inolia lode dal Tuano, volt, dice nella Cauace: 
Come natura cangia arte , e cofiume , 

Ne oggi è pili qual jeri ejfer folca , 
c PAriofto nel Fur. 45. 4. 

Si Vide per gli e fan pi , di che piene 
Sono le anticlre , e le moderne ijlorie , 

Che il ben va dietro al male, t' l male al bene , 
E fin fon l'un dell'altro biafmi , t glorie , 


accipitraria. 

Lalciano il corpo tutto, e intorno allatti*, 
E al di lòpra del dolio le recenti , 

Che mettono, han color verdemarino. 

In alcuni, che bianche hanno le (palle, 

E rifplendenti , amabile candore 
Solo campeggia in tutto .quanto il corpo. 
Da’ Monti Alpini , ovver da’ Pirenei 
Gioghi c credibil ciò provenga, in villa 
I Della continua tieve . Ove la Madre 
iConcepifca i pulcini, ha ne’ iantafmi 
Della mente, il candore, e ié ne imprime 
Il feto interno nel fuo tuorlo inchiulo. 
j Quelli pur di coraggio , e di valore 
1 Tolgon la mano agli altri , e di leggieri 
j S’ammanfan tutti , nè remon fatica . 

' __________ , 

per trattar ? quefi' accordo . E portarono a donare nm 
' qui Falconi , e cinque sfiori > tra' quali uno era bian- 
co , ed e bcllijjimo a vedere , che e cofa rara : i qua- 
li la Signoria mandi a diverfi Signori d'Italia . De' 


E che fidarfi all'nom non fi conviene 
Jn fuo Tefor , fuo regno , t fue Vittorie j j 

Ne dtfperarfi per fortuna awerfa , 

Che fempre la fua ruota in giro ver fa . 
unicus ó» loto color tft in torpore candor ] Nella! 
Cronica di Marin Sanudo quondam Lunardo , Co-[ i 


detti Falconi ed Afiori fu prefo di donargli a qucjlo 
modo . Al Duca di Milano due falconi , e due Afto- 
ri , tra quali quel bianco . Ai Mar chef di Ferrara , 
e di Mantova due falconi , e due Afiori . Al Signo- 
re da Polenta di Ravenna un Falcone , ed un AJlore. 
remimene inclufa vitello Semina prolifici concrpti in 


ilice MS. della libreria ElWe, flambato in Mila-I mente eoleru} film preffiooe , che fi la nella fama- 
no 1753., leggo cosi: Nel Ducuto JU Franeefee Fo- : ^ dell Animale, c i legrcu movimenti degli fpm- 
leariadi li. Giugno 1416., Per un Brigantine ar-i u • P cr <•“ 1 “ col >» r a di trallondcre 1 imma- 

muto, venuto da Scura » , fepra del quale era un Am- j JS“>« concepita nel feto, e per cui è, che al balco- 
ta, feudo» del Conte Latterò , il quale venuto alla ' ,le ,,on meno • "'- 1 1 Lu l’' “ ncora < ulle nevole A1 ' 
Si-neri*, pretella , eie fi veltffe riconciliare con Ma-, il" talvolta nafeono blandii figli , 1 abbiamo ricorda- 
dmn» la Ceni, (fa , che fu moglie di Mefer Giorgio I» ftnigliantemcme ne| Oenefi a capi trenta 
Strazjmtero , pcr la ribellione , che ejfa fece della , 


Città di Scutari i e tanto feppe fare effo Amba - j 
j ci a dorè , che rimafe d'accordo j e la Signoria le per-\ 
dono liberamente i 11 quale dono al Doge quattro A-' 
fiori, e quattro Falconi bianchi bel lift mi , cd Altri 
prefenti. Oltre però de’ Falconi fi danno ;mche de-j 
gli Aftori bianchi > e appretto il (ùddetto Autore a 
carte 5141. leggo pure: Nel Ducato di Tommafo Mo- 
cenigo adì De cembro 1411. La Città di Scutari nell' 
Albania , nella quale tra Rettore Delfino Venterò , che \ 
pare aveffe fatto accordo col Conte La za.tr 0 di rende - ' 
yc Drivafio , mando due Ambafciadori alla Signoria . 

XXIII. 

Ex tflo & genere efi fifaliacctus : i!ìc v.tdof,iJ 
Litoris urici i/o ni , qua polle t luce , hit un ai 

Itn 


w . do- 

li ha , che a Giacobbe fruttò i’Armento bianchi, 
cd in altro modo coloriti Agnelli, pcr cagione dei 
diverfi colori de’ Pioppi (corcati , e limati all’orlo 
del guazzatoio . Cosi intorno al nafeer colorite le 
Colombe Oppiano lib. p. della Caccia, Trad.Salvioi, 
Allor difegno trama gloriofo 
L'uomo , che l' ' addome fhc a , ed alleva . 

Delle femmine preffo et pone molte 
Stonate purpuree vtfiimenta . 

Quelle gitraudo occhiate di traverfo , 

D lcttandofi in cuor , figliuoli fanno , 

Che hanno il color di porpora marina . 

XXIII. 

|Di pari Ipczie egli è l'Aliecto, quello. 


kaliucctut 3 apprettò 1 notili Svriuorì tuona spar- 
viere x appretto i 1 nncefi il Falcone maiìno , ò Into- 
nile, ò fluviale F aulenti maria. 

pellet luti . 3 Sono furti , c traditori gli occhi 


Clic degli occhi atlinati coll’acume , 
Furfante ofierva le larghe lagune 


Del 


dello Sparviero i c però Agnolo Firenzuola ne* tuoi 
Apologhi cosi dice, tè non a propofito della pelea, 
a propolito della Caccia j cd c putite il ièntirlo . 

#Aie- 
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Jmprobus ebferv.u : plaeidum fi forte per accjuor 
Ludcrc limoft pifeem deprendat in alga : 
Tumfe librato de mi t tir cor por e pracccps 
Peltoreque acque alisjieque in hoc follcrt ia defit , 
Defuper incumbens cedenteis difettile undas f 
Et volucris medio venatur in aequore pifeem . 
Illc ctiam memor ojfenfae veterifque 'mime . 
(Qica Megara ylclaei quondam munita labore ' 
Sìlcatboi cecidit , corrvulfa ab fcdibus imis j 
JDiilacis nunquamr Megara cxpugnandi carini r. 
Si non fatale/n furiali per cita afilo 
Scylla recidijfct patrio de vertice ennem )• 

In- 


Del lido romorofo ; C (è per /ul te 
Il mare c lenza orgoglio , e vede il pefee 
Muto guizzare , e rotear fra l’alga y 
Tolto li pone in billico» e di poi 
Giù piombando in un attimo, coll’ali. 

Col petto,, e’1 corpo tutto lovraftando. 

Pieno d’aftuzia , e diligenza ,• Tacque 
Scuote , c fi lpruzza ,. e in un momento il fura. 
Gli lòvvienc tuttora quel grair torto». 

Cile gli fu fatto, c la rovina antica 
Di Megara Città clic TAtcniclé 
Alcatoo ri le forte, c clic crollata 
E’ da’ Tuoi' fondamenti y benché alcerto » 
Nulla le prore fatto avrien di Creta 
A di lei danno , le del Re fuo Padre 
Prelb ad amar Scilla il nemico, c lecito 
Partito Icellerato', non avelie 
Dilchiomato' il fuo proprio Genitore 
Elécutrice del fatale augurio -, 

£ 


lilla Mantovano Eclog. 9. 

Innocuo* Dclphin venatur in acquare pifett . 

A!dr. !ib. i. hit nimirum e mari , ©• pi f et lui vilfi- 
tat . Hot cl ari firn a oculorum aae in vitrei i , ac prò — 
fundis vaiiis confpeffos , ex alto ft fe librans , in al- 
tum mare fe praecipitam , aquis peilorc dtfeufits , ra- 
pir , refcrentibus Plinto , CP Oppiano * 

Megara J Città dcll’Acaja , che anche fu detta Ni- 
fca da Nilo Re della mcdclìina » intorno- al quale 
verte là favola .- 

Aliati Alcathoi ] Atcniclè è lo Aedo che Aéìaeus, 
nome, che ab Aihca regione deriva . Alcotoo figliuo- 
lo di Pclope fu quegli , che prelb in folletto dell* 
ammazzamento di luo fratello Cnfippo andò a Me- 
gara ,• dove uccilb il Lione Ceteroneo , che sbranato 
aveva Eurippo figliuolo del Re di Megara , dal Re 
lu' eletto in- proprio Genero r eSucccffore nel Regivoj 
c quello Alcatoo indi munì- la Città di Torri fon- 
de Megan fu pur detta- la- Città di Alcatoo .Virgil.- 
Ciris v- iof.- 

Stai Meo ara Aclaei quondam munita labore' 
Alcathoi ■ ■ -i 

Diclaeus ) addicttivo di Cretenfè , e deriva da 
Dille, o Ditte, uno de* monti diCandia. 

Scylla ) la- favola della Lodo la , e dello Sparviere 
che prima furono Scilla , e Nifo , vien riferita da 
Ovid. nelle Mttam. , e da Virg. nel .fuo Poema Ct- 
rir. Minos volendoli vendicare di Androgco uccilb, 
andò ad alfediar la Città di Megara r dove Nilo re- 
gnava. Scilla figlia di Nifo portatali per riconolcere 
l’Armata nemica là i baloardi della Città ; c con- 
templato da lungi Minos allediatore' , s’invaghi for- 
temente di lui ; c per fare' quindi ad elfi»' coli gra- 
tilTìma, e agevolargli la prela- di Megara , taglio a 
Nilo filo Padre di nalcofo la bella chioma ; nella it- 
cifionc delia quale Ita va la facoltà di far cader Me 


„ Aveva un ucccllator di quel prato prela una qna- 
„ glia, e perciocché ella» fecondo l’ulànza loro*, can- 
„ tava aliai- dolcemente , egli l’aveva niella in una 
„ di quelle- gabbie, che fono coperte di rete , pcr- 
„ che gli- fventurati uccelli. ,. di nuovo incarcerati > 
„ pcrcotendovi- il capo , non fc lo guadino , cd a- 
„ vevafa attaccata a’ piè d’una findira , clic rullava 
„ l'opra l’Orto della Calar lùa» Della qual colà aWe- 
„ dutolì uno Sparviere ,• Cubito vi fcie lu d i legno , 
„ c andatolcne una mattina da lei , con voce aliai 
„ manfucta le dilfe . Sorella mia dolcilfima , perché 
,, io tenni lemprecon l'avola tua una buona amici- 
„ zia , anzi la ebbi- del continuo in- luogo di Ma- 
„ dre , uh quando io me ne ricordo appena pollo 
„ contener le lagrime. Cubito’ eli’ io* Ccppr- che tu 
„ eri condotta in quello travaglio io non puoti 
„ mancare ai molli obblighi che mi pareva avere 
„ con tutta- la Cala vollra e però per la tua libe- 
„ razione Cono venuto a proferirti ogni mio potere , 
„ quando tu voglia ulcir di quello carcere, perche, 
„ e col becco-, e coJPtinghic ilracciando quella rete, 
„ tu tc ne potrai, andar poi » dove ti piacerà".- La 
„ quaglia ,. che ( come voi potete pcnlàrc ) non aveva 
„ il maggiore (limolo , elio ricuperare la lira perdu- 
„ ta libertà , udendo si. larghe proferte , gli volle di- 

„ re lenza più penlàrvi , che efèguilce quanto pro- 

„ metteva ; ma guardandolo fiflo nel volto , per ve- 
„ dcre sVgli diceva» da vero-,, le venner veduti que- 
„ gli occhi (paventati* » e quel fupercilio crudele , 
„ con quelli piedi Urani , e quelle unghie adunche, 
„ c più atte alla rapina,- che alla nuièricordia' , e 
„ licite fopra di si, e dubitò d’inganno ; c però di I- 
„ le : Potrebbe eflcr, che la pietà- degli affanni ne’ 
y, quali io mi ritrovo , ti avelie morto a venire al- 

„ la volu mia j ma tu non; mi hai aria di piatolo; 

„ c però farà- ben , che tu la vada a (pendere altro- 
„ ve ; ch’io per me non la voglio lpenmcntare a 
„ Cala mia . Delcrive poi cosi- lo Sparviere Ser Bru- 
netto Latini , volgarizzato da Bono Giamboni lib. 
cap. i I. Ci ìli fparviert vogliono t fiere di qticfl a' manie- 
ra, che tilt abbiano la tejla piccola , e gli occhi in 
fuori, e grò (fi , e’I petto tondo , li piedi bianchi , e a- 
perti , t grandi , e le gambe grandi , e corte , e la co- 
da lunga , e fot filetta . 

vilueru medio vtnatnr in Acquare pifetm ) Ila- 


\ 
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Jrtfeftis ani mi s Cirim prcmìt : illa parenti s 
Confpeclum irati fkgbens fecat aera pcnnis , 

Et fero errorem accnfat pachpfHC tìymenaeos 
Perfidi ac in poenas ittjkfi/tm e Xpert a maritum . 
Santonico! colit il/e lacus , & litora nofiri 
Oh fi de t Oceani *, vitreas qua gurgìte va fio 
In mare voi vis ctqnas falicetis coti fin e dcnfis y 
Acpajftm crebris difi inde Car anione terris . 
Qua Thctis actfkorci fauces Jpumofa Garumnae 
In trac, & adverfas fubeundo dimovet andai ; 
Qua circumdutlo temone Medullicus Ancon 
pleliitur a C~ piaci cium clan dii tti.tr e , qua potei 
ingcns 

T r alias arenanti O 9 & viri danti falere opaci 
Ijitora pr accinga nt luci : qua pine a fi! va 
T uraque refinamque cxfudat [ancia olentem , 
Et medico piceos opulenta! miniere Bojos. 

Fon 


gara , conforme alPOracolo , e poriolla a Minos , i] 
quale così l'uperati gli otlncoli , s’impadronì di Me- 
gan . Banda Mantovano Eclog. 4. 

Scilla hofiem fequttttr , patri furar* capili um , 
fugiens fecat aera pentii 1 ] Virg. Georg, p.404. 
fu? ietti raptitn fecat aera perniiti ma egli non 
mi piace qui lafciar parola alcuna di Virgilio, 
Apparti liquido fubhmts in aere Kifus ; 

Et prò purpureo poenas dat Sedia captilo . 
Quocumque illa levetn fugiens fecat aèra penms 
Ecc» inimicai atrox magno /Indoro per anra\ 
Jnfeqnttur Nifus : qua fe jert Ni [ut ad (turai 
111 a levem funeri s raptitn fecat aèra pcnnis . 
dugge talmente la lodoia Puccel di rapina , che di- 
«e (.'arcano a carte 178. alle volte le tmfere ledale pn- 
ftg aitate dal Falcone fi me teono m tanto /pavento , 
ette fi cacciano nelle Cafe , e nelle Camere degli abi- 
tatori eir rotivi tini . e Petr. trionfi d’ani* cap, 2. 

E vidi la crude/ figlia di Nifo 
E uggir volando . 

in jujìum esperta maritum ] Ottenuta che Minos 
«ebbe la Vittoria , ributtò gli amori della Traditri- 
ce ; avvenimento pur (olito nelle cole umane ; men- 
tre per quanto amili- il tradimento, non mai ani a fi 
i! traditore . Tutu quella favola Eralmo Signore di 
Valvalòne lungamente tratta nel Can. 5. delia Caccia. 

Santonico* ) della Santogna, provincia flcnplillfma 
.della Francia che mea/o giorno ha la Gualco- 
gna , c a Tonante il Mare r 

litora nofiri obfidet Cetani) cioè del mare Aqu itati i- 
*0, con cui la Santogna confina» che anche li- dice 
m lare di Guafcogna , cd è parte del mar della Francia . 

Carantone ) la Charente è fiume della Francia lici- 
ta Gualcogna, che «afte nel confine della Provincia 
di Limogcs , poi {correndo pcf la Contea di Poitìi 
«alquante leghe , ficcomc fcr lo Territorio di An- 
olcmme , finalmente per la Santogiv» , c in vi cl- 
an za di Sant, Capitale di «Uà Provincia , infor- 
mato da folti .Salci* con grand* injpetq ifttica 14 ®*rc . 


E Scilla figlia, clic fu trasformata 
In capclluta lodoia , perlcgue . 

Eira del Padre al paventato afpctto 
Vola, e Io fugge quanto ponilo i vanni, 

E troppo tardi il Tuo trafcorlo accula, 

Clie fu colpa di amore, e in un fi duole. 
Clic prefo il dono, lei lafciò il marito, 

Nc’ laghi di Santogna eflfo fi vede, 

E intornia del mar noftro la riviera * 

E dove tu Sciarenta, clic di falci 
Denfi imbolchita , e da frappone tenfc 
Speflàmente interrotta in mar ti verfi, 

E là , dove anco mette foce in mare 
La fpumofi Garonna, c fa contrago 
Coll’onde falle , e nellentrar vuol luogo , 

E là nella Medocca , ove un Timone 
Forma l’acqua nel corfò, c fi fa un leu o 
Di mar tranquillo ; e là dove le ghiaie 
Son (terminate > e di love ri piene 
Le felve opaclic fan corona al lido \ 

E là non meno , dove v’ha di Pini 
Bofchi cui ludo» tra (parente gomma,, 

E olibano odoralo le ferire 
Piante, c i (egre ti della medicina 
Porgono a’ Picei popoli di Buice ► 

Di 


Thetis ] nome generale di qualunque mare , e di 
quallìvogha fiume ancora , timo che fia delia Dea 
di tal nome , che ha diritto filli ’acquc: Omero lì. 
Uh. p. traduzione Saivim . 

Teti dai pie d’argento i e del marino 
Veglio figliuola ■ ■ - " 

fpumofa (Jarwnna ini rat . ) fonile a. quello del 
Puntano- de Stellts hb. g. 

Qua fe Barbaricsrm in pel tigne fpu mante froge re 
R+tptus agir , fecat & rapidi fera li; torà putte 
Garoimaè Fiume della Francia nella Guaicogna, il 
maggiore di quanti Icendono da* Pirenei, che divilà 
Ja Girale 02 na in due parti , dopo il corl'o di piu * 
c piu leghe , vicino alla Medocca imbocca nel mar 
Aqtutanico con grande firepito » e furia* Clamidi b.i, 
in Rufin. 10}. 

retro pernicior tenda Garumnae 
Oceani pieno quotses impel Ittur atfiu . 

Medullicus Ancon ] il torio* dcji’acqua nella 
docci, e nc* vicini luoghi forma un Timone , o 
come la letterti L. Lucan. lib. p. 411. , parlando 
pur del golfo di Bajona , 

quem li/ore curvo molliter adtSti/fuM claudu T*r\ 
bellic us Ancon . 

trai ha aronarum] Rcnijo del fiume, 0 l* 3 ghìaK 
jolò tratto, IjMzio grand* di paelè arcnolò. -Aen.4. 
Ut us areno fwn Lgbtat. 

Piceos Bo:os ) fimo i Boi * di nti qui fi parla i 
gli abitanti del Paefe di Bucìn nel Tcrmono cU 

Ilio. 
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Torma cadmi buie Lanioque cadcm cfi,atquc in 
ter utrumque j 

Obfcttrnm dìfirimcn\babet quo quijque mar ima , 
Vcl L xnius dici pojfit : qiein faepe periti 
stmbtguo peccane deccpti lumina vultu : 

Er , nifi diverfo pafin gauderct uterine , 

S.icpe re per torcs artis turpijfimus crror 
sirguerct ; n.tm fi porrecto bine pifie marinum 
Falcone?» ad pafium invitcs , Lanioque fubinde 
Ponatur gallina , trahet fua quemque voluptas , 
Et propria?» fibi urerq’, tvidus pr.tcd.il itur e fi am. 


Mv'dixca vicino al Mire Aquitanico, la capitale del- 
la quale Regione e dittante otto leghe da bordo 
Metropoli della Gualcogru . Chiama Tuano picee 
cucili abitami ad imitazione di Antonio , die tal, 
pure gli appella, per riguardo , che i loro Terrai 
'-.ani non ulano altro lume , che quello che è ali 
ircniato dalla ragia, clic (lilla dagli alberi detti P; 
eri, de* quali vi ha ivi ab ondali za . Leggali nell- 
Vita di Tuano pag. a 5. Bo,ates , & Bui tempo 
yiu forni di, ehm UT hi palili , quos Ò* oi> hoc pitto: 
'tocus , ó* hodic adirne fola picea ad ignern ó* tae 
da ad lumen Vie. ini uiuqus utu.Jtur . 


(Di lui, e del Laniere una è la guidi , 
jE il divano a trovai* fra lor fi pena . 
jCialchedun d’eflì ha tanto, che a Laniere 
•Ed a Sparviere alfennpra -, e i meglio inceli 
Profetfori dell'arte le più volte 
Dall'uno all’altro, errar prendono al l’occhio; 
E , (è non folle , elle divello è il cibo , 
Gradito a loro , andrebberfi burlati 
Non rade volte gli Sparvieratori . 

Se tu qui porgi un pelcc , e lo Sparviero 
Al parto allctti ; e le di qui al Laniere 
Avaiui una gallina, cadauno. 

Trarrà fua voluttate; e l’elea al fuo 
Aguzzato appetito accomodata 
Si torri l’uno, e l’altro avidamente . 


trahet fua quemque voluptas) Virg. He! 07. 1. 

'• ahit fin quemque voluptas . e Pontino de Stèllis lib.4. 

Efl vie Jtium eunélis fludium,&fua euqtte voluptas. 
in prima Peltro Sa:, y. 

Velie fuum euique tfl , nee voto vivi tur uno . 

Aon 10 Paleirio de Animor. Jmortal. fua quemque 
trahit , r et r oblique voluptas. 


XXIV. 

E fi & T uni fi a qui nome» ducit ab urbe 
(fi orbar ici caput bacc regni ) teres atque rotun 
dnm , 

Et magnum caput buie : porrccVu cruribus alt ut 
In fi flit ; Lauto minor efi fed corpore toro . 

Hoc Itali ut un tur Lami vice : plurtmus j4fris , 
^iucupioquc frequens firvit : vaici illc volita , ; 
Fluid b itili qua»! vis ni fu fi tollat in alt um : j 
Saepe loco QL Lanij capitur mari j : arqttc ad:o 
ejtts 

M.u nullo in numero pcnìntfjue ìgn.tvus habetttr. \ 

A7- 


Tunìfea Vrbe) Tunifi Cittì dclfAfrica } Capita- 
le della iiarbcria, nove miglia dittante dalla fpiag- 
gu del Mediterraneo, e diciatto miglia dalle rovi- 
no di Cartagine . Ha avuto per molti fècoh i pro- 
pr; Re . Dipoi fu qf.irpata da Ariadeno Enobaibo , 
indi da Carlo Quinto fu e lagnata nel iy$y. e al 
proprio Re fdlitmta , nel di cui dominio re Ito fi- 
no al 1 570. nel qual anno fu riprefà da* Turchi , 
dalia Signoria afloUit» de’ quali li è poi rilettila i 
ed ora torma come una fpezic di Repubblica, 
hot Isoli utuntur Lanti vice > due colè io qui 
hon accordo , tutto che non di molta importanza , 
la prima , che di quello Falcon Tunclino , di cui 
Turno non fa poi gran lode, alnien per conto del 
voio, fi facclls gr;ji4Vò appreso glUuijaai , a’ $ua* 


XXIV. 

Vicn altro , cui cictadijidco nome 
Dirivato è da Tunefi , Matrice 
Del Darbarefeo regrto. Ha quello il capo 
Lungo, grande, e ritondo; e Tulle tele 
Gambe s’impianta ; del Laniere , a tutto 
Però il corpo , è minore . Gl'Italiani 
Si fervono di lui, quale le folle ; 

Laniere, e molte volte adopran’ e(To 
Gli uccellatori d* Africa ; ha buon volo 
Egli, benclic con diladatto sforzo 
Si levi in alto ; del malchio Laniere 
Le più volte e pigliato in cambio; e nulla 
Si apprezza il di lui malchio , e totalmente 

Si 


li abbondano tanti migliori Falconi , a legno clic 
ne provedevano la Francia , come fi e detto . La \w 
the, almeno per ^Italiani , a diftiiuioa 
dcll’altre Nazioni, tanto cfperti del falconare, co 
me lo llciìo Turno dice in quello modellino pri- 
mo libro , non lapeflcfi dillinguere il Falcon 'liq- 
uefino dal mafehio Lamere . Vegganfi pure il Giorgi , 
e il Cariano tante volte citati, come ne parlano, 
e (è gli Uccellatori Italiani affai ben gli diltinguar- 
no. Talmente gli dillinguono cl»e anzi Carcanodice, 
il gtudicio de* buoni Lanieri , e de’ mafehi loro , 
tarli fu quell’ Alpi Vietatine, th« divìdano iduija 
dalia Luuag.u, 
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JS/kacam hit • circunt'i Ligurkmejs immani a fax a , 
Afajfih.im , Jkltfttc forum vetus Amipohmque 
Et Corcyracis ccrtatrteii Stocchadas hortis v 
Pere wvo Libycos fiuti us cmcnfus oh errar > 
Quaque potetti AreUte feqseactbus alluit urtdìs, 
Avcrfnfqitc cava Rhodanus petit acquerà fojfa . 


Ni eoe a ] Nizza di Provenza ,. Città al confin del- 
imitali! » fin dai 1367* in qua fiotto il domi nia del- 
ia Savoja ., 

Ligurum immania faxa ] Aeneid. p. tener ili e im- 
mani* fax* . I Monti della. Lunigiana , parte dcll’an- 
nca Etruria , verfio- la (piaggia del mar Tirreno , 
dctU dal Dante, Monti di Luni , Inf. 13*. 

Che ne* Monti di Luni , dovi ronca 
Lo Carrarcfe , che di / otto alberga . 

Maffiliam > Mariiglia colta ed ampia Città del- 
ia Gallia Narbonete , ò fia Provenza, indarno gin 
aflediata da Carlo Quinto nel 1536. del, che fi 
parlerà piu giù in quello libro .. 

Juli) forum vetus . ) Frejus , Città della- Galli.i 
Narboncfie, alla fipiaggia del Mediterraneo , dodca 
leghe dilcofta dd Tolone , e lèi da A'nlibo 

Antipolim ] Antibo è Città della. Provenza tre 
leghe dittante da-. Nizza.. 

Et Corcyraeit ctrtanteis Stoechadas hortis ) Sono 
le Stccchadi Ilòle della Provenza , . tra il golfo di 
Grimo, e Tolone , dette da Francete Les Ipes dt 
Hyeres » le quali anticamente ornate di vaghi Giar- 
dini , non ebbero invidi» a quelli di Cortei , prin- 
cipale Itela del- Mare Jonio,. nella quale già vi fu- 
rono i celcbratilfimi Giardini: di Alcinoo Re de’ 
felci y quegli che raccoific cortefiementc Ulifle do- 
po il fiuo naufragio . fiafilio Zanchi di Bergamo lo- 
dato dai Tuano a’ tempi-- del. Bembo > a cut uidruzo 
ài fino Poema de Hort. Sophiae Uhi p. - 
Et tibi. Phaeacis cedant pomaria Regis . 

* Frane. Mario Molza ficrivendd al Card. Bcncd. Accolto 
Non mtht Phaeacum ■ dentur fi molli* cura 
Quid quid & Alcinoo partane abnus ager 
Vere novo Libycos fluttui emenfus aberra: J . Il ri- 
torno degli uccelli a noi in tempo di Primavera c 
£ato ofièrvato leggiadramente da Giano Vitale Pa- 
lermitano- Cittadino Romano , lodato dal Tuono nel 
‘.terzo de’ fiuoi libri dedicati a Leone Decimo: 

Sieste avi s peregrina hyensem ingratofque aquilone s 
Tento fi Rhodoprs , & frigora- cum fugit He bri 
Ad volar Italiani • verfus , loneeque remotam 
itali am vi fu ligie , ó» fiumi ore falutat . 

,AJl ubi jaut prefrior mirai ur v:r fi color tk 

XXV. 

Nkttc- Sfteràx nobis tandem diccndus , adunco 
Terribili! roftro.Percgrinns hic major, & armos 
Onmancis. inter caput crhit ,at‘jue nigrantem 

(Plan- 


ttìerax ) quel Filarne; che in Greca-dicefì »p*%, 
.il cui vocabolo corriipou'ie in; Fra n c e s e Sacrt , e ] li 


Si (lima- inetto . Quello intorno a Nizza , 

E di Luni a' (cofceli orrendi falli 
Predo a Mariiglia , e nel Fregiufie antica , 

E in Antibo e tra- quelle Narbonefi 
I(ble ; invidia , clic a Cordi non hanno 
Per gli orti ameni , ha fua frequenza > c come 
Zefiro torna , e '1 bel tempo rimena , 

Va rigirando le Libiche boccile; 

E vede l’altier Rodano r ove i nafta 
Ad Arli le campagne , ed al contrario 
Ove giù fi profonda , e fuc quincioltre 
Acque al Mediterraneo in grembo porca. 


Arridere agros , molles miratur odori 
Veris opet ; p.uriamque argutaque carmina cantar. 
Acque huc atque Htuc rofeos-fp oc tata per hortos , 
Nunc ver denforum ramorum laudar ah umbra , 
Nane a Sole novo ,. matutinaque pruina , 

Nunc a purpurei s campii , a fuavi bus ber bis , 
Fontibus a liqtitdis , nunc a clementibus aflrit . 
Tandem carpit iter eoeptum , perque aera fertur . 
Libycos fluttui] così’ chiamano due piccole bocche 
deh Rodano nella Gallia* Narboncfè- prefio ad Ar- 
ie* . Aufionio y Francete Autor de* lecoli baili de dar, 
urb. X. 8. . 

Pamie duplex Artlate tuoi blanda hofpita portus. 
Plin. lib. 3. c. 4. Itbyca appellantur duo ejus ora 
modica . Celiar, lib. x. c. x. vox Itbyca non omni- 
bus videtur /incera j Et fune qui ligyca , vel ligy* » 
idefl Liguflie a tnalunt , quia Ltgures. in- illts or ss co- 
luerunt . . 

AreUte] Arie* Città della Gallia Narbonefie , nella 
Contea di Rofiiglione i dal Dante detta Arli, Inf.p. 

Si come ad Arli , ove Rodano bagna 
Rhodanus] Rodano fiume rapidilTìmo , e cclcbra- 
liffimo della Francia,- Petr. Son.174. 

Rapido fiume , che d’alpeflre vena 

Rodendo intorno , onde' l tuo nome prendi» 

Notte , e di meco defiofo feendt , 

Ovamor me » te fol natura mena, 
cava 'fojfa] bocca grande del Ródano , per «Ili 
j fi entra in mare , detta Fojfa mariana ; fatta fare 
da. Mario , ad effetto- che il fiume , ferocifiìmo in 
‘quella parte , fi rendelTe navigabile. Strabone lib. 4. 
'pag. 1x7. de Rhodan r- Marius videns adgeflione li- 
mi oflinm oh tur ari intratuque reddi difficile j novam 
fecit fojjam , quae mayyrts amnem partem exciper et .e 

XXV. 

Finalmente del Sagro , paventevole 
Pel roftro adunco , or ci convicn dar conti). 
Elfo c maggior del Peregrino , e all’ ampie 
Stremiti delle (palle erge la- teda ; 

E dell' Aquila in guidi , acuto e bieco 
Torce lo (guardo da qualunque canto •' 


4 Italiano Sagro . 
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( PIamchs liti] bue illue acicm rotte, ardua cerviv, 
Depreffus vcrtex. : faualenr deformsa terga , 

Et rigidis fintila horrent bttftilibus alae . 
Corporis ertela buie fpecies nervof.it/ue crura , 
Projellum rofirum , color & caele flit ut rifatte ; 
jHujus, ut & Peregrini incertus proditur ortus. 
Litora at legaci circum pclagoquc jaccntcis 
CycUdasjcvxntcm Naxon,pxrvxm<]\ Serrphon , 
Èt nrveant Paron, & direm Pepxrerhon otivae , 
Errxntemijue o!im Orrygìampiiridemque Dony- 

fa™ » 

Hhc illue volitans , capitur Septembribus horis . 
Afinoaque adeo Creta , Cyproque quotatimi 
CUffc imporr ut ur > multa mercede redemtus , 
Noftrorumqfomìnum magno oblett amine venit. 
Ideic etiam crebro mas eft ipfius in ufa : 
Afanfucfcit facile is cultura , ac j uffa capcffit j 
Excitamque lacu praedam infettai ur in auras , 
Campeflremcjue grxvem , nec non gcnus omne 
volantum . 


Plancus ] certa Aquila detta anche Morphnus , ò 
Vi aug* , ò Clanga , lolita fecondo Ara dote le p. bijl. 
c. abitar le Selve, ed i Laghi, 

Argaeum] il mare L geo , ovvero (il 1 * Arcipelago. 
ptlageque jaeenten Cycladas ] l’Ifole (parie per 1 * 
Arcipelago, .numerate da' Geografi fino al numero 
di cinquanta. 

evaxtem Naxcn ] l'addiettìvo rvans è aggiunto 
dato a Bacco, che dall* evo* deriva , e che lùona 
io ltefìo, che Baccante j e tal fi chiama quell’liòla 
da noi detta Kicfia , abitata già da* Sacerdoti di 
Bacco Aeneid. 3 . 1 io, baerhas. inique jugis S.txon > c 
(piega Servio : atti -vitibus (onjitam , a ut celebrata» ; 
Macthis , aut ubi Bacrhut ex Jndis efit tnumphum . 
Lia queiVIfola una volta in dominio della famiglia 
Patrìzia Veneta Sanudo col titolo -di Ducato , ed 
ora è del Turco, 

parvarvnut Seriphon ] 7 . Metani, planamquc Seri- 
pbon : Juven. Sat. 6. parva earuijfe Senphe . Scrfino 
eiaculiamo noi quella piccola llola delle •Cicladi . 

niveam Bareni clic noi Paris, Aerati. 5. 116. 
r. vcamgue Parco $ e (piega Alce 11 fio ntveam propter 
trainar canduvffin.um : Metani. 7. 163. m amore xm- 
que Parco . Quell Tibia delle Cicladi fil già in do- 
minio della famiglia Patrizia Veneta Vcniero , e 
cadde lòtto la Tirannia Turchefca fin dal 1*38. 

XXVI. 

Mfl G“ magnanima Falconum e gente T riorche s 
Seu Aureo : optimus hic Cr formofìjfmus ales 
Accipitrum i n g enere,atf> anim is or rotore prae- 
flat , . Cum 

T ri ere bei fet* Bui lo ] gin (tè detto al cauoverlò 
qit^to quriiff 1^49 | COJJtf fi?«V quelli ^ itt>- 


Ardua cervice , vertice depredo , 

Terga diformi, e fquallide ; ed orrore 
A guifa d’alte fan ie rigid'ali -, 

Egli c impettito ; c di sì fatta mole , 

Clic par non arrendevole; nervolè 
Le gambe, il becco lporto; e così quello , 
Come quelle al léren volgon del Ciato ; 
Quale del Pcregrin, tale di lui 
L’affare della nafeita in ofeuro . 

In giro all'Arcipelago, e alle fparfe 
Itole , Nicfia di Bacco , Serfino 
Piccolo, Paris candido pel marmo, 
Saraquino , cui fan ricco le ulive , 

Deio , elle un tempo gii vagò per mare , 

E DonufTa da’ verdi fallì , ei vive ; 

E di lui fi fa predi in Settembrefca . 

E Creta di MinofTc , c Cipro ogn'anno 
Il mandati Tulle Navi a caro colto, 

.E ricapita a noi, clic ne proviamo 
Raro piacer ; c'1 di lui mafehio ancora 
Adoprafi qui molto ; agevolmente 
S’addomcflica , impara, ed ubbidifee; 

E la preda fugata di Lagumc , 

All’aperto perfeguita , c del pari 
Le Beftiuole campcftri , ed ogni augello. 


dilem Pefiarrthen olivae ] Metam. 7. 469. uiti- 
daequo ferax Peparti hot clizie . Altra Itola •delle Ci- 
cladi . 

_ errantemque clim Ortpriam ] Ortigia fu appellata 
Titola di Dclo Ja principale delle Cicladi , abbon- 
dante -di Coturnici , come fi dirà a fuo luogo , e 
che fingono ì Iocti fi fia modi dal fuo luogo; e 
Iterò Torquato Taflb Cer. lib. 16. j. 

Svelte nuotar le Cicladi dir eft i 
Per r onde , e ì menti co* gran monti urtar fi. 
vmdemqut Dcnyfam ] DonulTa altra Ifòla dell’At-- 
cipelago: ylenetd. j. 116. viridemque Denyfam ; e 
(piega Allenita viridem a colore mormora , qued (y> 
Laeedemomum dietim . 

ftftembnbui homi Orai. Iib. p. ef. 16. feptnn- 
Inibiti horis . 

Mima Creta ] viene a Creta il foprannome di 
Minoa da Mino* , figliuolo di Giove , e di Europa; 
che fu Re di Creta, e il primo di tutti, che die- 
de ie leggi ai Cretenfi . 

XXVI. 

Così pur tra magnanimi falconi , 

E’ il Girfalco, o fi appelli egli Triorca, 
Augello tra ì rapaci ottimo, e adorno. 

Senza altro pari , e Angolare è ancora 
Per ragione di forze, e di bravura. 

mi , Qac fon Sinonimi intende Tuono U Girfalco . 

din- 
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Citm veroAtuumr.i vcrcrei fnb tempore prima;* 
F-X'uvùts pofuit , tur» corpore pitlcrior ornai 
Tollit ovans caput,, rttque creila fronte fttperbit 
Torva tticni,p.ititltfqite cxfpirat naribut ignem -, 
C aerateti! rott o color cft,otq:tc ungnibnt acque. 
Et notati! p.tjjìm pccfiti difiingnitur atrii . 

I He ad Hypcrl'orcitm pr.icdu agir improbi/! a 
xcm , 

Sauro ma t i/m qne ultra fine'u extremnq", T bui; 
Lit or a : fecundos bomimtm volticrumq", recepita 
fOginamque ohm mundi", difiriihts in omnem 
h tir open linde & Lybicn , A fi. inique potente m 

F. i 


Autunni [:tl> tempore") Aonio IUc.no da Verol 
fiipraccitato, corrifpotiUcntc del Card. Beni! o , e thè fin j 
infelicemente i liioi giorni per affile dTiiquifizioim * 
nel lùo pr. lib. ile Ammorum immortali/. rte : 

Uox vero niertai Autumnut ioni fatti anni 
Infere fc : ipfa )acrnt jam fir.ua JUi arbore puffi/. j 
M.daqm , taflantatqtu , muti , & cerea poma . , 

exin/as pofuit ) Arn.ì. 47 3 ■ pefitii novui exuviit. | 
Tona turni 1 Pontano iib.j.df Stellili Torva turni. 
A.ntid. 9. 794. AJ'per acerba turni . pur. 40. ;S. 
Co » il audace [embiante , e ri gagliardo, 

Che i Nemici tremar fa colto fetiardo. 
h)perboreum axrin ] le regioni Boreali , che fono 
follo il polo Artico , o la fredda aorta . 

Saure, natura ultra finti 1 di la dal Nort » di là 
dal Mar Baltico. Ovid. 

Vltra Sauromatai, bari ari:, fìtte Citai . 
benché Sauromati rigorolimente preti , fieno propria- 
mente i popoli di la dal Boriitene. 

txtremaque Titola li/ira 1 Vir». Gccr*. yr. ulti- 
ma Tinta. Claud. lib. 1 . in «#». iperboreo il. 1 - 
nmatam fida e Tkultn-, 110 die lù imitato da San- 
naaroo , óalalca £clog. a. 

Borcae extremo d.uì, nata fub are. 

Quarta e un’ Boia al dilopta delle Orridi , e Cotto 
il polo Artico , in tale politura (Ite in tempo del 
Sulltizio di State, non vede ijuafi punto di notte, 
e in quello del Solllizio d'inverno non vede quali 
[«luto di giorno, a cagione de il’approllìni amento, e 
allontanamento del Sole. Ella è l’ultima Ilola (co- 
perta da’ Romani nell’Oceano Settentrionale i e per 
quello è detta ultima Tuie . In quelli ultimi fecoli 

5 oi fi è (coperta più avanti una più grande Bòia, 
a’ Geografi appellata Groenland ; fi come pure 1 ’ 
Boia di Tuie Ira prefo nome di Islanda , ed c di 
là dalla Norvegia. 

feconda hotmnu/n volucrumque recepì ut ] Sono i 
Paoli Settentrionali per té llelli popolatilltmi s e i 
Romani anticamente tenevano il maggior nervo del- 
le loro Legioni lòlle rive del Danuì io , e del 
Reno j acciocché que’ Barbari non potendo contener- 
li ne’ loro confini , non travalicartelo , e ventilerò 
di là nelle Provincie foggette allo Imperio , a cer- 
car miglior forte j come narrano Angolarmente Dio- 
ne , e Svetooio ; ma inutilmente 1 onde Giovanili Mi! 


: I P I T R A R I A : 

Sopratutto però quando l’antico 
Invoglio lalcia, al far delle vendemmie, 
Fuor dcll'ufìto in tutto sé più vago 
;Con certo brio, che non c mcn che orgoglio , 
E (lima di sè ftclfo , alza l’altera 
Cervice , e loda moftra altrui la fronte , 

E l’occhio mira burbero , e le nari „ 

Largite fpirano fuoco ; il roftro , c lugne 
Hanno color d’acqua di mare, e d’atre 
Macchiette il petto è (parlò , c picchiettato . 
ducilo (i è quel , che la fugace preda 
■ ‘erlèguita malvagio ialino ai Monti 
Della gran Rutila, e che la fredda zona 
d’alfa , e di lì va daU’eftvcma Tuie 5 
Ed oltre di quel dima, ove ricetto 
Hanno fecondo gli uomini, e gli augelli, 

,E gii del Mori io l.l ohm ind , d onde 
: Sfodnito il fatili brando contra tute^ 

Europa, Africa, cd Alia poderosi , 


; lori Poeta I agirle de’ noti ri tempi Paradifie Perduto 
lib. pr. Traduzione di Paolo Rolli Romito, volen- 
do lignificare i tiiuncmfi Angioli riprovati , co^c a dire 
j Molti: udii! , cui flirt il fofol.jo 

Norie non verso tv ai tl.it fin gei Ho 
A far travisto fu 7 Dj ritti io , o Reno $ 

Quando voluti i Jhi barbare fidi , 

Qua l diluvio ne! Sud fi fparfer fitto 
Di Qtbralterra alle Africane arene, 
c non mcn clic d’uonuni, lòno feraci que’Pacfidl 
uccelli, e di Falconi, li la ragione quanto a’ Pal- 
toni è addotta dall'Aldr. lib. 4. pag. 1S7. In locis 
vtrfus Aauilonem , Ut Svecia , Li zio tu a , & alijs , Ac- 
etfitrutn maximus numeriti efi j qual eas rtgior.es ma- 

* re alluni , ©* avi bus multa carne gravi bus , là coque 
tardioris volatus , ab fitti : humtdttatem aqtiaruu.-qtie 
copi am ab un de nt , ex q ut bus tamquam fraeficnti , qJ* 
coftofo cibo vivnnt . 

vaginamque ohm Mundi ] Cellario ncMa Geogr. 
Antica libu a. cap. 1. dice, che il Ibseic ex ntu 
ilorhi egrejft fetnt, cioè la Norvegia, Svezia, c Scan- 
dinavia , Jernandcs Goto Arcivcfcovo di Ravenna , 
che Icrivc le cofc dc’Geti, ò fia de’ Goti, al c.z. 
chiama officinam genti uni , atti certe vagtnam Na- 
tionum j quali voglia dire , che liccome la guaina 
nafeonde la fpada , cosi quella parte del Mondo da 
noi grandemente diicofta , fia data il naicondiglio 
di piu, e più Nazioni, una volta { e quali anche 
'voglia dire, che quella parte del mondo popolald- 

• (ini a, come fiivau è nella guaina U fpada, cosi è 
■ piena di abitanti , c fin ata di gente . 

in omnem Eurofen , ó* Lybien , Afiamque ] Con 
p rrn fatica furono rclpinti liior de’ confini dello Im- 
perio nell'Europa da Cciire Augufio, da Domizia- 
no, da Trajano, da Gordiano, da Claudio Secon- 
do , da Aureliano , da Cofinntino , e da altri Ini- 
pcradori i Barlari, u'citi dalie regioni boreali. Fi- 
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F Atalls muero popu/ofas cìvibus urbes 
Haufit ijj'um adco flrovit tot caedilus orkent. 

Hinc cium od ms n‘tvium y & codi pertaefus ini - 

f ** . , . ! 

T* cndtt , olorìfcrumqnc Albim , ce/eremquc f r i - . 

f* r g*M > 

Danubiumquc jupcrvofìtat, R hcnumqJbicontCM , j 
Excrpieur l tqucis 9 magnoquc beic captus h ole tur 
In pretto . Hunc Regcs wenfa dignontur antico , 
Et tritìi ore manti gaudent , & voce canora 
Indocilcis tn ulcere animos 9 invici oque cordo : 

Afi 


miniente nel 376. fu a (Tegliata da Valente la Fran- 
cia a’ Vili goti j ma irritati dall'avarizia di Lupicino 
nel 578. ruppero , ed ammazzarono quello infelice 
Principe- Radagailò Principe Goto nel 40*. pene- 
trò in Italia con quattroicntoimla uomini ; ma at- 
tediato da Stilicene ( intorno alle cui lodi leggi 
Claudiano) ne' Monti Fcfulani perì miferamente . 
Alarico Re de' Goti più fortunato di lui nel 4 io. 
Taccheggia l'Italia, e la lleflà Roma ; come deplo- 
ra S. Girolamo, che allor viveva j alle quali, fic- 
cotne a fintili altre catallrofi alludendo l'Ariofto in 
di poi dille lui principio del Canto 17. del Fur. 

Il giufto Dio quando i peccati noflri 
Han dt rcmijfion pajfato il fegno , 

Accio che la giufhva fu a dimeftri 
Eguale alla pietà , fpejfo dà regno 
A Tiranni atioeiffiMi , ed a moflri 
E dà ler fona , e di mal fare ingegno -, 

Ter quejlo Mirto, e Siila pefe al Mondo , 

E duo bitroni, e Cajo furi bendo . 

Domi va no , e l'ultimo Antonino , 

E t.lfe dalla immenda , e baffo plebe , 

Ed efalt) all' imperio Muffimmo , 

E nafeer prima Je Crecnte a Tebe , 

E diè M. ^envo al popoT Agitino , 

Che fe' di fangme u/nan graffe le glebe ; 

E diede Italia a' tempi men remoti 
In preda agli I inni, ai Longobardi, e ai Goti: 1 
Ataulfo poi Sutcefiore d' A lirico (polita Placidi;; So- ; 
reila d'Onono Iinperadore nel 414. fonda la Mo-j 
nicchia delle Spagne, alla quale Vallia aggiunte 1 * 
Aquilani!. Nei 450* Aitila con un E (ciato formi- 
dabile di Unni, pur Popoli eiìrcini del Settentrio- 
ne devalla di nuovo l’Italia . Nel 45*5. Teodorico 
fonda il Regno degli Ollrogotti in Italia , donata- 
gli da Zenone. Quelli popoli la fignoreggiano fino 
all’anno $51. allor, che hi rotto Tcja ultimo loro 
Re da Narlctc ; Narlcte poi (degnato contro i’Impc- 
radricc Sofia chiama i Longobardi , popoli pure della 
Scandinavia in Italia nel 571. , e vi regnano fino al 
774. e chi bramafle a quello paiTo una più diligen- 
te nota legga le note di Giambatilla Pigna al fopral- 
legato paflo del Furiofo . Similmente i Vandali fac- 
chegriate le Gallie nel 405?. palTano nelle Spagne ; 
d’onde nel 4x7. Craterico loro Re in vitato dal Con- 
te Lomfac^o palla m «Urica, eia conquida i ab ben - 


| Popololé Città diftruflc ; c fece 

Tanto fiempio nel Mondo , e tante ftragi . 

Indi qualora fuor de’ paralleli 

Del Clima freddo ulcito, l’inclemenza 

Del l’acre , e della neve a noja prefa , 

A noi fin viene ; e mentre l’Elba a’ Cigni ^ 
Fiume gradito , c’1 celere Bifurvo , 

E’1 Danubio lorvola , e’1 Ren Dwornc , 

Alto fi ferma , c colto c al laccio *, e tale 
E la (lima di lui , clic non ha pregio . 
Seduti i Regi a lieta melila il vonno 
Predo di fi -, non vi ha carezza alcuna , 

Clic non ufino a lui ; gli canran’anco 
Ariette dolci , c le temprate note 
Con pieghevole voce al di lui cuore 

Man- 


chè Be tifino la ricupera nel 734. e vedi a tal pro- 
peso Giangiorgio Trillino ne* Tuoi incomparabili 
Canti, o Libri del l’Italia Liberata . Cosi devallata 
la Tracia, c la Mifia , efiendo Imperadore Gallie- 
no, i Goti Taccheggiano la Btlinia , e qualche al- 
tra Provincia dell'Aiìii Ma nel ritorno (uno disfat- 
ti da Macnno ncll’Acaja. Ed ecco in qual guifit con- 
tro l'Europa , e l’Africa , c l’AIu potente ufcirono 
quelle Nazioni del Settentrione , delle quali dalle 
Pctr. Canz. y. 

Va* parte del Mondo è , che fi giaco 

Mai fempre in ghiaccio , ed in gelate nevi 
Tutta lontana dal c ammiri del Sole , 

Là fetro giorni nubiLfi , e brt-jt 
Nemica naturalmente di pace 
Nafce una gente a cui morir non duole . 
f atalis muero ] prende forte la fpecie della fpada 
fatale dal lìio S. Prolpero d'Aquitania , ove deplora 
Ja llragc fatta da' Barbari nelle Gallic per ben dicci 
anni continui : leu carde decenni Vandalica gladiit 
flemimur , Ó* Getteis . 

haufit ] confinilo : Tit. Liv. lib. y.cap .7. lamie*» 
gì tempora opus ìneendium haufit . 

dori forum ] CJaud. ep. ad Scrcnarn v. 1 a. 

Cynus olvr ij eri venir ab amne padi , 

Rhenumque b:corr:em\ Arnold. S. 7x7. 

Extremiqu* hat.tnum Mortai Rhcnufqne bicorni* 1 
c Fracalloro Siph. lib. p. Rhenufque bicorni * . c Francefilo 
Mario Molza nelle lue poelic latine Rienufque bieorhis * 
cd Eilfardo Alma Poeta Fiammingo intorno a' tempi 
del Turno de Bello Gigant.lib.p. Rhenumque btcorncm. 
e Gio. Borchio Fiammingo Pan rj. p. Rhrninuc Ltccn.u . 
Mela, e Tacito ricordano due Ietti , c due fcorthe 
del Reno* una delira alla riva di Francia, ed una 
fi ni lira alla riva di Germania j Lcnchè Plinio , e 
Tolomeo nc ammettano tre . 

magnoque heic raptus habetur ] Corcano a carte 
x 6. dice, il Gir falco in Italia fi vende feudi cinquan- 
ta . Aldr. lib. 4. dice , che quando fiano avvezzi 
alla Caccia deU’Airone: confi at quingentis aurea at- 
qi$e ampli**, Regibus , & Principi bus vendilo* effe, 
fc Hunc 
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4i DE RE A C I 

sijl illi t.uitam per untar:; tintili mer/tem 
Intcrea : pontini furiale; perfori! utfttts , 

Et cedit ferita! pat lenti villa latore. 

JVil non audcl ir , ni I non tentabit , ubi aura! 

C mare aetherias domino emittente liiclit ; 
yljpice , non quo more alij ,/lridcntibu ; alit 
Subvehitur , crebrofque alternai in aerejyrot : 
Sed nello incederi! graditur per inane volata 
Ardititi , & magni confcendit fiderà cacli » 

Ut vero nube! inter caput extulir aitai , 
l’raecipiti raptus lapfu ruit , & furit ardent , 
Sul jeciamqHe oculit praedam derurbat ab alto J 
Jllafcd horrif curri penna trepidante latronem 
Expnlfu alarttm acnofcent ,fu°it ocyus Euro , 
Obliquatque latus , non aufa obvertere roftrttm 
ai ut cantra certarc,aut curfttm inhiberefugacem. 


tirine Reg et nanfa diguumur amica , (fi tutelare ma- 
nie gaudenti Alberto Mr.gno ile animai. l1b.lJ.E50 
midi Talcc.net , qui fine It erarti intrahant , (fi txé- 
bant , (fi noli: aceumètrttrbus fuper ni eri firn vtr.ie- 
> barn, ‘a radili iolii fio txteudeuttt , cerarli nolit tari- 
li n.au adblairdicntei . 

Tacitarci pcrtentar.t garrita mentem J j 4 ctieid.pr.fo 6 . 
tacitimi firrcntant gaudi! fé, lui , 

Ó> ceda feritati Lucan. iib. 4. 58. 

Paudatim cedit ira fcrex , nuntefque tepefeunt . 
Pracctpiti raptut lapfu rati , fubuètamjue prae- 
dam cc. ] Quando vede la preda va ruotando in gi- 
ro per i’aria , e afccnde in alto j poi filata che l’ab- 
bia con l'occhio, cala giù preci pi lofio a piombo! e 
a gitila di làetta, contratte l’ale e riflrctte l'unghic 
al petto precipita , e nell’atto il r fio , che perpendi- 
colarmente precipita, già già coll’ unghie polleriori 
lacera, e col roltro dilania la preda, 
fallici. inique oculit praedam. J del hellilTimo, e 
valorofo Girt'alco , da lui chiamato Bagarino , cosi 
hrivc lib. 6. iroucon Tito Vclpafiano Strozza, che 
fu Ambalciadore del Data di Ferrara a Innocenzio 

Ottavo . eri 

Koo fuit acciptfrei mier formo/or alter 
\\e magmi merini cariar ullui hero . 

Purpurei! 'maculn plumam infigmbat , <"• auro , 
phialil apum decorai corpora pitta color. 
Pinna fuit dorfo fi nm argentea, f.rltcm 
ali gemo firmili , vel fpcciofa m.'.cit , 
ait proiera caput cervia fulctbat hontfium 
DeJ'uper , itltjue oculit fervidui arder erat. 
Canòa me in longi fpcctem tementi aliùar , 

Set brevi! , ai ponili imer ut rumane fuit i 
Acer mhaerebat pugno, (fi formidinu export 
Horrtbat nudai notte dieque manui. 

Blanditili gaudi bat beri, placidequt movebat 
Alternai agili dexteritaee pcdci . 

Multa reeufabat capiti velamtna mirii 
Ampere, (fi t.erqaam luco careni, trat 


IPITR ARI A. 

Mandano amabilmente*, erto r.e prova 

Tacito alcun piacere*, e gii fi vede 

In atto di accollarti, e clic allegrezza 

Sercnogli la fronte*, egli perfine 

Con 1 mduftria , e col tempo agli ufi umani 

Si accomoda *, e di giù qudla feroce 

Natura , e cede vinta alla fatica . 

Nulla vi fari poi, che non attenti. 

Clic non ardiica , allor , clic rilafciato 
fi dal Padrone a pigliar 'aria aperta . 

Guarda , non come gli altri rombazzio 
fiatto con l'ali fi folleva , c (pelle 
litote alterna nell’aere *, ma di filo 
Progredendo , e di lancio, vola , c afccnde 
i)el gran Cielo alle ideile > e ove coi capo 
Di già rotte ha le nubi , in giufo cala 
Precipitavo! mente *, e d’ira ardendo 
Irfeparabil la (aggetta agli occhi 
Preda dall’aere eccello in giù detrude . 

Egli però con penna trepidante , 

Al battere de’ vanni conofcendo 
L'Avo! co jo , terribil Malandrino , 

Fugge , c traparta alla preftezza i Venti *, 

E i fianchi torce, e non ardifee il roftro 
Volgergli centra , c guerreggiar contrailo 
O lcqucftrarlo , ed impedirgli il volo. 


ilio non ili IMS ponuibus ocyor olii , 

In miferas tanta froge , ruttai aves . 

Non fura Perdici, non magni cordoni ingens 
Ph.tjiacis rotar profuse aittibus , 

Non tliurn vano Cuccus decepcr.it aflu , 

Dum vagm inceri as itque redit.jue vias . 

Non tifa Je oripust Tur tur B trarrne Jet] Menti , 

Non velox p finis , ac pedo fegnis avis l 
Congrtffufijue tuos Corvi ttmucre ftroces , 

Et picas letho tradere lufus erat \ 
tìaud facile evafit quem tu fernet ungnibus hojìit 
Attigeras , quamvis fircnuus ille foret . 

Quia ttiam parva s volucrts plaeidijfme rerum 
Ad Domtni aifuttas ipfe referre marsus . 

Ne e minus ex altis ad Jibtla prima redi Las 
Ar borwns medium Sole tenente dum, 

T eque eanum quatti vis aviti or um laederet crror 
P ratti a fui h amato dum pi de capta )acet , 

Non tornea sngenustm tifa cor excanduit ira , 
Parcebas venia* certaque ftgna dabas . 
latrcncm ] Aldr. lib. pag. if. fabula vult quest' 
dam latronem in Vult arem commutatum fuijfe . 
f ligie ocyus Euro] Aeneid. f. } 1 9, 

■ ■ - i pentii , fulmini! ocyor alti . 

Dante Inf. 8. 

Corda non fpinfe mai da fé faetto, 

Che si correffe via per Caere [nello, 

oefa- 
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XXVII. 

Extrcmo memorande loco nane Puntile rifu 
Labore praecipiti,cclebri finte Cefalo notai 
Nomine fin Circuì m.tvit,Percnufve vocari . 
uicfialo fii ali fi Circufque ac denique Perenni , 
T u nubi P umiliti et > iteejam indignare mino- 
rttm 

Falconum in numero ponr.fiuut heic quoque par- 
vi t 

Confiat honos,majorque adfiurgit faepe minori . 
T u vireit aliorum acquai audu ibui aclis. 
Ingente! fatte animo i angttflo in peilore verfat . 
Alee vero implumcit temere a nidoque recenteit 
Ordine in hoc vidcai, ignoto qttippe [uh axe 
Nidificato, cunafaue firuunt procul orbe remoto-. 
Forma ad Falconem accedit : fed mole pufilla , 
Fenice deprefib ,fip.uiofio pecìorc , lati i 
Compacìifaue humcrii , CT obefo lumina collo 
Pronai burnì figit : porrei t a buie cauda brevefa-, 
Alarum pennac \ gradici patulique colore 
Inficili crocco digiti , praelongaqtte crura . 

Ut vero primum juveni/i tegmìne corput 
Nudar ur\ tum fttmmui apex, tutn terga fiuperne 
Caeruleo fiparfim fucata colore rcnident . 

P umiliti e fi : tamen GT tiru/oi Or nomina paene 
Uni cunlla filbi falconum mutua fiumit : 

Et qui fatte ut cujitfauc adfumit nomen , & equi 
Ore refiert totaque fiere compagine fior m am . 
Pumilui Ule quidem efified non & maxima par- 
va. t 

Proe- 


mialo ] con quello nome fecondo l’AIdr. lib. p. 
p. 4J0. s’intende un tal Falcone ch’è chiamato da 
altri Acctftttr palumhariui , e da altri Meritimi al 
quale ultimo comlponde pur tene m lingua nollra 
Smeriglio . 

Ctrcnut 3 o fecondo altri Circuì è un tal Falco- 
ne, che pure intìdia le colombe, e che fecondo 1’ 
Aldr. è della lleila Jpezie di quello , che è detto 
Aefalo . 

Perenni ] Falcone fintile al Fringuelliere , il nome 
del qua.c vuole Tuano fia fiato da alcuni attribui- 
to a quello ficilò , cui dà egli il nome di Smeri- 1 

glio. 

A e [alo fu aliti Circufque oc denique Perenus 3 fi- 
ntile quella figura a quella ufàta da Caldalfar Ca- 
digliene Cariti, lib. 

Hot tu feu pifcci feu mcnftra elfi iena vocari 

Stvi deot malti . 

nec jam indignare minorum falconum in numero 
foni} Volgarizzamento di Pier Crcfccnzio dell’ A- 
gricoltura lib. io. cip. ij. nutrì, p. Gli Smerli fo- 
no di natura, e generavo!! do’ Falconi, o fon qua- 


I xxvn. 

.Daflezzo ricordevole ora c tempo 
Che tu a trabocco lceuda giù o Smeriglio . 

• Sia di Elàlone col celebre nome 
,Tu mentovato, o vogliati piuttoflo 
! Che ti chiamino Circo , overo Percno , 

' Efalon t’abbiati gli altri , e Circo , e in fine 
j Percno , che quanto a me le’ tu Smeriglio . 
Ne già ti reca a mal , le tra’ minori 
Falconi ti dò luogo . La decente 
Parte d’onore i piccoli han qui pure ; 

E talvolta al minor è rilérbaca 
Più gloria, die al maggiore. Tu le’ quello , 
Che con dai ha forze , vai per cuore a paro , 
E in petto angufto , animo eccello lui clfiufo. 
Ne ci avvifiatn con temeraria mano 
Ignudo , e novellin trarlo dal nido ; 

Clic non abbiam degli Smerigli incelo 
il natio luogo ancora: c le covate. 

Le cune lor tengono in capo al Mondo. 

Al Falcone fi adda la guila , làlvo 
Scarfa la mole , il vertice fiaccato , 

Patente il petto , larghe , e unite inficine 
Le (palle , e fuor che fta chino cogli ocelli 
E vel dilpone il grolfo Collo ; ei tiene 
Dritto la coda, c gli fon corti i vanni. 
Scarne le dita unghiute, da rugolà 
Pelle diftinte , e di color ranciaco ; 

E di lunghezza infolita le gambe. 

Ma si torto, clic falcia d’eltcr Soro, 

E della gioventù li fvcfte, il capo 
Sul comignolo; e la fuperna parte 
Del tergo Iparfkmente di azzurrigno 
jFuco fi veggon rutilar da lungi. 

, Egli c Smeriglio , ma titolo , e nome 
I Quali da ogni falcon prende importanza) 

: E di quello , del quale il nome alfume 
Piglia ancor le fombianze, e quali a tutta 
La ftruttura del corpo il ralfomiglia. 

E Smeriglio di ver , pur piccol grandi 
Pugne imprende, da fe fopratiàccenia 
, Per- 

fi falconcclli piccoli . 

ma jorette adfurgit faepe minori 3 Stazio : 

Major iu exiguo reqnabat corpore virtù! . 

Plin. lib. li. c. i. rerttm natura nunquam magìt 
quam in minimi t tota. 

intentiti animai angufto in federe verfat 3 Virg. 
Georg. 4 . 83 . 

lngenteit animar angufto in peBoro verfant . 
runafque Jlruunt 3 vocabolo conveniente al nido 
JcgU (KMÙ* , 1 ’Ua, iib.lQ.c. 33 , ennaiuUiniium.nHi, 

t * Ptr- 
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Proe/U detrefl.it : n.tm perdìces mernUfrjue , Pernici, e Merle, e Quaglie, e Stoni ancora 

jitquc ctturniccsjlurnos quoque caminnsurget. Nè l’opre, ch’egli fa porto in brigata 

Mujorct nec inutUis illius inter Co’ falconi maggior vane lón'elle , 

Eft opera accipitres : namque in pittime rotami Perchè fubhme poicliè s’è girato 

Circum audax praedam luctit , morfuque Ucef- Intorno della prèda , audace gioca , 

fent E'1 giuoco palla in morfi , e la rattizza , 

Copi inacccjfas oculit tranfeendere nukcis , E la fuga le dà fino a quell’alce 

Primusftr ingentem medio ciet aere pugnai». Nuvole, die non fa diiccrner l’occhio. 

E in quello fatto è Primipiiov e in aere 

1 , ir „ Egli è quello, che chiama altri a battaglia. 

perduti , merulafqm atque commuti , flurnos quo- ° ® 

que.} La Pernice è un Uccello graffo , e grande, 

come una gallina , di color grigio , di carni fapo- ' ' 

me, e tra le Selvaggine affu pregiato, la Merla, » « più noft fi vede . Benché quell uccello al- 
ci il Merlo, uccello, che conviene aliai , e li ac- ^ia certa vociaccia , e replichi fpeffo la ftefla can- 

compagna col tordo, cui non cede punto nel can- tdena ** ^ notte » che il giorno , non riviene * 

lo , anzi affomigha molto con effo il filcluare , c ilo Ì* • Storno » ° Stornello , uccello poco pi * 
cantare umano * è di color nero * gufta molto il K^e della Merla grigio e macchiato di nero, ed 

ginepro > e abita, dove vi fono denfi alberi, e fpi- m vane P*™ vergato da linee bianche fennlunari , 

naj . La Quaglia, ofiaCotormie, uccello, che foci- volt a torma; ci fiordi (ce all intorno de noftn Tct- 

fe volte è predato dagli uccelli di rapina , e che n.fticam ; fi» i nidi nei buchi delle muraglie , c 
perfeguitato è da* cani, e da» Cacciatori , è fofeo, delle Tom, cd c frequente intorno agli armenti . 

c di colore di terra , ma col ventre , che tira al Egli ^ uccello ghiotti llimo all uva , ed ha paura ap- 

bianco, ed ha fui capo, filila cervice, fui dorfo, c punto dello Smeriglio. Anodo nel Pur. 

lui la coda linee lunghe bianche, ed anconerei co- Come P er J * rt * <tv ,* "'**£* piazza 

si pur dal roftro , c di fopra gli occhi , e le orec- Tuggon gU Storni dall andare Smerlo , 

chic fino alla cervice ha delle lince d > infigne lon- Cwi ^ quell» /quadra ornai dot atta 

ghezza. Ama i luoghi campeftri , e i verdi Semi- Altri '***> aItn f M SS e > alfrl 

nati-, e le mature Campagne, e (là nalcoilo perle primati * me piace volgarizzar Prunaio, che è 

più nelle doppici ma appena paffita la Siate, lène ll norac «^petente ^ Soldato capo di Ichicra. 

XXVI1L 

Hacienttt ac cip ir rum , quos accipitrarius olitn . 

Larva tot JìmuUcra {equi non vana rapinxe Addeftrò lo Strozzare a leguitare 

Porr e fio docmt fcapo , atque audire v oc antan , 1 Gol porto tulio y d ideal rapina 
Divcrfas Jpeciet x fcrt cinque cvolviwus omnem . * non van * dmolacri , c udire 

Nunc k* voce di chi chiama , le diverte 
Specie, e -tutta la lène ho rivoltate. 

HaBenus *nipì tram } Virg. Georg. | Ora 

HaHenus arvorum cultus ec. .■ ■ — — ... 

<Giam Pierio Valeriane de Milacis Cultura . 

Sed vefirum o Muj.it fat orit ctcinijfe Poe t am | occhi al Sole , il quale i il logoro , che l'eterno Re 
tì.uc Jitper Hortenfi Gemma , (fi fuper undique miro i deiCVmverfo con le magne ruote de' Cicli gira fopra 
Semine, quod multa ignorava / accula terram di noi , richiamandone a lui, come fa il Falconiere , 

Jtaltam , at totis, nunc vulgo nafcuur hot tir quando girando il logoro richiama a fe il Falcone , 

fimulacra rapinae larvai ae ) il Logoro , o fia il ! che vaneggiando per l'aere fi dimentica tornare a lui 
fato augello, che aJletta alla rapina. come ancora noi dilettandoci in qttefle terrene , vane, 

porrccio docuit fcapo acque audtre vocantem J da e fallaci dolcezza ci feordiamo di tornire a Dio . 
quello girato logoro , c gridar del Falconiere cava Landino pur qui: traslazione prefa da' Falconi** 
.SI Dante Purg. \g. una piiffima fimvhtudine , ri, » quali girando il logoro , chiamano il Falcone • 

Gli occhi ritolgi al logoro, che gira Volgi adunque gli occhi al logoro , tl quale V eterno 

Lo Rego eterno con le rote magne Dio gira con le ruote magne de' Cieli , i quali girati - 

Quale il Fai con , che prima ai pii fi mira x do ci dimofirano Veterne bellezze . Prima uso la trafi» 

Jndi fi vdfe al grido, e fi protende j lardone da Falconieri prefa ; ora tifa la compara- 

Per lo de fio del pajlo , che Ih il tir », zione , e dice , che come il Falcone quando Jent e le 

Tal mi fec'm — ■ grida del Falconiere, che gli me firn il logoro , pnm» 

Vellutello qui: gli occhi rivolgi al logoro: Vuol , che fi punta »* piedi , e poi fi difiende inverfo il logoro , 
rimava i ptnfieri dalle ecfe terrene , 4 che alzi gli \ perche crede , che fia pafio,lo qua! de fiderà , coti &c. 

mene 


xxvm. 

Finor di quei Falconi , clic una ff.ua 
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latine FringilUris nabli dicendus , & sijhir . 
Hat non fpes pr.tcdae revocar , nec avara cupido 
Emiffos , fcd amor dcftderiumtjuc magi fi ri 
Duli e trahit , reduce i ac pugno demi] uè fiftit . 


nu»c trini diari, gj» Afiur ] Ciucile Tono due Ipe 
2Ìc dì uccelli di rapina , per li Oliali non é necci 
lino il logoro s ma , che icn/.i di ciò , lì afiuetaii- 
no al pugno, c che li appellano dal Titano, e da 
altri pugUlaret. 

non fpts pratdac revocai , ntc avara cupido ) dell' 
Allore in particolare coti (crive Gtambattfia Pigna 
Ferratele, che fiampò t fiioi verfi Latini neltjjj., 
Htc Ajlur poemi rtfiro tnvadtb.it adunco 
BtlUgtrat volumi , quam quei fé forre t in bufiti 
Ignavi generis, nm firmi tradirò contra. 

Hic idem ex alni Alciden noterai unum : 

I num ebfcrvarat mehui : netamque ptttbat 
ìlerculeam larvarti , fondu non vocìi acni ac , 

Nm con mota* avii pajìu , ftd J ponte ; quod ullut 


Ora del Fringuelliere , c dell'Aftore 
Dir ci è in acconcio. ElTì Ipediti al volo 
Speranza , ed ingordigia della preda 
Già non richiama . Amore , e defiderio 
Dolce attrae del Maeftro , e Fani , e filivi 
Gli là tornare alla perfine al pugno. 


Nm agir , aut proprio fiudio , a al virtute magifiri . 

T antui amor domini , buie tanta infila gloria palmxc. 
L’Ertole, o l’ Alcide, di cui egli parla, era il De- 
ca Ercole di Ferranti del quale pure parlò cinti,) 
Giambatifia Giraldi pur Fcrrarelè, quando dille, 

Alcide pattine reiìor , dommufque paterque . 

X propofito poi de’ Falconi da Logoro avidi della 
preda Girolamo Falcio altresì Ferratele Ambalciado • 
ic del detto Duca Ertole alla Repubblica di Vi nc, 
già de Bello Sicambrico lih.p. , Itampa d’Aldo 1557, 
dice, 

Sptt ardevi praed.te facit hoc fili banda f. ut urite . 


XXIX. 

lite F ringillar um nomen fortuiti ab efu 
Arguto capite , atque alii per terga rcflcxìs 
Ciibbojoi facili amplexu firingcntibiis armai , 

C amplila forma engitur , robnfl acjne entra 
Oflemat ,patulofcfue pedes ,projellaquc colla , 

7 um nigra obfcuroi abeuntia lumina in orbeii 
Torva luce micant : nigrantibus undique pennii, 
Ant ferrugineo corpus vcftitur amìciu . 

Optimus ii ciceri cuigranum innafeitur atri , 
ffiuaprafinus curvo firojetlum dividit arcu 
T or quii , C r a re/iepuo roftrum diferiminat ore . 
Optimus , Cr calamis jcui cauda horrefeit tuutiif 
Fijftnifque fuper pennis adnafeitur una , 
liner dum CT* binae : nec non Ct pondere magno 
Fenditur.lllyriae captus fub montibui altis 

Au- 


Tringillarum} Fringuello è uccellino di canto fitz- 
vc > non però nel numero de’ più canori, come il 
lofigmiolo, cardcllo, lucherino , ed altri ; grande 
poco più del paflèro, di rollro più tollo gròflò, e 
robufto, che tenue, e gentile, e in fine nero; Al- 
cuna parte del di lui capo , e del collo tira al ce- 
ruleo , c alcuna parte al caliagnot ha il petto, ed 
il ventre , che titano alquanto al rollò , c ambe- 
due le ali vergate di macchie bianche , ficcomc fa- 
ine, fp: uzzate anche di color nero j e la coda al- 
quanto longhetta, due penne della quule fon bian- 
che, e Ialite netc . Quello uccellino quanto è a- 
ftuto in conoléere , e ipeflo fcanlire le tnfidie de’ 
Cacciatori, tanto è fventurato , incappando Ipcflb nell’ 
odiolb uccel di rapina • 

obftmei abtunrn lumina jp orbili} ìlaxz. lib. pr. 


XXIX. 

Quello , che fòrti nome dal cibarli 
Di Friuguelle , aguzzato ha il capo , e avendo 
Allindicelo ritorte ambedue l’ale. 

Nello ftrignerfi agli omeri, die fanno. 

Con amplcllò (petlito , è come gobbo. 

Per forma bene organnizzata s’erge 
Altiero , e le robufle gambe ollenta 
E i larghi piedi , c’1 collo tratto in dietro; 

E Umilmente gli occhi neri in folca 
Guardatura travolti, e tralunati 
Gli sfolgorano in fronte, e da per tutto 
Nero è di piume ; o die vellico il corpo 
Gli è di funefta rugginolà Ipoglia. 

Ottimo è quel , che un grano atro di cece 
Ha innato dove del color del porro 
Un cerchiettino con ricurvo arcale 
Divide il roflro urgente , e lo diparte 
Dal reftante del vilò. Ottimo è pure 
(.Quel , cui la coda a calami pungenti 
Orrida irrigidite, e ha qualche volta 
Oltre dodici penne una , e anco due ; 

Ed alto è il prezzo, le mercar lo vuoi. 
Atto all’uccellagione è quel, che colto 
Di Sehiavonia fo lòtto gli alti monti, 
. Ov- 

Cujiu ó* ipfo tirati trifit fupercilium , 

Illiriat ] forfè di tale qualità tiranno fiati i Fai. 
coni riferiti dal Sabellico Rtr. Vcnot. pag. «8. Ora, 
torto tx ea Illirici parte , quam mene B. fir. un ve 
cane, a Rete venerane , & quattuor pulcbenimot e~ 
quii, cr aetipipru Ver, attrae: detto Principi ebfulermt, 

Hit' 
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A uc apio aptus crir.vel qui Nabathaea rdincpisns 
Regna procul , Solis verfus contendit abortum 
Uefperiumque peti t pclagusfi adii fané remota s . 
Sunt & qxas Carolis , quos Cyrnus , & Africa 
mittit , 

In prctia : bis bomines vulgo latee] uc per omnem 
A tifon i a m ut untur ) fed noftro creber in ufu 
T emonie us\ tr.tnfverfae illi per tergora plumae } 
Et rutilo fplcndcnt auro igenerofìor ales 
tìaud alter fc ilio temere ferat : inde fuperbi 
Jllius indomìtiqtte animi frangantur ut ohm , 
Artis egent , cultupfuc indefcjfisjuc laboris . 
Degeneres caltdis nafei regionibus , ufu 
Comperi um efi: contro gencrof.i & vividi cordo 
Dot cocli rigor , CT Boreali vita fub axe . 

Inde procul dubio , ncc fpes efi vano , pctituj 
Aucupij pulcro fcrt in ccrtominc palmom . 


Kabatbaeaque regna ] Mei. p. Habathacaque regna. 
Regni Nabatei , paefi dell’Arabia deferta , che fecondo 
Sant’ Ifidoro prendono nome da Nabath figliuolo d’if- 
aiaele . 

hefperium pelagus ] Mari volti all’Occafo . 

• Gadcts remota ] Cadice è Città , ed Ifola picco-J 
la, ma molto forte, munita di Callcllo, c che ha j 
porto capacillìmo j e che è celebre Emporio delle 
Spagne nel mare Oceano, alle fpiaggie dcll’Anda- 
luzia , dicianovc leghe dinante da Siviglia . 

Caralis ] Cagliari principale Città della Sardegna 
< fronte all’Atncaj Claud. de hello Glidon. 

T enditur in longum Caralis . 

S.Pietro, Ifola di dio Regno nelle parti Auftrali,c 
detta Jeracia per li Falconi . 

Cyrnus ] Corlìca una volta detta Cimo da Or- 
no figliuolo d’Èrcole, Ifola d’Italia nel mar Tirre- 
no, non molto dittante dallTlòla di Sardegna, da 
cui è dividi per le Bocche di Bonifacio . 

animi frangantur ] fi difvizj, fi riduca a partito, 
a dovere. Frangere audacia m, elegante frale Latina 
boreali J'uh axe ] apprcflo i Cofinografi axis è una \ 
linea immaginaria , tratta dal Polo Artico per lo 
centro del Mondo al polo Antartico, circa Ja qua- 
le il Mondo con perpetuo moto fi rivolge . borcn- 
lis boreale. Artico, Settentrionale. Scrive pur gen- 
tilmente di quello fiftenm , c d’ambedue i Poli l’ai- 
tre volte allegato Giorgio Buchauano nel filo terzo 


Ovvero quello, che lalciati indietro 
I Regni Nabatei, tende all’Occafo, 

E’1 mar della Guinea col ben rimoto 
Cadice va cercando. Ve n’ha pure 
Di quei, che manda Cagliari, c la Corftca, 
E rÀfrica facendone negozio . 

E quelli fono quei regolarmente,- 
Clic van per tutta quanta Italia in ulò. 

Ma noi fpelTo adopriamo il Fringuclliere 
Tedefco; ha per traverlò d’ambedue 
Le Ipallc egli le piume aurine , e lullrc ; 

Nè v ’è di lui piu generalo augello , 

E più arrilchiato , quindi per ridurre 
L’indomita fuperba condizione 
D’efio a dovere, arte vi vuole, c molta 
Difciplina , c travaglio indeficiente . 

La pratici ha dimoltro , ciré i nativi 
Di calide Regioni, all'uopo lòfio 
Poco opportuni, e di fievole razza; 
All’incontro , di cuore ampio, c vivace 
Quei, che viflfuti in clima rigorolò, 

E nati lòtto il polo Boreale. 

Quello indi lenza dubbio , c la fperanzi 
Non è gittata, a uccellagione eletto, 

Bella corrà tra gli altri augei la palma. 


libro della Sfera . ■ 

Ponderibus medius fiat nullo mobilie itevi 
Axis , CT bine acque bine exfiremis parti bus or lem 
Stelliferum tangens ,geminis difterminat omnem 
Cardinibus Mundum immotis , quos Grascia ùixit 
ìngtnuf» Polos: alter fublimis ad Arcton 
Sttrgit , & aeqtioreis metuens fe tingere lympbit 
Confpicuum totis oftendit nodi bus ignem , 

Vicinaquc J ibi fecit cognome» ab Vefa ; 

Alter m adverfa mundi regi ne fub undas 
Condii ur Oceani , noftris incognita oris , 
Anrtpodnm late regnis illufirit ab Auftro 
Qui madidis illinc advolvit rubila pernii . 

Hi Polo n Attfirinum dixere , Ant arche on illi 
Aucupii pttlcro ftret in cercamine palmam] Paf- 
lerazio Francete fbpra lodato. 

Praeripitt laudi s pulcro in cert amine pai m am . 


XXX. 

Nec non emìjfus pugili revocante magìfiro . 
Cum praedae incumbcns generofam expleverit 
ir a m , 

Saevieritejue ungiti fatis } & fatis ore , redibit 

Afiur : 

expleverit tram ] faziò Ja fui colloca Cic. de Orat. 
quorum crude Inai nojiro f. inguine non potefi explers . 


XXX. 

Anco dal pugno il licenziato, al grido 
Rivocatorio del Macftro , intento 
Poiché alla preda , l'ira gcncrofa 
Arà sfogato, c farà incrudelito 

6 Vi* 

fatis & fatisi a (àzietà , più che abbolUuua., Liv- 
idi. 14. ad fatietatem trucidare* 

Afiur 
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Afiur : in Armcniac lufirisgelidiquc Nipbatae 
JDumofos inter [copulo s , (fi inbofpita tefjua » 
V/tra etiam mediarti gemina intcr fiamma ter - 
ram, 

TLt c'ttins telo properantis T igrìdis amnem , 
Optimus aucupio , ©" noflros aptandus in ufus 
JVafcitur : angufio fed formar» vulturis ore 
E.vprimat : arguto capite , C7' cervice fuperbus 
Profitta , ar domis fp.it tofani volvat in orbe/» 
Huc illue oculos , cilijfjuc obfcurus inumbre t: 
Os quoque pr ornine at : nigricans tum lingua pa- 
lato 

Ludat , & incurvi clandatur acumino roflrì . 
Optimus Epici fub ; /omii-us , optimus Afiur 
/llyrico yjuliq ite foro , Vcnetifqne ferina . 
Optimus & qui ad nos brumalibus advolat oris •, 
Omnia ubi concreta geli/ canaque pruina 
Scmpcrffi ambiguo per bella Borjfibene Mofchi. 

S.m- 

AJlur in Armmi.it. } bcp^hc vi fimo degli A- 
flon di molti, e molti l’affi , antepone l’Aitorcdi 
Armenia, che fecondo Tardivo , c Bellonio è i! 
più valoroiò . L’Armenia qrn è appellala Turcomania, 
o ant he Curdiilr.n , quali tutta al prelènte lotto la 
Tirannia Turche Ica. Pier Crefcenzj dell’Agricoltura 
volgarizzato, c foprarcitato , lib. io. cao. 7. num. 
pr. vii A fiori fono della natura doli fpatvieri ; c nel 
Telerò di Ser Brunetto, volgarizzato da Bono Giam- 
boni lib. f. cap. 9. leggali , V Afiore } un uccello 
di pn da , eie l'wjtno tiene pei diletto di uccellare , 
fienili l'uomo tiene Sparvieri, t falconi, ed è di fa- 
zione, e di colore fìmigliante allo Sparviere i mai mag- 
giore del Falcone . 

Uiphatae ] detto ora Curdo , cd è parte , o brac- 
cio del celebre Monte Tauro , tra l’Armenia mag- 
giore, e la Meiopotamia. E il Tauro monte dell' 
Alia, il più grande, e lungo di tutti i Monti de! 
Mondo, delcntto da Tolomeo, Plinio , Strabene , 
Mela, e Solino. 

\t!fra etiam media m gemina intcr fumimi tcrram ] 
Batista Mantovano de calam. temp. lib. 4. 

Clara jaeet tellus ultra Bibylona fuptrbam, 
ffuam veteres ideo vejbri diottre Mtdamntm , 
Qiied gemimi inter late dijfnnditur amnts i 
Set licer Euphraten , Tigrimqtte e fontibus itfdcm 
Progenitot , & mox disjuncfis fumina ripis . 
citili 1 telo properantis Tigridii ] Il fiume Tigri , 
che bagna principalmente l'Armenia maggiore è det- 
to Saetta per la tua ve loda, Plin. lib. 6. c. 17. 
Ti? rim a celeritate Medi appellane fagittam. 
cilus obfcurus tnumbret ] il ciglio , parte confine 
alla fronte, cd agli occhi, è un’arco di grolla pel- 
le munito, cd ululo, che qualora s’increfpa , ren- 
de più lèvere, c torve le occhiate, che apigli di- 
conli j non mcn nell’uomo, che nell’Animale. 

Eptri J'ub moni ib us ] Epiro è regione della Gre- 
cia, detta da altr^ inferiore Albania. 


Via più col rollio , c via coll’ugne , al braccio 
Farà tornata, e poterà l’ A flore. 

L’Aftor, che nafee in certi dirupati, 

E fotterranci dell’Armenia , c ancora 
.Tra gli teogli /pinoli , e Tulle fchcggie 
iErme, ed inabitevoli dJ Curdo*, 
j Cui Ipacca il gel le pietre, ed oltre pure 
La terra tra due fiumi limata, 

E inrigata dal Tigri, che al decorici 
Trabocchevole va quanto una freccia, 

E di ottima ragione , c molto adatto 
Giulia noftro collume a uccellagione . 

Ma di Avoltojo clprima egli l’angufta 
Figura al volto , aguzzo fia di capo , 

E per cervice in fu gittata altero j 
E con audacia , e liberiate gli ocelli 
Dirteli tenga , c minacciolo alterni 
Avidi fguardi , c faccia al lopracciglió 
Rannuvolato, cd ilpido paura > 

Spunti pur lui l’alpctto, e l.i nericcia 
Lingua fitto il palato fi traflulli , 

E la rinterrili le bande ricurve 
Dcll’aguzzito cd indiiavato rollro . 

Tenete in conco quel , clic a piè di monte 
Si ha nell’Epiro, Ottimo è qudl’Aftore, 
jClie fi ricerca dalla Schiavonia , 

Dal Feiuli, e dal Popol di Vincgia. 
(Ottimo parimenti è quel, che cala 
A noi dal Nort, e di là, dove algenti, 

E rapprelc dal freddo le notturne 
Brine i campi diffeccano , c di là 
Dove giace il Borirtene, che fxlo, 

Nc velligia prendendo, al Moteovita , 

E 

lllyrico Julique foro Veneti fque peritai ] parla di 
Venezia per lo dominio , thè ha in Dalmazia , e 
del Friuli-. Per altro Aldr. pag. 338. optimi Aftu- 
res Illirici , fìve Sciavi dicìi , qui in Dalmalia na- 
fenntur , & qui Voto Julii j non oliarne , che fia- 
no piccoli ; e dice Carcano , che più piccoli , che 
fono, migliori fono. L’Illirico, o fia la Schiavonia 
è ampia Regione dell’Europa, da Settentrione fini- 
tima all’Ungheria , e volta all’Adriatico da mezzo 
giorno. E il Friuli c una Provincia d’Italia , già 
tempo detta Carnia da’ Popoli Carni , ora la Pa- 
tria del Friuli. 

ambiguo Borigliene ] Sì agghiaccia il Borirtene fpef- 
fe volte nell’Inverno j e reio lòdo, è dalle genti 
partalo a piedi ; e perchè il ghiaccio fa nel cam- 
mino gli uomini titubanti, e vacillanti , pc r que- 
llo lo chiama ambiguo , Il Borirtene è quel gran 
fiume , che nalce nella Molcovia , e che è il pri- 
mario fiume delia Polonia , nella qual’entra , cogni- 
to 
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S .ut om.it ac quc ritinti ) mura Uh creila, patcttf- 
tjue 

PcctusfT implicito! digiti curvantur in hamot . 
Optino» tlcrcynia in Silva quoque n'afcitur ,& 

qua 

Panda inacce fot Baccnis opaca recepì/ , 
Afinr\ & argot am caput buie projcJaquc cer- 
vix , 

Et ferruginei/ velata ur tergerà piami t . 

Venti» bornus ntclior,vel qui jain corpore penna.’ 
E.viierit fenici al ramali! degl iter ufqne 
Piallate , G~ infanti clangorilius ilia rampit . 
Vtqae ctiant po/fii animo i cujufqite futuro! 
Indici ji certis dignofecre , panca moncnti 
Adde animai» \ luce in media, & fplcndore die: 
Confluite accipitrem ad Seleni , clauftfque fette - 
/Iris 

Mox radios averte ocnlis , acque eripe lucetti 
A T ec mora , fallato itteautum clamore repente 
Tangt latui : tum fi ànp.widus centra erigat a- 
las, 

Exultctque torà, pugnumque iufccnd.tr herilem i 
tmpiger ad praedam biconi mifjue & viribittait- 
d ta- 
sti" ria per,& campos volucrcii terrclit aperto i. 
Illuni criam e multi t j ncc te fiducia falle t , 
Elige proluvicm niteni qui ejeelat in alt uni 
Prae rcliquiifumniiquc ferir tccìoria muri . 

Ro- 


to al di d’oggi fono il nome di Niei>cr , ovvero j 
di Niente; Scodo ch’egli ha un vallo «allodi Pac- 
le , fi Icarica nel Pomo Eufino , o Marnerò tra la 
Tarlarla Minore, e l’Ucrania. 

Mtfrhi Sanremo, aequt rumi.] Sono 1 Mofcovitl 
tosi detti dalla Motcovis, regione dell’Atw circa il 
mar Calino , la cui Capitale è Moka . SAuromot.it 
jòno i popoli della Sciita Europea di la dal Bon- 
ftene, oggi annoverati tra 1 Tartari; Lucan. lib. 3. 
Sjn i, Affini, Sanimi a Mefthii . D'erti diati rtmnt 
Idrucciolano ; ciò, che liiccede 111 altri fiumi del Set- 
tentrione, e al Reno nella Germania ; Ger.lib.M- 34 - 
Siccome Mini là verno aI polo , 

S'awten, che 7 Verno i fiumi n^harci ,c mime, 
Correr fui Reo le Vdlrr. clic a piolo 
Con lutitele flrifete , e stlrtucul.tr pure, 
fondi! su. me lo, Ruteni, opaca recefus 3 come 
quella apprerto Ovidio, 

Sylvajrequen, trabikus quarti nulla ter, Atra! aera,. 
Cenano dice, CacfarJ,b.6.cap. X. mfinieae magnitudini, 
Jì'.vam me, turar, quae adfelletur Baeem, . Hanc , au 
tntrorfu, portinere: & prò nativi muro objefiam Che-Ì 
rulco, a Svena,. Svevofque a Cherufeu , m vrnu ,m 
curfimibu) prohibere . Quella Tclva e «a la franco 


E al Tartaro, clic liuto in guerra viva 
Sdruccioli, e titubanti pad'eggieri 
Gal diaccio fa la malparata firada . 

Alte qucfto Ira le gambe , e’1 petto intero , 

E come ami intricati adunche dita. 
jCiosx cpiello , clic nalcc nella Nera 
Selva, e dove alcofaglie, clic già mai 
Di (cure oftilc hanno fèntiti i colpi 
Schiude della Turingia il bolco opaco , 

E bravo Allure -, abbia egli il capo in punta , 
Or vice eccella , ed omeri ferrigni ; 

Se l'anno non compì , tè una lei volta 
Al più variò le piume , egli è migliore ; 

Ma il Ramace dicade , e fa cotali 
Querimonie , che rompe il capo , e palla 
L'alma co’ fuoi malinconiofi verfi. 

Ma perchè porta tu di cadauno 
L’indole rilevare , e prefagirti 
Se a ben (la per riulcir giuda gli avuti 
Indiaj certi, il breve odi ricordo. 

I Di bello mezzodì , quando più il giorno 
'E giulivo, e (treno, e l’ora è calda. 

Porta l’Aflor rincontro al Sole , e dopo 
Le fineflre racchiudi , c togli agli occhi 
Ogni raggio di luce, e forma il bujo. 
Subito , zitto , ed in maniera tale , 

Ch'ei non s'avvegga, apprettati , e lo tocca 
Bel bel fu i fianchi , allora le auimofò 
Balza fu , c allarga l’ale , c in padronanza 
Ti vicn del pugno , che ftà fpoi to in fuori , 
Di pur , che pronto infingerà alla preda , 

E clic con cuore ardimcntofo , e forze 
Corrifpondenti elfo in campagna aperta, 

E alle paludi impaurirà gli augelli. 

Ufi anco induftria a far lecita di quello , 

E già fiducia tua sbaglio veruno 
Non piglierà , clic più degli altri , c sforzo 
Facendo , l’egcflioni alto detrude 
Da le , a tal che le intonacate mura 
Rimangano sfregiate , e lorde in cima , 

Per- 


nii 1 mezzogiorno , 


c la Tutingia a tramontana • 


ilia rumfit ] ciò , che Tuano dice di un cento 
tediolò, dille pur Virgilio del canto applaudilillimo 
Tallonile, ma in altro tentò; Eclog. 7. 16. invidi* 
ntmpantur ut • dia Codio. 

impiger ad praedam hic ] cosi applicando la im- 
magine deli’Aflore a Mandricardo infierito contro 
Roitomonte, Anodo ne! Fur. 34. 98. 

[Suol buon'Aflor , che V anitra , 0 l' atteggi a , 
starna , 0 colomba , 0 fimil' altro augello 
Venir fi intonerà di lontano veggia , 
lava la tefta , t fi fa luto , 0 bello. 

atti* 
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DEL 'FAI 

JRoborìs hoc fiqnidem efl/utirnique ad cuncta pa- 
rati 

Argumentum ingens . Noflro quoque creber in 
ttfus 

Mas Mini -, & in genere hoc non fontina major -, 
Quanquam animi s nifuq-,mares,& robore vincat. 


ammujHt md c urtila p Arati ] alacrità , e prontezza 
dell’Albore , la Quale però non è fi propria di lui , 
che non anche ni del Falcone . Dante Purg. 1 9. 
Quafi Fai con , che ufeendo di captile 
Move la ttjla , $ coti Vale i applaude. 


CON ARE. 

Perche legnale è quello molto granile 
Di robuftezta, e d’animo parato 
Ad intraprender qualfivoglia colà. 

Fa per noi benelpellò degli Allori 
11 malchio , e in quello genere , maggiore 
La femmina non c, tuttocchè a lei 
Per impeto , coraggio , e vigoria 
Spetti fra i malclu aver la precedenza. 

Voglia mofirando , t facendofi bello . 
ci®, che qui (òpra hai veduto imitato dall’Arioso, 
lava la tejla , t fi [a luto , t bello . 


XXXI. 

Ignota haec prifeis quondam ai nunc trita fre- 
quenti , 

Et bongo explorata ufu , affìduoque labore 
Accipitrum genera , atque hortus , variantiaq-, 
ora , 

Hoc diviffe tenui fot erìt : fed non capir omneit 
Hot angufta domus jcongcjìum aut flr amine cal- 
meli -, 

ÌVec Buteonem humilet pafetwr impune penate t . 
Magnate! haec cura adeo,& damnofa volupras , 
fmmenfìque decent fumtus , regefque fuperbot . 
T alia Catlirboe fpelìacula praebuit o/im 
Aufpicijs Francifce tuis ; cum ruris honorum 

Di- 


congtfium /bramine culmtn J Virg. Eclog. i. 69. 
pouf erti Ó* tuguri congejlum refpite culmen . 

Nec Buteonum /.umile! pafeunt impune penate t J 
Claud, in 3. Couf. Honer. 

Ardua private t nefeie fortuna pinata, 
penata ] lotto quello vocabolo non lido gli An- 
tichi intendevano gli Dei domcllici Protettori delle 
Caie, Virg- dii Patrii fervute domum i ma anche le 
(Ielle Cale: Velie» lib. a. c. 515. qutm inter Caejarit 
penate! enixa tft . 

damnofa voluptai] Ovid. p. de Ponto. 

Vinorii damnofa voluptat . 

Callirhce ] Il Duca Francefilo di Alanfone , con 
cui parla il Poeta fit dedito agli amori , e di va- 
rj di lui accidenti torno a quello ne fancordan- 
za il Signor di Branthome nel fuo libro intitolato 
Memori t contenenti le Vite delle Dame Calanti dei 
fnoi tempi in idioma Francefe . Ivi ferie , udendoli 
diligenza potrebbe!! rinvenire chi fin quella Calli- 
roe , che gli fece godere in amene Ville 1 ’ uccella- 
gion de’ Falconi, ciò , che a me non mette con- 
to dt fare . Intanto io veramente non fo dove et 
vada a parare , le non che forfè la Dama di cui 
parla felle d'origine Greca, o fe non tale, almeno 
perchè bella , e ricca , come par la rapprefenti il 
Poeta , degna del nome Greco della Ninfa tallirne che 
111 quella lingua ferì- eli KaAtpeir.e in lUmoPulcriJlua^ 


XXXI. 

Di quelle già agli Antichi ignote, et! oggi 
Per affidila fatica , c per lungli'u/ó 
Eiplorate di Uccelli da rapina 
Specie, origini, e varie guifè, ornai 
Baderà quel, die fino a qui fi è detto. 
Vero c, che angufta Cala, e poverello 
Albergo, di paluftri canne, e giunchi, 

E vimini infiascato non raccerta 
Sì fatte colè, e ch'umili Penati 
Di Girfalchi pender dar non fi nonno. 

Cura c quefta de Grandi; ed c un piacere 
Di -chi Splendidamente ufo a trattarli 
Molto confoma , e non perdona a fpefii , 
Quai fono i Re d’ahiffima portanza. 

Con tai CaJliroe festeggiò, anni Sono 
Spettacoli o FranceSco Sótto i tuoi 

Ati- 


Quefta è fiata la prima nota , ch'io feci fii que- 
fto palio. In procefto di tempo mi venne fitto di 
leggere fui fecondo libro del Sifilc Poema di Fra- 
caftoro quelli verfi . 

Calftrhoe qua fonte fonans decurrit Arriccilo . 
e poco dopo 

Ctllirboe quAc [ah Ha folti depdlert moria . 

Pollo ciò, vado riflettendo , che Calliroe una del- 
le Najadi, o fia di quelle Ninfe, che racoollèro il 
corno di Acheloo , di cui or ora fi parlerà , era 
fecondo Fracaftoro la Ninfa di un fonte minerale, 
ottimo per bagni falutiferi > onde chi fa non vo- 
glia dire il Tuano, che Franccfco di Alanfone go- 
dè la Caccia de* Falconi, in tempo ; che trovata- 
fi a prender Tacque per lita Salute ? Forfè quelli Ba- 
gni faranno fiati quei celebri nella Guafcogna, \i- 
cino a Tolofà , e ai fonti di Garonnaj o quei pur 
celebri nella Guafcogna a Tarbc, vicino al fiume A - 
dure, che vien giù da’ Pirenei > ove tuttavia fi con- 
fervano le veftigia delle fòglie di marmo, fecondo 
la magnificenza antica delle Terme Romane. 

ruris honorum ) cioè dei doni della Campagna » 
honor lignificando talvolta donum , e mafiimc le fi» 
G fatto 
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Drves inexhaafio maaarer copi d corna. 

T alia Germani fanum dum fceptra te neh ut 
Erricas ; cara nalU domi /ibi he/l a crearci 
T ut us ah externo , nifi forte lacefferet , hofle 
G alias , & in patrie laude s faccederet haeres . 
Coenomanos bis fe fé inter generofa javentas 
Exercet fiudìjs : placido qua Mei! a volar ut 
flamine, qua Sehina rigar pater O/lius arva . 
Quoque T ridevi inai Àthefis difcriminat aipcis 
Devexum Eridani properans fe mcrgcrc in atn- 
nem 

Fetaque helligeris qua crvihus , ubere pingui 
Sufpuit Euganeos humilis Picei ia mtntes . 

Pr- 
imo »’ Numi j Attilli. ]. ii 8. 
mertros aris macìavte honores • 
inexhaufio manaret copi* comi* ] Ercole venuto al- 
le mani per Dejanira , con Acheloo trasformato in 
un Toro, gli detraile un corno, che tolto fu dal- 
le Najadi # ed empiuto di tutte le primizie di frut- 
ta, fu da e doloro confccrato a Copia, che è quel- 
la Dea de* Gentili , la quale preludeva all’abbondan- 
*a, ed uberù della Terra. Orazio lib. p. od. 17. 

— ■ — hinc tibi rafia 
Mona bit ad plenum beuta no 
Ruris honorum opulenta corna . 

Germani fanum ] San Germano è luogo di deli- 
zie dei Re di Francia , con palazzo fuperbifTìmo , 
pollo in colle, e bagnato dalla Senna, quattro le- 
ghe di l'eolio da Parigi , 

Erricus] parla di Arrigo Secondo , Re di Francia , 
e allude non meno alla pace , che allora godevali 
per lo Spolilizio di Lifabctta fila figlia con Filippo 
Secondo Re di Spagna contratto nel 1559, cheti- 
le guerre prima avute, c con Carlo V. a Metz nel 
1^51., e- con Filippo li. di lui figliuolo a S. (Quin- 
tino nel 1557. 

cum nulla domi /ibi bolla creanti In tempo di 
Arrigo II. non erano ancor fulcitate le Guerre civili. 

in putrii lauda fuccederet haeret ] Arrigo Secondo 
fil figliuolo a Francefco Primo , Re di gran virtù.Cic. 
p. Ofpc. Qptima haeroditas , quae u patribus tradir ur Id- 
èe ri t , omni patrimonio pr or fi unti or , efi gloria vir ruris . 
Michele Calati del mio Inltituto, Soggetto ErudiutTìmo 
de* noftri tempi nella fua Orazione Funerale in morte 
del Mnrchefe Ercole Pio MOntecuccoli Maresciallo Ce- 
sàreo tratta elegantemente quella materia. 

coenomanos ] fono i Cenomani popoli della Gal- 
lia Ci (alpina , o Tranfpadana t il di cui nome prin- 
cipale viene da Ceno Terra del diflretto di Berga- 
mo. Sotto quello nome però di Cenomani largamen- 
te s'intendono i popoli di Bergamo, Brefcia , Cre- 
ma, Verona, Mantova, Cremona, e Trento. 

Ideila ] quello è un piccolo fiume , che bagna 
Irelcia Catul. ad Jnuuam carm. 68. 

FLivta (ju.trn molli pare ut rie fiumi no Me Un 
Bàstia Verona* hlater amata meae . 

Sebi»* rigar pater Olii ut serva \ % Fracaliceo 


IPITRARI A. 

Aufpicii quando delle amene Ville 
Gli accetcevoli doni, e l'abbondanza 
Larga verfàva di Dovizia il corno. 

E '1 firn ile fi vidde in San Germano, 

Allor , die il Regno moderava Arrigo -, 

Nè favilla nutria d’odio dvile, 

E , fé non die ognor pronto a fare feudo , 

E a ributtar chi ardiflè provocarlo , 

11 Franco flava all'ombra degli ulivi, 

E il Re del Padre era anco in laude erede 
I begli anni de* Giovani in quei (iti. 

Clic (òno della Gallia Cifalpina , 

E dove Mella ha Tuo placido letto, 

E dove il Lago ftendefi d’Ifco 
Infra Bergamo, e Brefcia, e dove il Padre- 
Olio le dizàon Venete rifpetta. 

Alle facende grate de* Falconi 
Applicati molto, e tanto avvien là dove 
L’Alpi Trentine rifoluto fparte 
Adige fiume, die d’alpcftte vena 
Impetuofamentc in giù difeende 
Finche pretto nel Pò fa imboccatura. 

Così Vicenza, che dal piano ofierva 

Siph. lib. p. — — qua pingui a dives . 

P afe un S china prae ter fluir Olltus tenda . 

Qui parli del Lago d*Uco nel Territorio Brcfciano , d F 
onde il fiume Ogho elee fuori con impeto grande 

Arhefis ] fiume , che nafoe alla volta di noi dal- 
ia grand’Alpe del Grofib Brenner della Contea di 
Tirolo ; Pafpetto della quale al contrario rimira In-^ 
(prudi, a quella volta volgendoli 1 * Eno . L* Adige 
dipoichè ha furiofiunente bagnato Trento , e Vero- 
na , mette foce nel Mare Adriatico , tra Ghiozzi , 
c il Porto di Goro, che è una delle principali boc- 
che del Po . 

devexum Eridani properans fe menere in amnem\ 
Chiama chino , o devexum il 11 », non meno per- 
chè va al Mare, che per rii petto alPaltcaaa , c iò- 
v ranni dell'Adige /celo dai Monti . Ed è 1 * Adige 
detto celere properans , perchè non è fiume di lun- 
go tratto , e perchè li follccita di andure al mare . 

fetaque belligeri s civibus Vicetia } quella Illullrc 
Città del Seremflimo Dominio Veneto , che da al- 
cuni Vi ceti a , c da altri Vincent ia è appellata, è pie- 
na di Cittadini da fpirito nobile , c guerriero » e 
di loro dille GaialEo Poeta Antico, 

Pqfi vici os hofies , iibertatemque recepram 
Hinc Vicentinis nomina diti a viris . 

E che colà fiorifee in quel fecolo il piacere del fal- 
conare ne fa pure grande teilimonianza il fopracci- 
tato piu volte Francefco Sforzino da Cartono No- 
bile Vicentino, in quel luogo inaffime del fuo Stroz- 
ziate, dove parla delle Caccic, ed Uccellagioni del 
Signore Orazio Tiene , Conte di Scandiano . 

Euganeos Monta 3 i Monti di Padova , fette mi- 
glia 
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FALCONARE. 
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Vìtiferum qua Taufilìpum Sebete perenni 
fonte lavi s , magno quondam dilccìe Maroni : 
Qs.ique exit , rurfufquc in fe redit , ornine larvo 
/Teli toties noftris tentata Ne.ipolis artnis . 


felia dittanti da etti antichiffima, e nobilifllma Cit- 
ta dello Stato Veneto. Girolamo Meandro al tem- 
|>o degli Amaltci, nella l'uà Fama Cantante, 

O Antenore**, urbe Superis graìijfi ma Athenat . 

« a cui io fon tenuto di grand’onore , per la Lau- 
rea d’ambe le leggi nella prima mia giovanezza . E , 
fama, clic alle radici di clli monti vi lode una vol- 
ta la Città detta Euganea, col tempio di Gcrione, 
fabbricato da* Greci. Di quelli il più alto è quel- 
lo di Venda, e i più celebri Titolo, cArquà, nel 
primo de’ quali Tito Livio Padovano, e nel fccon- 
do il Petrarca avevano delle tenute, c rulheavano. 
Fra di quelli due Monti , e non molto dilcotto dui 
Monti d* Abano, v’è il Monte di Toriglia , lànt lo- 
cato dall’Eremo detto Rua de’ Romiti Camaldolcfii 
che ricordo qui per Venerazione . 

Vinferum PaufiUpum ) è Paufmpo un vaghiamo 
Colle della campagna felice tutto coltivato, e for- 
nito di bclliflìme Vigne ; ed è dilcollo un miglio 
da Napoli, diftendendr li in mare , ver lo mezzo 
giorno, e facendo molti lenii lo che cagiona, die 
tutta la fua codierà fia piacevo! ilTìma . 

Sebete) piccolo fiume della campagna felice, det- 
to volgarmente il Fornello. Egli fiorre per Napo- 
li , e lotto le mura { e poco dopo fra il Pome del- 
la Maddalena lì Icarica nel Golfo Napoletano ; onde 
anche viene detto il fiume della Maddalena . 

Su le floride fpondt 
Del placido S cheto, 

Che taciturno , e chete 
Quanto ricce d’onor, povero fonde 
A Partencpe bell a il fianco bagnai 
Par t enspe felice, 

E di Cigni, e d'Eroi M idre , e Nutrice 
Canto non ha guari il Signor Abaie Pietro Mcta- 
fl-lìo vivente , e immollale Poeta Cefareo . Che | 
pn il Selcto bagni Paufiipo, Ikcome dice il Tua- • 
no , con buona lua licenza , ciò è detto alquanto 
fuori della Topografia , ed Idrografia* poiché il Se- 
beto icorrc lungi da Paufihpo per ben quattro mi- 
glia* . 

quondam dii cele Marciti ] Pretto al giocondo lido, 
e Monte ameno di Paufiipo , ove per lutto vrg- 
gonli molli llìme anticaglie di Itipcrbiuìme fabbriche 
cintane dal tempo i dalla parte, che é veri© Napo- 
li vi è la bella Villa detta Serena i c vcrlb C Inaia 
alla l'a'da del Monte è i! dilettevole luogo di Mcr- 
gclhno , cosi nomato dal lòinmerger delti pela i 
o\c il dotlittinio Jacopo Starnazzare, figliuolo del- 
le Mule , JtuQiillimo dal Tuano , compotè le (ne 
divine Ecloghe , e nella Chicli vicina vi è il di 
lui be.lillìmo Sepolcro di marmo a figure muglia- 
te con quello epitafio comporlo ual Cardinal Pie- 
tro ikmbo» 


I Colli Euganei, ove lèn van gli armenti 
Colle ftefe mammelle: e i curvi rami 
Piegano i frutti all’ubertofo fuolo. 

Piena di Cittadini bellico!! 

Sa di falconeria*, cosi altrettale 
E il piacer, che fiorisce u’ tu Sebeto 
A Paulilippo inatti ognor le Vigne 
Delizie all’età andate di Mattone} 

E là dov’cfcc , e dove in le ritorna 
Napoli, ahi quante volte amicamente 
Tentata lenza prò dalle noftr’arme. 


Da / 'acro eineri flore t, hic ili e Maroni 
Syncerus Muj'a proxn/ms , ut tumulo . 

In fine del Monte ai lido del mare , è il delizio- 
lo luogo di Santa Maria di Piedigrotta , e vicino 
téglie la Grolla di Cocceio , che altri appropriano a 
riatto, ed altri a Lucullo, fatta alla mamera di quel- 
la di C'uma ; la quale è tutta cavata artificiolanen- 
te nel latto. Sopra del Monte nel deliro lato ver- 
lo 1’ u lata delia Grotta per andare a Napoli è la 
■cpoltun di Virgilio, con quefti vedi, 

Mantua me genuie , Calabi : rapuere , ttnet nane 
Partencpe . Cecini pafeua , rara , ducei . 
quaqiie extt , rurfufque in fe redit ) Già quando 
dice Tuano, che fi uliva la uccellagion de’ Falco- 
ni in Napoli, intende lenza dubbio fuori della Cit- 
ta. Oraiifito, dove la Città cice, e ritorna , non 
è altro, a mio parere, che ed ogni porta Tcrrcttre 
della medelima , e il Ponte fopradetto della Mad- 
dalena i onde, o fi dirà, die ad etto Ponte , ovvero, 
clic fuor d’ogni Porta alla caccia andava!» de’ Falconi. 

ornine larvo Htu tot tei noftris tent.ua Ne apoln ar- 
ma ) Le armi Franteli Hanno tentato Napoli eoa 
| l’ordine, che lèguc . Andò alla conquida del Re- 
gno di Napoli Carlo Conte di Angio invitai a da 
Urbano Quarto, c poi da Clemente Quarto. Que- 
llo Principe vinfe Manfredo nel 1166., end ia<»8 
fece decapitare Corradmo, ultimo della Nobilitili»* 
Cala di Svcvia. Nel 1385. Lodovico d’Angto , fi- 
dottato da Giovanna Regina di Napoli , figlia del 
Re Roberto peri con tutte le lue Truppe , mentre 
era alla conquitta di quello Regno. Martino Quin- 
to inveiti del Regno di Napoli Lodovico d’Angiò, 
terzo di quello nome, e figliuolo del Fecondo Lo- 
dovico. Liló mori nel 14 >4* * falciato Erede del 
Regno Renato fùo fratello , il quale nel 1441. li» 
cacciato da Mfonfo Re di Sicilia , c di Aragona , 
c mori in Francia . Dopo la mone però del padre 
Renato , Giovanni ricuperò il Regno di Napoli * 
ma pretto ne tu fagliato da Ferdinando fìgluiol 
battardo d’Al tonfò loprv.ddetto colj’cjuto di Scander* 
bech. Carlo Oliavo, ellcndo in lui cadute le ragio- 
ni del Regno di Napoli di Renato d’Angiò , nel 
1497* cacciati dal Regno Ferdinando bailardo , cd 
Al tonto liso figliuolo, fàcilmente t’impad: orti Jce dei 
Rt'&no i ma appena parato cg’i dall* Italia, Fardi" 
G 1 n-u- 
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XXXII. 

jicmubis & rt$km has pi%>t*S£tnni ipfeptuen- 

tur» 

Hcroum , & late vicinac rtgulus eroe 
Cantilia nuper macrens fpcclabat ab arce , 

Et 


nando mcdefimo tornò altra volta a ricuperarlo . 
Nel 1501. Ferdinando di. Aragona Rie di Spagna » 
fatta lega con Lodovico Duodecimo Re di Francia 
■cacciano dal Regno di Napoli Federigo Re figliuo- 
lo del foprammeniovato. bartardo j c dividono Ira di 
loro il Regno i ma Confiti vo , detto il gran Capi- 
tano , Generale del Re di Spagna nel 1*04. cac- 
ciò fuori coatto i FrancefiL. Franccico Primo Re di 
Francia nel ifi8. mando Odetto Fot* Lotrcch con 
trentamila uomini all’artcdio di Napoli , dove tante 
Truppe infelicemente morirono nato indi di là , 
come nota Fracalloro , il vocabolo-, che corre in lta- 
lia di Morbo Gallico . Niccolò Borbonio, Poeta di 
Borgogna , che corrilpolè con Erafino Rotterodamo, 
dal quale è chiamato Poeta mellinjfimus j e le di 
cui Latine Poefic furono Rampate in Bafilea nel 
così verfeggtò fu tale argomento. 
Dardanidae juvenes F r ancor um gloria gentis , 

Dum f tra fanguinti Alarti s m arnia munti 
Dum generis robur {tirane, bellique videntur 
Fulmina , Lautrecbo fub duce magnanimo 
Terrine/ infueta virtuns intanine Mavors ,. 

Tydidae memori pectore vulnus babet :- 
Jjfamque altquid maini prae fe manne illaferebat, 
Cum mucro atot f ortom pòjlulat hajla manurn , 
Quam dttx Attolum Gradivo ir.fgere vulnus. 

Aufus , cum nulli par ter et ilio Deum 
Con fere re ergo manus campo declinat aperto,, 
Adgrediturque alia Mars fuprrare via. 

O fati invidiar n < grajfant por Gallica c.ijh 4- 
llle Deus , ptjlit virus silique ferie : 

Jmbellcm , natumqioe malie docet ar notti hofiem , 
Ut fai , utque omnts inf.it ant tir aquae i 
Vtque impune cada* Francortttn exercitus omnis 
Ffficit , indomitum dum furie atra luet. 

Sic cecidere viri , vix e tot millibus unum. 

Jllaifum cladts nobilis illa de di t. 

Nulla pnus talem v t derune {accula ptfitm -, 

Proti dolor ! bare quali s Partkenopaca fuit. 
Crudeles Parcae , aut potius Alari perfidus illi 
Abftulit Heroas Francia magna tuoi. 

Nemo fu a e fidat virenti , ubi fraudo doltfque 
Non forti venìune bella gtrtnd.t marni . 

Nel 1 5*7. poi, quel l’Eroe della Cala diGutl'a, di cui 
or ora è per parlare Tuano, entrato nd Regno dì Na- 
poli attediò l’Abbruzzo, eCivitclJa, ma all’dpprotfi- 
marfi del Duca d’AIba , Generale della Spagna, giudicò 
bene retrocedere . Ed ecco in qual guifà ornine lae- 
vo fu più volte tentato Napoli dalle Armi Francdi. 

Aemutus & r#f«*«]Francelco di Lorena Duca di Gui- 
Ct» di cui parla qui Tuano, in tempo di Francelco 
Secondo Re di I rancia godeva talmente la grazia 
del Re, che lémbrava come edere un di lui pari. 


XXX1L 

E l’emulo de* Re, germe egti purÉ 
De’ Prenci valorofi \ die reggeva 
L’ampia diftefo def vicino Stato , 

Dal Forte Sciamigli si belle pugne 

°P- 


per teftimoniarra eziandio di Cattcrino Davila lib; 
p. il Duca di Guifa nel fare del reta fui , re bufo 
di fot za , nobile di prefcnxjs, pieno di vivacitÀ d’ a- 
nimo , e d* ingegno attijfmo a tutte le cofe gene refe 
ed eccellenti, aveva l'aura , e il favor della Corte , 
ed era ammeffo qua fi Compagno del Re alta di lui 
converfazjone . L cmulazione però è da prenderli in 
altro fènfo, e rii petto ad altro perfonaggio . Aper- 
tamente dice littoria» che fui punto ih allittcre al 
iRc, e alla Reina Madre , Cattcnna de* Medici, e 
di lòpraintendere col configlio , palio di emulazio- 
ne cot Principi del Sangue , e fingo lamicate con 
Antonio Borbone Re di Navarca , ddla qual gara re- 
ciproca li avrebbe potuto dire , ciò che Lucan. lib^ 
p. di quella, che palio tra Celare, e Pompeo 
■ ■— fìimulos dedir aemula virtui . 

Ni ec quemquam jam forre potefl , Cacfarve pr:ortm p l 

Pompejufvo parem ■ ■ ■ — 

Ma cadrebbe forfè più in acconcio la grave lènten- 
za di Francefco Guicciardini ; celebre Illoriogralo r 
lodato dal Tuano , che* mori d’anni f 3. nel -1 f 4<%. 

} molto perniciofo ad un Principe avere due Capita- 
ni , che gareggmo infume della precedenza! , • che trm 
di fc abbiano emulazione , ed invidia . 

tenui ipfe potentum hcroum y Etto* era come della 
Cali di Lorena, difendente da ttirpe Regia, e per 
lunga fuecclTìone derivata da una figlia dello Im- 
■perador Carlo Magno j e riferendo l’origine fuaad. 
antichittimi tempi , numerava nella linea malcolina 
fra i fuoi Autori Gottilrcddo Buglione, quello, che* 

Capo della Crociata, e Conduttore delle genti Cri- 
ttiane alla ricuperazione del Santo- Sepolcro lìiacqui-- 
ftò nell* Alia con la pietà, e colmarmi il Regno di 
Gerufalcmmc, argomento al Iiargeo del fuobelPoc* 
ma intitolato SynaJos , e a Torquato Tallo , di quei 
celebri Canti, che cominciano. 

Canto l'armi pittofe , e’I Capitano, 

Che'l gran Sepolcro libero di Crifo. 

Alolto egli oprò col f enno-, e con la mano - ^ 

Molto {offri nel gloriofo acqwjlo , 

E invan l'inferno a lui s'oppofe, e invano^ 

S' armò d*Afia, e di Libia d pcpol mifto , 

Che favorìlle il Cielo , 0 / òtto at fanti 
Segni riduffe i fuoi compagni erranti , 
late vicinae regulus eroe ] lo Stato di Guila , di> 
cui egli era Duca, retta nella Picconila , la quale lar- 
ga Provincia è finitima all’ilòla di- Francia , che tra 
le altre Città-, e Cartella abbraccia Sciamigli. 

• Cannila nuper ab arce .) Il Forte diSciantigii giacente 
nell’ Ilòla di Francia, quattro leghe dikotto da Pa- 
rigi , era di ragione della Cala di Momoransi , fa- 
miglia colpicua , che infieme con quella di Guilà 
tòftenne già l’amir.inillraaione, ed il pelò delle co- 
lèi 

1 
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DEL 

‘Et medili i intcr turbai piitriaetfue tumultui , 
Vtcumfite haec aegra folatia mente traheb.it , 
Calli ac amor Erari tifati, & hujui maxima Jae- 
t li 

Cleria delie tacque breves . O tpàrmihi voecm 
In lauda lacrimafjue dabit Deui ? o tua digito 
Quii merita in patri am dicci, quii funera ver fu: 
ain pat rii in itti memora» decora alta,& opima 

Tot 


(f principali del Regno > e (ebbene poi s’ accelero 
tra di loro inimicizie mortali , anche dipoi lì rap- 
pacificarono , e particolarmente fcgui la riconcilia- 
zione tra il Contcllabilc Anna Momoramì , eFran- 
ccfco Duca di Guifà lui principio del Regno di Car- 
lo Nono, fratello di Francefilo Secondo , e ultima- 
mente in tempo che llavano bene inficine, fi por- 
tò Francelco di Guilà a quel Forte delucidò , e luo- 
go celebre per le Caccie , come rifcrilce lo fteflò 
Tuano lib. a. Htjl. Cantili a Marnar anrutm ptramoe- 
no loco (ita Arx venationibus apra , ubi Gufisi* ec, 
Qui è da notarli, che Vido Fabro Piubracio , difo- 
pra lodato , uomo dottilfimo di que* tempi , c che 
fu già Oratore di Carlo Quinto al Concilio di 
Trento, immaginò, che a quello palio parlalle Tua- 
no (o Ila l'Autore Anonimo) di Francefco di Nlo 
tnoransì , morto pure non molti anni avanti , con 
iòmmo dilpiacere de’ buoni j e di quella di lui o- 
pinionc i nata dal nome di Francefco , c dalla ri- 
membranza fatta di Sciamigli ne dà il raguaglio 
Tuano nel libro fecondo della vita, che di le fenve. 

maerms [pedabat ab arce ) dice Plinio- il giova- 
ne lib. p. ep. 3. jam un di que filvae , Q* [chiudo , 
ipjumque illud [Uentium , quod venattoni datar , ma- 
gna cogitai ioni* i nei fomenta fune. Il Poeta poi chia- 
ma rartri/ìato il Duca di Guilà , perchè afflitto a 
cagione delle Guerre Civili, e in gran pen fiero per 
]a fàlute de' popoli , quali come Niccolo- di Renzo, 
cui dille il Petr. Canz. 1 r. 

Sopra l. Monte- Tarpeo Con non vedrai 
I » Cavai Iter , che Itali a tutta or. or» 

Penfofo piu d’altrui , che di fe fteffo . 

QUcfto Principe è della ilirpe Imperiale di Federi 
go Barbarofià j e da lui Jilcende la nobiliffima In- 
tuglia de* Bcntivogli - 

atira folatia mente ] Baiti* Caftiglione Carm, 
attrae [otaria mentis 
hu)us maxima [aedi gloria I Fur. p. 1 jv 
' Ornamento , e [plcndor del fccol nefiro * 

• Bembo in un Sohcuo- 

Grave > Saggio, cor te [e , alto Signore 
Lume di qutjla nojlra efcur.i et.tde . 
delia tea uè breves. ] Manuale in morte di Scor- 
po, giovane valorolò, 

III e ego [um Scorpus , tlamofi gloria Circi, 

Plaufus , Roma , tui deliciaeque breves. 

Di Tito Imperadore , il di cut dolcilTìmo Impero 
durò due foli anni, dice Svct. c. p. Titus amor ,& 
deliciae generis fiumani . 
d eyits mi hi voces in laude* kurimafqjn dabit 


FALCONARE. SI 

| Oppreffo poco fa, da increlcimento , 

| Mirava y e tra i tumulti della Patria > 

E’in mezzo alle dilcordie popolari 
Me’ die potea, la mente travagliata 
Difnebbiava, e prendealì alcun lo! lazzo 
Francefilo, amore delle Gallie, e fbmma 
Gloria di noftra età, delizia breve, 

O quale il Dio farà, che ora darammi 
Voce in tua lode , e rivi d’acque agli ocelli? 
Chi potrà dir le degne cole, che hai 
Fatte per la tua Patria , e verlèggiare 
Chi mai filila tua dura infaufta morte ì 
Recherò a mente altrui forlè le geita 
Dello invitto tuo Padre , e le Vittorie 


Oni- 


Deus 1 Fur. 3. 1. 

Chi mi darà la voce , e le parole 
Convenienti a sì noi il [oggetto t 
Chi l’ale al vtr[o prederà, che volt 
Tanto , che arrivi all’alto mio concetto , 
lucr. prima de ter. nat. lib. 3, 

Quis poti s ejl dignum pollenti pedore carmen 
Con dere prò rerum magate, hifque reperti si 
Quifve valet verbi s tantum, quii pingere laude* 

In meriti s ejus po(fr .... 

quis [tenera ] Fontano de Sttllis lib. 1. 

Queis [andò patremque hominum regemque dee r iene 
Laudila s , aut meriti $ follane a ut aequem ipfe ca- 
ne rido} 

prima di quello , Giano Pannonio Vcfcovo del- 
le Cinque Cliicfc, ferivendo a Federigo Terzo Irn- 
perndorcr.- 

ììtyit re [atis aequa tuo reddam p rat coni a [ado ? 

A quello infigne Poeta Alcmano , che fiorì nel 1 f 08- 
fu gu infermo quclV cpiCafio 

Htc finis ejl J.xnus , pafrium' qui primus ad Ijlnèitt 
Duxtt la unger as ex Helicone Deus. 

Tuano piange la morte del grand’Eroe Francefco Duca- 
di Guilà , fèguita adi 14. Febbraio 1 763. per tradirne»- 
|to di Giovanni' Polctrotto , che fpiceato dall’ Ammi- 
raglio di Colignr, e finto di abbandonare il parti- 
to Ugonotto, dire di Orleans, s'infinm nella Cor- 
te de! Duca j e mentre il Duca difponc le’ colè per 
un’allalto generale alla Città, ufurp.ua dagli Eretici, 
lo ferifee di archibugiafii , dalla quale anche mori . 

an Patris invidi memortm decora atta \ Pantano* 
de Stelli s lib»- clari decora alta parenti s 
Padre di Francefco Dica di Guila fu Claudio Duca 
di Guifa , quinto* figliuolo di Renato Duca di Lo- 
rena, che avendo fpofata Antonietta di Borbone eb- 
be tre figliuoli*, cioè Francelco Duca di Guilà, Car^ 
lo Cardinale Arcivclcovo di Rem s, e Claudio Aumalio, 
o (u Duca d'Utn ala . Claudio Padre fopradetto. Prin- 
cipe di fòmma virtù , e di felicità'non minore , par- 
lato in Francia al poffcflo del Ducato di Guilà die-** 
de nel progrcflò dcll'opere file militari cosi chiarii 
legni d'animo, e di valore * che ottenne ,• al parer 
d’ognuno , il pruno luogo di riputazione tra i Ca-»- 

' B i r . 
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T ot {polì* , exuvUfijue cruenta ex hofie re! mas, 
Partaijuc tot patriot, vel in ipfa morte tropuc.i } 
Magna duci: tanti circumfonjt undiejue fama , 
Multa viri virtù: , multa oiver fatar imago : 
Nulla tamen poriora fui monumenta relitjuit 
Emeritut pater , & patriis jam debit us afiris , 

( Hunc Phocaea licci celebri provincia tollat 
Laude, Metiff, fui s nunc tandem reddita Fran- 
cis 

txi.l tet , Rheui fafceis exofa fuperbos , 

Quam tjnod te demum Franctfce fuperflìte vt- 

t.im 

Ex kit 

pium Frincefi; ed è dii Turno nel libro fello H/y?. 
qualificato con quello elogio Itilo dax fuo tempore 
magma, uggiugnenao , che in morte fua, li quale 
fogni nel 1550. gli furono fatte elequie quali alla 
Reale per fegno del fuo raro valore , e come fofli 
un altro Metello di cui fenve Plinio hift. nat. lib. 
7. che morto anche , trionfatore pareva , vtlut exe- 
ijuiii quoque ttiuniphami o come quello di cui Pan- 
tano de Stelli t lib. 4- 

mfipnifique feretro 

Ijfrrtur Per diftmta informazione delle 

di lui gloriolillime gcila il Eayl liiggeriice , che li 
legga le Pere Anlelme. 

partaque tot painae lei ite ipfa morto Crcpata 1 In 
pruno luogo li avverta , che il -ori a quello piallo 
tuona lo lleflò , che velati ; del che le ne hanno (an- 
golarmente degli efempi in Terenzio; Haii. i.i.per 
fcl quam paure! reperiai meretrieiiiu j, ideici amatore 1 
vtl hic Pompiti tus <lu# voluti hit Pompili! ut . In 
fecondo luogo benché trofeo lìa regolarmente quel 
monumento , die fu eretto dal Vincitore, colllnlè- 
gne dello Ipoglie Oftili , fi prende anche talvolta 
per la Vittoria niedclima, come nel cefo prelènte ad 
imitazione di Orazio lib. a. od. •>. nova eantmus 
jtiwujh tropaea. Pollo ciò, ecco in qual guili Clau- 
dio quali che, o come le nella ftefia morte cagionò 
Vittorie alla Patria. La prima volta, che il Re i'ran- 
ccliro Primo intrapi efe la conquida dello Stato di Mi- 
lano, fece fimgainofà giornata contro gllmpcriah 
Marignano, e ne riportò ftrepitoii Vittoria; e fu uo 
sei 15 ij. Ora in quello fatto d’arme Claudio Duca 
di Guifa, a prò del Re, deila Nazione, edeilaPa- 
tria con direni» pericolo della (ita vita fi legnalo 
imperciocché comandando ai lalchenctii, in duerni 
dt Claudio Duca da Cueidria luo Zio Materno, la- 
cero di molte ferite reliò nella ilrage liceo; 1 . e mor 
to, c trovato in capo a un giorno ancor vivodauit 
gentiluomo Alemano fuo Scudiere, fu per mirato; o 
ricuperato. Salludio drive del valorofoCatilina, C. 
felina lor.pt a fidi inter kof.ium sodatura repcrrut 


Opime, e tante Ipoglie de’ Nemicr, 

E i poivcroli, e d'atro (àngue tinti 
Cimieri , e quelli, che innalzò alla Patria 
Quali die giunto a Morte archi , e trofei » 
Del protle Duce in ogni parte corre 
Celebre lode per virtù di quella , 

Che trae l'uom dal (èpolcro , e’n vita il ierba. 
Molte di lui gcfta immortali, molte 
Immagini ci ftan (òtto degli occhi -, 

Ma nclfuna memoria di le (ledo 
Più da (colpirli in bronzi a mi falciato 
Ha il Padre benemerito, già agli altri. 
D'onde venne, dovuto (benché parli 
Marfiglia in di lui gloria, c benché cfulti 
Metz a' Franchi ora rclà, e ch'ebbe in odio 
Del Reno i falci alteri ) quanto quella 
Per ultimo di avere ei tollerato 
Udiremo crollo , c la fatai caduta , 
Sopravivendo tu Francddi , i campi 

Del- 


Ne e enim de Carfari s ailis 

l'ilum majus opus, quam qu»d parer exri ti t hujut - 
patriis jam dtbìtus afiris ] il Poeta ic Piatendo col- 
la dottrina di Platone, il quale infogna , che dal- 
la fua propria (Iella ogni fpirilo dui ernia , cd all* 
(leda, decorno al luogo della fiu origine , ed alia- 
tila Patria faccia indi ritorno. 

biette Rbocaea eelcbr a* ] Marfiglia, Città della Gal- 
lia Narbonefe celebre Emporio , fondata da’ Penici 
detta Focea , perchè eflendo già una volta fiat* 
dillrutta , fu rifiorata da* Foconi! partiti di Grecia 
per fottrarfi alla Tirannia di Ciro. Nel 1514. men- 
tre ella era attediata dagPlmpenali , verni? Fraucclco 
Primo alla liberazione della medefima con cinquan* 
tamila combattenti, tra quali trovavafi Claudio che 6 
legnalo, al levarli indi lofio da Celarci l’af tedio . 

hunc celebrar Metti] Nei 151*. Claudio Duca di 
Guilà battè i (òlle vali nelle vicinanze di Metz » • 
ne foce firage. 

mmc tandem rtddira Francis] Regnando Ottone 
Primo Ini per a dorè. Teodorico Vefcovo di Metz po* 
fé quella Città fi tto ('Imperio* Ricuperata indi da* 
Franteli nel 1551. , finto la condotta del Duca d* 
Alba fu *(teJia<a dalle stimi di Carlo Quinto > rat 
per valor odi rtlillenza di Frauccfio Duca di Gui’i* 
icfiò anche liberata, e fu levato Pallàdio ; edipoichè 
incito è fiato Pulì mio fatto d’arme di Carlo Quinto 
ne ulti q* cito verfò, 

Sijte viveri riseti s , bue: ti Li meta datteri 
per oppostone alPiir prefa, che detto Imperador* 
p-eic , che era le colonne di Ef r ole con quello» 


efi , paullulum e tram fpirans , ferocianujiu animi quatu- .n ietto ultra. Metz è Città della Galùu Iicl&ica, 


babuer.it , in valete rttinens . 

mania dncis fama ; multa viri virtù s] A enei d.\ t.i 24. 
Ài ulta virus» mentis fufientat fama tropaets 1. 
muli*** ma)tu opus ] M.iam. ult. 


nella Lorc'a alla Mofeìla. 

Rbem faj'tet, 1 prende il Reno fiume della Ger- 
mania per la licite Germania; c la Gwittunia do~i:i« 
iuta da Ccjàrc per lo lidio Ceiare > cui couipci jiu» 

Io 
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DEL FALCONARE. sì 

Exkit , & patrias faecUvit [.inguine Campo! . Della Patria di vii lingue bruttaci . 

Ergo , patre ciato , in te omnes lamina Galli Dunque rapito il Genitore , gli occhi 
Coniicere, atque omnts votit communihus unum A te fi vollèr della Francia,' e tutti 
Pafc ere , qui voterei t rerum farcire ruinas , Di Iperaiue uniformi , c di voleri 
yirihui .itquc oneri integri s f, accedere pojfet . Difiarono in te quel , die riftoro 

Alce dam animo cxcidcrat , quanta viriate rebcl- Delfe a’ danni parici, e clic per forte 
hit Compiute (uccedefiè al pelò grave . 

(J/ix tam prima gettai veflihat flore javenta ) Nè fi era ancor dimenticato il Mondo 

Frenaffei furiai Tiberini ad flamini! un dam Con qual virtù metterti a freno ( avevi 

Pro patrihai flani purpurei! , & gente togata : Appena tu la rugiadofà guancia 

Cam te Roma fuo ingremio complcxa finuque Del primo fior di giovcncute alperfa ) 

Perge ait , aufpiciii tamii , attrae ornine tanto . Le furie armate de’ rubclli , in riva 
Macie animi juvcnii , virtai quo te tua dacie . Al Tebro , difenfore de' Latini 
Certa manet cacio menci ; tu forti! & acquai , Purpurei Padri , e di Togata gente . 

Fori All'ora fu , che lpalancato il grembo 

le divife de’ Magilfrati Romani , e degli antichi Im- ILoma , e ftrcttoCi al lèn lieta ti <ìil& 
peradori , tra quali (piccavano i falci portati dai Lit- Va Co’ prelàgj si felici: e foufti 
tori i ed erano molte aflàdellate vergile dell’albero porta teco gli augur; , e datti cuore 
^"s «è UU ‘ dl cortecal, bilum ‘ noli • con Garzone -, e ovunque la virtù ti mena 

““««T '"faedavit fauguim campo, ] Paolo Giovi» par- ^g ui 11 «mnino, e penfa pur, cheto Cielo 

landò del Magnifico Colino Medici , Certa mercé ti attende j uil iol riconto 

■ ■ — infìgnt gladio per tei a, per heflei Ll- 

Egit eijHttm , & largo foedavit fan aitine dextram. — --■■■—■ ...» 

fraNansi, e Metz, Stati di Lorena in vicinanza al- leganza al Tarmi Francciì. Venne in pedona a capo 
la Città di Saverne, Claudio Duca di Gu ila fece ma- delle Truppe il Duca Francefco di Guifa , e benché 
cello de* Villani , che avevano prefe le arme conti? con ciò fi tenetiéro a dovere le Milizie Spagli uo! e , 

la Nobiltà per iRigazione di Tommafò Muncer . e cercarti il Guilà di batterti , ciò non avenne per- 

omnes votit comunibus unum pofeero ] Lazaro Bona- che il Duca d'Alba ricusò il cimento, 
litico Cairn. Tiberini ad undas) chiama il Tevere fiume del La- 

Vnui qui puf eoo fole virtutìs honore zio col nome di Tiberino , il qual nome di Tiberi- 

Ar.te alios cupiat ■ virtutem extollere in altum . no era del Dio , che preludeva a erto fiume . 

Quello letterato Bartànefe, di cui meravigliofe fono prò pat ribus fi ani purpurei s) Sono Padri Porpora- 
le lettere inferite nel libro Epiflolae Clarorum Viro - ti i Ordinali di Santa Romana Chicli, perche vc- 
rum Rampato da Aldo ij 66. , fu Profc flore Pubbli- Riti di porpora i cosi apprellb Ckud. lib. a. do na- 
to in Padova , e familiare del Cardinale Rcginaldo ptu Trofei. Purpurei Riges . 

Polo* il quale cosi fcrive a Jacopo Sadoleto i che gente togata ] Aeneid. p. *86. 

pur fu gran Cardinale* Lazarum ncflrum , qua m ma- Romanos rtrum domtnos gentemque togatam 

ftflrum , Ó* $**{* tutorem ingenuarum , & dultijfi- te Roma fuo in grtmio eomplexa finuque 1 Giulio 
mirum artium cogncveram , in contubernium votavi, Rofcio Orlino, Poeta a quei tempi ideili, parlando 
ed è lodato pur dal Tuano. d'ippolito Capiltlpi , 

vini ut inttgris fuecedere pojfet ) vuol dire integri s Roma futtm Vatem gremio eomplexa tepenfi 

lo Reflo che non Jra/lij . Caefar lib. p. B. C. cum Hippolythum , lugens tolta dui a dedit . 

integri defejfss fuccederent . Lra ben da crederti, che Paolo Quarto , Pontefice 

vix tum prima genas vefiibat flore juventa ] At- di gran mente , e conolcitor degli uomini valorofi 
ntid. j. 160. fa edìe applouti, e accoglienze al Giovane Capitano , 

Tum mihi prima genti veflibat flore juventa .Taf- die dava di fe fpcranzc grandi * ma io non laici» 
fo Ger. Lib. p. 601. di riferirei che nelle IRorie di Francia (òtto il RV 

Molle piuma dal mento appena ufeiva gno di Arrigo Secondo, nel 1710. Rampate in Pa- 

e Canto 9. 81. rigi appreflo Giovanni Mariette , trovo , e non so 

A ttu non anro la flagion novella con qual conneltione , regillrato cosi a carte joo. 

Il bel mento fpargeu do ’ primi fiori . ( J^uand le Dite de Guife prit cange du pape , fa Sain • 

frenaffet furiai Tiberini *d andai) nel lf$6.Pao- rete lui die aver meprit , quii n’avoit rienfaitdant 
lo Quarto Pontefice , «‘era metiò in arme contro il cotte guerre , ni pour lei ajfaires du Roi , ni pourViro* 
Rei Spagna per pretefi ufurpati beni della Santa teret de fZglife ,nt pour fa propri reputation. Ciò fu ri*» 
Sede, e T aveva dichiarato decaduto dai diritti dell ferito da me lenza pregiuAjcio di una partc,e delTaltr*. 
Regno di Napoli e di Sicilia i e per mezzo del Car- masie arami juvems) Aencd. 9. 641. 

dinal Caraflà Legato in Francia cercò ajuto , e col*| Mail e nova vietate fuori fu u»r ad aftra. 

C Ponr 
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fori qtuccurq, fcr et samum perferre memento: 

j4nnofumgcni:or fub peUtbus extget aevum j 

Tarn /attraeva ne.wt mi/umtibijiaminaParcac. 


t Pontino de Hortis Hrfperid. lib. i. parlando col Tuo 
Mecenate Francelio Gonzaga Marchefe di Mantora » 
Macie animo Tranctfce , & macie ingenttbus orfic . 

infortii ó> atquus perferre memento] Aen.ù.ioo. 
Tu ne cede malis , fed contr» ardentior ito , qutm 
tua te fortuna fmet. 

Domenico Veniero Patrizio Veneto a ed eccellente 
Poeta a* tempi del Tuano, 

So , che nullo accidente ì coti duro 
Che foflcntrlo , e fuprrar noi poffa 
Vn cuor collante, un animo fu uro, 
fub pellibui ]'m campo cioè di guerra, perchè le 
tende Militari lolcvano eflcre ricoperte di pelli; Cic. 
4. Accad. ut non multum Imperatori fub ipfìt pelti- 
bui otti relm quotar . Il Padre invecchierà nell’armi : 
Ciaud. 

XXXIII. 

Dixer.it & tacito pre fu fub corde dolorem . 
tììnc Morirti excipium : nec primo fratta periclo 
Subfiitit heie virtks : epuamvis j.im cardine fapfo 
Res inclinarcnt nofirae ,fdtifquc ftniflrit 
Protinus arder et civili Ga/lia bello . 

Ergo fori cuneo s agit , incauta mcjue repente 
In te vipere um virofa calumnia dentem 

Exa- 


preffit fub corde dolorem ] Acneid. p. 

prema alcuni corde dolorem . 

Morirà excipiunt ] Monni ultimi popoli della Gal- 
lia all'Oceano , oggidì Fiamminghi ; Aeneid. 8. 7x7. 
oxtremique hominum Monni . Andò in Fiandra Fran- 
cefco Duca di Guilà alla iella dell’Armata Frantele 
nel 155#-» regnando Arrigo Secondo. 

fon cuneos agit ] conio e un ferro , che lavora 
fotterra , ed è (imbolo dell’infidia , c degli occulti 
tramati danni, cofc folite nelle Corti , e nel gran 
Mondo . 

calumnia dentem ex acuiti Prudenzio , che fiori 
nel quarto lécolo Criftiano , 

— dente obnitens fpinofa calumnia 
Fu imputato Franecfco Duca di Guifa di avere fatto 
perdere alla Francia gli Stati della Fiandra, per Tuo 
ritardo in portarli colà con l'Armata , licconie an- 
che di eflcre pattato fu di ciò, d’intclligcnza col Re 
di Spagna . Siccome il fumo , dice Alberto Lollio Fcrra- 
refe, che fiori prima di Tuano , benché ad altro pro- 
pofito , in una fua Orazione ficcome il fumo cerca 
Jtmpre d'afeendert in alto , con le infidie , le fnagu- 
re , e rovine a coloro maf /riamente fogliano fopraft are , 
che he piu fublime grado di dignità fi trovano collocati ; 
onde pur dille Giano F.trufco Poeta di quell’ età 
Ìnfima , fi nefeit , non unquam dente laecffit 
Invidia, at fummo quae videi effe grada. 


IPITR ARI A. 

Lufcioti : ed è , qualunque colà avvenga 
Comportarla, e da quel forte, che lèi. 
Per cali buoni o ri; , che fieno forti , 
Sempre di pari aver tema, e fperanza. 
Il Padre tuo s’invecchierà neH'armi. 

Or tu pur vivi, e nel filar le Parclie 
Non fieno pelle ad avvoltare il fulb . 


de Bell. Cet. 

Totaque fub galeis Mavcrtia canuit aetas. 
tam longaeva neant tibi fiamma Parerne ] Ballila 
Mantovano de Calamit. Temp. lib. 3. 

— — interea Parerne ne fiamma rurrpant . 
e Girolamo Amalteo lodalo dal Tuano , c a cui Marc- 
antonio Moreto diede la palma tra i Poeti Italiani 
Nete Deae optati paullatim Principi s annoi , 

Ac lenta tenuate manti tam nobile vellus , 

Et trahite ad feros haec aurea penfa Srpotet • 

XXXIII. 

Dille , e in tacito cuor prede il dolore . 
Quindi palli nel Belgio , a' primi colpi 
Delle dilgrazie immolili légno, e lèi 
Maggior di quel , cui nuocer polla il Fato • 
Nc li arrcftò qui tua virtù -, le bene 
Rovinati gli alteri , c fcompigliatc 
Le cole noftre , e col deftino avvcrlo 
Per le civili guerre, e le brutali 
Difunioni de’ cuori, e de’ voleri 



Dunque con lima lorda , c di nalcolo 
T inlidia la Fortuna, e di repente. 

Quando a tutt’altro tu penfavi , itera 
Calunnia velatola aguzza il dente 
Viperino, e ti dà morlò crudele. 

Ma 


In fatti fi purificò il Duca di Guifa, fecondo Tua- 
no , dagli sppodi aggravi , e dimoflrò non aver 
mancato del tuo dovere . Fortunio Spira , che pur 
fiori a tempi di Tuano, in un filo Sonetto al Varchi , 
Vinate è combattuta a prima vi fi a , 

Ma vince al fine, e*t vizio mette affondo, 

E lungamente gloriofa regna . 

Di mala voglia pero mi conviene dire , che fu le 
lopraccitate Iftorie di Francia a carte 505. non Co- 
lo rimane efpofta con molta ofeurità si fatta mate- 
ria i ma il mcdefinio Signore di Thou , che ora qui 
difende, ivi è allegato, come parte contraria . Di- 
ce dunque , che fi farebbe prefa da’ Franccfi la Fian- 
dra, e che Si le due de Guife fut vena , comme il 
devoti , on cut ptt faire de grandts conquetes > mais 
il ne par ut point . M. de Thou die que fon inter et 
partituher Vemporta en rette oecafion far fon devoir, 
e que par un retardemmt affette , il fit perdre a la 

Tran- 
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Ex acni* : tu centra animi* furiale paterni t 
Vitto- agi* mcnfirnm, domita invidiarne trittm- 
pbat l 

Xumorefjue heminnm,& finiti tjuod opime valgi 
Finxerat , & penetran* facile òbtrettatio in au- 
rei* , 

Diluii , & vita tot erimina tefie refntas ; 

T upatri.it fufuidcm adfiittae, dura vit a manebat, 
Certa fola * , columentjne doma* ingenti* , in uno 
Sofpire te modo fiorentir-quac nunc tjuoq-, & una 
T e latente caput pronum detr.it tit , uti fio* 

Pur- 

F" ■ 

r ante C un Jet piai granii avantagts , egri elle eut 
taenau pie tfptrtr . Ctt hìjlcritn ne l'expligne pai da- 
vantage . 

fot if qui finifiru rivili ardirei Bill* ] Sem- 

bra clic il Poeta fia invertito dell* affetto medefimo 
di Jocafta , Madre di Etcocle, e Pollmice, fratelli 
Germini fatit finifiru io guerra fra loro. Vedi Se- 
neca nella Tebanle Atto 4. Tradii*. d’Ettore Nini, 
clic fiuri intorno a* tempi del Tuano , x 
— lo pur ti prego, 0 figlio , 

Che tei ferro emiri la Patria amata , 

E i Re gii Tetti non rumi , 0 figlio 
Non atterrar quefie T ebano mura , 

^u fi' ampie mura i ove regnar procuri . 

Qual furor muove la tua mente tafanai 
Mentre del Regno acqui fio far procuri 
Il Regno perdi : tetto divenga tua 
La Patria , vuoi , che nulla era divenga } 

Anzi cl>e alla cagion della tua guerra 
Qncfio ti nuoce , che coll'arme inftfie 
Ardi le fpighe del nativo furio . 

Neffun mina le fue proprie cafe j 

Di voi Germani , 0 l'uno, 0 V altro regni , 

Stando trai tanto intero , e fulvo il regno . 
ciò , che pur efprefle con una ben propria (tmilitu- 
di:ie Pipili io Stazio nella Tcbaidc hi), p. Traduzio- 
ne beli irti ma dei Signor Cardinale Cornelio Jienti- 
vogho pochi anni (ono , ufcita alla luce. 

Come talor fuor della Man ir a tratti 
L* Agricoltore ad un medefmo aratre 
Tenta accoppiar due fervidi giovarteli , 

Cui non per anche dall'altero collo, 

£ non c al lofo la giogaia pende : 

vanno difeordi , e in varie parti 
Traggono il pefo indomiti , e feroci, 

E confondono l'un cui C altro folco . 

Sm altrimenti la difcordia inefpra 
Il cuor do due Germani — - C poco doppo 

Ah mi fé ri Fratei ? Dove vi t rogge 
Cieco furor ’ a fcellerate guerre ì 
ammn paterna ) Il Duca Franccfco di GuiGt uso 
la cortanza, ed il coraggto di Claudio Tuo Padre, 
eh.* nel regno di Fr.'ntctco Primo incontrò limili 
dit-llri, ed lucotpamcnii , e li ftipcrò. 

ptnetnns facile ri troiano in *wirr/i]Tacito lib.p.hift. 
csp.p. oltre ^ìatio , c* l‘vor pronti attribuì excif nitrir . 


Ma tu degli paterni lpirti erede, 

Vittoriolò il moftro empio ributti, 

E delllnvidia livida trionfi} 

E dilegui degli uomini gli fparfi 
Bisbigli, e quell'ingiufto fentimento. 

Nato dall'opinion del volgo ftolto 
Per opra di nemica detrazione, 

CIk le orecclùe pur troppo atra penetra. 

Tu di giuftizia intemerata , t bello 

Per quel lume , die l'uom chiude in le Bello; 

E cultor di giuilizia , e di pittate , 

Col teftimonio della vita dai 
Di te lineerò conto ; e le mentite 
Vanno fui volto de* calunniatori . 

Tu le’ pur quel, che quando già vivevi 
Della Patria dolente eri la certa 
Salute , e di un Calato grande , c pieno 
D'Eroi, che in te fioriva unico tralcio 
Rimalo, eccello fplendido foftegno . 

Or dacché al pie ti girò cruda morte 
La falce inalpettata , in languidezza 
Mortai la Patria cadde; come un fiote 

J^g- 

dum vita manebat ) Aeneid. j. 

Nate mi hi vita quondam dum vita manebat, 
Chart magis , 

Radila Mantovano.’ dum vita manebat. 

columcn domasi» uno ] Seneca nell* Ottavia Atto 
p. Scena 3. Traduzione d’Ettore Nini , 

Eri del Mondo già lucente f Iella , 

E deir Augufia Cafa alto ffiegno. Era Francete o 
Amico tralcio deila Cala di G ulàj perchè fébbene fopra- 
ville dopo La fua morte Claudio di Lorena lùo fratello » 
quelli era quegli , che formava la Cali di Untala . 
Mori poi Claudio adì 14. Mnggio del 1575. uccifo 
da un colpo di cannone ncllaffcdio della Roccella. 
Francelco pet o j che Ijxisò Anna d’Erte Sorella di Al- 
i ionio Duca di Ferrara lafrtò dopo (c tre figliuoli , cjo£ 
Arrigo I>uca di Guilà , Lodovico , che iii Caldina- 
'c , quali poi nel 1588. furono fatti uccidere dal Re 
An-igo Terzo * c il Duca di Untala , che lu poi Ca- 
po della Lega Cattolici. 

ufi fios pur fui eut &c. ] quel purfurtns non lem- 
pre lignifica porporino i ma dai Poca talora E prende 
per nitido , e leggiadro : lo che può appropriai^ a qua- 
lunque colore ; cosi , Ira gli alni Virg. Georg, p. 

Et prò purpureo poeti am dot Se fila captilo » 
anzi in qualche prolà abbiamo un tal’cpiteto con fi- 
lmi ufo, c merita ofl'ervazione ciò, che San Cirillo 
Gerofòlimitano Cathec. cap. té. fcrivc della rugiada , 
che alba fit m liliis, rubra m rofis , purpurea in 
byacmthis . Il giaciuto certamente non è porporino, 
ma di colore cileilroj perciò purpureUs qui lignifica usti* 
•lo , bello , leggiadro . Quella limilitudine de! fiore gen- 
nlmcnte ulàta da Tuano, cl la é di Virgilio, Am.i 1.68, 

Quriem Vt r giuro derreffum pollice tic-rem 

H Se* 
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Purpurei u , <jui So.'c aUoIefcens rtuper umico 
C. tefuriem Zcpbyri arbitrio jattabat olentcm : 

At vane e ice rota languii contufm aratri , 
Vtrginis , aut tenero carptui defloruit ungiti > 

Sic ereptejaces nobit ,/ìc tempore laevo , 

Ante dìem nos dc/Hruis , terrantoue rdimjuil 
AiìUttaetjitc una tccum jacet « fui , li" omneit 
Armornm prifeas exorta Ucentia leges 
Suftulit : exu/tat mine liberiate nef anda , 
Jnfultatcjue duci calo , mileftjuc tribuno. 

J tincjuc luci etiam haec paullati/n ferpit eundo 
Nobiiitim glifccm animi i ; haec fola laborutn 
proemia , virtutis nimirum haec unica merces 
Graffart, & praedas agerc, t tijttc impune vagare 
Qttin etiam eximiae patii, epucìi vhimut arra 
roederatjue oblira , & negletta arcana regendi 
Imperli , r ititi abo/cti ; reginette ipfa 

Ala- 


tir» mi!! is miao , feu languentìi hjacinthi 
Cui nnjiic fulgor adirne , tue dum fu* forma receffit, 
Se» jam matte alte tellui . vtrefepue mintftral . 
e Catullo delle Nozze di Giulia, e Manlio, 
l’t fot in feptii [tcrttìi nafeirur homi 
lo noti!! pecori , nullo eontufut aratro , 
tV/rw mulctnt aurae, firmar Sol , idueat imberi 
Multi iltam putrì multai cufiert putllat: 

Idem , rum tenui rarprui deforme ungui , 

Nulli illum putti, mtllae eupleri putllat. 
è lina pure adoprata quella comparazione da molti 
altri Poeti Italiani, come può vederli nel Emiol'o, 
nel Goffredo, e appretto altri Autori ; tra quali Ber- 
nardo , Padre di Torquato Tallo dice in un Sonetto 
Deh tome tofto tpuaji refa , o fiore 

Natici il [uo di collo da mano ingrata 
Hai della luci tua la terra orbata 
e Benedetto Varchi contemporaneo a Bernardo , 

' lodato dal Titano 

Coti nel cominciar di primavera 
Tenero fior nella più dolce vifla 
Ciati fvelto da man crudele , t fiera . 
ante diem nos defilali 1 Petrarca piangente la mor- 
te di Laura Giovane, 

pipi! fi' anima gentil , che fi diparte 
Anzi tempo chiamata all'altra vita - 
nnlitiaeijue una ttcutn j actt ufttt ] non meno per- 
chè manco in lui un efpcrto Capitano; ma perchè 
anche molto amato dalla milizia; quindi il Dovila 
fopraccitato lib. p. Il Dura di Gui[a affabile di pa- 
role , e popolare di fatti , con oftent aziono di libera- 
lità , e di piacevolezza procurava comiUarfi Vela , 
e l'ordine militare. 

calo 1 fec tardo , o bagaglione . Erano quelli anti- 
camente nnniftri de’ faldati , cosi delti dal portar 
legna, e pali. Servio commentatore di Virg.a<m.6.i. 
ratei dretbant velerei , fufl'l , tuoi portolani Servi 
[eaumtei Diminuiti ad preehum . 

tribuno 1 lòtto quello nome intendevano gli an- 


’ Leggiadro, die {bimane al Sole amico 
Dava lu, e dilettava l'aura, e l’occhio 
Colle chiome odorolé, e opprefio or lafcia 
11 vomere al palTar j o die carpito 
Fu con mano gentil da una Donzella , 

Si piega , (I (colora , e perde il fuco 
Con cui lo nutre il Cielo , e in vita il ferba . 
Così tu, che natura fitto avea 
Di tutti e doni fuoi ricco , c beato 
Parti innanzi il tuo ili , noi qui lalciando 
In tempo sì calumitelo , e reo , 

Ed hai finito il tuo pellegrinaggio . 

Finito pur tcco tem'io, che fia 
Il buon'ufo dell’armi , e clic le leggi 
Del prilco guerreggiar fien manomclfe 
Da corruttele , e brutti difonori . 

| Tripudia già con libertà nefanda, 

E al Capitano infilila il Bagaglione, 

E’1 fantaccino al fuo maggior Sergente ; 

E quello abufo rio ferpe pian piano 
Col procedo del tempo, e crefce in petto 
Agli uomini bennati . Il premio è quello 
Solo delle fttiche, e la mercede 
Unica di virtute , afiàflìnare , 

Dare il lacco a ogni colà, e impunemente 
Mettere a ruba , e (correre il Paefe > 

Ed ol traccile non vi ha più militare 
[Dilciplina, in non cale polle Farti • 

'Di quella pace (aiutare, in cui 
Una volta viveafi , e finenticati 
Sono i patti fedeli i e poca (lima 
Si là de' gabinetti, e del governo. 

Anzi fi toglie ogni buon rito , e manca 

La 


„ ' P 

dignità ; ma qui fi prende per lo fido Capitano 


tichi Romani molte perfone fecondo molte cariche , 
e dignità ; m 
della milizia. 

gr affari , & praedas vere ] Avevano le guerre ci- 
vili m Francia ridotta all’ultimo abufo la militar di- 
(ciplina i e fe ne duole anche il Tuano in più luo- 
ghi delle fue Morie , rapprefentando fneflo crudeli 
Uccheggiamenti » alcuno de’ quali fimile a quello , 
che leggeli nell’Ital. Lib. lib. 7. 

Cosi la gente dei Romani entrata 
Novellamente dentro all* alte mura 
Giva ferendo , td recidendo ognuno , 

Senza guardar più giovani , che vecchi , 

E depredava n le infelici Cafe , 

Menando in ferviti fanciulli , e donne i 
Ni ben contenti dei privati alberghi 
In mes.z.0 ai Monajler) , m mezzo i Templi 
V eran faldati , e con le fpade ir nude 
Docv ivo morte , ed afportavan quindi 

Tut - 
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Mtjefius desueta «/» , h^umcjuc minuta 
Relitta , & fparjis opibiit convu/fa potcft.ts . 

JVec non auotpium , Dìmuujhc m.tfruh fordet -, 
Aucupifim invtntum cadi, divumf, bominumr. 
Grande obIcUamen,parvae tpuod imagine pitgn.te 

Ad-' 


T ut sa 1 a roba , che v'avtan r ipofi a 
Quelle infelici , e sfortunate genti -, 

E^pofcia arde ano « defolati tetti, 

Tal che la fiamma, e V pianto degli afflitti, 
E'I firepito dell'arme , e dei fot dati , 


DÉL FALCONARE. 

La riverenza , clic fi riebbe al Re > 

E di Religion prcli le leggi 
Mutile, e tronche a forza d’oro, è folco 
11 dritto , e la ragion di comandare 
!E pendi or tìl le v'è più Diana , e come 
L’uccellagion’è andata , uccellagione , 

Del Ciel ritrovamento, e gran piacere 
Degli uomini, e de’ Divi, clic apprelènta 
Con immagine di piccola pugna 

Mi- 


Ch'ivan col fumo me fegati al Ciclo , 
jtvrian tnoffo a pietà tieni , e Tigri . 
ma\tfias defueta coli ] Petronio Arbitro, Poeta a' 
tempi di Nerone Saty. 

Jpfa ma jt fiat cor rupi a jacebat . 
legum tmminuta rdligio ] Gio: Carga Poeta pur del 
(ccolo di Trillino, 

Et Regum , legume}, jacet venera tuia potè fiat . 

E un /omino male il difpregio della reverenda au- 
torità delle leggi. Vedi Annibale Pocaterra * che fio- 
rì pure ai tempi del Tuano nel Dialogo della ver- 
gogna. Legge è regola della vita, e vincolo dell 
umana generazione > la quale, o fia una determina- 
zione fatta per comune confentimento degli uomi- 
ni , o d’un popolo lolo , o de* più (nv; , c pruden- 
ti, o di un Principe Sovrano , o d’altra coti fatta 
podeiìà , comanda le onefte colè , e diritte ; e proi- 
bire le contrarie, con follecitudine di ntrar per mez- 
zo delle pene, e de’ premj gli uomini dal male , 
e drizzargli al bene, a fin di confervar la lor civi-| 
le convenzione in pace, e felicità. Ecco poi come 
(piega il difvalorc delle leggi Paolo Paruta Cavalie- 
re c Piocurator di S. Marco, che mori nel tfs>9, 
e che c lodato dal Tuano: „In una ben* ordinata 
„ Città devono le leggi con le confuetudini , e con 
» la buona educazione de* Cittadini eflcr conferma- 
», te; perciocché quella é di maggior forza, per far 
„gli uomini virtuoG, che non è il timor della pe- 
»» ua i anzi, che da elle naftono le operazioni , Ic- 
*» condo la vera virtù, perche procedono dall’ abito | 
„ virtuolo , il quale non altrimenti, che con lo efer- 
,, cizio (i acquilla . Però ove mancano le buone in- 
citazioni della vita, non balla la Te verità de’ Ma- j 
,, gillrsti per tenere i Cittadini ubbidienti alle leg-l 
», gt » perciocché quando l’appetito é già fatto potcn- 
» te, ed avvezzo ai vizj, è troppo duHcile ch'egli 
,, fi porta con alcuna forza fuperare . Legum imminu- 
** ReUigto . Se poi il Tuano intendefle parlar delle 
iòle (acre leggi, e della Religione -, il culto appun- 
to di erte* dee dirli, fondamento, e principio delle 
virtù morali , c civili , e l’importanza , e felicità mag- 
giore della Repubblica j e la maggior dilgrazia lo fpre- 
gio . Aonio Palcario da Vcrofi nel (ccolo del Beiu- 
bo de Ammor. Immort. lib. x. 

Relligio decus omne Virum , decus omne Deorum 

Sub ptdibus dejelia hominum , externataque vifa e fi. 
« nello fterto lècolo, non molto dopo, Antonio Se- 
battiano Mintumo Vefcovo d’Ugento Fermata Tri- 
dentina . 


Hat pietas , he:t prsfca fidts , he a tempia Deorum 
Diruta i dejelia ben vulgo fimulacra ver end a , 

Heu pia Reti iglò , defped.ujue jura f ac r orlon , 
Defpciti ritus , poi lutarne denique fonila . 
convulfa poteflas ] elprcflìone uiàta da Cicerone in 
Brut. cap. 50. convulfa republic a . Tutto ciò, che fin 
qui ha detto Tuano intorno a* difordim della Prali- 
na , fem bra aver* egli imitato da Ballila Mantovano 
'opra lodato de Calam. Temp. Isb. 1. 

/fio . regunt orbem , feelerumque l ir enfia regnai > 

Re II iglò con teme a jacet , fprttufque Deorum 
Cultus abit , truaque fides jam pallida vefie 
lnfirmit titubai ptdibus , peff andata lega in 
Moftftas , tot mori fi r a pia t rumarti a mar et 
lnvaftrt , filet probit as , puder txul.it , al ti 
Exphcat ad hmen pietas redir uro partii rum , 

Vtlts , ó> attrita Virtus in v.fie rehitis 
Viribus ogredtent loca per deferta vagar tir . 

Diana m.tfcvla fordet ] Diana mattina , cicc for- 
te , e genero!» , fordet é deprezzata , i Ultima in 
non cale,' Vtrg. Eclog. x. fordent tibt muntramfira. 
e Pailerazio fopraccitato , laurea triplica fordec : e 
Guido Cavalcanti , a proporlo dei trailuili amoroli ; 
e di aver poi altro in capo 

La forte , e nuova mia dif avventura 

M'ha disfatto nel cuore 

Ogni dolce penfitr ch'ave a dd amore. 

Aucupmm invtntum cadi, divumque hominumque 
grande oblttlamtn J 11 Poeta innalza fino al Cielo la 
uccellagion de* falconi; e favoleggiando con Diana 
la dicitura un elèrcizio quali divino j quando noi 
anzi per difpofizione degli antichi Canoni , che pre- 
videro con un tal diletto poterli troppo dillrarrc 
I dalle divine occupazioni loro le perfone a Diocon- 
’fccrate, abbuino appunto, che agli Ecclefialìici lia 
| ef^cflamcnte Bau proibita. Il Concilio Agaun'c 
can. $$. Epifcopis , Presbyteris , Diatonibut canes ad 
venandum , aut accipitrcs habere non Iterai. Andrei 
Cirino , del mio Inllituto , che (lampo in Me Ulna 
de Venatsone nel 1650 1 * 1 ». pr. mini. 2x7 , riferendo 
detto Canone del Concilio d’Agdc , o fu Agatenfe , 
dice , che Graziano nel libro quinto delle Decretali 
al lit. 14. de Clcr. venatione prende abbaglio, alla- 
gando erto Concilio (òtto nome di Arelatenfe quan- 
do è Agatenfe ; ma egli pur prende errore , eiàcib* 
nando l’error di Graziano ; mentre elio Graziano , 

H ficco ne ortèrvi Lodovico Tomaflìno Prete dell* Ora- 
tono Gallicano , (lampa di Lione 1 70 j. ncila Sua 
Opera intitolata litui C T nova Ecch fit.e difrfiplin » , 
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DE RE ACCIPITRARIA. 


•o 

Admìrand* refert muggni fpccl.tcuU belli . 

T ot clades , tot dvnnu una , tot fonerà morte 
Acccpra , uttius tot diruta Pergamafato. 

T e vero extinElum vitreis flevere [uh nudi* 
Najades , tenui: que errantem Se quatta urrfum 
T urbidus , & luti s fiagnavit Aiutrona campii : 
£> tatis ripis Francifcum voce cientes 

Au- 


*1 foglio 6 q 6 > eficcome io ho oflervato in fonte ad 
tifo Graziano , egli ha equivocato col Concilio Att- 
rthantnfe , non coi Concilio Arelatenfe > e ha prefo 
non il Concilio Arelatenfe, ma il Concilio Aurelta- 
r.enfe per YAgatenft . Diciamo pur dunque , che il 
Concilio Agatenfe vietò a Chcrici il falconare ; e cosi 
ftire il Concilio di Francia celebrato lotto Orioni anno 
al tempo di Zaccheria Primo Pontefice : illut veti atto- 
7 t e s , cr fylvaticas vagationes rum canibus , omnibus 
fervis Det inter dtei/nus ; fimiltter , Hi accipitres , ó* 
falcona habeant .Ha quello palio oflcrva quanto 
Ha antica l’uccellagion de* Falconi fuor dell'Italia» 
del che ripiglieremo a trattare Tulle note del fecon- 
do libro.. 

homn/ttmque grande ollettamentnm ] Talmente g’ 
nomini le ne dilettavano allora , che procuravano an- 
che tale diletto ai lor fucccflori ; e piacque tanto 
la caccia de* Falconi a* Grandi , che Carlo Quinto 
quando diede Pilòta di Malta ai Cavalieri Gerolòli- 
mitani , gli, obbligò di contnbutrg i ogn anno un pa- 
lo di Falconi, ciò, che ti pur Ragliti alla Spagna , 
ed altri Feudatari! hanno fatto , e fanno > e qutnd 
è pure , che li Duca di Ferrara por cefto Feudo fi 
faceva pagare ogn’anno il giorno del Santo Natale 
da Jacopo Buonconipagno Duca di Sora un pajo d. 
Geti da Falcone • 

admìrand a refert magni fpettacula belli'] Virgilio 
Georg- 4. 3. adrmranda ubi levitivi [peci acni a rerum. 

to : diruta Pergama ] morto lui, quali molte Cit- 
tà di Eroi tòn mancate ; non ha voluto il Poeta 
fpiegarfi fopra le getta gloriole di Francefco Dum 
di Guiti {|>euficanJoIe . Oltre però la liberazione di 
Metz collincaiznmento de’ Celarci fin di là dal Re 
no , ricordata di lopra , fono memorabili tra i di 
lui principali fatti, la prefii di Cales, eia battaglia 
di Dreux . Cales , o Cauli Città munita , e di 
•frontiera putta tra i fiumi Senna , e Somona , c 
vicino all’Oceano Britannico fu già tolta a* Fran- 
cai nel 1748., dopo radedio di un’anno intero dal 
Re d’Inghilterra ; e dopo duttento, e dieci anni, 
cioè nel 1558. fu ricuperata valorolimente da Fran- 
cefco Duca di Guifs , che anche prefe , a forza d’ar- 
mi Guines, Teon ville, ed Arlon . Cosi pure nel 1 jtfi. 
uadagnò la battaglia di Dreux contro 1 Proiettanti., ' 
ella quale Vittoria ne recitò il felice annunzio, con 
elegante Ovazione Latina nell'Ecumenico Concilio 
di Trento l’anno 1563. Monfignor Francefco Edcan 
Ycfcovo di Metz , e la ttampò indi con quello tito- 
lo », Orano de Victoria qua Galharum Rtx Francaci 
Lotharwgiae Gufine Dhcis aufpuiis , Rrbtlles confi. un 
Rehgiorus prattexenfes mgenu clade fuperavst . In que- 


Mirabili fpettacoli di guerra . 

O quante ftragi , quanti danni, e quante 
Morti in una fol Morte , e in un deilino 
Quanti degTIlij diroccati fono! 

Te morto nelle ciliare acque tuffate 
Pianfor le algofe Dee de’ fiumi, c fonti. 
Fermò il corfo la Senna intorbidata , 

E s’impigrì con Tacque fuc la Marna 
Per le valle pianure , c fece fragni > 

E da tutte le rive altro non s’ode. 

Che voci lamentevoli : e dove 
Francefco , ed una fiata, cd altra ancora 
Dov* 

ilo combattimento Tettarono prigionieri di guerra, i 
Generali d’ambedue i partiti , Principe di Condc , e 
C'onteftabilc Moraoransi ; e all’ora il Duca di G-ufi » 
che fi trovava all’Armata lènza coniando , alla tetta fò- 
lo della fui compagnia di Cavai leggieri , prctt la Piaz- 
za , riftabili il combattimento , e guadagnò Fazione.. 
Benché io leggo nei Saggi di Miche’e S;g. di Monta- 
gna > Autore Francclè , di cui parla lingolarmentc con 
ìoie Gabriele Naudeo; e che fiori d’intorno ai tem- 
pi del Tuano, al capo 44. circa la battaglia di Drciir.. 
lue noflra battaglia dt Dreux fu piena di rari acci- 
denti i e coloro , che non favorirono troppo la riputa - 
Tjont del Duca di Gufa , dicono, eh* egli non fi può 
feufare di aver fatto alto , e temporeggiato troppo con 
le forte , ch’egli di figgeva , nel mentre al di dentro- 
• (i cacciava il Contejlabile Capo Grner.de dell' Lfer etto 
ron l’artiglieria ; e che era meglio arrischiar fi pren- 
dendo il Nemico per fianco che af penando il va nt. ta- 
gli dt vederlo alla coda, foffrire una coti brutta per- 
dita . Delle lodi de! Duca fi fptega Tuano un poco^ 
più fu certo fuo nobile poemetto diretto ad Anna 
d*Efte, Vedova d'clfo Duca di Guifii, in morte del 
Cardinal Luigi d'Elle fuo fratello.. 

Namque age , paullfper meruem circumfer ad ac vi 
Retro atti tempra . Belli dux Guiflus acer 
Vtr tuus , tnfignis virente , CT fortibui aufis , 

Po/l defenfa Metis , tenga obfidione folata 
M imi a , CT exacium trans Rhtni Teutoni riporr ) », 
Ctlfa Theonvillae po/l propugn acuta capta , 

Fxpulfos Anglos vtx pfi duo fatela Calcio 
H attenui externis heros txercitm armis 
Confpettu in patriae , Aurehae fub moe/tibus altis' 
Occidit infid ut eivilibus . .. .. 
vitreis flevere fhb undtt Najades ] dice vitreis trafi 
! parenti, e tali dovevan' eflèrc, pollo, clic fi folle- 
rò vedute lotto Fa eque dal Poeta le- Ninfe a pian- 
gere . Sono le Najadi le Ninfe de* fonti , e de* fiu* 
mi; Mct. 13. 503. Nymphae quoque fiere videntur 
e Mct. 3. 503. pian xe re fororts Najades . 

Sequana ] Senna fiume della Francia , che natte 
nella Borgogna, e che va appreflb Cales , dove il Du- 
ca di Giuli s’immortalò. 

Matrona] la Marna, fiume della Gallia Belgica, 
e clic due leghe fopra Parigi fi unifee colla Senna. 
& totis ripis ] da tutte le parti fi fentono le do-. 

g'ian?. 
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DEL FALCONARE. 


uditi , atcjne iter nm , atcjue iter urn F ratte ifee 
vocames • 

So! quof, nube cava vmJchs obduxit amoenos , 
Obfcuraejne folta condì ferrugine vifuj , 

Ipfa fu am triflis Dima irrvidit Olympo 
JVofle illa lucem : quamvis invetta quadrigli 
Fraterno s pieni s hauriret corti ibus ègncis . 

T e Dryades flcvere Deae \ fed pectore vulnus 
Prejfir atrox , omneis inter maeflijfima Clio , 

• Àt- 

glianze; Angui!. Mct. 3. 199. 

Il tufo in vero a tutto il Mondo increbbe : c Pon- 
tino de St eliti lib. z. parlando del la morte di Adone j 
Non illuni fonici , nec umici fiamma Nili 
Injletum voi nere , novui dolor atttgit a ni neh . 
e Frac al} oro Stphil. lib. pr. 

Te ripae flevcre Athejìs : te voce votare 
Auditor per vocem umbra* . . . 
iterato atque iterum Francifce dentei ] Paulo Pan- 
ia in morte di Francesco Mario Molai , 

Margine in herbe j'o refponfent fumo ut Molfam 
Arraffavi Molfam fonte queratur olor . 

Ex timi um referant Molfam refonar.ria faxa 

Molfam iterate Monta , Molfam irerent rumerà. 
Metam. il» 53. refpondent flebile ripae , e Metani. 
3. 503. Planxerunt Dryades , piangenti bus affonat eeho 
Sol quoque nube cava zr.iltus obduxit amotnos] Ac- 
cenna l’olcuramcnto de! Sole , come fc voluto , e 
procurato dallo fteflo Pianeta per non voler mirare 
giù nel Mondo la dilgrazia lagrimevole di quella 
morte ; e la verità fi e , che fé le nuvole , che pall- 
iano qua, e là portate da* venti, per la loro mol- 
titudine, e condenfazione , tolgono a noi la veduta 
del Sole, altre opinate, e come ferme ce la poflòn 
togliere da* raggi fterti di lui attratte , come vapori . 
la fantafia di quello ofEifcamento del Sole imitò 
Tuanoda Virg. , dove nel primo delle Georg, pian- 
ge la morie di Celare ; Pctr.in morte di Laura Son.zp;. 
Lafciato ha* morte fenx* Sole U mondo 
Qfcuro , e freddo , amor cieco , ed inorme. 
Leggiadria ignuda , le bellezze inferme , 

Me feonfolato , ed a me grave pondo 
Cor te fi a in bando , ed oneftate in fonde v 
ipfa fuam triflis Diana invidie Olympo norie illa 
lucem ] Olimpo qui s’intende quella parte punlTìma 
del Cielo e più fubi un e, dagli Antichi appellatala 1 
Sede de* Numi; Apai. de mando fub fin, Olympus j 
ài ci tur non orane caelum , fed alttfjìma Ó* puri (firn a 
meli pars , eaque fplendidiflima ; ibique Deor umf idei 
efl ! La Lm>a , triforme Dea , cioè Diana , Proferpi- 
na , e Luna , avrebbe voluto quella none fpogliarli 
dcU’uficio di Luna, e ftarfenc Diana nell’alto Olim- 
po coi Numi , più torto che immillando al mondo 
aver veduta la morte del Duca di Guifà. Io qui 
qualche poco ho ampliata la traduzione , colla bcllif- 
fima definizione del Bembo , e fpiegazion dcirecchlTi . 

quamvis inveda quadrigli fraternos pienti hauriret 
oormbut ignei ] OfTerva come in quella maniera aftro- 
nomica denota Tuano 1 giorni prccifi del mele , ne’ 


Dov’c , dove Francdco alto rifuona . 

Anco il So! ritirò Ja faccia amena 
Per cava nube , a fé tratta dinnanzi ; 

E, fatta l’aria tenebroni, il Ciclo 
D’ombre, e d’orror quel di fi ricoperte. 

E Cincia quel Pianeta , il quale mai 
Tale non torna a noi , qual fi diparte. 
Invidiò quella notte al Ciel de’ Numi 
La luce, benché tratta ella dal Cocchio 
Le corna empiette ai fuochi del Germano, 
Che non perde di villa , fc non quando 
La Terra difeortefé fi frappone. 

Le Ninfe delle Selve barinoti pianto > 

Ma piò di tutte amareggiata il cuore, 

E aramartcllata dalla gran pcrcofla 
Preme la cura, e la ripone in petto. 
D’altrui conforto bifbgnofa Clio > 

£<r 


piali Icgui la morte del Duca di Gitila. Fratern i 
ignei i la Luna è pianeta che rifplendc per luce del 
Sole; così poi la Luna è fórclfa del Sole , come Di::- 
na forella di Apollo ; Tonfano de Srellit lib. p. 
Aemula fraternit radili , S* Salii ab ore 
Ora formi , auantumqtu ab Apcllmis igne recedi/ / 
Hoc magie ipfa fuum f tinàie more alt bus ignev : . 
e Bafilio Zanchi di Bergamo lodato dal Tuano , Pei- 
matJtb.i. Ipfa elioni coeli denti, ó> regina bicorni t 
Per neelem radili luctm vehit , or eque monf.rzt 
Erranti , certoque refert vaga tempora curjit . 
Haee ubi fraternum fplendens late aecipit igne ut t 
Tane efi pura maga , facieque fu, ultima vitro ;• 
così poi al contrario , come nel lib. a. de Sfbaera 
Giorgio Buchanano f 

Cum prccul m fratris raditi , ferrugine valuti 
Indine , oppofitae in medio telluri s ab umbra . 

Te Dryades fltvere Drae } Lelio Capilupi Manto- 
vano a’ tempi di Giulio Terzo 

Te Ch ari tei fievere , bonus te fi evie Apollo. 
le Ninfe, che prefiedono alle (live. Calhirnio Ec f .* 
x. 1 4. Adfuerunt ficco Dryades pede , Nafadei udo . 
pedore vulnus prejfif atrox] Aonetd. p. 113. 
premi t oleum corde dolor em . AeneuL 4. 33 *«- 
euram fub corde premebat «• 
maejhfftma Clio ] Una delle nove Mule, e quella, 
che prcficde allo narrazione delle Iltorie . Giambati- 
fta Tinello Nobile Poeta Genovefe a* tempi del Tua-- 
no fornendo in morte di Pietro Spino 

Mufa veni turbata genas , turbata capiUos ; 
Praecipe funejìos praecipe diva ntodos 
e prima di erti Bautta Guenno Vcronclc in morte 
dd celebre Poeta Giano Pannonio Vclcovo delle cin- 
que Chiefe, 

Te nemus Ami urn , la certi te Mufa capii l :s , 

Te pofit a moeflus flevit Apollo , lyra. 
heu quot fpes amifimus ] Pclr. Son. 106. 

Quante fptrauz .0 fe ne porta il vento « 

c Son. 1 00. 

#*- 
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DE RE ACCIPITRARI A. 


«» 

oitcp\ ait , htu ijHotfpts miferuc in te tuni/ìmus 
uno'. 

Qum lauditi» fccuntla [egei, cpuM gratin rtoffris 
Car minibus per Ut , cpuae tpuantacpuc fama poetiti 
Morte tua cxcuffis foliis & Palladis arbos 
jlretit , & fratris Phoebi Parnaffia laurut . 

/fifa etiam tecum ad Superos Aflraea rece/fit , 
Et pudor, CP pietas, quid moj bete [aera moramur 
T urba , Deae ? manibut ter circum lilia plenis 
{Voi fattene hoc anima. m juvet , accunmlnjfc me - 
rentit 

Munere)ter circum luftraleis fpargite lymphas , 
Et tumulimi fruito, 0/~ tumulo fuperaddite car- 
tocci 

VI- 


Veggio di man cadérmi ogni /perorata . 
grotto nofirh c armi morti pertit ] Monfig. Giovan- 
ni Gui diccione Vefcovo di Foflòmbrone , cui fervi di 
Segretario Annibai Caro nel l'ecolo del Bcmfco, 

Muto, t negletto lo mio cetra oppefo 
Trofeo infelice a / ecce tronco ove* 
pxefo forlè dalle l'acre carte , ite [oliti Un appendimus 
organa ncjhrte . 

ex cujjit /oliti Pollatili arbori Metani. 13.691. 

[ine fr inalbiti arbor meda nget . Pctr. Son. 13$. 
Votiva e /orca , ed è rivolta altrove 
Vacante , che di Parnafo fi deriva . 
armt Or fratris phoebi parnasia laurut } l’ali oro , 
«he fiorilce in frimaio è inaridito . Pctr. Son. 3 1 x. 

Spenti , fono i miei lauri , or querce , ed olmi ; 

Sana z. Are. profa 1 a. fecchi fono i tifi ri lami , mi- 
nato è il nòfiro Parnafo . L'ailora è albero grato a 
Febo, o fri Apollo; Pfctr. Son. 33. 

V arbor , ohe amo fio Tetro in capa temano . 
Pallide poi, la quale ulti dal capo ih Giove ha per 
fratello Febo, o fin Apollo, che pure, febbene in al- 
tro modo, c figliuolo di Giove. 

Ipfa etiam tteum ad fuptrot A tirata receffìt . Et 
pudor , d- pittati Tco gene. Traduzione riportata nel- 
le 1(1 orie degli Dei da Lilio Gregorio Ci ita!. Ir , Synt ag.p- 
Aima /idei Dia magna abiti , pietafqiit pudor qUe- 
ad Superos Afiraca rterffit i Metani, p. 14?. . 

terrai Ajiraea rthquit . Allrca, Gmilma, di Giove, 
e di Tende figlia . 

Ó» pudor] lotto quello vocabolo lì lignificano, la 
0 tacita vergogna , la pudicizia ; ed anche la buona faina. 

manibut ter circum hh* pienti] Aeruid. 6. deplo- 
rando la morte di Marcello, 

manibut dote lilia piami ; purpurea fpargam fiordi 
a man piene ; o lìa a giumella ; che i milura , cioè 
quanto cape nel concavo delle mani accollate infic- 
ine . Paulo Pania in morte di Fraucelco Mario Moiza. 
T untine ór Aìfyrioe fnccot , dote litio ponine, 
Atque Aroimm verno cori ma.lt fiat humus , 
Due tallio , (ir enfia , ónhymbro plenos caiothijcot 
A.lfertt , (fi copule angue fronde Intuì 
Ter lujlrate rogum , tumulum ter /partite lymphn , 
Diate ter Malfar mJhter offa cubent . 


Ed ahi di noi mifere, dille , quante 
In te folo fperanze abbiam gittate; 

Di laudi , che feconda mede , e quali 
Grazie a perdere vanno i no (In carmi! 

Di quale , e quanta fama oggi falliti , 
Rimangono i leggiadri Rimatori! 

Per la tua morte l’albero c sfrondato 

Di Palla , e (ecco è per mancanza d’ acque 

E l’alloro ({tettante a (ito Fratello 

Non c più verde, ed ha l’orbacche al fuolo . 

Quella die tiene le bilance rette 

Ha fatto conto di partir con teco, 

E ceco andata è la Pietate , e quella 
Clic gli occhi dolcemente in giù chinando 
Di modello rolTor tutta (1 tinge. 

Che facciam noi più qui Donne (aerate 
Alla (bla virtù , Con le man piene 
Spargiamo i gigli , e rigiriam tre volte 
L'avello , almeno quello davi In grado 
Predare ufirio, c dono all' Alita gran le ; 
Afpergcte tre volte in cerco , d’acque 
Ludràii il luogo, e fia per noi formato 
Degno il Sepolcro , e vi s'incida in verfo 


Voi faltem hoc onimam juvet accunudnje merito- 
til I Atncid. 6. 8 8 5. 

nntm.imquc Btfotis hisfcdrtm arn-mltlcm doni e , 

Ór tumulum fruite , (ir tumulo fuperaddite cor- 
nimi Virg. Eclog. j. 41. 

Ór tumidum focitc , Ó* tutelato fuptr addire cnrmtn . 
Baldadàr CaftigUonc in morte dì Alcune 

Et tumulo /purgene fiora , (ir feria Sapeae , 

Et tumido me fi ne infintimi tm/er abile tarmai. 
e pomano de Stelli 1 Jib. 4. 

Et tumulo cendam , ©• tumulo fea numera fundan . 
e Rifili® Zinchi di Bregmi» *’ tempi del Bembo , 
fili fc poi ero di Sunnaezaro 

Et tumulo lacrimai ocuiit furgentilm addir , 
il tumulo daifas indurir feritila lauro t » 

Et Papita vrjhr myrto , & pallente cory mbo . 

I riamai H, don dum ) Sono i Francete, léoondo i» 
fccolo fivololo difendenti da Franco^ Nipote di Et- 
tore. Quindi pur Giorgio Bucchanino unte volle 
celebrato Poeta Scozzele , così cantò a Francefilo Se- 
condo Re di Francia , in occafionc delle di lui noz- 
ze con Maria Stuarda Regina di Scozia . 

I Tu pnor o non etnea: ite parente: 

He ii or* de juvenit , rota evmphcitre menti 
$htam dtdtt uxorem tibi Ux — — 
e dice Tuano ultima s non nell’ordine , ma nd merito , 
quali votene dire, non mai Ibrgcm un migliore hroe 
m quella guifa che appiedi Appiano , Calibi dilanio 
Bruto , che fi ucciie ne’Campi Filippi™ . ultimarti Re- 
monorum . Soggiungo, che ultimai luona talvo.ulo 
ftcfió , die prlnuu ■ Cosi Virg. Acnad. 7. V. 4 9 - p«r 

lan- 
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DlttMks Hecìoridnm piente infami , & ar- 
mis 

FntrtcifcMJ jncet bacano Galli* & ipfijcpulcro. 


landò di Saturno primo Autore del Re latino, di- 
ce a lui Tu fantuinis ultimai auflenr . 

Simile in pane é queft 'elogio a quello , che Pietro 
Ange! io Bargeo lece a Go.fredo Buglione , nell’oflTe- 
rire ch'egli fa il Tuo Poema delle prodezze di Gof- 
fredo , intitolato Syriados a Caterina dt Lorena Gran 
Ducheflà di Tofcana 

Heràt bene fati a Ititi , qne nullus in Orbi 
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Il prode, e pio, d’Ettore ultimo tralcio 
Franceico qui: Gallia c fepolta (èco . 


Non armi; major , non pittate fuit . 
pittati inftgnit & armisi Aeneid. 6. 

pittate inftgnis , & armi; . 

Trantifeus jatet hot quo Gallia & ipfa fepulcro 1 
Auforuo lopraccitato di Bordò , uomo Conlòlare * e 
poeta , per veritone fatta dal Greco j riferendo gli 
epitimi degli Eroi , periti nella guerra Trojana , 

Hai ori; bit tumulai , atra quo fu* TrojaJepalta efl . 
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liber secundus. 


LIBRO SECONDO. 


r i. - C ’ I» 

£ quoque & .iccipitrum aetates , morcfquq OArà pur mio pender renderti conto 
docebo. i Del l’età, e coftumanze de’ falconi, 

Nitturac prìfeit arca/u incognita fitedis : Arcani di natura ignoti a’ Prifchi-, 


Te quoque] Te quoque ec. Con un modo lumie 
cominci ! lìirgeo il Tuo quinto libro Cynegtt ucn . 

accipurum adatti mcrefque doccbo ) tra fmo Signo- 
re di Valvafone , del lècolo pur di Tuano, della Cac- 
cia Onto j. itanza 17- 

Tu dunque o udii Cuccia! or , che prendi 
Di farti amici i Cacciatori augelli , 

Le lor nature, i lor enfiami intendi, 

A quai caccio fien atti, e qutfii , e quelli : 
Fin dal principio le fattezzx apprendi , 
Apprendi * nomi , onde ciafcun s* appelli -, 

Le maniere di finir ni , impara Tufo 
f non oprar i lor fimi / m confi ufo . 
ditelo, p rifui arcana incanita faeclis J Prudenzio 


Poeta del quarto fccolo Criihano 

■■ Ignorata prius , tandemque rettila 
e Sebaftiano Minturno, Formata Tridentina 

— haud quacquam memorata priori bus unquam . 
c Giano Vitale Palermitano , e Cittadino Romano , 
che indirizzò i lùoi nobili llìmi Inni de Trtnitate a 
I.conc Decimo, nel Tuo Poemetto intitolato Commen- 
dano ad Leonem Pcntificem dice 

• caecit turar dare lumina rebus 
Viribus aequa meis , atquc omnia forre fub auras , 
Abdita fi qualatent , ftechfque incognita nofint. 
cd Aonio Falcano da Vetoli nel iccolo del Bembo a 
maniera degli altri Poeti da me oflcrvati a carte a. 
lidie mie noie , nel Può primo Biro de A tu ni. Immer, 
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T uni quo tjuifaue cibo pafci , cjita debeat arte 
Curari , & nullo exuvias pofuijje periclo : 

Qua legc aucupio adfuefcat, dominitjuc vocantìs 
Porreiitim repetat pugnarti , aut puntatile tcx- 
tum 

tfbratum agnofcat , nutufoue obfervct berileìs . 
JVec non pania tim cxiurrens,quis cult ut habcn- 
dis 

Sit canibus(<juando acdpitres comirantnr,& illi , 
Excitamcfue lacu pracda/n campi foue fugace t 
ExagitantJocianttjue animosfir focdcra jungunt 

Fai- 

» ' ■ ■ ■ ■ . 

Vcfira ego fretta op e introitar loca , niillius ante 
Trita fede, CT qu ontani ve fra b.uc , aeqttiq, boniq. 
Miniera vos fante, & fonilo adj'pirate laòon: | 

Vnde canai» quac nufquam andito pnoribus annis. 
e cosi pure Marcello Palingenio Stellato molto lodato 
da Giulio Celare Scaligero , ne! (ito Zodiaco della Vi- 
ta > che dedicò ad Ercole Secondo , Duca di l eirara , 
Adfo ó» piando vu! tu dignare poetar» 

Aààeere , infoiasti intentai afone volente»! 
he vias , l'at tir» qnas non ni la orbita fonai 
Hnllnttu, timido optatimi largire favorem. 
e così pure Gianao clio Augurello Rumitele, di cui 
per .altro ne parla con poca (lima il lòpradetto Sca- 
ligero, nella Cbryfopotja daini mdirma a Leon Deci- 
mo . 

Aurifera m par vis anirnit prò viri bus arte m 
uiejitam nobis , & Ungo tempore parrai» 
iMjunus , di' Silfo liane commtndavunus almis , 
(foiosi nulli ex ornili numero fec ere Priores. 

Queito Augurello corninole con Pierio Valeriano, e 
co! Bonomo «li Trevi (ò : c cosi pure a nolln tempi 
Giovani Milton Poeta Ingioiò nel luo incomparabile 
ParaiUfo perduto lib. p. Traduzione di Paolo Rolli, 
Canta o celejie Stufa , che d' Crebbe , 

O di Sinai full* * fecretet cima 
lfpiraftt ’l Pa/lor , che al fune eletto 
Fu il primo ad injegnar , come in principio 
Sor fero fuor del Caos la Terra , e i Cieli: 

O fe il colle di Sion più ti diletta 
£ il rufcel di Siloe , che preffo feorfe 
All'Oracol di Dio j qmnd’io t' invoco 
All’alta del mio rtfcìjiofo canto. 

Che con voi non mediocre alto più intende 
Del Sionte Acino favolar , tracciando 
Cife ancor non tentate in prof*, o in rima. 

Ha proprio della patitone il Titano col battere fpcf- ì 
lo lu tjuciio punto . Aggiungo qui nulladimcno a 
ciò, che ho detto a carte $ ne. ta lunga nota , Ipet- 
tante agli Scrittori de Re Accipitraria , clic oltre a- 
glt Autori ivi allegati, che (brillerò prima diTuano 
Ju di la e materia, non pero in vedo , ne Ibriderò 
lo dello Fcucrig » Secondo Enobarbo Imperatore ; c ! 
Manfredo di iu. figliuolo Re di Sicilia j e l'eoo Ga- 
llone Conte di Follìa > e Be dano Acquaviva Conte 
di Convergilo ; e Lopcfio Aj-.a > c A» «ciuccio , Dala- 
gona, Delparon,Maravcccluo,G Moamo Araoo,e Giovati» 
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E quinci dir qual fia d’ognuno il cibo. 

Con qual arre predar convenga ad elTì 
Cura, in die modo s’aggia ad evitare 
Di loro fpoglie ogni periglio , e quale 
Legge all'uccellagione gli difponga ; 

Come il falcon fi avvezzi , e rieda al pugno 
Rigido, e fporto del Padron chiamante i 
O d'onde lia , che il Logoro vibrato 
Conofca, c faccia i cenni Signorili. 

A cofa a cofa indi narrando, quale 
O nervazione aver li deggia a' Cani 
( Quando a’ falconi cengon compagnia , 

E turbano , e travagliano la preda 
Fuor del lago , c dai campi meda in fuga , 
Con tal aftuzia, che dimoftra ingegno j 
E van d'accordo, c stringono alleanza 

Co* 


■ii l ranchcrio ; uopo i quali vengono Francefco Sforzino 
■la Calcano, c gh altri, fecondo l’ordine Cronologico, 
da me ivi clpoiìo ,• e di pai qui lignifico , clic De- 
metrio Collanti nopoii tano fu recato elegantemente 
in lingua Latina da Pietro Giliio ; e che Àquila, Sim- 
maco , c Tcodozione , i quali (brillerò , come ivi fi è 
cno a To omeo Filomcicre, in lingua Catalana tra- 
d..tati furono. I cr quello poi (petto all’antichità dei 
falconare, noi abbiamo parlato a cane rìmu.ido 
ila (uà origine nc.Tltolia . Ma volendoli ricercar cf- 
la fuor dell’Italia (ì arriva a lècoli molto più alti j 
perthè oltre al citato altrove Concilio Àgstcnfc, die 

* *cio agli Ettlefialhci quella ufàta uccellagione, ab- 
tamo nel libro delle Leggi di Carlo Magno una 
lettera da elio (bruto a 1 ipmo fuo figliuolo Re d’ 
lutila , ove nomma Mimjleriatei Faìccnnrics ; cioè a 
dire i Gran Falconieri , Uficio riguardevole della 
Corte di Francia, lòltenuto da PcrJonaggi de’ qua- 
li ne (dille la ferie Cronologica fino alfanno 10S8 
le Pere Anftlme nella fua Opera intitolata Hiftoi- 
re dii Grandi Ojficiert de la Contenne ; ritcrenduli i 
principali ai tempi di Pipino; e in e.Teno nella leg- 
genda, che fi appella II Gitermo di Lorena fi hau- 
no quelli antichi verlì Franccfi , 

Braneonitr , mefite tn jìt li Pois Peti n , 

Lei ebicns , le badie , al volentieri lei prifl , 

Li Dus Gilbert richcment en fervi. 

Celai mejìier, li Rou li ree oli 
Faueonter Mefite de fa Gjjeaux en fo . 
exuvias J cosi chiama le penne delle ali fingolar- 
incntc j e paria del mudar degli uccelli , c d'cl n- 
Itobilire a loro le penne, come fi dirà in progredii. 

quii cui: in habendis fo camini ] detto piu degan- 
cmentc , thè bobe mini. Virg. Georg, p. 

quii culmi h itbtnao Ju pecori . 

Giani pici io Veleria. io de Shlacit cultura. 

Non aberat jiudturn Lortorurn non cura rapatimi 
Accipttrumquc cauumq ; di' equorumjiaee omnia recle , 
£t n.odice piai nere , piaci nt Jemperque placchine, 

i Ss 
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Falconcfqut ìpfi afitofcunt , & funere difcunr ) 
FxpcdUm , itrjemeifque pio referam ordine pu- 
vnat : 

Si mòdo per monte s qttae me, lucofque fonatiteli, 
Tranfque Padi ripai , & Japidit arva T imavi. 
Et Rhcnum , arqtte Afbimfifiumtnqut binomimi 
Jflri, 

Palmifcrum tram Euphr aleni , Nihtmque fiot- 
ta tfi , 

Mitfa final , tanrit nec Cymhiut abnitat orfii . 
T u quoque filvarum , quaefo , ne Delia enfio t 
Latonaegenus ine opto ne abfifie labori . 

Pillili audita priut , non ulti dieta Cawoenae 
Adgrcdìor : tu dina fave , vatemqtte per alta 
Abitila vadentem caeli rege Zumine tiara . 


Si modo ftr monta qtiac ti. i Lazaro Bonaraico 
Carm. llb. 

Si modo Calliopi pratflantiiut annua aufu . 

Quelli cinque verfi però ad imitazione forfè di Bar- 
geo de Attrupto fa! principio , 

tnnptam, no/lru proptor fi favtrit orfit 
Cyntbitu, & quei me nuper comitato per aitai 
Stlvarum lattimi, & iniquo tramite motitei 
Catttantem palmi Entro deduxit ai orii , 

Et rcdttctm flava! culti prope Tybridit undat 

Conflitnit medio in Latto — 

tranfque Padi ripai ] Arueid. •}. ftvt Padi ripii . 
Il più gran fiume dell'Italia , è quello , in cui ca- 
duto rellò fommerfo Fetonte . 

Japidit arva Tintavi } Virg. Ceorg. J. 

/ apidii aria Tintavi. Eillardo 

Alma Poeta Fiammingo de hello rìg. li!>. 4. 

Japidit arva Timavi. Timavo 

c il maggior fiume della Carnia ; e lapide vuol dir 
lo ftefc, che Illirico. 

Aliti ] Elba , fiume grande della Germania , nato 
nel fin della Sieda, e che, pallata la Boemia, Mifnia , 
e Saiiònia » vicino ad Aml urgo sbocca nell’Oceano . 
flttmenque iinomwii IJln ) Stazio hh.;.fi!var.carm.p 
ripa it nomiti 11 Iflri c Sanna- 

zaro de Parta lire. ltb. 3. fintemq ; Inumimi Iflri . 
e Bargco Cyueoetieon lib. 1. 

— undamqtie intonati. 1 Iflri . Pomp. 

Mela lib. a. cap. p. per immania mayi tram oenttum 
dm Dannimi efl i dande ahter adpcU.intdin acco- 
lti fil Ifltr . Plin. lib. 4. cap. 1 a. per tuniimcroi la- 
pilli peniti Danniti nomine , immenfo aquarum ali- 
tili eia onde primato Illtritnm nllnie , lfter adpdla- 
tui . Cosi Ovili, parlando di Alcamo , che li chia- 
mava anche Giulio: Sii min. 14. 

Inde fui AJ tanti anione Itnominit Alia 
Rejque Latina fuit — — 

1 almtferiim Enfiatemi Eufrate , fiume dell’ Alia , 
clic natee nella maggiore Armenia , e che unito poi 
al Tigri fi (carica ne! Seno Perdano . Intorno alle 
di lui uve, abbondano Palme. 


Co’ falconi , da loro conofciuti , 

Chiudendo gli occhi , dove a loro il conto 
Non tomalfe , e imparando a perdonare ) 
Spiegherò brevemente, e porrò innanzi 
Coll'ordine dovuto i fanguinofi 
Combattimenti 5 quando però quella , 

Che al mio catnmin Un'or tenuto ha dietro 
Per Monti , c per fonorc felve , ed oltra 
Del Pò le rive , e i campi del Timavo 
Illirico , e di là dal Reno , e l’Elba , 
ù’1 fiume, qual più vuoi, Danubio , od Ifiro 
E l’Eufrate , clic ha palme , c’1 Nil , che adorila. 
Quella il permetta inclita Mula , e dia 
Aliatici agli attentati il Dio di Deio. 

Tu pur non ti fiancare , io te ne prego , 
Latoma Dea ; tu fa cuftodirricc 
Delle fronzute opache annolé félve. 

Clic non fi tiri a terra il mio lavoro. 

Cole , clic non udì pcrlbna ad Mondo , 

Che narrate non mai furono in verfi , 

A mio carico ho tolte ; or tu coitele 

Il Vate , che va fu per l'alta nube 

Fa , che fia fianclteggiato , e vegga il chiaro . 


Nilumqut] Nilo, mallimo fiume dell'Africa nell* 
Etiopia , e nell'Egitto , che timo Ipazia , c feconda . 

Cynr lutti ) Aggiunto , o nome dato ad Apollo . 
Orazio hb.p. od. 11. Intmfum patri dteite Cintkimm , 
e S iene Cmtio da Orno , monte di Deio , dove nac- 
que Apollo . 

Delia Latoniae reniti 1 Diana , figlia di Latona , 
c Torcila gemella di Apollo, nacque nel lòpraddct- 
to_ Cinto , Monte di Deio , c perciò Delia . 

Stivartela cufloi 1 Seneca neh* Ippolito Atto 1. lee- 
na p. Traduz. d’Ettore Nint . 

Donna de * bofebi , r / e co* dardi , e Parco 

Soluto a abiri i Monti . 

ìnrepto ne abfiflt labori .) Acnetd. 7. ifp. 

Dii noflra tncepta fecundent i Virg. Gmrg.t.40. 
Tu que a det , tneeprumque una dee uree laìorem . 
nulli andito pnui ] di quello palio già altrove ri- 
toccato , ne abbiamo de’ limili , e in Oppiano , e in 
Orazio, e nel Trillino, c nell' Alamanni , ed in 
Sammartano al (èrondo libro della fua gentile Edu- 
cazion de’ figlinoli , o fia I'edotrofia ; e prima di 
elio, in Fontano de Hort. Hefp. 

Expediarn nnlhque toqnar memorata prtorum . 
ed in altri Poeti de’ primi, e de’ balli ic-coli, e ac- 
cennati altre volte . 

tu diva fave v al tonine et. ] Ovid. F.ifl.%.e!ep. 1 4. 

Alma Palei faveai paftmum faela canniti . 
e Pontano de Hort. Hejp. 

Tu diva fave , atqne aflifle eanenti 
e a tempi di Paolo (Vuarto , 1 oiriuo Oamhara nel fi w 
Poema lòpra Capraio’a . 
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Tu Vati atfjltnre , c Animi. 

e Germano Auiicberto di Orleans a’ tempi de! Tira- 
no nella lira Partcnopc, 

Diva /a» Vaici , & frAndìtiil annue vedi . 
t a tempi del Pontano il Sannazaro de Partii Virg. 
ljb. p. / tt Vanni ignarumijm u: :r , injiietitrnq ; labori 
Diva mone, Ó' pavida jam latta aUlabert ertili. 

. Vaumqui per alta natala vadimoni Nel pr, lib.an.he 

IL 

T uque aita Francific ades , atquc hanc afpicc 
par rem : 

Et pMtlhem a gravitai hbcat requie fiere curii . 
Sm riti prò patria , prò l iteriate latorii 
Exhaufti fatti atquc fupcrytam quae hofpita tei- 
lui , 

Quae mundi plaga tam fonata , quii angului ex- 
pen 

Nomimi & famae , tcnefafforumque tuorum ? 
Quaque Aliai vafioi pelagi mctitur hiatui , 
Quoque colorati! oricni Sol exit ab Indit , 
Eoafqne domoi A rat uni , Maurumquc re/aiem 
Afpicit Oceanum , belli t exercira virtù! 

Nota tua efi , totumq-, volat vulgata per orbem 

Er- 

acque hanc office parti-m ] Virg. Georg. 4. 
hanc eriam Meccenat office forte m. Auguri- 

lo (bpnccii.no Chryfof. lib. $. 

Proti nus epe ut os opulenti fulveris ortus 
Extquar : hanc etiom fòlertet fomite p. ir tari 

Artifici ... » . .. 

patilu lum a gravtbus li beat rtquiefcere curii ] Se- 
neca ile Continen. mifcebit feria focus fine detrimen- 
to dignitatis, Marziale lib. p. 

Innocua c enfierò potè fi fermittere lufus . 
fot tibi prò patrio , prò liberta: e laborts ] Acneid. 
Z. 191. Sat Patriae Priamoque datum . 

nam quae hcfpitn telimi > nella Gcr. Lib. z. 47. 
Aladino Re di Tripoli a Clorinda, 

Tacque , e rifpofe il Re, qual si difgiunto 
Terrò ì dall'Afta, e dal c ammiri del Sole 
Vergine gloriofa , ove non ritinto 
Sio lo tuo forno, e l'onor tuo non volti 
quoque Atlot voftoi f elogi mctitur hiatus ] dove 
Aliante fcandaglia le voragini vaftifltme dell* Ocea- 
no . La favola è , che Atlante albergato in Ciclo , 
e di colà , temendo d’infidia, partito, fia nel ma- 
re precipitato, dando al mare il nome di Atlantico, 
e quello è il mare Occidentale , che refta nell’Africa. 1 

quoque colorata òriens Sol exit ab In dii ) cioè dall’ 
Oriente, che è la parte del Mondo la più chiara , 
c dalia quale nafee la luce, e per cui i Pianeti , e 
tutte le Stelle afccndono (òpra il noftro Emisero . 

' Sono le regioni Orientali nell'Afia, nella China , 
e nell'Indù, che rende gli uomini bruni, c perciò 
anche Virg. Georg. 4. 10$. 

colorata devtxta nb Inda ec. 
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invocò Diana acciocché il toglìcfie. (eco fui Cocchio 
Meque per Attua curri* f r in aethtro nttbtis > 

Il Carro di Diana cosi è deferitto da Claudrino 5 
e la Traduzione è di Vincenzio Cartari. 

Scende la Dea, che dello Caccia ka curo 
Dagli alti Monti , e col veloce carro 
Subito foffa tl mar , duo bianchi Cervi 
Traevan quii colle dorate corno . 

IL 

E tu mio braccio deliro, e mio lo (legno 
Francclco , quella parte anco ragguarda ; 

E dalle gravi cure alquanto il fiato 
Temperato ripiglia , e ti difeofta 
Dall'ardua dignità de' tuoi peniteli . 

Hai per la Patria tu abbaila iuta fatto , 

£ per la Libertà ; larga è la mede 
Del tuo valore , immenfa è la fatica ; 
Imperciocché qual’abitata Terra 
Qual plaga mai di tante è si dilgiunta 
Per interporti Monti, e fieli mari? 
Qual'angolo rimoto è, clic non fàppia 
Le tue preclare azioni , e quelle , che hai 
Con benefica man virtù promeflc ? 

Il mar d’Atlante, e della China i regni, 

E gli Arabi, e la nera Mauritania 
Sanno la tua virtù , fiinno , che lèi 
Prode guerriero , c rivcrilcon’etn 
La tua animolà , cd onorata fpada. 

Vola tua fama , e’1 Mondo tutto c pieno 
Delle gran nuove , e ne fa fbmmo applauló . 

Deh 


c Andrea Navagiero foprammentovato , 

Quoque coloro rii e fere fe Phot bus oh Inda . 
e Germano Audebcrto nel primo de' luoi ire libri , 
o Poemi in lode di Vinegia 

■ — colorata quae tranfmittttntur ab Indit. 
Quello Poeta nativo d 'Orleans, che morì di ottan- 
ta anni nel 159?., fu in (ignito del fregio di Ca-. 
voliere dall'Ecccllentiffimo Senato Veneto . 

Eoafque domos Ara bum ] Virg. Georg. 1. 105. 
Eoajque domos Arabum . 

Maurumque rclabtns afpicit Oceanum , 1 cioè dove 
il Sol fi porta , recedendo dal nolfro F.mitpcro . L' 
Oceano de' Mori c il Mar della Mauritania, regio- 
ne dell'Africa, o fia la parte Occidentale deila Ru- 
beria , dove fono g’i uomini neri . 

bella exercita virtut nota tua ejì ]Ovid.z.de Porr. 
Hue quoque Cat farci pervenir fama eriumphi. Fi an- 
ce feo Duca di Alanfòne firenuo in arme , ebbe gran- 
de efpcrienza delle cofc della guerra. Tra i di lui 
fatti principali fi ricorda , qiLindo nel if 74 - pnitp 
al Re di Na vorrà , e al Principe di Condì venne 
in azione contro 1 Signori di Gu.fi j quando nel 
:5Sz. libero Cambra; dall'aflcdio -, e quando nel 
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RE ACCIPITRARI A. 


Ergo .^c , & ignoto* fluttui falcante carina , 

Da faci lem curftm 3 atcjuc adfpira lenibus auris. 

ij8 $. guidando gli Squadroni a man falva , tentò 
d’impadronirfi d’Anverfà , benché poi fi tolfc giù 
dall’imprefa . 

tornmque vol.it vulgata per orbem ) Vuol , che la 
fama del fuo Eroe n Tuoni per tutto il Mondo; Sta- 
zio Tebaid. lib. p. Traduzione del Sig. Card. Bcn- 
ti voglio. 

C/i ne voi* la fama ovunque fplende 
Il Sole , e dove i nafte , e dove muore , 

E fotta i fette gelidi Trioni , 

E là di Libia nelle adufh arene . 
t Giovanni Aurato in lode di Arrigo Terzo , fra- 
tello ddl'Alanfone appunto. 

Vrtutis Rex fam i fune , quae fparfa per orbem 
A Borea , Atlanti s pervemt ad ufque colunmat 
Di Giovanni Aurato Francete Poeta, e Critico cele- 
bratiffimo fenve Sammartano : Velerei poetai omnes 
tanta dexteritate juventuti explicabat , ut ex ejus Mu- 
ffito , tanquam ex Heluone quodam , innumeri Vota 
frodterunt . 

Ergo age , & ignoeor fluttui falcante tarma da fa - 
eiletn turfum , atque adfpira lenibus auris'] Giovanni 
Cocchio Poeta Fiammingo dello llcflò tcmpo,ncl fuoPa- 
ncgirico al Principe Entello Arciduca d'Aullri&j quau- 

II L 

Principio h.iud cadem cfì a inttì* > ntc convenir 

aetits . 

Opt imus e nido tener , implumi fcjuc petit tu 
E cu ni* > r.ibie cui fervidi tordi , CT am irò j 

pelle tument 3 animi indomiti cui fé neper 3 & an- 
ni* 

Auvctur glifcens fenfitn accedenttbus ira . 


principio j quella è un'ulcita di capoverfo ulata più 
Tolte da Vi.g. nelle Georg., e nelITncid. , e da 
Ovid. nelle Metam. , e da moki altri Poeti , c Ita- 
liani, e di la da' Monti. 

r tibie cui fervida corda , (p amaro felle tument ] 
AtnctJ. 6 . 48 . 

fed pettut anlelum , & rabie fera corda tument ; 
l’cfprelfione pero cu Tuano , le fi accoda a quella 
di Virg. , non laida anche di avvicinarli a quella 
di Plauto Trac. i.a. 76 . tarda in felle /ita funt . 
Il fiele, o fia la bile flava, e naturale è un liquore 
elcremencizia , che conila di partico'e fahnofulfuree 
del lingue, per ritardo Ipodàte, e fcioltc con poco 
Siero, dalla mafia del lingue alia gl&ndulpla iollau- 
za del fegato feelé , ed ivi purgate , c indi poi tra- 
mandate all’interino duodeno, e cosi c ne' falconi 
de* quali lime Alberto falconum generi fel tjl in he- 
pate . Stiv 10.de le Boe dif. raed. 6. conghiviiura , che ru- 
mor biliofo , per certe venuzzc fi rifonda nel lin- 
gue ; c li-bbcnc quella è un’opinioue tra gli Anato- 
mici ventilata, (ombra» che fia ioitenutadaJ Tuano, 


Deh tu proteggi me , fia l'aura tua 
Quella, che dolce mi fènica il volto,' 

E mi (panda le vele ora , che paiTa 
Un fèn di mar , che non ha più (oleato 
La Nave mia , die alteri» poggia , ed orza. 


do entrò nell la Fiandra , mandato dal Re Cattolico . 
Aggrediar tamen , Ó* feeura fequentibut Auflns 
Vela dabo , fluttui te prominente fteundos , 
Remigioque tuae ferar imperter rifui aurae. 
e prima di e(fi Luigi Alamanni della Coltir. lib. 

5. parlando al Re di Francia Fianccfco Primo 
Voi mi Potete fel menar al porto 
Trancefeo invitto per que/l'onda [atra , 

Che per lo adietro ancor non ebbe incarco 
D'altro legno Tofcano , e primo ardifco 
Pur col voflto favor dar vele ai venti . 
adfpira lenibus auris I Auguri alla Tua Navicella 
quei! 'aura dolce, di cui Petr. Son. 164. 

L'aura ferenti » che fra verdi fronde 
Mormorando , a ferir nel volto vi emme . 
e a quello pillò giova far menzione-, come sì fatta 
arguzia del Petrarca parlando con Laura, tanto piac- 
que al Paflcrazio Poeta Francefc, che dille, 

iQuin etiam ignofeas Tufcorum maxime Vatum ; 
Aura tuae nomtn dederat-o non laurea Laura * . 

III. 

In primo luogo della ftefla ctate 
Egli non è ciafenn nè torna bene 
Avedi tutti del medefmo tempo. 

Ottimo il tenerci da nido , e tratto 
Dai recefifì di fuc pngliofe cune *, 

Cui fecondo che crebre, ognor più brutta 
Si fa la cera, e’1 cuor di certo atroce 
Vigore, e mal talento arde, ed avvampa , 
E fi rode per rabbia , c per di/petto » 

E la vefcica , clic contien T umore 
Moderatore della flemma, tanto 
Tronfi divieti, che l’ amarezza n efee > 

£ come a grado a grado acquiila tempo. 
Così vie più in filenzto fuccedendo 
Ire nuove alle vecchie. Inferocire. 

, Bh 

mentre andando ogni lìngue al cuore , rcfla cosi 
i r legato, come non lòlo per Pira, la quale è vera- 
mente acccndimento di lingue d’ intorno al cuore , 
ma andie amare felle tumeant corda . Avverto , die 
due forte di bile fi danno ; altra appellata atra , cd 
altra flava; la prima modera il lìngue, e l'altra la 
flemma > c quando la prima nel (angue trusiondefi» 
gran male nc proviene; FracalL Sìphil. lib. a. 

veruni qui bus atra 

Bile tumcr.t , fpiffoque refultant fan; teine venne, 
Ma;er in in Ubar tenaci** h aerei _ 
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DEL FALCONARE..': 


Impaitcns Me imperi j jttga miria collo 
Dcìjatt , vix & predoni revocabirttr tellìi , 

Si teneri! nifi confnefcat , feritati s & olii// 
Immcmor ingenitae , di fiat parere jubettti , 
Naturamene aliai» humana fuperi»duat arte . 
alt cjuibus band effrenii & implacabili i efl metti , 
Ramala potila captati tur -, ubi ire per alturn 
Dcpul fi a Mitre iticipicru jiidumqite relimjuetir, 
Cut» needutn fe audetit pieni i adtollcrc veld , 
Sed timidi rama erratit , aut arbore fidunt. 

Sic elati , animi s panila: ini , & robore crefcettt 
Liberiorc aura / reti , cacloqnc patenti . 

! Et 


annit aure tur ghfetnt fenfim acccdentibut ira J a 
contrario di ciò , che Palìcrazio Carm. 

— — fieque accedenfibut annit 
Pulcrior — Marziale — crtfcentibut annit 
Impaeient Me imperli juga miria collo deficit! JOv.p.dc 
rem.atn. Impacimi animus , nec ad bue rraclabilit arti 
Rcfpuit , acque odio •nerba montntit habet 
•nix Ó' precibut r evie abitar ullis ) Virg. Georg. 4. 
Nefciaqite h umani t precibut m.infuefeere corda.' 
a tener it nifi confuefcat ] Virg. Georg, a. adto a 
ienerit confuefcere mulrum ejl > frale anche ulàta da 
Cicerone > c che è quanto dire a tenens ring iti e ulti . 
Arrigo Sinezio Fiammingo a tempi del Tuono: 
docili: primu affuefeere ab annit 
difeat parere jubenti , naturamque aitar n fupcrin- 
duat ] Poutano de Stellit lib. 1. 

Ipfa dia multufque labor docuijfe colendo 
Naturam in melila formare , & penigli tifili , 

« "Alamanni della Coitiv. lib. 

Il gran Re degli uccei , che l'armi porta 
Dal fabbro Sieihan fu in Ciclo a Giove , 

£ gli altri fuoi minor , eh' adunco il piede 
Han fi migli ante a lui , che d’altrui [angue 
Pafcon la vita lor , non veggi am noi 
Dall'alto ingegno uman condotti a tale, 

Che fi fan fptjfo l'uom Signore , e Duce } 

£ prefii al fuo voler fpiegando l'ali, 

Or per gli aperti pian umide , e lievi 
Seguir le Lepri , or fra le nubi in alto 
Il montante Aghiron , or più vicini 
I men pofjenti uccelli , e fallir poco 
Delle promeffe altrui , ma litri , e fidi 
Riportarne al Padre» le prede , e fpoglie ? 
ed elpreflàmcntc parlando del Falcone Lodovico Ario- 
so nella Canzone , che comincia Non fo tc. 

La libertade apprevva 

Tinche perduta ancor non l’ha il Paltone. 

Prefo che fia , dtpone 

Del gire errando it l’antica voglia , 

Che fempre che fi feiogha , 

Al fuo Signor a render con veloci 
Ali t'andrà dove udirà le voci, 
efirenit menti Georg. 5. 581. Cent e/frena . 
ire per alturn, dcpul fi a Maire incipiunt , mdum- 
jut rclinqiiunt ] Carlo Gtcgotio Rofignuoli Gefuita, 


Elio (Hegnofo (cuotcrà dal collo 
Il mite giogo dello impero umano ; 

Nè per quanto fi pregiti , e parole: tc 
Da render molle ogni cuor duro , e (cabro 
Gli fi dican da lungi , a noi preganti 
Fida farà già mai la ritornata *, 

Se non clal primo tempo , e le (indiato 
Non s’accoftumi a teneri preferirti 
Modi , e la ferità porta in oblio ; 

Far dell'altrui voler , proprio volere > 

E (òtto l’arte umana altro regiftro 
Prendendo , alTumcr sii nuova natura . 

Ma quelli , die non han così feroce 
Temperamento, e che non (òn di tanto 
Dura cervice , e inelpugnabit cuore , 
damaci mette conto, c falconcclli 
Averli , quando dalla Madre (pinti 
Tentano il volo principianti , c ancora 
Non odino levarli a piene vele , 

Ma pavidi, a ramingo per le frafche 
Svolazzano, c (altellano, c ftan fìtti 
Su gli alberi , e non firn ciò , che fi fanno. 
In farli indi maggiori , a poco a poco 
Pigliando cuore , c migliorando il volo , 

La forza in lor formonta, e van evertendo 
In tal guidi, che già di fe fidati, 

E urtici di timor per difinganno 
Tengon l’aere di fuo proprio diritto j 
E’n pieno arbitrio, e indipendenti il largo 


Maraviglie della Natura cnp. 30. Il Falcone, quando 
ha nodrifi , e allevati i fuot parti fino all' età , che 
hanno me fio l’ali, dà loro commiato dal nido. £ [e 
non vogliono ufeire , e nwevvarft al volo a procac- 
ciar/! la preda , non filo non reca piu loro il vitto , 
ma col refiro , t con l’ unghie percotendogli , gli getta 
fuori . Indi va avanti loro ad a/fahre , e predare 
qualche uccelletto per ammaeftrarglt coll' ej empio a far 
caccia , t preveder/! da fe dell’alimento : affinché non 
implori fc ano , non fi diano agli agi, e non impoltromj- 
car.o ntll'ovio , avvivò ad attendere il cibo , e non a 
ricercarlo. Ecco le parole anche a tal proposto di 
Sant’Ambrogio . In Hexaem.lib.^. cap. 1 8. Pullot fuot 
inftrutrc volent ad prardam , cavtt ne in tenera aera- 
te pigrtfcant , ne folvantur delieiit , ne marcefcant olio, 
ne difeant cibttm magis txpeclart , qu.im quaerere . 
Valerio Fiacco Padoano, Poeta del iécolo di bronzo 
ripórne pur bene la prima timidità, ed inelpcricnza 
degli uccelli al volo: Argon, lib. 7. 

c $uaht adhuc ter.erot fnprtmum pallida fetut 
Maeer ab txctlfo produrne in aera nido 
Hortaturque fequi , brevibufque infurgtre ptnnis . 
ilio l (attuiti primut ferie horror olimpi } 

Jamque redire velane, ajfuetaquc quatrirur arlor. 
arbore fiduunt Ae/t.C.ioj. fu/er arbore fidunt. 


n.v- 
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Et magna quod vìx cura , adfìduoque labore 
Adfcqucrere d.tbit natura potentior arte . 

XJt prima evadant incommoda multa tcnellac 
Actatis modicoque ferocia tempore alatur . 

Afl hornus rcliquos inter laudatior exit : 

Qui nondum anniculus , primas qui cor poro non- 
dum 

Exuerit plumas : fed qui incunabula liquit 
Jam dudum„& ramis timidus non amplius errar, 
Illi animis cunclos , integro & robore vincet 
Si modo cuhurae paricnteis praebeat aureis , 
Nee Ubcrtatcm nolit dedifeere amicam . 

Vcrum ubi jam plumas , anno vertente prioreis 
Exuerit , tum forma magisjcum robur,& ardens 
Vis animi crefcit magis , atquc auge tur in horas. 
Optarim potius fed claufira domeftica ut inter 
Privatafquc aedeis homo jam major , olim 

Optimus aucupio , & magnos aptandus in ufus 
Exuvias ponat ; fiqutdcm formofìor ille , 
Roboreque atque animis praeflantior , aethere 
prima 

Qui vacuo libcr fpolia cxuit : ar male jujf a 
Accipier domini ) ar vocem indignata s hcri/em 
Saepc d.tbit ventis clamofì vota magìfiri 
Portati da , & furda rcvocantc/n negliga aure . 


natura potentior arte ] adontino di Galeno , c , 
che c l’obbrobrio per lo- più della Medicina , c di 
molte altre profelìioni, ed arti nel Mondo. 

rama ttmtdus non amplius errai } Alcuno Avito 
de orig. munU. lib. p. 

Elatae in caelum volucret , motuque citato 
Pendcntes fecuere vias ò> in ai re judo 
Pratpetibus librane menibrorum pondera, ptnnis . 
cult uè. te patienteis praebeat aureis] Orazio lib.p.«/>.p. 

cult ur ac patientem aurem ccmrnodare . 
dabit ventis clamofi vota ir.agifìn] PamphiJ. 
diripuere levet irrita verba Noti*. l’ctr.Son.ìif?. 
Il vtnto ne portava le parole . 
e Marcantonio Flaminio. 

Vota dedtt levibus diripienda Notis . 

Di. Panfilo Sopraddetto nc dà conto il Snida j e del 

IV. 

Ergo age ut genera, accipitrum var tamia Cr 

ortus x 

Sic quoque te y quondam ne decipi.iris emenda 
Cujufquc actatis ccrtijfma fìgna daccbo . 


ccniffima fìgna doccio 3 quella è frequente manie- 
ra in Virgilio, in Ovidio, cd altri Poeti antichi, e 
moderni i Fracalloro Sipbil. lib. p. 


Giran del Cielo, c della libertate 
Stanno , e godono (tare in pofiefiione » 

E ciò, che appena colla cura, e colla 
Fatica affidua tu non otterrei!!. 

Da natura conlcguefi , dell’ arte 
Più pofiente : che della molle ctate 

I dilagi da lor fien fuperati, 

E fi fomenti, e fi nutrifca in poco 
Di tempo , c (picchi la ferocia loro . 

Mà di lode maggior degno fornice 
L’ Orno , che non ha ancor compiuto l’anno , 

E che la prima fiata ricambiate 
Non ha le piume, e che lalciò di già 

II nido , e non più timido và errando 
Infra gli ramolcelli , e per le frondi . 

Egli robulto , c coraggio!© gli altri 
Tutti trapanerà le paziente 

Predi pure le orecchie alla cultura, 

E non ricufi la libertà amica 
Difimparare*, indi però qualora 
Al ricorrer dell’ anno ara lafoiate 
Andar le penne , all’or vie più la forma , 

Il vigore , e dell’ animo l’ ardente 
Forza crelce in tal modo d’ ora in ora , 

Che ti forprende, e lo ravvili appena. 

Se bene io bramerei , che già (caduto 
L’anno, folle in balia noftra , e rodante 
Sotto dé 1 noftri Tetti , e Porticali , 

Indi ad uccellagione ottimo, e adatto 
Per le più ftrepitolc , e grandi imprefo , 

Si cangiafi'e di piume, clic più bello 
Fattoli , egli farebbe , e più robudo , 

E più aminolo di que’, che fvcltiti 
La prima volta lónofi nell’ acre , 

E in libertà di Stato, e malamente 
Alfecondano pofeia il Signoraggio 
Del Gridatore , onde fi porta il vento , 

E la voce , e le brame > cd ingranato 
L’ udito , o fono , o vonno efier (òrda 1! ri . 

Flaminio lo fteflo Tuano nel libro ottavo delle lite 
Illorie . 

IV. 

Via dunque , come i varj de’ ialconi , 

E generi , e natali ho di già efpolto 
Così farà faccenda mia moftrarti 
1 fegni dell’età certa d’ognuno, 

Acciocché non t'inganni tu a partito 
Quella volta, clic lèi per farne compra. 

Ktnc ego re ajfcHus onines , Cp fìyta do cebo . 

e pi i- 
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e primi di «ITo, Pontino di SttWs 

Suite guai fune f tutti , adverte dotilo 
e nel fecolo di Tiuno Lodovico Alealmo Poeti Fran- 

V. 

Sipofitit uniti exuviit cum pulcrior a lei 
Attollit pugno fc fc , pennifque corufcat , 
Relliquiaefpoliorum , exuri , & tmper umiliai 
T crg.t per , extremam & caudini monumenta 
fuperfìnt ; 

lite fcmel renerai pofuit , non ampliai alai . 
Contemplator item , tubcrcitlui baerear ima 
Si nare illibar ut , ut adfolet : afpice crura , 

Si fcabrit , & adirne horrefeanr afpera rugìt , 
Bit tantum juvenilem alci mutavìt am illuni . 
Attrita fed cnim crebro fi forte revu/ft 
Jam verrucula erit penimi ,fi leviti crura 
Exefit rugit r.iftu experiarc fideli , 

Jlle , ter exutii fpoliit, qu.tr rum integer anmtm 
Jngreditur : rurfui fi nare caruncola fumma 
Suicrcfcat , veterique olim adnafeatur adefae 
Rurfui OT horrefeant rigidi t crura afpera fquam- 
mit 

1 He quater plum.tt rediviva ! , Or ampliai egit . 
Dcniq, falconum in genere haec certifftma figna 
Aeratit proveiiae , inclinantifque fenefiae : 
Albefceni g ut tur , nullit crura afpera rugit , 
Narit & artrirui longo t ubere ulta afa , 

At Fringillarj quo pectore , CT Afturit , olim 
Rarcfcunt m u ulte magit i & tenuantur ab aevo , 
Hoc magit ad fenium vergit confettai uterque 


pofuit novut cxuviii] Atnnd. ». 47 J. 
pc fini novut cxuviii . 

Coni empi at or ittm ] Virg. Contemplator item j 
è manieri del FracalL 5 i/fii/.hb. p. Contemplator hanc 
ou ir rum integer annum ingreditur ) quando Lì 
dice annui integer vuol dire anno Solare , quindi 
qui lignifica figuratamente integer ingrtduur , e ne en 
tra nel quart’anno Solare. 

horrefeant rigidi 1 crura afpera fjuamii ] Aeneid. 
il. 7f4. arrtcìifquc ho rete fqnamn . 

rediviva ! } che ngermoglia.Di colui parlando,che do- 
po giiiau 1 danari ne torna a fare degli altri; diceGio- 
ven. Sat. 6 . exhaufla redivivui pullulai arca nummui . 

ad fenium- vergiti anche di l'c mede (imo , quando 
invecchiava, diceva il l’etr. Son. 163. 

VL 

Jamque domi longa numerofa ex amina ludunt 
Praedonum ferie , refonant jam concia fragore 

Tin- 

refnatil jam tunila fragore J xlcneid. e. 


cefe fopraccitato 

fjaae fa cura liti me circuiti udhihnda doccio • 
e cosi moltirtimi altri. 

V. 

Se quando porte giù le Ipoglie , nuovo 
Refi) l'augello , e più venufto , al pugno 
Sale , c rirtilciide per le penne , e lparfo 
Sia il di frelco cangiato tergo , ed anco 
L'cftrema coda di peluria, lappi. 

Clic non più volte, ma una volta loia 
Elfo fi è fpennacchiaco , e cangiò l’ale : 
Adocchia fimilmente , le illibato 
Quel .tubercolo fia , che delle nari 
Al fondo giace giufta il conlueto, 

E orterva le le gambe aline tuttora 
Orror ti fanno per le Icabrc rughe, 

E penfa, che l’augello fidamente 
La Ijxiglia giovcnil mudò due volte. 

]Che le logoro, e per corrodimento 

I Frequente, a calò lradicato forte 

II porretto del tutto ; c le chiarito 
( Con man fedel gli fperimenti lilce , 

E non arruvidate più le gambe , 

Tre volte Tramutato egli di piume 
Entrato è nel qunrt’anno . E di bel nuovo 
Se un alta carnicina gli lòrmonti 

Sulle nari, c alla vecchia giù coniunta 
Succeda , e nalca ; cd orride le gambe, 

,Gli fi adafprino per rigor di fquame, 
Quattro fiate egli conta , e di vantaggio 
Rinvenuto di piume il nuovo invoglio . 

I certirtimi légni di provetta 
Etadc ne' falconi , e dell’andare 
Calando alla vecchiaia, in fine fono ; 

La gola biancheggiante, lènza grinze 
L’alpre gambe , e coniunto per lungh' ufi» 

II bitorzolo , che refta alle nari . 

E’1 Fringuelliere , e di pari l'Aftorc 
Quanto più al petto le primiere macchie 
Si diradano , e fimo attenuate 

Dal tempo, tanto più vanno ambedue 
Attempando, e degli anni han Coma ad dodo. 

Di di in di vo cangiando il vi ifo , e'I pelo . 

VI. 

E di già ne'palngi , a lunghe Ichiere 
Scherzan le molte Torme eie’ Falconi 

fidi 

lal.rl.ìt m.VV H'*i MlfitTn 


Digitized by Google 



7 f DE RE ACCIPITRARIA. 

Tìnmtuquc aeri, , ferir aurea fiderà clangor . I E di fra gore ogn’angolo rifuon.1 ; 

Intere* vicini ratio tibifumma tenenti* > E a fquille i bronzi rauclù eccitatori 

Nec non prò vario mut anditi tempore paflui , Gioilcono , e fi dà fiato alle Trombe. 

Cam valer , a ut panda collant cervice remittit Intanto tu del vitto hai da tenere 

Accipiter,cttm membra l.tl'orcm anr otiapofennt. Somma ragione, e come varia il tempo 

Dei cosi lor variare il parto , quando 


ferie aurea fiderà clangor] Atnetd. f. 
ferie aethera clamor . 
e lo llefió ferie aurea fiderà pianger , 


Li falcone Ila bene , o pure il collo 
j Per la gr Leve cervice in giu dichina ; 
Quando le membra (ono alla fatica 


e Pietro Rollili Po.-ta laureato poma di Tuano ne 1 Difpofte alacremente, o di quiete. 


lUo primo de’ tre libri (òpra San Paolo. 

__ — ferir aethera clamor . 
e onorato Fafitclli nel lecolo del Ilembo 


E di celiar dall’opre hanno bilbgno. 


Zero tuba, fomtm . tnainum ferie aethera clanger. £( ,.„ arrlflltr (MrKcm , fci . 

vietili rane] Iracaltoro Si’hil. llb. Iute ovili ae linciai novem , caprina, «miai dcc.m . 

Qued feijuttar i vitlui ratio llb, maxime habimta efi 0!Ì , 

Come il Tuano parla folo della qualità d. cui . e , fx W/i , C a„,l, olio, Vcfi jcx.’Zx av.hu, vero. 
non fi (piega P' r quantità por, giudico bene ag- u/ Gr ,„ Plr Mce , Palombo, Tu reme, Mc~ 

gtugner qui il ricordo d. Demetrio lugger, toci dal, nU & senno fonaci rum Ucce. 

Aldr. llb. 4. Quantitat nhmerUcrum bacc ejt ex Do 


. , . * . , .. j 'Al falcone però qualunque cibo 

Non tantenaca pari efuaecp, adponend* alando ^ d J ^ , a fcfka 

Dele^H nullo -.fune e, net probibercdeccb, ; | Facd#fi difcernimcnto accorto: 

Xiirfui ejuxs adii, bere inrcrdum ad paini* car- ^ y . ha ^ chc fo „ victati> 

nes _ . . . . . ... E di nuovo sì fatti , die fpediente 

Expcdiat . Tu carne agn, h tedu Ialite petulci A j le volte è di lo ,.^ », clbo . 

Accipi, rem futura ,m V oe,ue fluenti* tabe „ ^ co|la c £A lc |l’Ag,*llo , 

Ferrile membra avido, cTfumann* corda calore. £ ^ an|ito 0 tu dis|hma 

Optin, a campo fin, tepori, caro, proden tufi, £ a , voraa ^ dj , uj 

Obfcurn garden, hab.tare cumculu, oneri, . S l;uurf grondanti dì corrotto , 

Villofam tu tantum avido ne porr, gepraedam f * c , cuo c)le fuma 

Neve et, am cerebel/um admordeat ore caveto ^ ^ ^ w , m rifiede . 


Offave confi, ngat rofiro; „am certa faueeur, L ^ f dd ftrc L 

ba..a,:eorrr • fnuthrin/ c e/i ia * Tyrr in erra Irrlirt „ . 1 .. . 


Temide, ; lumbrìcu s ed ex per vifeer a ferptt 
Continuo , caput atei tcntabtt lenta gr avedo . 
alt conti a murem viUofum adponere epuondtm 
Prodcrit accipitri : caput allevai illiui cfut , 


Sono le brccatellc , ed è buon l’ufo 
Del Coniglio godente di abitare 
Ofcure Cave , e torcuofe budve . i 

Solo avverti di non tiare all'ingordo 
La preda irta , e pelolà , o quella parte , 

I Che del corpo è la più fredda , il cervello , 
E l’offa , onde a lcrofciare abbia col roftro ì 
Poiché di certo ne avverrà del datuio 
Alla di lui fa Iute ; edace verme 
Andragli per le vifeere ferpendo-, 

O fèntirà al continuo accapacciato 


In quello trattato, chc tiene Tuano intorno al ciba- 
mento de’ Falconi, ha imitato Fiacafloro lib. a. Si- 
phil. ove tratta della regola del vivere , per gl’ in- 
fetti di ma! Venereo. 

ddedu nullo] Cic. t. Agrar. diletta nullo. o fèntirà al continuo accapacciato 
halduleique penile i ] ; Virg.Ocorg. 4. hacdiquo petulci. Lenta Corizza, oblivione, e follilo. 

fadmeia i’alo ^ ** ? ° P:r 0 PP fto aI .. falc ° n tal ' or "On nuoce , 

fumar.! ia corda calore] Alberto Magno de Ani- fi pclolo Come, gli avanzi il forcio , 
mal. hb. 13. v.-ilc falco cibari delicati s , ó> adirne Clic al mangiator difgrava il capo , e forte 
vitali calore talentibees , & Janii carmlu, . r , 

obfcurn gaudeni habitare cumculu, anirii ] Mar- 
2Ìalc lib p. 60. 

G.iuJet »« tflojfn habitare (Wtltmus a?: tris . 


caput aut tentabit lenta travedo ] noi diciamo co - 
rizza la umidità lòvmlua di capo. 
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DEL FALCONARE. 


Et Jlamacbum firmai, bili t quoque temperai de- 
fitti. 

Me c dubita etiatu languente™ carne canina 
P afiere : natività haec fivet, accenditene calo- 
rem . 

Vulpinac afi efu multo turgefiet obefitt , 

Qui modo erat gracilit , ficco, muftaque fagina. 
Optimi C~ inter aveis, quanwit non obvia ubiq ; 
Ardca fieli. iris ; enfine ol’/tta terga colore 
Cyanco pallette , minio ve! tinBa rubefiunt. (alci, 
jn numerum hunc eti.tm veniunt dr Colchica! 
Et fringilla vorax , crifiaq, in (igni t alauda , 
Cinque uvis vefii fo/irae dat nomina ficus . 

Ncc non infirmo calidam appo fui (fi coturni am 
' Utile crit , mcrulamquc Cf ohe fi aidomine tur -, 
dum . 

Perdicemque coturnicemquc hornumque palum- 
bemt, 

At fpiffi carnet facci prohiicre memento , 

Ut bavis , atq ; hebetis porci , fchfquc lupfiue 
Ou in & ovi/lae etiam diuturno noxius ufi 
P.tfius erit , ncc non vitulinae atq-, inferii albi . 
Sohirar Itine cerebrum pituita, 1 & frigidaì infilar 
Stillicidi in flomaebum atq-, oculos praeceps fluit 
im ber , 

Prm-itumquc cicnt , macieq ; elumbia terga 
Extennant foto firgentes corpose vermes . 

T n quoque carnivori caveai ne (e expleat e fi 
Ahtis accipiter ; prefio efi nam noxa , repente 
/nfinuat fi fi (ucci vifiofa maligni 
Congerie t ,ftomachumq-, luci exenterat atra . 
At gallina boni Jucci efi , ufique frequenti 

Obli- 


arne canina 3 P!in. (augnine canine nihil praefian- 
tiut centra aliquot morirei . 

ardca fieli ant ] Degli Aironi vi fono pii fpecie 
alias , fiellani , palufirts ec. 

Colt incus aldi il Fagiano, che per teftimonio <i’ 
Jppocrate lib. de aere , leeii , dr acqnis abbonda più 
die altrove, nella Mingrclia; ciò , che ritocchere- 
mo nel terzo libro . 

crifiaque mfinss alauda 3 Bapt. Mant- 
galexqut infime alauda. 
uv:s veld (stirar dar nomina fieni ] in Latino Ti- 
cedulai in Italiano Beccafico. Marzia!. 

Cune me ficus alar cum pafear dulcibus uvii 
Cur pormi nomen non dedie uva mthiì 
(rinfila J fringuello , il di cui nome deriva dal- 
lo Hello Stono , ciie forma cantando . 

calidam c olita d/am 3 Plin. lib. lo. C. 54 .quia (or- 
liti (emper iniuml/nnt . 

elumha 3 che per debolezza non poffono fhr fu . 


Fa Io ftomaco, e tempera la bile. 

N'c ti aftenere ancora quando langue 
Per mancanza di forze, di cfibirgli 
Carne canina , che'l vical calore 
Fomenta; e accende le fucine interne. 

Ma la carne di Volpe fa un effetto 
Efiziale , e'1 trangugiar di quella 
Rende troppo paffuto citi da prima 
Era lcarmo e peccava in macilenza , 

Per molto fuco, c [ter graffo lòverchio. 
D'ottima nutritura infra gli augelli , 

Gli farà l’Aghirone , ancorché quello 
Non fi ha per ogni dove , e'I quale ha tinto 
Pallido il tergo di color turchino , 

0 fereziaco a minio , c vermigliuzzo . 

E vengono In tal novero del pari 
L’auge! della Mingrelia, e la fringuclla 
Gotofa , con la lòdola criftata , 

E con quell’augeilin di State , e Autunno , 
Che becca l'uve , e nome trac dal fico . 

Cosi del pari tornerà egli a bene 
Se difagiato di là Iute fia. 

Apporre a lui la calida colomba , 

La merla , e’I tordo , elle pefante è molto , 
La pernice, la quaglia, e’I piccioncino. 

Ma ti lovvenga di tener lontane 
Da lui le denlè carni e affai fugofè. 

Come del bue, deU'animal, del gatto, 

Del lupo ; clic anzi il frequentato palio 
Di carne pecorina non c (ano ; 

Come pur di vitello , ed oca bianca . 
Succede indi da ciò, che per la rema 
11 celabro fi ftempri , c che a maniera 
Di ftillamento , a precipìzio piova 
Su gli occhi , e fullo ftomaco un'umore 
Frigido ; e che pruriggine facendo 
Immagrilcangli le fitervate terga 

1 vermi, che gli bulicati nel corpo. 

E tu anco guarda , che non fi fatolli 
Di uccelli voratori di carname, 

Che'l nocumento è in pronto ; di repente 
Certa vilcofà di maligno fuco 
Congerie fe gl'infinua , ed atro morbo 
Lo ftomaco gli crucia, e gli fconccrta. 

Fa ben buona foftanza la gallina 
Da darli di frequente all'affamato; 

Non 


exeulrrar ] crucia; Plaut. epi(. f. capei} xn do creder 
mi(er , acque exenteror . 

K qu*t 
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de re accipitraria. 


Obiicienda avido ; (ed cpuac non incuba ovis . i 
frvtat : futnmum namquc inde per i- 

cfiim j 

Jmminct. /n genere hoc <3' pracflantiffimm ufut 
Pullorum : Ionio accipiter [cu forte Ubere 
Defefui fucrir , defeffo hinc fuga e vireii , 
Alette novum rotar pajìu adiicc \five dolore , 
Slnt morbo jacc.it dcmifjis languida l alis , 

Haud alio melius purgati! noxia p.iflu . 

Rurfm C5" in genere hoc exce/lit (emina crebri! 
Vfurpanda cibi! ', (ed carni parco feni/i , 
Divcrfofcjue una mijfui a'.poncre cena 
Sit nbi rcl/igio'. ft amache nihil offuir acpuc\ 

Hinc crudi humorcs,hinc vifceratenft laborant , 
Occulto fen firn ferpente (:ib i/ia fl-ilu. 

^htamen & vario variti! prò tempore paftttt 
Adponcndm erit ; r epe tir. te naufea namtjne 
Saepc dapit fu bit : afi inritat ventri! orexi/u 
Hfc'a alia , incfuc dia alia , & faflidia pcllit . 
Cura fìt imprimi! ne flamine cduha ab Auflri 
Putefcant , olidumvc faporem rancida ducanr . \ 
Tu mundam puro carnet n fupcrinjcre difeo j 
Si poti! efi,& adhuc fumante» a cacde recenti ; 
Limpida ncc defìt , jugipne e fonte perita 
Lympba recai! , feriatepue oculoi finenti! ahena 
Pclve mica»! ■ etiam penetranti! lumina Sotii 
Angufia excipi.it rima , pingui fepue hteernae 
Sub noelem tremula lacpucaria luce corufccnt . 
Haud alia magi t exultat re Martin i ala , 
Pafcendutntjuc intcr faepe, aut iutingit in linda ! 
Ore cibimi, tergetene fre<]ucnj,aut ventilai ala!. 


quae non imititi ovii ] Colum. lib. 8. gallinai in - 

cut. ini mi. 

ani pulloi fovea!] Plin. lib. 8. c. 36. fall ni ri- 
geutet appnmendo fetlori fovent . 

carni farce finiti] quel farce Io fleflo, che albi- 
ne a carne fenili ; Virg. ed or. f . 

Farcite oves mmium procedere : 

Fnc.'.lloro SipbiL lib. x. Parco carnea capili. 

fu tibi relligio] lo hello qui relligio , che cura, o 
diligenza i e ve n’ha degli elèmpi in Cicer. 

inritat ventri! orexim J Juvcn. Saty. 1 1. hinc fur- 
rir orexii , hinc Jlomacho vitrei . 

fumamela a carde recenti] Acn.\v. a carde recenti 
ptngutfaae lucernai] TuvcnJaf.9. pinrutpjiti lucernai. 
Martini atei] 1 Sacerdoti dell’Egitto, lotto la fi- 
gura del Falcone intendevano, ed adoravano Marte . 
Vedi Aldr. lib. 4. Orntth. e Vincenzio Cartari nella 
([■olinone degli Dei, ove allega Diodoro Siculo che 
dice come lingolarnicnte prcttavafi tal cinto in Te- 
be niente per altro , le non perche uno Sparviere 
porto loro d libri delle Leggi , e pacifiche , c mi- 
litari . 


Non già quella , che cova , e non la Chiocca, 
Clic ftà nell’aia , e che ha i pulcini intorno, 
Poiché fornirlo periglio indi lovrafta i 
Anzi giovevolillìmo a un tal’ ufo 
E il pollame . O’I falcon fia per fortuna 
Stanco dopo aver molto affaticato. 

Di qui allo fianco rinfranca le forze , 

E dagli con tal'elca nuova lena -, 

O le per dolor languc, ovver per morbo 
Ei s’abbandona , quatto giù con l’ali , 

Cibo non cerca tu miglior, che vaglia 
Alla cura del male , c a rifiutarlo . 

Di nuovo intorno a ciò quello , che importa 
Sarà , die li miniftri fpello il cibo 
Alla femmina , ma da vecdria carne 
Aflienti , c guarda ben , che varj cibi 
Non le dienti ad un parto in più portate; 
Poiché non compie , e nulla mai può darli. 
Clic allo ftomaco torni in ugual danno ; 
Quinci vengono i crudi umori , quinci 
Si guaftano le vilccre ftirate, 

Scrpendo a poco a poco occultamente 
Sotto le cavità dati , die fanno 
Romoreggiar le vilccre , c bruire. 

Nondimeno al variar del tempo, il cibo 
Vario è bene fi dia , clic ripetuta 
Vivanda Ipcllo a ftomacaggin poi 
Riviene > e chi l'alfaggia fi {contorce ; 

La dove ftuzzicato e l’appetito 
Da nuovo cibo , e nuovo alla giornata ; 

Nè fi riftucca , c'1 naufea chi ftl gufta . 
Singolarmente fia tua diligenza, 

Cile odor difgrato l'edulio non renda 
Per umido Scilocco , e non fi guafti . 

Mondi in netto taglier poni i brandelli 
Difoifati , e le puoi , tutt’or fumanti 
Dal macello recente ; né vi manchi 
Limpida , e attinta da perenne fonte 
Onda frelea, elle in concava ramina 
Luccichi , e fera gli occhi aH'aflctato . 

Anco augufto fpiraglio a lui tramandi 
Del Sol filato il lume, e la fottuta 
Splenda di notte per tremula luce 
Di oliofa lucerna . Il Marziale 
Augel di niente più fi allegra , e Ipefio 
Nel cibarli, o col roftro il cibo immolla 
Nell’acqua , o le ali fventola , e di fpruzzi 

I 


fummaque pennarum] le cime delle jpeaae dcll’ali, 
o de' vanni noi chiamiamo [immoli . 


vi- 
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DEL 

Summ-ique ptmutrHM vitreo fafiigu rote 
jikhtit, & prono Uetns fe corport mittit 
Multa fremerti , c. indurne fcrox micat ac tre- 
mit armi . 


FALCONARE. 

I 


fommoli cofperge, e giubilante 
A chino corpo fi diguazza, e molto 
Fremendo, sbatte la feroce coda, 

E con nemico infittito fi {quatta. 


vitreo fajhgia rcre ubimi ] Virg. Georg, z 1 . parlando ! 
degli uccelli acquatici . 

Vili. 

Hoc anìmadvertes etiam mirabile in illis , 
fJttod,ditm una aequaics inter fe pabula J'umnnt, 
l r irtutc infcrior majori ce dar , & ante 
-Detreclet libare ctbutn , quam fumferit alter 
fiiibtti,& forma atque animi s praeftantior atei. 
Hinc etiam augurium capiunt plcrunquc periti , 
E.vplorantque anima, tacito nam confcia fenfu 
Meni cujufque Jibi virtutis : tanta futurae 
Indolii ingenita efl revcrentia , t untiti ó~ ohm 
Scafiti adulturae teneri! virtutii in annii. 


zirlare infcrior majori ridar ] dal qual’clcnipio pilo 
ttarfi quanto lodevolmente una voltagli uomini pra- 
ticafl'cro tra di fe un si bel l’ordine, Gioven.&Uy.i 5. 
Cndebont hoc f ranar ncfal , Ó* morte fUndum , 

Si pizcnn viralo non ajfurrtxerat 

inferni a cfl revcrentia 1 non lido per ic lentenze 
de* Filolòfì antichi , n.a per S. Girolamo ad Eufto- 
chio, per S. Ifidoro nel libro del fbmmo bene , e 

E cr Cafliodorio nel lib. decimo delle (iie epiflole , 
1 virtù tra gli uomini eccita la invidia > quando 
qui tra t Falconi la riverenza: che è appunto ciò , 
che lpcttali alla virtù, fecondo Ariftotelc. 

tantrts Co ohm [enfiti adulturae tenerli virtutii in 
unnu] Nicolò Rculhero, Retore c Poeta celebre nel- 
la Germania a* tempi del Tuano ne* (iioi libri Elerncn fo- 
rum Artii Rhetoricae , adduccndo la terza delle Fi- 
lippiche di Cicerone: Saepe ab ipfis incanalali! na- 


Certatim la ri ri humeru infundere rorct . 


Vili. 

Formerai pur queft’av vertenza in etti 
Mirabile -, che quando al defeo ifielFo 
Prendon cibo, non fanno a rutta ratta. 

Ma il minor di virtù cede al maggiore ; 

E pria, che quello, clie talento, e forma, 
E cuore ha più di lui fi cibi , il cibo 
Schivo non guarda , e non arrifehia il becco; 
E da qui vien, clic le più volte agurio 
Pigliali da’ Periti, e die a indagare 
Si danno il Naturale; poiché in molo 
Tacito di ciafcuno a (è la mente 
Del fuo valore è confi pevol ; tanta 
Ed c la innata riverenza prefi 
Dell'indole futura, e tanto conta 
il pregio in teneri anni di virtute , 

Clie crefccrà a fuo tempo, e (àrà grande. 


tura dat indici a excilientis Animi , ac conferai tir ut 
virtutii. Sic major tilt Africana: Sa fio quali indole 
tjfet , adoltfcentulus in pugna ad Tlc/num deci ara- 
vit. Sic Ca)MJ Catfar adolefcens , ac potius pucr , in- 
credibili , ac divina quadam mente , atque viriate 
furcntii Automi impera: , crudeli fi mofque canai u: co- 
hibuit . E noi fogliamo dir per proverbio, Il buon r, tor- 
no fi prevede dalla mattina. Anguill. Met. 3. 15;. 

Mi levo , di Citi riguardo d' ognintorno , 

Come promette a noi felice il giorno . 


IX. 

JVcc minia interna ftudiofe incumbcre debes , 

'Ut quemeumque habitum natura infeverit ohm 
Acctpìtri , butte fumiti. 1 cura tucani , O" arte. 
Cannabc in hunc nfum ex vili , linoque tur un dai 
Comicìunt praedonìi in os y & fiuppea frufia , 

Ca- 

cannabe ex vili hnoque turundas ) Quelle tronde, 
da’ Fmncefi appellate Cune , delle quali or ora par- 
leremo , vuole J’Atdr. libr. 4. che li-no formate di 
pennamatta i o di piuma , cioè della penna più fina 
degli uccelli ; e di fiuto la Crulca le chiama Piuma- 
te y e da eflà il vocabolo piumata è {piegato così : piu- 
maia è pallet tota di piuma che fi mette nel goxjjo 
agli uccelli, come a falconi , fparvierì , e firn ìli per 
purgargli : e però lì oppone al Tuono, che vuole fìa- 


IX. 

Nc frattanto minor fìa l’accortezza 
Tua nel notare Italica d'ognuno 
Qualitate nativa, e in ripor tutta 
L’arte, e la diligenza in fecondarla. 

Quindi è, che talun forma certe tronde 
Di vii canape, o lino sfilacciato, 

E ftoppofi irti fiocchi, cui mefehiari 
Ab- 

no formate, o di canape, o di lino, o di {loppa , 
c dice: e land xyhna, feu etiam goffi pina tur un dui 
improb.u ur ; e rende la ragione: Lied ir enim , ó» u~ 
nt pub/ioner» , nude evenir ahquaxdo avis intenta :, 
Ó* maxime , tuta e a lana non fuerit probe dota, e 
avv.ulf coki deve farli, iafb che dovetti; u farli la I»- 
K z tu 
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DEL FALCONARE. 


Et pìruitofum eatrìtur de pedore glutea . 
Alufqiiam ìntermijfo id /Indio , cui talia cur.it , 
Impiger wquc dies ueret : nìhil adì uv.it acy. 

Ac fi quando aeger dulcem fafiidiet efc.tm , 

Aut caput in pettus demitcet ccrnuns ales , 

Ex aloe confellum adhibc purgamen amara 
fulcgii tritum agglomerati! ad pal’ula fuccuitt ; 
Idque intcfiino ga/linae a morte reccntis 
1 ’nfere , ve l palpi t ad ccnam invo/ve parai is ; 

Ale t.tetrum indocilii gufium praefcntiat alci , 
Auxilium & po/lbac borrefcar, opcmq, recufct . 
T unc qitof, & cffreni.nc faeviat,.tddc capiflrum : 
Ac fìmul in calid un pillila s demiferit alvum , 
Ext empio cura cffctum / upcrcrige pugno , 

T erga manti biande attreclans \juvat hoc quoq, 
/unirne 

Praejidium : labru/cac acino t contunde .fragran 
temque 

Adde fuper cafìam , fragi/ique a fiirpe revul/ae 
Radia s trancimi , quae nomea ducit ab ipfo 
Accipitre , 0/~ tenni re/olutam pubere mi/ce : 

Al- 

pulcgti fuccum ) j'iilegio , erba , t he (ì diflende 
per terra, come il fcrpollo, i di cui gamboncelli Co- 
no lunghi una (panna, e lottili; ha le foglie di Ma- 
jorana, fèblenc alquanto maggiori : nafee in luoghi 
umidi . c acquetinoli , ed è pianta in tutte le lue 
parti odorata , ed acuta , ma non pero lenza qual- 
che poco di amaritudine^ e quella lèrce molto con- 
tro la naiiléa, e i rodimenti dello rtomaco . Paolo 
Àrelìo del mio Inftituto , e Vedovo di Torto- 
na nel primo Tomo delle liie Imprclè lafciò drit- 
to ,, Maravigliolà è la proprietà del pulrgio ; ger- 
„ che ove tutte le altre piante nella dolce Stagione di 
,, Primavera aprono il loro fiorito fino; e (piegano 
„ le loro frondi al lóave fiato degli Zelfiri , e neh* 
,, Interno poi rimangano deche, e pajouo morte , 
„ il pulcggio all’incontro non già nella bella Prima- 
„ vera, e nell’umido Autunno, ma nel cuore dell’ 
„ orrido Verno , regnando l’impeluolo Aquilone , 
„ che infin dalle più dure quercie Idiote ìnipallidi- 
„ te le fiondi , fpiega lieto le lue toglie , e fiori- 
» de- 

labru/cac acino t ] la iambrufea , o la vite làlvatica 
produce i (armenti lunghi, come le viti , alpri, !e- 
gnoli con la corteccia tutta piena di filliire ; le cui 
irondi fono limili a quelle del Solatro degli Orti , 
ma più lunghe, e più larghe, produce il fiore niofi 
cofo, e capillare; e’1 fratto (ìimie all’uva piccola ; 
il quale quando é maturo diventa rollò ; c la forma 
de’ fuoi acini medicinali è ritonda , . 

radiccm qua* nornen ducit ai ipfo aceipirri] già fi 
i detto, che bicrax cornfpoudc al Sagro Ipccie di 
falcone . Ora la radice ferocia , della quale Tuano 
qui parla prende appunto li iuo nome da Geracc , 
o fia Paltone per teltunoniaiua dell’allegato Botam- 


Vie più con tutto nervo contendendo, 

£ con quanto già mai pofion conato , 
die alla violenza dello sforzo, il capo 
OpprclTo da gravedinc mortola 
Sallevia ; e ’1 corpo fpettora le flemme . 

Non mai chiinetta lo Sparvieratore 
D'intorno a ciò lo Audio; vi accudifè.i 
Tuttafiata, nè (lavi intermittenza; 

Ch’c un eiéteizio oltra ogni creder buono . 

E le l’augel talvolta infaftidiice 
Dimeffo la dolc'efca ; o (là col capo 
Pelante volto al petto , dagli in cibo 
Purgamento , che ila fatto d’amaro 
Aloe col trillo fuco di pulegio , 

E , ch'entro un intcfiino di gallina 
Strozzata or ora, lia inferito, ovvero 
involto fra le polpe , che gli appretti 
Alle lolite cene acdochc il gullo 
ìpiacevol non prelènti lo Sparviere 
Indocile , c in orror prelò l'ajuto , 
tubetto il don ricufi , e torca il vifo , 

E allor perchè non dia mai nelle fue , 

E sfrenato incrudifca, col capeftro 
Tienlo a dovere, e torto che dipoi 
La pillola ha maialato al caldo ventre. 

Dalla cura sbrigatoti , in un tratto 
Ergilo fu col pugno ; e Tulle (palle 
Fagli molte moine a Jeggier mano . 

Giova queft’altro (òmmamentc a lui 
Rimedio ancora; gli acini di acerba 
i Lambrulca (gretolati alla fragrante 
Calila congiugni , e prendi alcuna parte 
I Di tenace radice , die sbarbata 
E da fragile ftirpe , cui dà nome 
11 falcone medeimo, e fèiolta in polve 

Sof- 

co Mattioli , che adduce Plinio lib. 7. cap. zo< , e 
dice: durino ti nome alta Jeraa.t gii Sparvieri > iw- 
ptrttthe teme fi fintino aver* la Ina impedita fi me- 
ditano fon quefi'crba , fermandola con i fardi , $ rrut- 
rendofene fc.fcia il fato, thè ne vten fuori Jtt gli ce- 
chi eolio Jlroffinar f fcracia altra c maggiore , altra mi- 
nore j la prima produce il f;;0 fililo ruvido roflèg- 
giante , e fpinoio , c concavo , Ili per Io quale fono 
I compartite le lue frondi, e raramente intagliate, e 
produce i fiori gialli in certi lunghi bottoni . Nafic 
per tutta Italia , e giova allo Stomaco, la feconda 
ha parimente per intorno intagliate le fronde, c com- 
partite per intervalli \ ma fa ifufh teneri , e verdeg- 
gianti , ne* quali fono i fiori tondi, c gialli, ed ha 
• ìc nicddimc virtù della prima . Delia Jeracia , die 
I prende nome dal Falcone, ferivo pure Claudio Llia- 
pio aUrcvoite citato Ufo jinim.il. Jifc. 1. cap. Curri 

(X 


Digitized by Google 



DE RE ACC IPITR ARI A . 


78 

sUpinac bis /arici s refsnam adiunge rccentcm , I 
Bijqite in menfe adbibe : morborum band ccrtius 1 
stilo 

Prima rudimcnta , & ferpens in vifcera virus 
Praevcrtes apte fumto medicamele , & ante , 
Infetto cjii.im dira Ines fc corpore prodat , 
Occultam c.vttngtics nafcendi in limine cauffam. 


ex ocults laborat me api ter , arem fepet filvaticam la- 
cistcam evellit , ejnfjuc acerrtmum Juccum exprejfum , 
futi ocults injiillans , ad fanitatem rrjhtuitur . Hoc 
medicamento ad fanandos oculorum dolora Siedici di - 1 
cantar mi j nude & collyria Htermcim , tdejl occipi- 
te aria nommontur . 

Primo rudimento , Ó* ferpent in vifcera virus Prae- 
vertes 3 Fra cali oro Stphil. hb. p. 

lite potejl qui principia novdfe fui ipfst 

XI. 

fduod rcliquum eft , tettis volncres ftabulcntur 
apricis , 

In quae Sol radios veniens immi t tot apertos , 
Suppofìtufq\ vapor penctret fub tempore brnmac. 
T irne quoque vcl molli l,uiaJ>annoqHC pcraurn/n. 
Cui fupenneumbum volncres y munire memento, 
Pie Ugni x tei duritia faxivc rigore 
Infume ant crura y & fogni torpore fatifeant . 


teda volncres fiaba! cutter apricis ] f ar. hb. 3. c. 3. 
villas t in qttibtts Ji ibitlcmur curdi , c* favoni! . Lu- 
cio Varo bori avanti la nalcita di Cnlto . 

fuppcfìtns vapor penetret tempore brumai ] a guila 
delle flule in tempo d’inverno, o fìa di quella (trat- 
tura fatta a volto, clic ricevuto il moderato calore, 
lì communica a tutta la Stanca. 

molli lano pannarne petaurum } chiama petourum 
quella llanga , o dritta, o travcrli , Tu cu» pala il 
talcone nella lìia danza: la quale, fé dritta, da al- 
oni è detta gruccia i come dal Caro è detta quella, 
fi cui poli la Civettai e quella fi defidera invoglia- 
ta di rafcia , o altro pannacelo . Alberto Magno de 
Animai. lib. 15. cap. 2 a. Super ponatur pannus linea s 


Sottile, fanne un mirto, e inficme pure 
Accoppia frelca gomma, die ftillata 
E da Larice Alpino ; e la ricetta 
Ufa due volte il mele; contro i morbi 
Preparata che fia , non vi ila più certa 
Medicina : fi oppone ella a’ principj 
Del male , e chiude il parto a quel maligno 
Venen, clic già nell' interiora ferpe; 

E avantichc del corpo infetto il morbo 
S’impofleflì, previene il falutare 
Rimedio, e fpegne la cagione occulta 
Al primo varco, e quando ftà naicendo. 


Serpente™ tacila v. tirar per vifcera l.t bem . 
e Io fteflb Jib. 1 . 

Ergo emnem impernici eperam , te opponete primi 
Principili ■ i 

XI. 

Quanto al reflo, farai godali gli augelli 
Soggiorno lotto aprichi Tetti , e dove 
Il Miniftro maggior della Natura 
Non impediti rai dritto trasfónda ; 

Nc vi penetri il Verno colle fuc 
Stridenti brume , per calore intruló 
A forza d'arte; e avverti all'or di ralcia, 

O di lana involtar qucll’alta gruccia 
Su di cui l’Augel pofii ; onde del legno 
La durezza , e’1 rigore delle pietre 
Non rilcntan le gambe , ed enfiatura 
Non contraggano , o pur non rcftin'efiè 
Per torpore infingardo intormentite . 


fnper per eie am fuper <iH-im fiat aeeiputr , ne anglici 
laedat . 

ne ligni ve! durine , faxìve rigore ìntumeone ersero > 
la durezza del legno e il freddo della pietra, ottu- 
rando i pori , impedirono la trclpirazione , c nda- 
gnan gli umori { dalché ne vengono l’enfiagiom de* 
piedi , e per cui è , che ivi il moto delle nuvole 
parli s’intorpidì /ce. 


XII. 

Nec pojfrcma tni pars haec numerari ài labori s 
Vno quoque pares ut frigida balnea menfe 
si cupi tri y & vivae tinguas afpcrgme lymphae : 
Non illum mahfuada ftmes , aut cursus urger 

Ve- 

ntc p /Ir imo sui pan haec 1 Vida Bombyc. lib. p- 
Nec pvjirema futt cautu prostendere cura 
Retta rara 

T ere nt.Phurm .non m ultimis loudibus hoc tibifuent. 
mtleftada farnesi Aenvd. 6. 


XII. 

Nè di tua laboriolà opera fia , 

! Quei!», da tralcururfi , ultima parte. 

Tieni in pronto ogni mele un freddo bagno 
Al falcone , c di viva acqua lo irrora . 

Fame , clic cforta al mal , non lui ; defio 

No» 


£>» rr.Ulcfuada fames , turpit egejlas . 
fiudto -, ideai gerire lavandi nequicaua/n ) Virg 
I Georg. p. 


Ac 
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Venandi dcfidcrtum , pracdaequc cupido , 
Quippe ubi pur a avido mifctntur pocuU & bau- 

fi» 

Expletur , fi udio vidcai gtflirc l. mandi 
A’equti quam arcuili , acque alai vibrare fonan- 
teii , 

Proluere , & piene roflrum pdlufque lavacro . 
Ergo prim cupidiim darai quam in lumini s au- 
ra t 

E minai , tu fondi aqua , tu fumine vivo 
A terge caput Jeveifque alai, caudamq) micantem : 
Idque iterum atquc iterum,cocat dum luna , re- 
tracia . 

/gneui auxilio hoc vrvefeit fpiritui intuì , 
Sopitique vigent fenfui ,fludiumque lavatali 
Vane fit , quo faepe arde ni , ubi n ubila cadi 
slrduiii ingreditnr ,fmft-ra revocante magiflro 
Erro vagai fcrtur ,fontcifque remot aque longc 
f lumina pervolit at ,vet itifque immerga ur un dii. 


Ac finii!:' incafium vallai gefilre lavano! . 
in lumini s mirai J Fontano ti e Stilili lib. 4. 
veniem in tuminii amai . e Arrigo Smerlo Poe- 
ta Fiammingo a* tempi del Tnano . 

L il ari incolumcm Plicebael in luminil murai . 
forni dum luna] Plin. bb. 1. c. 9. reìtut Lunati 
rum ftilttet ila Solì con inno il ur , ni non amfhm vi.' 
dentar : cioè quando più non lì vede da noi la Luna. 

lineai attuilo hoc v'vefcit [forum ] lo lidio illuni 
[fruiti , die quel di l utano lib. 9. ignea virtm. 
[(fungile vigent fenfui] Arnetd.S.fofhei fuftitar ignei. 

XIII. 

Jamque aderir tempui , quo p/umat exuat alci . 
H eie adbibc fo/leri animum ; probibcre licebit 
Hoc quoque fi hbeat : [ed nec mora parva pufilli 
T empori t in damno efl,& babet vittoria laude ut 
Si tantum peperei cura fludioque peridum . 

JVec te fpei falle! : rediviva namque juventa 
Pracdo atei caput artol/et , tergumque fuperbnm 
Odryfium fpirani ocu/ifque & ptffore Martelli . 
Ut cum Sidoniui furgem in cortina T aurut 

xtn- 


adlube folleri animata] Oc. p. Firn, adùltere di - 
hgenttam . 

frobtbrrr licebit hoc guogue ) fi potrà nel tempo , 
die l'uccello da rapina è in muda dilineuerc il ba- 
gno : Jnvtn. 

Dura [de t , 0 » ficcai madida t in carcere franai . 

0 * habec Victoria tandem] Atnetd 1. 784. nec bo- 
be! vici orla laudem . 

nec te Jfej fallii] frali di Oc. Cani. 4. c. 11. 
fi vii imfrobornm ffem miam fefetlirh . 


CON ARE. 79 

Non lui di caccia , e amore acre di preda 
Invoglia, c accende sì, poiché, cibato 
E cavata la fete, il vedi fare 
Atti , come di chi brami adacquarli ; 

E benché lènza effetto, le fonanti 
Ali sbatter d’intorno, e a pien lavacro 
Slargare il petto, e dimenare il rollro 
Dunque prima , che il cupido dislacci , 

E mandi all'aere , e al chiaro , dentro il fonte 
Tuffagli il capo , ovvero in acqua viva 
Di fiume 1 e l’ali , e la fpfendida coda 
Nel modo iftcflo -, e lo bagna ! e ribagna 
Pili volte quandoché per congiunzione 
Col Sole , non veggiam noi più la Luna . 

In quello mezzo l'igneo (pino interno 
Ravvivali , e gli brilla ; e fi rinforza 
La Virtù , che ne’ folli era (bpita ; 

E fvanifee la fiera di lavarli 

Brama , che aveva della quale ardendo 

Spetto è, che ardite vie pigliando al Ciclo, 

Dallo Strozzare a voto richiamato 

Si fvaghi , fi dilunghi , c voli in giro 

A fonti ignoti , cd a rimoti fiumi; 

E s'immerga nel tacque , a lui vietate. 


erro vagai ftnur ] Ufpiano lib. 17. fi. di Aedi!, 
tdid. Erronei affellanrur Servi , qui non qnidem fu- 
giunt i fed freqiirnler fine ranfia vaganeur , 17 tem- 
f or dui in rei nugat orlai confimeli , ferine ad Domi- 
num rtdeunl . 

XIII. 

E già verrà quel tempo , in cui l’augello 
Muderà ; e qui tu devi diligenza 
E mente porre ; e quello die li c detto 
Sin’ or , vieta , fé vuoi , che un pocolino 
D'indugio non farà gran danno ; torna 
Lode dalla Vittoria , e fè’l periglio 
Grande fupcrcrai per cura , cd arte . 

Né fallirà tua fpeme , imperocdic 
Ringiovanendo lo fparvicre, altero 
Rizzerà il capo, e farà pompa al dorfo. 
Spirando agli occhi, e al petto Odrifio Marte. 
Nella guilà, clic all’or quando il Sidonio 
Toro (punta, e corneggia, cd apre fanno, 
E 

Odryfium Marrem] Odrifio c aggiunto di Tracci e 
Trace , che diede nome alla Tracia è figliuolo di Mane . 

Sidonint furgem in cornua Tour ut anuum a ferie] 
Virg. Georg, p. eandidm aurati 1 aferit ehm connine 
annum lumai . l’ctr. Son. 9. 

gu.m- 
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Antium aperit , referutquc [ohtm Indite] ne per 
herbam 

A lolle pecus, firn aeque occurfant fronte capellae: 
Lubricus exuitur fenio , pukramque juventnm 
Jnduit , & lotico fin itofa volumìne terga 
Cr amina per rip.-ifqttc tr.tbit , fpirifquc volutiti 
Ardttus ad Solem ferpens micat ore trilingui . 
Hanc feflinato moie exequar ordine partern : 
Magnanimi quando exaltam quoque per ti net il- 
la 

Ad curarti accipitris > quamquam ohm tardius 
acquo i 

Tiro jugurn fubcat difciplinaeque feveras 
Scrini addifeat lega , fi forte morerìs 
Dnm dcpln metter natte jam grand’or ala . 

Er- 


Quando 7 pianeta , che difiingtte l'ore 
Ad albergar col Tauro fi ritorna , 

Cade virtù dall' infiammate coma , 

Che ve fi e il mondo dt nevel colore. 
ed Aonio Falcarlo da Veroli in tempo del Bombo 
nel fuo primo libro de Ammorto » Immore alitate . 
Cuns Tauri hofpttio excipitttr Sol attrito , (fi jarn 
Corniger illum Artes alto profpexit ettntan , 
Latrina exultat eaclurn , toturnque repente 
Pandintr , (fi terrai dtfj'ujo lamine vefiit . 
jsjota come quelle maniere di rammemorare le Co- 
flellnzioni per dinotare i precifi tempi fono fiate u- 
fàte dagli Eccellenti Poeti , c (ìngolarmcntc vedi P 
Alamanni della C.'oltiv. hb. 6. T attrai . Toro cco- 
flcllazionc, che rapprefema la figura del Toro nel- 
le parti d’innanzi , refi indo le poilcriori occultate, 
e mutilate, onde Ovidio Tufi. 4. 

Vacca fit , ari T aurm non tfi eognofeere prorntum . 
Pan prior a pparet-, fofi inora latcnt . 

Conila di trentatre Belle, e di undici in circa in- 
formi, temile il Bayer ne numera 111 tutto quaran- 
totto, e il Chcplero cinquantaduc , tra le quali fo- 
no celebri le Pleiadi ; e le Jadi . Stdonuts . Quell’ è 
quei Toro , lotto la cui fembianza Giove rapi Eu- 
ropa , Pel lilTìnta figlia di Agenore Re di Fenicia ; 
principale di cui Città era la marittima Sidone ; eia 
tavola va in quello modo . Picfà , ch’ebbe Giove la 
figura di Toro ; c polloli: Sannaz. Edog. 1. 

Qual 'beve all'ombra , che fi pofa , e rumina . 
Europa vogiiofa , ed incauta , delia quale egli era 
invaghito oltra mifura , gli trefeò intorno , lì pro- 
vò di làlirgli fui doridi e pigliato Tubilo da lui il 
corlo , o più tollo il volo , partito il mare , trarte- 
rilla in Creta. Agnolo Poliziano nel fuo Canto lò- 
pra la Gioii ra , 

Amor fi Giove mugghiar fra l'Armento . 
e Andrea Navagiero Lufi Poet. 

Sidonu errabat nitida Europa per agrot 

Cum medium fido per mare veda bove ifi . 
Leggi la Favola nell’Idilio ao di Teocrito , intito- 
lato l’Europa > ciò che fu volgarizzato in verfb fciol- 


E la Terra dilchiude , e ’n mezzo all’erba 
Il molle armento teherza , e le carnute 
Caprette (aitati fu , e fi dan di cozzo , 
Lubrico Serpe della Tua vecchiaia 
Spogliali, c bella gioventù rivede , 

E per l'irta gramigna , e Tulle rive 
Con lunghi girl tortuofo ftriteia , 

E ne’ circoli involto , fi fublima 
Col collo al Sole , c par lanci tre lingue. 
Ora (porrò con ordine fpedito 
Quefta parte, la ouale altresì fpetta 
Del Falcon generalo a cura elàtta-, 

Benché talvolta te frapponi indugio , 

Allo (perniarli dcll’augcl , che fatto 
E già maggior d'età •, più del dovere 
Tardi rdo Novizio c pollo al giogo ; 

E della disciplina le tevcre 
Leggi li metterà per apparare 
Quando ad clfe dovea pe rifarli innanzi 

Ani- 


to dal Salvini ; ficcome anche da Domenico Rcgo- 
lotti Profcrtòre di Poetica , c lingua Greca nella U»i- 
verfità di Torino; c imitr.to da! Pont, de Stella lib.a. 

Annitrii aperti. ] 11 Toro fecondo fógno del Zodia- 
co , che regna in Aprile , perche apre l’anno , cosi 
dà anche il nome ad Aprile; Ovid. 4. Va fi. 

Aprilem memorarli ab apertj tempore dui uni . 
armum aperit rtferatqite folttm ] f calibra imitato Fon- 
tano de Stello lib. p. 

Lucent aperit , referatque d:cm . 
fimaeque occurfant fronte capili ae ] Virg. Eclog. 10. 
dum tenera attondent fimae virgulto, capellae , c 
Georg, s. irò. 

In ter fe adverfii luclantur cornibttt haedi . 

Lorenzo Gambara altre volte citato, che morì di 90. 
anni nel i$ 86; nel primo de’fuoi libri Expofitorum , 
dedicati ad Antonio Perenotto Cardinal Gran vela . 
lntir fe adv.'rfi irrcurfabant frontibus hirci . 
exuitur fenio ] Tibullo hb. 1. eltg. 4. 

— ferpent novui exuit annoi . Ovid. 5. de Arte am. 
Angmbui exuitur tenui curri pelle fencéUo 
Liv. lib. iv c. 17. ex nere mora antiqua , Scoglia 
diedi la pelle iafeiata dal ferpente, clic in latino In- 
duvia, Exitvia, Redttvia , come oflerva Achille Sta- 
zio Portoghcfe , che fece pofliile fopra Tibullo , c 
le diede in luce colle llampe nel 1567. 

pulcramque juvintarn tndittt ) Liv. lib. 3. adeoque 
novum ingemum induerat. Metani. 9. 

X’tque novut ferpent, pofita cum pelle finecia , 
Luxuriare folce 

ardititi ad Solem ferpent micat ore miltngui)Aen.z.qy 6 , 
ardimi ad Seleni , (fi lingua micat ore trifulctt . 
Stazio Tebaid. lib. 4. trad. del Card. Bentivoglio . 
Qual angue , che fotterra ha già Infilata 
L'antica fpoglia , t rinnovati gli anni 
Fuor Je n’efie al repor de' nuovi Soli 

Di 


1 


I 

i 


I 
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Erge dge/umpe moras,ubiPbocbo portiror Helles 
Solvet humum propiore calens , circumfpicc fil- 
ler s , 

Niim vale ut , numquave mali contale Ubar et 
Accipìcer , numejutd macie tenuatus acuta 
Tabcfcat , lentocjuc piger maerore fatifiat . 

Tutti ficco , (jutd obcjl , primum expurgare fi- 
lubri 

Cura fìt , & filido corpus difendere pingui. 
Ante ctia/n lumbis ,pajftmcjue anitnalia tactra 
Paedorc , atcjuc atra illuvie prognata rcvcllc . 
A'i facias , fiabiem accipitri feret improba peflis , 
Exhauflififue aegro s depafiet viribus artus . 
His aclis , burniti abde loco , longetjuc repoflo , 
Qua non audiri voces , non murmura poJ]ìnt y 

Ac- 


ni Primavera , e fi rabbellì i , t firifeia , 

£ miuaceicfo per l’erbetta ferpe 
auanquam ohm tardati aequo Tiro jugttm fibe.it] 
Cosi Ovidio. 

<$uat praebet lutai arbor [pati attribuì untbrai , 

«0 uo po/ita efi primum tempore unga fiit . 

Tutte poterai maritimi fimma tellure rovelli , 
tCunc fiat in immcnjum viribus aulì a fin . 
rampe inorai ] frale ottima , e frequentata sì da- 
gli Oratori , come da’ Poeti Latini . 

ubi Phoebo portiror Helles folvtt humum propiore 
■caletti. ] Non vuol dir altro tutto ciò, che nel rnefe 
eh Marzo, all’ora quando regna l’Ariete , primo Se- 
gno del Zodiaco , e che flà (puntando la primave- 
ra , e che , cominciando 1 giorni a prevalere alle 
notti , *ia il -Sole (éntir più l’attivo (irò calore; on- 
de la terra lcoll'o il rigore Invernale rivive, e ger- 
mina . Bocc. Piani, poiché i guaxjzof tempi del Ver- 
no fono trapalati ; e la Primavera co ’ fiori , e colle 
nuove erbette ha al Mondo rendale le fue fmarnte 
bellezze, L’Ariete è una -coftellazione , laqualecon- 
tienc tredici (Ielle , fecondo Tolomeo , ed ècortcg- 
giata da «lire cinque informi . L’Ariete finalmente 
-li chiama Portitor Helles ; Lucan Pharf. 4. dtlapfae 
portiror Helles . E la cola è quella , fecondo le fa- 
vole. Elle figlia di Ataniantc , e di Nefcle , per 
foiirarfi alle tnfidie della Matrigna , infieme con 
•prillò tuo fratello fuggi , ottenuto dal Padre il Mon- 
tone, che uvea il vello d’oro, acciocché lo cccaval- 
esficro , e fuggifiero in Alia. Elle timida femminel- 
la li (pavento , c (colla di dolio al Montone , nell’ 
alto clic paflàva il mare , precipitò in mare , che dal 
di lei noine fi chiama Ellefponto. Bocc. Vii. c. 14. 
Sovvenirti' ivi quando li radette 

lì di' aurato Meni on' Pile > < ’/ fratello. 

■La quale al jlretto mare il nome dette. 

Prillò poi arrivò in Coleo l'ano , c (alvo ; ed ivi fr- 
enino ngliDci l’Ariete,e folpclc nelTcmpio il di lui vel- 
lo d orò , che poi fu rapito da Gialònc coll’ajuto 
di Me.'..-., , Indi fu l’Ariete collocato in Cielo . I! 
naufragio d’Ellc c definito vagamente dal Lontano 


Animo , avanza tempo , e all’or che A*H!1- 

II portatore Ariete da predò 

Più fatto il Sole fcalderà la Terra , 

Parte per parte attento darai d’occhio 
Se ’I Falcone ftia bene , o le alcun pure 
Malore abbiagli il corpo disfrancato > 

Se macilente emaciato ei fia 
Per arfura lottile , e lentamente 
Intemperie appiattata lo diftrugga . 

All’ora fa , che ’1 primo tuo penderò 
Sia di purgare con lalubre fuco 
Lui dalla corruzione *, e di ammollire 
Le libre al corpo con lòlido pingue. 

Tolti avanti dai lombi , ed cuirpari 
A luogo a luogo i tetri animalucci , 

E l’atre colè , clic la fordidezza 
E la bruttura han generato in lui . 

Se noi fai , verrà addofib allo fparvicrc 
Scabbia minuta , che confummerallo 
Di rabbia , e pizzicore •> e già fmarritc 
Le forze , lèi torrà vivo il contagio . 
Compiuto a qucfto, in luogo al piano , e lungi 
Riporto , dove udir ne voci polla 
Nc mormorio veruno lo Iparviere 
Ritieni alcole), c gli conienti appena. 


Clie 


de S teliti lib. z. 

■[ureo falubri expurgare , & [lido corpus difendere 
pingui) dille poco (opra, -che il Falcone tal’ or s’in- 
fitta , ed è l’infezione detta in Ialino tabu , quel 
tal morbo , che liquefa la lòlidità del corpo , e dil- 
iscalo, contro cui accenna il làlubrc lìico , e l ? cm- 
piallro , o unguento., che oppone!! > intorno a clic 
mi riporto a’ libri di Medicina. 

hurrah abde loco, longeque repojlo] parla della mu- 
da , ovvero della fianca, dove 1 Falconi fi mettono 
in muda, c profogue a dare varj ricordi , in gran 
parte limili a quelli ; che ci vengon dati da Frante, 
(co Cariano ai capitoli 49. c 50. del fecondo libro; 
alami anche de’ quali fono regi tirali appiedò S.Grc- 
gorio l’apa nel libro 51. cap. iX. de’ lùoi morali 
commentando egli le parole di Giobbe numquid per 
[api enti am tuam plumcfcn ac api ter , expan dens alai 
funi aU aujlrum ? ove il Santo Dottore dice cosi : 
quia per annoi fingulos permani veterem arripiter no- 
va nafeente protjctat , ac fine inccrmifjìonc plumefcat 
pene rtullui ignorar . Et qmdtm deme/heu accipitribti , 
quo inclini plumefcere debeant , burri! da , ac repenti a 
loca requiruntur . Agrejhbus vero morii efi , ut fan- 
te Aujlro alai expandant , quatenus torurn mtml/ra 
ad laxandani per.ntxm veterem, venti tepore roncate, 
[cane. Curii vero veruni decfi , ahi contra raduti So- 
ni extcnfis , atque percujjis , tepentern fili aurarn fa- 
ciunt , ficque capto tepore, apertis porti , zel velerei 
exiliunt , vtl novae Juccrefcunt. 

L 
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jiccìpitrem -, A3 ìguflo fpcHare foratine Solo» ’ 

ZJndc qric.it , p. in ique aio m captare fenefira : , 
C latrali aut ine la de do tuo , aut fuper erige pugno 
afdtrcftant blande lori! vinclifque fola tu in . 
fide fé fi a fronde , & fluviali gnavm arena 
Sterne fifoni , ne praedo ardem , dnm corpora 
librar , 

P ubere coni moto pecht! deturpet bonefium , 

Et teneri! (qual or e ni immttndnm contrahat alis , 

T unc quoque, ne cerei ro rifu diverberet auras. 
jidfiduit! probibe : turbata namqtte quiete 
Naturae proli il et ur opus funi munì iiidepericfom 
I/n/niuet yOpprolriitmque tnagiftro y ac dedeem in- 
g' nS > 

Ni tanta ad finem perduxerit or fa ferir ndum . 

H ac alas propter rcfecct , cui talia curie , 

Et pennas proprio fignatat nomine carpar , 
Qttimqttc [no, L ttiit qua! verbi! dicere non cfi> 
Succijdfqne note t titulis , 0" nomina cuique 
jidfirilat : quo y fi penna vice Martin! illa 

Or- 

Mnrtius'] Uccello di Marte chiama il Falcone, perche 
folto la di lui figura gli Egiz; adorai 0110 Marte, co- 
D’.c altrove lì è detto . Ma lè ridicola fii quefta lo- 
ro fupcrllizione , adorando un fallo Nume lotto que- 
lla gui/a , molto pia , e lodevole è quella , per cui 
in (calò tropologico, e nuttico attiri mite un degno 
Scrittore si finta immagine al vero Dio . Tommalò 
Strozzi Gefuita tra le lue Prediche Quarcfimah una 
ne ha , in cui trattandoli deila divina imlcncordia 
leggo cosi. „ Sentite come Agoltino, colomba tor- 
„ nata al cuore parlava al luo Dio. Ibam lenita a 
,» te , CJ* jactabar , & rjjir.ideb.tr , dulia barn , 

t , t bull a barn per forntea:tones . Signore io andava 
„ lungi da tc Ivolazzando inquieto , c di doluto per 
„ li viz> miei, per li miei lo/zi amori * ma che? 

,, ctreurrrvolitab.it me 4 lon°e mifencordia tua . La 
„ voilra amorolà milcricordia non mai mi abbando- 
„ nava, c ini giva con larghe mote battendo Pah 
„ d’intorno , per farmi liia preda circumvolitabat me 
„ a lente mijertcordia tua . Vedette Signori un Fal- 
„ conc Peregrino dar cactia ad un'Airone, ad una 
„ Garza ? Fuggc al vederlo P intimorito uccelletto , 

„ dibattendoli alFannato fin filile nuvole . Si /picca 
, all’incontro il predatore rapidilTinio in alto, efivr- 
„ volando, le le pone a cavaliere di /opra . Opprclla ! 
„ la Garza fi libra giù , e boi azza : li libra giù an- 
„ ch’egli il Falcone , c le fvolazza addoilo con larghe 1 
„ ruote, con cui , o le legna il campo alla batta- 
„ glia, o le forma il fcrraglio alla carcere. £llafug-| 
» R c » quello la incalza. Ella da a traverio > quello 
„ le tronca lo /campo j Vola, nvola , li gira , li ijnc- 
M ca » quel lemprc «li lòpra , e fempre intorno ne’ 
„ giri luci l’imprigiona i e pian piano la ttngnc . Lr. - 
„ Garza perde di campo . 11 Falcone avanza di po- 
„ Ito. Quella manca ÙJ lena . Quello cresce di ar-i 


IPITRARIA. 

Che efplori il Sol per rima anguft.i , e Paure 
Tenue Ipiri , die manda un fi ne Arino -, 

0 lo racchiudali gelofie , e inferriate , 

E ove levarlo fu tu polla in pugno , 

E Iciolto dalle lue ftrifeie di quoio , 
Maneggiarlo giulivo , e fargli feda . 

Intanto qui , dov’cgli ftanzia , il fuolo 
Di grate frondi, c di fahbiou del tiume 
Gli s‘inffalchi , e Iparpagli ; egli è un partito 
Guari opportuno ; perocché dilloglie , 

Che ove l’augello impaziente lanci 
Se ftelTo, ftarnazzando non deturpi 
L’onefto petto per levata polve ; 

E che alle tenere ali non contragga 
Squallore immondo . Or tu pur ufi ogn' arte 
Perchè fóvcntc egli non Ila agitato 
Da quefte fue pigliate a volo intano 
Furie » «lacchè turbata la quiete 
Non fi fi niente , e l’opra di natura 
Non ha l’edetto , la qual coti un fommo 
Arreca rifehio; e torna a difònore 
Del Falconiere , e a brutto vitupero , 

Se si gelofè imprcfè non conduce 
A buon' editto , e difiato fine : 

Il pcrclie , tronchi quegli a cui fi attiene 
L’ufizio , l’ali ; e le penne divclga 
Segnaiufole , poiché di tutte il proprio 
Nome , non ha Latin Vocabolario ; 

E fterpate , che l'Ila , cialcuna noti 
Col fuo titolo : e ’1 nome indi ne alluma , 

A editto clic , quando al falcon di Marte 

Per 

’> dire. Eccole troncate ali ’improcilo le mote, vibra* 
„ te l’alt lì Cicca de lancio all’ allatto , l a nulcra 
„ lotto quel lulniinc alato fi rannicchia , c trema ; 
i, Il Cacciatore volante la ghermilce con un artiglio 
» c vola a gutarla in leno all’Ucceliztorc . Cosi.di- 
„ te Agoltino , cosi fece con me la volita mtlericor- 
», dia o mio Dio. Ella per più anni mi fi raggirò 
„ d’mtomo, llraccandoiri fuile vanità del Mondo; 
„ e chiamandomi a le col battere in mille guife le 
, amorolè lue penne : CirtHmwlit*b*t me a lenp. 
„ Alta fine lirinlé le ruote , e mi fe fua preda . 
Mtthjmnaeum qui vexn Annn* Delphtn J Marziale 
Sic Mitijjrnn.w r.ivijia Anime Delphi» . 
e Girolamo Antaltco , uno de’ tre celebri Fratelli 
di Udcrzo . 

Vi itin curvati clcrfo Dclphmit Ario n . 

: Girolamo Faleto intorno a que’ tempi ; do £cll. 
icumbr. Iib. 4. 

Sic Mcthymnaeum feifatm Ario n» Delphi» . 

/noi dir Tuano che non fi laici il Falcone di mu- 
da prima 1 che palli Apollo , fino al qual mele re- 

1 gru la Coliellazaone del Dottino; che già fu caval- 
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’ DEL FALCONARE. 


Occulto vitio y aut eafu non proferì ales , 
Ordine qu.imejue f ito pojfit commuterà trittico , 
Commi ftfyuc novo doceat coalefcere ncxu . 

Ncc non Ad vivum precidere forcipe adunca 
II. iw.it os ungueis y cxquifit ifque cibare 
Effetum corpus d d'ibus l.tl'or unicus efio . 

Luce [crrtel [ed pafcefcwel dum feptimainorbem 
Itquc rcditqnc dies y fai lentia pocula mifee . 

Alee prius hinc voi iter cm moveas , ex trave fub 
auras 

Edite as , licet & redivivìs incrcpct alis \ 

Qua»! Mcthymnaeum qui Vcxit Arton.i Dcl- 
pbin y 

Occid tt , & media coeat cum forgine Pbosbits : 
Cum Lyra praccipitat , cacio cum T hefpists alto 

Exo- 


cato da Anonc nativo di Mctehno, Ilòla del Mar Egeo, 
ed cero la favola . A: ione nobile Citanlla , e Poeta Li 
neo, che fiori nella Olimpiade XXXIX- , e clic fu il 
primo Intentorc de’ Ditirambi , venne nella Magn 
Grecia , e alitò lungo tempo in Taranto , nel Ir 
quale Città, fitcome anche nelle vicine acculilo da 
nari aliai colla fua profcllìone . Navigando di ritor- 
no in Patria , i Marinari deliberarono di ammazzar- 
lo , per fare della di lui pecunia cosi bottino ; ed 
jAnoiic domandò a loro fol tanto tempo , clic potef- 
fe egli cantar le fuc efequie a guilà di Cigno . Lo 
che impetrato , ftando in cima dell’alta poppe indi- 
rizzò il canto agli Dei Marini , finito il quale , fi 
lancio in mare. Accorfe all’ora collo un Delfino, che 
tolteli da fc lìdio fui dortò Anonc andò a metterlo 
in terra al Capo di Matapan , Promonto: io della Mo- 
rta j e colà rie orfe il Citaredo per la giulìi/.u aPc- 
nandro Signore de’ Corinti , che mandate Navi , 
e genti a fermare i Corfari, ricuperò !c ricchezze di 
A. ione, e vendicò colla loro morte il delitto ; e in- 
di Giove dclìmo il Delfino tra gli Allri , con nove 
flellc di fcgiuto. Giano Pannomo, altre volte cita- 
lo, a* tempi di Federigo Terzo Impcrodorc cantò, 

• - - — ■ Su cum Labous Anon 

Dorfa recurva premeni rnediit ùnntret in undis 
T'itici mela: tota canta corninola prof andò 
Montha marii J. uva damnarunt muta Nautai . 
e di efio Pannomo cdh ieri Ile Achille Boccino Bolo- 
gnefe, pur di quei tempi, 

fannemus dulcts Jantts dum c armine nuptr 

Saxa , ferat , voliterei , ó* nemora alia trabit, 
Miratiti Titan an , aiti non cauli t uncptam 
Orphcui , aut altum Calliope a tuht . 
ry* va Aia coeat cum Vuoine Thecbus ) vuol dir , 

. che fi tenga il Falcone in muda fino a* dico in cir- 
ca di Settembre i nel qual tempo tòno predò che' 
quindici giorni, che il Sole è in Vergine, comin- 
ciando a ventiquattro di A golfo tale Colle! (azione , 
e durando ella, lìccomc gli aliti Segni del Zodiaco 
il liio intero mele. Quella poi c la tàvola della Ver- 
gine , che c uu legr.o, che coniti di vcnulci delle. 
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Per pecca occulta , o per altra accidente 
La penna non ripullula ,• ei furroghi 
A luogo fuo rimettiticcin penna ; 

E la commettitura poiché Ita fatto , 

Veti ri , che a nuova conncllion s'attacca . 

Nè la maggior difficoltà ti fia 
11 ricidcre al vivo con cdbie 
Biforcute le lunghe ugne uncinate, 

E il languido legger ventre far poi 
Lieto con buona , e lecita nodritura , 

Una volta però loia nel giorno 
Predagli il pilo , e della lettimana 
Non più , che un di deftina a contentarlo 
Di vivanda, clic Ila di (ài condita. 

Nè diftorrai di qui l’augello, e fuori 
AU’aure aprte ufeir farai , comunque 
Spafimairc di voglia , c rombazzio 
(iià faceife, e rumor, d'infin’a tanto 
Non tramontò il Delfino, le cui terga 
Accavalciò Arionc Metandè : 

E poiché Febo alla metà del tempo 
Non venne della Vergine > e la Lira 
Precipitò , cd apparve in Cicl l’alato 
De- 

La Vergine è Erigono figlia d’Icaro, o fia Icario fi- 
gliuolo di Ebalo Re dei Lacedemoni , che favotcg- 
gulì trasferita in Ciclo per la fua liippolla pietà. Dico- 
no , che Icaro riceverti: da IL cco un’Olre pieno di 
vino, acciocché participafiè il di lui ilio a* Mortali . 
Invitò egli di fimo a bere alcuni Padani , i quali 
gufiando la bevanda aliai , eccedettero in modo , clic 
li ubunenrono . Credendo quindi per l’incomodo , 
che lcnuvano, d’cflerc Itati da Icaro avvelenati, lo 
tollcr di vita. Era di fcrvigio d’Icaro un certo cane 
che fatta feorta a trigone , la conduil'e al luogo del 
misfatto , e le fece feoprire l’dlinto Padre ; il quale 
fpcttacolo raffilile tatuo , che mori (ubilo ; e per 
compatitone polcia di Giove fu locata in Cielo > ile- 
come anche il Cane, poi detto Canicola, di cui ai- 
ti ove parleremo. 

cum Lyra prateipttat] cori il difendere con celerità 
chiama par Vir g.Aen.i.$.nox bum: A a cacio praectpitat > 
e Celare lib. 3. B. Civ. hyems \am praccipttavtrat . 
Dilcendc giù , fecondo gfi Allronomi con grande ce- 
lerilà la Lira, fino da’ primi giorni di Fcbbrajo; Ala- 
manni della Coltiv. lib. f. 

Qwi già imnalxji il Sol j già diora in ora 

Vitfgtam pili chiaro il nel, la [atra Lira 

Già fi nafeonde in mar > già i fonti , e i fiumi 

Che lego l*A/juiUn , Zefiro fc toglie y 
e fin da quel tempo comincia la muda , fecondo alcuni, 
la quale muda dura fin che fiano crelciute del tutto le 
nuove penne. Favoleggiano i Poeti, che Apollo donò a«i 
Orfeo la Lira 1 iccvuia da Mercurio; e che Orfeo col Tuo- 
no di quella placo talmente Plutone , die rilcauò dall* 
A verno la moglie Euridice. Indi dopo, che Orfeo , 
L a ap- 
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Exoritur veftor, Pa/amedeaeque voliterei 
lnfeftì repttunt Pygmaea mapalia turmir, 
Tumque obnnbc caput , vifa ne luce fuperbus, 
Jnpaticnfijue morae nimio Ufciviat atflu: 

Th cobibe ardorcm,atqut irarum comprime mo- 
tto! 

Luxuritm mìnuens , ne pigra per olia dtmum 
Collell us filv.unr adeps ,febumvc liquefati . 


Appunto all'orchè fonava , e cantava , uccellò fu dai 
fogliaci di Bacco , ripigliò Apollo la lira ì e la locò 
in Ciclo ; ed è un légno cdelle , che conila di die- 
ci* u fecondo altri, nove Belle, 

taelo tum Thefpuu aito txoruur nlìor . Regna 
ne! Settembre la Cortei lozione dell’alato Pcgafojclie 
Thefpìm rinomali da Tcfpe Città della Beozia nel 
contine della Focide vicino ad Elicona. Volato que- 
llo Cavallo Fantallico , cui molto è limile l’Ippo- 
gnfo del Furiofo, full’ Elicona, e battendo ivi coll’ 
ugne un Maflò , fece Icaturire il fonte Ippocrene. 
Fu poi prefo da Bcltorofonte , Combattitore contro 
la Chimera ; ma finalmente anuojato , per ufar la 
foafo de’ Novellatori , delle colè terrcllri , fpiccò il 
volo al Cielo, e rellò fra le Stelle Segno cclcfle , 
ed ha venti Stelle , che lo corteggiano ; e fino a 
quel tempo dura la muda ; perche ordinariamente 
tanto vi vuole avanti elio il Falcone abbia niello 
del tutto le nuove penne. 

PaUmcih'qut volutiti inft/lis rtpeumt Pomata ma- 
pali 1 rurmii , 1 d’intorno a ’ tempi Autunnali , fan- 
no le Grò il loro pedàggio alte calde Regioni . El- 
leno fi chiamano uccelli di Palamade, perchè Pala-, 
made , Creco Eroe, che combatte contro i Troiani, 
odérvò il primo le leitere , che le Grò formano in 
aria , volando a dormo . Nel Commento di Mcdèr 
Viene eleo da fiuti (òpra il poema d i Dame leggefì : 

XIV. 

ìlìnc ego qua porro cura , quìbut unìbili ala , 
Qtto flud‘0 tandem vofiriformctur ad ufum 
A tempii atque mamo't fer ut ytd§>eiittìnqputrom\ 
Ut de n fai cadì properet confi en dere nubeii , 
Porrei!*) ant humileis mfug/omtrare volarus , 
Carmine praeferibam : nec enint modui omnibus 
idem ■ 

Exiguae ardi egei pr.tcdo pugUaris , & dim 


humiltis giorni! art volami 1 Virg. Georg. 5. 117. 
griffi*! glotrurart fuperbol . 

tarmine praeferibam] Cic. de State, quao fune g.- , 
renda praeferìbo . 

nec tnim modui omnibus idem] Vcrf. Saty. f. 33. 
Ville fmtm tui.jut efi , nec veto v.iamr uno . 

Noi vediamo , che lo flcflb Sole , e liquefò la cera , 
ed indura il loto . 


Deflrier di Tefpe -, e non fieno que' giorni 
Che le Gru fan palleggio, e de’ Pimmei 
Si fan veder di nuovo alle Capanne . 
Imbacuccalo all'or, perchè veduta 
La luce, infuperbico, e di tardanza 
Infofferente per troppo bollore 
Di fpiriti, e di ardir non lufTureggi. 

Tu tempera l’ardore , e dello (degno 
Frenagli i mori, e va feemando il foco. 
Acciò che la foftanza pingue , e'1 pieno , 
Che incorporò nell'ozio , in pigro datò 
Non fi diftrugga , onde fi perda il frutto : 


la gruga ì un uccello , che fa paffaggio il Verno al- 
le parti calde, e la State alle parti frtfche ; e quan- 
do volano per l’aere , vanno in brigata , e in ordine , 
ri che alcuna volta mofirane una figura , « alcun a 
volta un alerai quando a modo di una S, e quando 
a modo di una L, e quando a modo di un 7., eco- 
si dell’altro figure , e vanno gridando a lor modo. 
t.a guerra, che effe fanno contro 1 Pigmei fu anche 
efprclTi da Omero Iliad. lib. 3. tradii/. Stlvini. 
Quale davanti al Cui fchiamauu fanno 
Le Gru , te quai da che fuggirò il Verno , 

E la tcmptfia , e ruinofa pioggia , 

Sen vota n con fchiammaxxo alle correnti 
nell’Oceano , agli uomini Pigmei 
Strage , t morto recando ; ed afpra guerra 
Portan per l'aria là di primavera . 

Sono i Pigmei popoli dellTndii , di flaiura di dus 
palmi, come vuole Plinio lab. 7. csp. 1. Hanno le 
loro Cafè fatte di feorze d’uova , c di penne ; com- 
battono colle Grò, armati di flette ; accavalcala le 
Capre, e quanto mai polTono li difendono. 

XIV. 

Quind’io di piò con qual cura, e quali arti» 
E con clic imluftria finalmente al noftro 
Ufo l’augcl fi formi, e'1 pugno oflèrvi, 

E del Padrone riverifca il volto 
E con prodezza rara , e liefo volo 
Del Ciel falga alle nubi, o rafo rafo». 

Al fuolo il volo affretti , Tenitore 
Di carmi proporrò i che non c un Colo 
Di tutti il modo-, poiché .1 guadagnare 
11 Maniero fakon uoit ci vuol guari j. 

E 


pugilarii 3 cosi fono chiamali dal Tuano quegli uc- 
celi da rapina, che fono buoni per l’uccellagione , e 
che vengono al pugno , lènza 1 ufo del logoro > co- 
me l’Allorr, e ’1 Fringuelliere, del che h è pailato 
già ahrove » e quelli fi chiamano in Franccle Oyfc- 
,aut de pome . 

pin- 
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Ad voce m fai erie domini fi commodet huì cis , 
Et pugno facili* praceLt fe fi fiat omijfa , 

Sic Aftur teneri s >fic Fr ingii lari* ab attui s 
Cane Umandks crirfed eodem ad prodi* Marti s 
Il and pinnarii amant cultn , rituque doccri : 
Scu campi s praedabundi etnittantur aperti s 
Seu forte infeftentur aveis per fiamma perone 
Stagna , & fUvarttm obfejfas horror* palndcis , 


pinnarii) o pure brani j così fi chiamano tutti 
gli altri falconi da uccellagione* che li allettano, e 
inltruifcono col Logoro , detti in Francete Oyjcaux 
de lettere, 

infecìentur aves per f lumina perqut [lagna ] Ome- 
ro IliaJ. 1. tradii/. Salvia» * 

Deve popoit molti di volanti 

Augelli * d' Oche , o Unte, e pur di Cigni 

Dal lungo eolio , nelle praterie 

D'Afio , e intorno al farne di Caifiro 

XV. 

Printum opus , exceptum laqucis, tenuifjue /age- 
nde 

Dcceptttm furto , tepidi s merfare fub undis , 

Et piperò in f ufo tot ton per ducer e corpus , 

Sic vifeo éibfierfo , membrifejue calore levati s , 

Ac - 


exceptum laqueis , tenuifque fagenae deceptum fur- 
to . ] Non dichiara Titano le maniere diverte , per 
citi fi fa prefi degli uccelli di rapina j ma Eralmo 
Signore di Valvalone ne’ fuoi Canti della Caccia , 
che ftanipo poco dopo al Tuano, cioè la prima vol- 
ta nel t f $i. al Canto Quinto ce ne porge vane idee. 
Dunque fe'l peregrino aurei ti piace 
Aver prigion fin da principio intendi , 

Ove dimora V Anitra vorace , 

Ì £ ponti ivi in aguato , ivi l'attendi : 

Ove o fonte gorgoglia * o lama tace , 

O r Jtgge il mar , tu le tue reti tendi : 

Ecco , e tojlo il vedrai come baleno 
Per lo voto pajfar del Ciel [treno. 

Abbi tu teco pur l'auge ! , che fuole 
Cantar da' Tetti gl'infelici augurj } 

Infame augel , che mentre luce il Sole 
Abita cave piante , e rotti muri : 

E poi per Vomire ttnebrofe , e fole 
Stende a* fuoi nuovi furti i vanni ofeuri j 
Quel , che a Dite ac c tifò V Inferrai Dea , 

Che ' l di ginn rotto al melagrano uvea * 

“ Si Falcon come da lontano feorg» 

L'tfptda barba , la cornuta fronte , 

, La torva faccia , che diletto porge 

Agli altri , e di fe fic/fa cecità l'ente 
Vita tcjlo per ferirlo , e non s'accorge , 

Che ha dinante.» le reti , ovunque ti [monte, 
Da il falcon nelle reti, ch'ei non vede, 


E baderà , clic dia retta alla voce 
Del Padrone, onde polita di leggieri 
Volto il tergo alla preda , al pugno rieda . 
Così l' Attore , il Fringuellter cosi 
Da quando fon novelli, accoftumariì 
Alla voce fi detti» : ma quegli altri , 

Che allettatili col Logoro alle pugne 
Di Marte, non la ftetfa d tic i pi ma 
E maniera aman prendere , o agli aperti 
Campi fi mandili depredare , o a calo 
Pcricguitin gli augelli intorno ai fiumi, 

E agli Stagni, c ai paludi , cui corona 
D’orrore , e chiudi più Sclvacce fanno . 


§>HÌnci , e quindi fin villana fchervand» 
Sull'alt , e con rumar calano al prato. 
Pojando innanzi all' altre , o’I fuoi rimbomba . 


XV. 

La prima cola ; torto che’l falcone 
E prelo al laccio ; c al furto di mclchina 
Elea impigliato , e colto , in tepid'acqua 
Lo immergerai , quindi per tutto il corpo 
Con empiaftro impcpato ugnilo ; afterlb 
Così il vilco tenace, e riftorare 
Le membra di calore, l’ucceliaccio 

Iti* 


E va a cader dello fchermito al piede , 

Ecci chi V prende ancor con altro inganno ; 

Sovra un ignudo tronco un laccio tende ; 

Ove al pafeo le vaghe Anitre vanno j 
Jl Falcon viene , e quando una ne prende , 
Pafcefi , e poi là dove appunto fi anno 
Teft V infidi», ft*Jo il volo fiondo} 

Ma tome vi fi pone il nodo J cocca 
E lo lega nei piò, eh» primo il tocca. 

Oltre a qutfic ci fono ancora altre arti 
T fate tra la plebe, altri argomenti, 
lo quelle fole or vengo a note farti 
Che più ftettre fon, fe tu le tenti i 
con quel che feguc per oltre ftanze , die lungo è 
qui il riferire. 

tornite perduteti corpus ] frale di Virg. Georg, 4.41 y. 
Ltquidum ambrofiae diffudtt odorem , 

Quototum nati corpus perduxit. Fra cafhS'p/». liba. 

Hit tgitur totum oblmire acque obducer* corpus . 

Il nollro Tuano nelle fuc Ifiorie all’anno 1553. do- 
po aver detto* che Fracaftoro, il quale mori in quell* 
anno* è fiato gran Filofòfo, Matematico , Aftrono- 
mo , e Medico , dice pori team ita excoluit , ut ad 
Virgilsanam majefiatom proxtmt MCttffiJfe rum fat can- 
tar aemuh . 
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Accipiter mndidtts pò fi t a feritele qufcfcet . | 

JVec non ille tibi vigli 3 atqtte infomnis h.tbendus: j 
A 7 ee pnus a! /tu qttics ar t u s ^cl angui da membra 
Irriga , aut dnh ì componae lumina fomno *, 
Hefpcrìum novies quam pulvcrulcntus in acquo r 
Sol immutat cqnos , toiicns qnin rofeida linquat 
T ithoni croce nm furgens aurora cubile . 

JHaud alio magie auxilìo Phocbeius alce 
\M tnfuefeet : tu faepc caput nudare memento 
In ter e a , & vigili rurfus faepe adde capi fi rum . 
Adpdua fic ille manie , attaeluque frequenti 
Haud laeve accipict palpantis jiejft magiflri . 

T ange iterum caput , atque iterum : contra ille 
procaci 

St morfu roftrum obvertat , rittuque minctur , 

Sub - 


pofita feritoie quiefeit ] A enei ti. 7. 

Cum venti pofuere , omnifque repente refedit fatui . 
quìes art us ac languida membra irrigct\Aencid .5. 

feffos fopor irrigai artns . 
nevi et Sol immutai equos ) Pctr. Son. $f. 

Jt fifltucl di Latona uvea già nove 
Volte guardato dal balcon fovrano . 

Sol imtttat equos pul ver alene us in at’quor)GtT.lab.7.^. 

• il Sol dal carro adorno 

Scioglie i Cor furi , en grembo al mar s'annida. 

C Petr. Son. 188. 

Quando * l Sol bagna in mar l'aurato carro . 
fidvcrulcntus , epiteto dato da Ovid. a* cavalli dèi 
Sole , 

Tu boni eroe rum furgens aurora cubile ] Aerse id. 

«*• 

Ti ebani ir a eut/t linqnens aurora cubile . 

Celio Calcagnini Ferrarefè > le di cui Latine Pocfic 
furono ftampatc dal Valgrifi in Venezia nel 1553. 

At tu \am croceo ftsrgas. aurora cubili . 

Titone fìllio di Laomcdonte, e di Priamo fratello. 
(Quelli eflendo giovane, e bello , fecondo le favole 
fu amato, e rapito dall'Aurora, Dante Purg. 9. 

La concubina ds Titon antico 

Gii s’ imbiancava al balzo d' Oriente 
fuor dille braccia, del fuo dolce amico . 

C nel Fur. 11.. 31. 

Era nell'ora , che le chiome gialle 
La bella Aurora av:a [piegate al Sole 
Mezzo [coperto ancora , e mcrj.0 afeofo 
Non fen za [degno di Titon gelcfo . 
e Stazio Tebaide lib, a. Traduz. dei Sign. Cardin. 
Cornelio Ecntivoglio > 

Ma gì* lajciando di T itone il letto 
Sorgea l’Aurora , e dileguava intorno 
L'umi d'ombre notturne , 0 dalle chiome 
Giù pillava rugiade , e rojfcggiar.te 
Era, ed accefa del vicino Sole. 

Haud alio magi* auxilto Phoebeius ales.toanfucfctt] 
Valvafone fopraccitato , allo fteffo Canto, 

Or qual fi fi * l'auge l, che prefo avrai , 


Inzavardato, porte giù le fiere 
Sue guifé ftarà in pace, ed in ripofo ; 

Tienlo però fvegliato , e fa, che il foralo 
Riftoro degli affanni , e di flanchezza 
Dolce conforto non gli chiuda gli occhi , 

Se non dipoi , die nove volte il Sole 
Sotto il noftro Orizzonte i polverofi 
Cavalli ha fpinto, ed altrettante il letto 
Con le ranciate coltrici a Titone 
Lafciò levata rugiadofa Aurora. 

In verun'altra via più fi trionfa 
Del Falcone Febeo ; quella è quell'arte , 

Per cui fi placa ; tu poi ti ricorda 
Di tratto tratto fcappellarlo , c fpclTo 
Di nuovamente incappeftrar lo fcaltro. 

Cosi all’affidua mano, ed al frequente 
Contatto in guifà agevole dipoi 
Sarà difpoflo a far la volontate 
Del palpator maeflro; tocca il capo 
E ritocca , e ritorna ; fé procace 
Egli fi volta contro , c fatto ceffo , 

At 


E trami al Ino voler render fervuto. 

Lavarli in prima de* Solari rai , 

Ondata la fina faperbia il dolco afpttto: 

Ter molti giorni , o raro egli , o non mai 
Far poffa agli occhi fnoi del Solo oblicelo i 
Ma come poi la notte al monde cela 
/ diverfi colori , e tu lo f vela . 

Breve fp.iz.io anco di prcftarc al forno 

Gli dona , e tienlo a lungo in pugno dello ; 

Quefii due , il fofeo , e le vigilie ponno 
RintitzjLJirc il fuo fiero , il fuo rubefio } 

Con quefìi due ti potrai far tu donno 
D'og/u Jua volontà , d\gni fuo gejìo 
Ma con piacevol man, con atti dolci 
Sovente intanto l’accarttva , e molei . 

phoebtiut alt i : 3 benché per l’uccello Febeo , O di 
Peho, cioè Apollo, Stazio, Aulòmo, c Silio Italico, 
intendano U Corvo, qui s'intende ellcre il falcone 
perchè Apollo una volta fi tramutò in un falcone . 
Vedi Natal Conti Mythiolog. Avvi anche altra ra- 
gione , addotta da Vanno, cioè , che per la vclocta 
del moto, fu dagli antichi il Falcone dedicato al 
Sole. Oltre che dice Ebano lib. io. de animai. «. 
4. aecipttrei nullo negotio adverfm Solit padiot intueii- 
' : inr 4 ic circo din cum A polirne ijiiì efi Sol magnarti conve- 
nientiam effe ajunt . Vincenzio Cartari lopraccitalo che 
llampo la fila Òpera intitolata , Le Imagini con la Spo- 
fizjt.no degli Dei degli Antichi in Vinegia ij j6 . a 
carte 1 6.“ dice . In Egitto fiotto la imagme dello Spar- 
viere intendevano fpeffo Ofiri , dot il Sole , ss perché 
e di aciitiffimo vedere queflo uccello, sì ancora perche 
nel volare ì veloaffimo . 

fi morfu rofimm viver tot ] ex flaut. Pfcud. fi cor- 
, una obvtrtat , 

*d-> 
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DEL FAI 

S/tbtrahe dextram Al ido , atquc tenace* ejfuge 
tnorfus , 

Jnqae locum blandac facce dat virgula de x trae . 
Adde eti.tm propria* voce s , & molli a verba , 
Qjtod fi blwditiis innata ferocia nulli* 

Vmcatur , cum ritta ale* didatta minaci 
Ver t et rofira ferox^aloe* contra oh lice frufiunt, 

A ut allj taetrì fpicas , aut trifte finapì , 

Sic admor furimi ingrata* revocabit amar or , 

Et tandem memor a vi rio abfierrebitar ilio . 
Tane quoque , lacefcrox nimia nefe effe rat, at - 
qae 

Pettore turbata* diverberet aèra anhelo , 
Ferrea acu cilia exili praeflringere filo , 

Et premere addatta , CT fenfint con fungere debet. 
Re* ohm trita , afl extremi piena perieli , 

A r cc temere aucapibas nane afarpanda periti* , 


adilc etiam propria* voce*, Ó' molli» verba ] luti- 
no g!; nomini per molti animali quei tali proprj li- 
bili , e quelle si fette proprie voci , con cui , o gli 
alitano, o gli fugano. Molli » verba, le parole ìu- 
fitighevo'i* fur. 7.13. 

Quindi e fon le eorrefi parolette 
Da render molle 00 tu cuor duro, e / 'cabro . 
finapi] punta, che ha molte virtù i ma nettùni è j 
migliore di quella di far cangiaseli coltamele met- 
tere a partilo. 

Sic admr forum ingrata* revocabit amaror 1 Virg. 
Mule cbat<iue tra* , tnorfus arte leva ’>at . 

diverberet aera] Aenetd. f. 500. diverberet aura*, 
ferrea acu alia praeflringere ] Dante Purg. 15. o- 
ve deferive i tormenti paini dalle Ànime, per colpa 
d'invidia accigliate, 

XVI. 

Cruribut hinc facili fubncclc ligamina nexu 
Caprino ex cono , aat cervina ex pelle , fugati* 
Indie ih a* bini* , domini qui infignia cari 
Caelato argento referant , mmcnquc laremqac 
Transfuga at fi olim Cauri* porrantìbus ale* 

In loca diverfa ex ocalis ereptas agatar , 

Agno- 


li* > amina') correggiuoli di quoio detti geli i che lì 
adattano per legami a’ piè degli uccelli da rapina , 
a cui anche fi attacca la Lunga, che è una ItriJci- 
uola pure di quoio , con la quale gli Strozzieri ten- 
gono l’uccello in cattività, e a loro fenno. 

pirati* indicibili bini * ] deono i geti attraverferc 
le gambe, e tenerle, con la debita dill.inza, in buo- 
na colleganza, ed unite, ad effetto, che il falcone 
in certe venienti incidenze non corra pericolo di 
romperli, c talor anche traile cofcic fquarciarfi , co- 
me nel cafo , eh* fon un piè fitto dando impegna- 
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Al roftro impunta, e di beccar minaccia, 
Predo la man ritraggi al temerario, 

E guardati dal roftro, die non laida: 

E invece della man gentil , fucceda 
Arficcio furto , c ruvida bacchetta : 

E digli intanto paroline accette, 

E vedi colle buone di ammanarlo. 

Che le l'innata crudeltà di lui 
Vincer non puoi per vezzi , e per lulìnghc , 
Fa così: quella volta che alleftito 
E già col becco , e miuacccvol ringhia. 
Paragli innanzi un pczzolin d' ingrato 
Aloè, o delle (piche d'aglio olente, 

E grani alpri di Iciiapa: l'amaro 
Cosi ftorrallo dal venir col roftro 
Morditore allo incontro , e lo (piacente 
Gufto larà , die fi difvizii , e infine 
Da quella pecca In avvenir fi attenga . 
All'ora pur perchè per troppa luce 
Fiero non fi trafporti , e anfantc al petto 
Si turbi, e (cuora l’aere, ov'è, d'intorno. 
Con un ago di ferro, e fil fottilc 
Sforzagli tu le ciglia •, c le palpebre 
Giù ftira, e quindi acciglialo a bell'agio. 
Ufo celebre antico, ma ch’è pieno 
Di gran rilchio, ne deve all’impazzata 
Perito Uccellator mettere in opra. 


A mite un fil di ferro il ciglio fora, 

£ cuce ù , come a fparvier felvagrio 
Sì fa , pero che quei* non dimora . 

XVI. 

Indi attacca, cd aggruppa agevolmente 
Infra le gambe i gai, elle faranno 
Di caprili quoio , o di pelle cerviatta ; 

E delle dita gl'indici ambedue 
Rimangano annodati ; c dondolone 
Retti a lor l'arma del caro Signore 
In argento lcolpita, e che raccordi 
Il nome, il grado, il nobile Cafato; 

Perche fc fuggitivo un giorno , i venti 
Portandolo da' noftri ocelli lontano. 

In più paefi , e terre foreftierc . 

Va- 
io in terra , e con l'altro agghermigliando , c fer- 
mando la lepre, iinpctuoiàuicnte la lepre tentaiié Ja 
fuga . 

Coarti portontibus ] Coro i il vento Ponente , o 
fia Maeùro ; e prende figuratamente un Vento per 
<]uaIlivog!ia altro . 

mU 
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A^ttofci tu di ciò poffit , domi tioqttc remitri . 

Vix credas , parvo qttam tempore longa locar uni I 
Intervalla volans f/rperet -, quam multa peragrcr 
A equoree fpumofas cacio attollentia nubeìs. 

Altra canam ,fcd certa fida , ac dìgna prof celo, 
C/tj/ts apud f eros confi ans fit fama Nepotes . 


mira canam') Manilio lib. p. 

Nec vulgata canam . 

c Batilla Mantovano de Calamitatibus Terrier, lib. p. 
Mira canam , nofins fortajfe ne/otsbus ohm 
Non fattura /idem, 

Sannaz. he log. p. 

Io vi vo dire, e far di maraviglia. 

Stringer le labra , ed inarcar le ciglia : 
Fracartoro Srphil. lib. ?. Mira edam 
e Giano Vitale in que’ tempi Mira canata. 
e Vincenzio da Fiiicaia Poeta vicino a’ nollri tempi nel- 
la lùa Canzone a Giovanni Terzo Re di Polonia , 
uno de' Liberatori di Vienna dali'ailèdio Turchefco 
1685. 

Secoli , che verrete io mi prete fio. 

Che al ver fo ingiuria , e men del vero ) quello , 

Ch'io ne ferivo , e favello . 
certa fida ] Trillino nella Sofon. 

XVII. 

Villcrìae ad caftrum aucupio cum forte vacaret 
'Urbis pertaefus Francifcus amor Mufarum , 

Ac- 


VtUeriac ad cafirum ] Vii lem Cfic Rex . Cartello 
nella Provincia dcll'Ifbla di Francia , con Palazzo 
Reale del Ducato di Valori , a tre leghe dirtsntc da 
Crepi , e lèi da Compierne . 

I irbis pertaefus Frana] cut ] parla di Frane eleo I. 
Re di Francia . Fu il di lui Regno gloriole bensì , 
ma travagliolilTimo i c perciò il Poeta ricorda, che 
l'occupatillìmo Signore, s’annojò della Città, c cer- 
co follievo d’animo dalla folitudinc . Ed era allora 
Gran Falconiere di Francia Roberto della Msrch , 
che pure era Dato in tale ufieio al fervigio di Lui- 
gi Dodiccfimo. 

amor mufarum ] Gian Muzio Aurelio Mantovano, 
che Icriflc in verfo efàmetro il Porfenna al tempo 
di Leone X. > e che fini la lua vita annegato in 
un pozzo, parlando al Card. Bembo 

Bembus amor Mufr.rum , Palladi! ultima cura 
Ter mule qui fi pigliano tutte le dilcipline liberarti 
Aulo Gelilo 1 . 9. c. 3. a liberali mufa nunjuam abfh- 
nutt . Da me non diccfi del Re Francelco , ciò , 
che di altri fu detto da Plinio lib. f. c. p. fiudio - 
rum ciarliate merrtorabtlior quam regno i ma il ve- 
ro fi c , che egli col configho di Guglielmo Bu- 
deo , appellato da Sammartano omnium qui ilio Pa- 
frumento f acculo vtxero , fine controvcrfia dottiffimut . 
c dall'Autore della lega di Cambra! il pt'u ditto uo- 
mo dtl fuo fecola , chiamando dalPlt’alia molti uomi 
indotti, rtabirt in Parigi 1 Profetò»! della Lingua La-, 


‘Vagabondi bizzarro, conofciutò 
Venga aglindizj , c fi rimandi a Cafa 
Non tei pocrefti credere , che tratto 
Lungo , c largo di terra egli lorvoli 
In poco dora, c quanti mari alzanti 
Al Ciel le fpume come denfe nubi. 
Canterò maraviglie , e mi fi deve 
Sicura fede’, ed c ben degno il calo 
Cile ne refii collante fama a quelli , 
Clie verrai! dopo noi figli, e Nepoti. 


La cofa fi a così, cotti io vi conto, 
feros Nepotes ] lotto il nome di Nipoti non Polo 
s’intendono i figliuoli, o di fratello , o di Sorella j 
ni anche generalmente i difendenti ; ed in gene- 
re gcneraliilimo anche tutti 1 porteti * Vedi Orazio 
lib. 3. od. t 3. feros nepotes > Virg. Georg, t. feriqut 
nepotes . Ovid. p. de Ponto eleg. f . fera pofientus . 
Cafhglione ferii mta fors ignora nepotibus. Fracaftor® 
Siphit. lib. p. feri videre nepotes , e Giovanni Bocchio 
Poeta Fiammingo Paneg. p. 

Et montani feros infirma clar a nepotes . 
e Roberto Obrizio Poeta pur Fiammingo avanti Tua- 
no lib. p. Eitlyll. in feros tnanfura nepotes . 

XVII. 

Predo a Villers, Reai Cartello in tempo , 
Che prefi a noja la Città Francelco 
Amore delle Mule opera dava 

All’ 

Ulta, Greca, ed Ebraica, allignando loro confidera- 
bilc mantenimento { e die richiamate cosi in Francia 
le lettere le quali dopo lungo tempo, quali sbandito 
|ne lèmtravano, meritò d’eflcr celebrato con grand ’c- 
1 ogio di Padre delle lettere , o fia Amor delle Mu- 
ti , ciò , che elprelìc fingolarniente Luigi Alamanni, 
.he intorno a quei tempi, in cui Guingiorgio Trit- 
ino conferò a Carlo (Quinto Impcradore la fila Ita- 
la Liberata , ebbe l’onore di lui dinggcrc i Tuoi li- 
bri della Coltivazione ; nel fecondo de’ quali così 
gli dice , 

Prenda a! fuo bene oprar la gente umana 
Glorio]» Francefco in voi l' e] empio > 

E vedrà , come invano ora , 0 momento , 

Non l afe iato fuggir de i voftri giorni , 

Ch'ora allarmi volgete, ora alle Mufe 
L'intelletto Reai , che a tutto r prefio . 
onde poi Gafparra Stampa Ri matrice, non Venezia- 
na , come aflenfee il Canonico Mario Crclcimbcni, 
.ina Padovana, in un fuo Sonetto all’ Alamanni co- 
minciò così , 

Tu , che traefii dal natio paefe 
Le ridire Mufe tutte , ed Elicona 
Là , dove regge il Radano , e la Sona 
Il maggior Re , che viva > e il più cor refe 
Soggiungo , che Francefco Primo avanti anco che 
oiccndcfic al Trono zelo grandemente perche fi re iti - 

tua- 
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Accidìt , & non ejje poteft <7*1/1 accid.it o/im , j 
Vmts ut e multi; , quo non pracfiantior alter 
Et zyros glomerare , & circum/ieRere nifus , 
Sublime is vel aveìs punRim detrudere ab alto , : 
Alt IMS cvcRus deerraverit , aethere fud» 

Dum pavida s fcyuituryte gntct , venrofejucfc- 
renteis . 

Omnia tentantur frufir a : fngie i/le per auras 
Per fi dui ematrfor , rapid' (que per néra pennis 
'Tormento properat , voi nerigne cit attor Euro : 
Et T artcjftaco dum Sol lavit aetjuore crineìs , 
Rurfus & Eoa mortaleis lampade tinnir , 

Ocea- 


tuiflcro k faenze nella Trancia» che di già qualche 
rclpiro avevano cominciato a prendere , prima che 
colà pur' andaflcTO Andrea Aleuto , e Giulio Cela- 
re Scaligero, lòtto Faufto Andrelino Forhvefe , Poe- 
ta Laureato , che infognò Poetica nell'Acradcmia di 
Parigi , e che mori nel i f 1 8. Zelò , dilli , anche 
prima di arrivare al Regno , Franccfco ; onde Baldaf- 
l.ir Cattigliene lòpraccitato nel fuo Cortigiano , fa che 
cosi parli il Magnifico Mcfler Giuliano de'Mediti : Voi 
dite il vero, rtjpofe , che quefio errore già gran tem- 
p? regnaer a Franctfi : ma fe la buona forte vuole , che 
Monjignor d'Angolemme, come fi [pera faccetta alla Co- 
rona , efiimo , che fittomela gloria dell'arme fiorif ce , e 
nfplende m Francia , cosi vi debba ancor con f u pre- 
tti o ornamento fiorir quella delle lettere > perche non è 
molto , ch'io ritrovandomi alla Corte , vidi quefio Sig. 
e parvenu , che oltre alla difpofìxJone della ptrfrna , 
e belle xjjt di volto , avcjfe nell' a) petto tanta grati’ 
dezza, congiunta però con una certa graxjofa umani- 
tà , che'-t Reame di Francia gii doveffe ftmpre parer 
poco, htttfi poi da moiri gentiluomini , eFrancefi, ed 
Italiani affai dei nobiltffimi cofiumt faot , dtlla gran- 
dezza dell'attimo, del valore , e delia liberalità , e 
tra le altre cofe fammi detto , clx egli fommamente 
amava, ed -e filmava le lettere , ed aveva ingrandtf- 
fima offerv azione tutti * Letterati , e dannava i Fran- 
etfi proprie dell' effer tanto alieni da quefla profejfio- 
eie , avendo maffimamente in Cafa un cosi nobile fiu- 
dio , conte è quello di Parigi , dove tutto il Mondo 
concorre , Amor dunque Francelco Re Magnammo 
Amor, muffar um . 

quo non pracfiantior alter , ó* gyros glomerare , & 
circumfit clero nifus > Buchanano Sylv. 

Aut molici glomerare gradui , aut fiteiere gyros . \ 
Girolamo Amaltco, uno dei tre Fratelli di Uder/o 
Paeomus I.yctdas , quo non pracfiantior alter 
ma prima Virgilio Aenctd. 6. 

Mijenum Eolidem , quo non pracfiantior alter 
Acre etere viret , martemque accendere cantu . 
il qual paltò fu cosi pure imitato da Gianantonio 
Taigeto , antico Poeta Brefciano in una fua Egloga per 
la Vittoria di I.epanto, 

Gnofius Eundamus , quo non pracfiantior alter 
ftr vada [alfa cu am rtmis impellere puppim , 


All'ozio di gradita uccellagione , 

Occorfe , e non avvicn di rado il cafo , 

Che un de’ molti falconi , cui non v'era 
Altro pari , o le ruote al replicare , 

O iu ritorcer gli sforzi , e le fiancate , 

O come di fioccata i più fublimi 
Augelli giulb rincalzar dall'alto, 
Eccelfiimente alzato fi sbandatTe , 

E infcguille al fereno le paurofe 
Gru , portate dai Venti a noi l'Autunno . 
Tutto fi tenta indarno» il difèrtore 
Perfido fugge , e vola si veloce , 

Che paffa , e vento, e folgore, e filetta; 

£ mentre il Sol terge le chiome al ma*e , 
Che lo ftretto formo di Gibilterra , 

E di nuovo vidi fu dando a’ Mortali 
Colore, e lume per la lampa Eoa, 

Paf- 


Et regert , Ó* ffóles j temprfiatefque [onorai 
Trace mere , Ó' vari ac far lem cognoffeere Lunae . 
Perfidili emanffor ] Tanto compete lene al falcone 
in quello calò l'aggiunto di perfido difortore, quan- 
to che nel Sacro libro de’ Proverbi i. per dare idea 
di un defertore , ed sportiti , cosi Ieri veti : Come V uc- 
cello , che traffmigrò dal [ito nido , tosi colui , che ab- 
bandona il fuo Stato . 

[ rapidifque per aera pennis ) Aeneid. rapidifque per 
i aera pennis . 

| Tormento prot>crat,volucrique citatior £«rc]Fur.t $ .40 
1 E si fi fiende al corffo , e ss s'affretta , 

1 Che paffa, e vento , e folgore , r [anta. 

Tallo nel Rtnald. j. ro. 

£ veloce fen va si che il baleno , 

E'I vento appena ancor l'avrebbe giunto . 

Egli prende idea della velocità del falcone dal ven- 
to, e dagli rtelTì colpi di artiglieria, quando alcuni 
di sì fatti pezzi prendono anzi l'immagine dalla ve- 
locità del Falcone , chiamandoli altro Falconetto , c 
'altro Sagro. E quando della velocità del falcone ai- 
tri fi fervono, per ìfpiegare la velocità de He-altrc co- 
fo . Pctr. trionf. Temp. 

Riprefe il corffo piu veloce affai , 

Che faleon d'alto a faa preda volando . 
e il Chiabrcra Amed. 1 7. 

Lento non più di voi. iter Smeriglio , 

■Che fa drappel di allodolttte [tenda . 

Ó» Tarteffiaco dum Sol lavit aejuore crines ) Poe- 
tica definizione della notte , ch’è tutto quel tempo 
nel quale il Sole fta fotto il noltro Orizzonte, ac- 
quar Tar teff! acuì Mare Occidentale , ov’é Cadice ; 
Ovid. Mttam. 

Prefferat occiduus Tarteffia li fior a Phot bus . 
rurfus CT F.oa mortala lampade tingit 3 Poetica 
definizione della prima parte del giorno, Aomo Pa- 
nario de Arum. immort. Jib. p. lampade Ih fi rat omnia 
Sol. Aeneid. 4. 6. 

M rbec. 


■ Digitìzed by Google 


DE RE ACCIPITRARIA 


Oceanum fupnt fertkrfT amefimque Britannum 
Lo ri di ni & fcjfus tandem fitpcr adfiint arce . 
ProditHs inde forra , prerio/t tnuneris inflar 
Errico offcrtitr » co ifpefto die altre fuetti* 
Ajnovitcjke notar, V >fint haec pignora noflrae 
Dixit y amie iti.ic : magnani hoc mihi foederis o- ; 
men : 

Martini ecce alcs belli pacione fcqucfter 
Advolat, & dextro foedns tantum ornine firmar. 

T rans fuga fic Folto caputi , fubitoejkc remiffus 
Laetitia excipitnr magna ) rcx mie nere g. vederi* 
Ftefcu [crenato dife tifiti n ubila vultu : 

Con 


P Poche a luflrahat lampade terrai Aurora 
Orientale è lo tallo clic Eooj e Tingere, è lo tal I 
‘ó , che colorire. Come la notte leva a Ile cole il co- 
lore, così dà colore alle colè il Sole. Tutti due que- 
fU tempi, del tramontare, c del levare del Sole co- 
si pur’elcgantcmentc deferitali Girolamo Falcio al- 
tre volte citato, che fiori intorno al ijjo. de Bel- 
lo Sicambr. lib. a. 

Qtur Tari e fiato Phot lui fe mtrgere fluii re 
Cip 'rat erte idee ut , qua jam contrattili axis 
Afpicit Antipodas , / rea qui ve flirta noflris 
Oppoment peAibut , mi ni tanta vertice cafum . 
pòfl uh fulferunt rutilami lumina folti , 

Et tcrrit rubini rojeis Aurora capi Un , 
rl.irnm.mus excteffa cornai , C? al orbe renato 
linea Lucifero fu* e rune aflra reltelo . 

Il moto poi del Ciclo in ventiquattr’ ore , così pur 
deicrive Pontino de Stellu Iil\ a. 

Oceani htfperioi amnets fo'emque cadentem 
Tendi t a - ras , bine prave ipiti vertigine merfa 
Pool rierfum Nab attrae. eque regna rcvtflt . 

Oc e anatri fuprafertur Tameflmqtte Britannum Lendi- 
ni ] Tamigi è un de* principali fiumi dc.lTnghiltcr- 
ra, il quale procede da due Sorgenti aliai lontane 
Pana dall’altra j l’una alle Montagne tra Btayles, e 
Bnteld > l’altra vicino a MaKbury appellata Ila * e 
quota acque (ì congiungono inficine vicino ad Ox- 
lo-d dopo molle giravolte , e dopo l’ incontro di 
molti altri fiumi . Pallaio poi Tamigi per mezzo 
Londra va a terminar nell'Oc cano Orientale. 

predirai inde fono ] Apjv.re, che due fenfi compe- 
tano liberamente a quello pàlio. Può dirli , che il 
Falcone rollò ingannato Proditm per umana voce 
Sono credula da elio quella del Tuo Padrone , per 
la quale calato, fiali retò al pugno. Può dirii, che 
il Falcone redo fenperto e mani iellato Prodi t ut dal 
tintinno de’ lonagliuz/i , che, Incoine egli c degli 
altri falconi, dovevano nelle file pallottole di argen- 
to recargli a’ piedi Sono lènza , che li et prima poi 
dal Poeta più minutamente il modo della cattura . 
Comunque fiali , certo da , che vox ce fonai pro- 
porti fune j ut rumane emm cfl qualuai a: rii eh fi ; 
ncque d lift rum nifi tuflrumentis per detto di Giu- 
I o Celare Scaligero nc’ limi Commentar) (òpra Ari- 
ltot» ncll’lftoria degli Animai, lib. 4. 


Palla l’ampio Oceano, ed actraverfa 
Il Britanno Tamigi, e alla per fine 
Stanco fi pofa fui Cartel di Londra. 

Indi acchiappato, perciocché delufb 
All’intelà chiamata, è porto in dono 
Pregevole ad Arrigo . Egli veduto 
Lieto l’augello, gictò gli occhi ai légni 
Del lervagio Francefe , e il pegno , dille , 
Della noftra amicizia or quello fia. 

Quello a me grand’augurio di alleanza ♦ 

Ecco l’augel di Marte, della pace 
Arbitro , e della guerra , Araldo a noi 
Se ne venuto a volo *, e si gran patto 
Con profpero prefagio apre, e rafferma. 

Il fuggiasco Falcon porto in arredo 
iCosi, e rantolio rimandato, in guila 
[Di gioia, e di letizia c poi raccolto. 

11 Re del dono fi rallegra , e al volto 
1 Sereno gli fparir le folche nubi. 

B 


Errico ] parla di Arrigo Ottavo Re d’Inghilterra , 
il quale ebbe molte guerre con Francefilo Primo , 
come già faprai dalle Morie. 

Marti us ecce alti belli , pacifqut fequefler Advo • 
lat ] Domenico Baudio Poeta Fiammingo intorno ai 
tempi di Tuano, (crivendo al celebre Marchcfe Am- 
bi-olio Spinola Generale di Filippo Secondo. 

Tu tamen haud invifus adet , pactfque feaurfler 
Exoptate verni . 

foedut firmai ] Seguita la pace tra Francelco Pri- 
mo, e Carlo Quinto nel if4j. il Re d’ Inghilter- 
ra non volendo ; c non potendo follcncr lolo la 
guerra contro la Francia , fece la pace dal canto Tuo 
a condizione , che egli renderebbe Bologna , e che 
il Re Francelco gli pagata ciò, che doveva alla Co- 
rona d'Inghilterra di ragione della per. fio ne, che il 
Re Luigi undecimo fi era obbligato contare a lui , 
ed ai Re SuccelFori liioi. Quello Trattato fu ronchi- 
lo nel 1546. ma Bologna non fu relhuiita , che quat- 
tro anni dopo lòtto il Regno di Arrigo Secondo. 
fufca [crenato dtf cuffie nabli a vultu J Mcf. j.rfU 6* 
Fufca repurgato fugiebant nubtla cacio (- 
c Btichanano lòpraccitato Poeta Scozzele contfhi pe- 
ra n co al Tuano Sylv. 

Blanda [crenati ndet clementi a caelt. 

Era quel gran Monarca in un alto nuvolo de* pen* 
fieri per le gravi cure del Regno. Pctr. Canz. ij. 

Ho di gravi penfler tal' una nebbia . 

Ora quello accidente il lercnò alquanto > e fc gli fe- 
cero, direbbe Ponuno, dal Tuano lodato. 

Frani laeta , & facilu geftui > rifufque ferini . 
[iugula mente putat ] Aeneid. 6. 

Multa putani . Sannazaro de Partu Virg. lib. p. 
Multa putam . e Pontino de Stelhs lib. z. 
Mtttri cafui inopi dum flngula luflrat 
Perquiritque ocuht , tr.uìt umane in cordo valutai . 

Vie- 
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. • DEL FALCOttARE. 


Conti nuoq, lontra txquirit , quo captar ,CT hor.tm , 
uitque diati y rempufep, fn^ot conju/git,& alta 
S inculi mente pittai moment a , CT digerir borale 
T un e vero fi upe falli animi , rex h.teret & ipfc , 
Et par iter cune tir fu bit admiratio mtntem . 


Vtcne il Re a compatire , che in- poco più di do- 
dici ore aveva il falcone fitto si gran viaggio. Ca- 
lò ftravagnnte , benché un limile ad eflò riferifca 
Corrado l-.rcsbochio nativo di Ocre» tra la Mola , 
e a l Reno nella Germania , c che manco d’anni ot- 
tani adite nel i 576. Accepimus a quoàam Sereni (fimi 
Principi! Vvdhclmi Jutiae , Chvi.ie ©v. Dura acn- 
pittano , qui affermavi: rum forte area m.itutinum rem- 
pus ut Menapns aucupto v.icaret , Aceipttrem venrc 
abreptum , ec tic tutine arca quartato pomenàianam tt. 
P ruffì a venni uni volatili intervenire , acque in pr te- 
da captum , agnitoque Pnncipis fistio remtjfum , anti- 
que rogarttnr quo tempore e.tptus , tognitum ecdem , 
quo avolar ai , da interceduto fuiffe . 

Rex haeret (E* ipfc ] per ammirazione dell'acciden- 
te , c per quella grata (òrprcla, che l’Anima lòffi* 
aU’acccrtamenio inopinato di una colà , ch’eli* non 
conolcc perfettamente , e che procura di conoftere , 

XVIII. 

Imprimis , minio ne pondere villa lab ore nt 
Crura , vide : butyro intuì rigida ili me lora , 

Et corium fubige , ac dream lentefcot oUboerens 
Jlr tritolile femur fabfi ringoi fibula nexu . 


Uh ne lora ] perchè non rimangano Corticate , o 
logorate le gambe. 

fulftringat fibula ] quel tal ligamento di mctal- 

XIX. 

hit ere a fittili fuperanda ferocia calia , 

Et pcltus palpare mona , tergttmcfue juvabit 
S.tcpius y G" blandae vocis gravitate f onoro 
Effireneis mule ere animo a , mcntcmejrtc rcbellem. 
Vucibus il le edam bum iris adfncfc ere di fiat , 
jpraebeot & fiacilcis domini clatnoribus aurei s . 
T aque adeo i/n mone u fpariofo pelloris antro 
Finge fonos j qualeis vicinnm reddere litui 
M.tne fio/et y rauco cum Nauta cele uniate portum 

Pren- 

bUtnlae voctt gravitate fononi ) La voce , clic è 
aria dal polmone net canali de. Li gola molla» c !o- 
Ijunta , e mediami i naturali Iti omenti nella boc- 
ca articolata, e formata , a voler regolare il falco- j 
ne, deve eflcrc tramandala con impeto, e forza, in 
maniera però, che (ebbene orgoghoià , abbia dell’ 
allegro , come quella de’ Vincitori appreflò Stazio 
Teb. 3. traduz. del Sig. Card. Beniivogho, 


9 l 

E di Cubito cerca il luogo, e’1 modo 
I)i tua cattura , e’1 tempo , ci giorno , e l'ora 
Della (cappata , e vi conteggia a mente , 

1 Gran mente , ragguagliando l'ore , e i punti . 
Stordi chi attefe , e'1 Re fofpefò in atto 
Stette di maraviglia; e non foccorit 
Gli altri dalla memoria d’altrettale 
Accidente , inarcarono le ciglia , 

E a (è lìdio ciafcun credette appena . 


per goder del piacere , ch’ella fi figura nella di lei 
cognizione* Pctr. trionf. Morte p. 

Qval’e eht in eoja nova gli occhi intende, 

E~ veste, ond*al principio non faccorfe, 

S) ch'or fi maraviglia , or fi riprende . 
euncht fubst admiratio mtntem ] La maraviglia è 
un moto dell’animo, per cui eflò con molta contem- 
plazione' è occupato da oggetto i n (olito , ciò lepo- 
re è un amirùrazion piti vanente , e che imprime 
.icl cervello più alto vcftigio , ed arredamento, c 
jucfta per Pctr., e quella. 

Che fatta marmo divenir la gente . 


XVIII. 

OfTerva imprima, fe per troppo pelò 
Efaufte di vigore abbia le gambe , 

E al di dentro di burro ungi le crefpe 
Correggiuole , e ritraggi in fu Co il quoio ; 

E i di lui firmi giri allenta alquanto , 

E rilafcia alle cofcie un poco il morii. 

Del Emi agl io , clic fa l’affibbiatura . 

lo, per lo cui ardiglione mordace il geto fifetnia 

XIX. 

Ora com’ora attendi a fuperare 

Facile la ferocia ; e toma bene 

Colla man brancicargli il petto, e’1 tergo 

Di quando in quando; e Con grave , e fbnora. 

Ma grata voce, raddolcir gli alpeflri 

Di lui eoftumi , e la mente rubella . 

Apprenda egli , e fi adufi a voci umane; 

E pronto afcolti quando il I’adron chiama . 

E tu però le Ipaziofè cave 
Del petto allarga , e fingi fmoderato 
Tuono di voce , quale il vicin lido 
Alla mattina ioide , allorcchè al rauco 

Gri . 

Siceetne awien , quando tn/ran Vweitnei 
In OJÌile Città le arm ile fchtere , 
eliminate I che altri non eeleuma , ma etlefma di- 
cono . Claudio Rullio Nuniaziano , che fiori folio 
M » Ono* 
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Prenfitndum m*nct ì & priori adpcllere ter rat, 
Stentorea aut qu.tleis olim fuh intanine Juno , 

(Si Colophon i aio fas efuiceguam credere Ho mero) 
Edìdity & populos vocali terrai t ore \ 

Cam pavido s iter am ad pugnane revocavit Ai hi- 
vos . 

Hoc tjuofi artis opus noftraejroTixa & acuta 
Vox ut fit , tandem que gravi prodotta tenore 
Defmat , & longos iter et per inane boato s . 
jic prias inolavicm calido cjaam [arcuine dtri 
'Praedonis faties , tironem faepe canora 
Voce vocaàuvnamaue avido prac tende j agate m . 

Jlle 


Qnorio , in line del quarto fccolo Cnftiino , 

Dum rejonat variti vili celefma tnodis . 
è quel clamore quella vicendevole clonazione che fi 
fanno le Ciurme , dato il legno alla lanca % e che 
qui in Venezia finroLirmente noi udiamo , quando 
al tempo , che fi fabbrica la Teriaca , le Icluerc de 
Facchini pcftano ne* mortai . 

Stentorea fub imagine Juno ] Stcntore è quello fire- 
p itolo Trombettiere, le di cui trombate erano equi- 
valenti al Tuono di cinquanta Trombe . Quindi è , 
che Tlnglcfc Cavalicr Morland Inventore della Trom- 
ba Parlante , cioè di quella Tromba , che porta le 
parole di lontano, chiamò tale iua Tromba 

Tubar» Stenterophonicam * 

intorno alla quale degno c da efler letto il Difcor- 
fo del Sig. Montanari , Profelfore delle Matematiche 
in Padova , che Ila inferito nel Tomo primo della 
Galleria di Minerva a carte 14J. llampa deH’Albriz- 
zi in Venezia. 

Si Colopboniaco fas quicquam credere Homero 1 Dan- 
te Parad. i f. 

5 f fede metta n offra maggior Mafia j 
e prima di lui Aulbnio , che fiori nel quarto lesolo 
Cnftiano altre volte già citato . 

Si qu a fides falfìi unquam efi adhibrnd* Poetis . 
Poiché però con si bel garbo mette in dubbio Tua- 
tio la narrazione di Omero , fia pennellò anche a 
me di porre in quiftione fc Omero folle * o non 
folle Colofonio, 

Si Colopioaiacam fas unquam erodere Homerum -, 
mentre da molte Città egli c pretefo ; e crii lo vuo- 
le Colofonie* , chi Smirneo , a Atenicfe , o Salami- 
ilio, o di Argo, o di Rodi, o dijo. Gio; giorgio 
Trillino Ital. Lib. lib. 3. 

Quello e il divin da voi chiamato Omero , 

Per la cui patria ancora Atene , e Smirne > 

E cinque altre Cittì fanno centtfa . 
c prima di cKo Aulo Gelilo. Grammatico Latino , 
che fiori in Atene folto lTmperio di Adriano 

Stptem urbes C ertati t de fiirpe m fieni t Homcrt . 
Smyrna , Rhodos , Colophon , Satamin , Jfii , Ar- 
got , Ar henne . 

d 3 « che fo idea di bella e rara lode data ntmln- 
figne Letterato, che nel fecole fcorlò eia Segretario 
dell’ Accademia trance fc » e che làpeva a perfezione 


I P I T R A R I A . 

Grido marinere/co, avvilo mania 

II Nocchier , die la nave è predo al porto ; 

E che fa Icala, e ftà per prender terra-, 

O quale già di Stcntore in lèmbianza 
Giulio, le non canzona il Greco Omero, 

Di più voci formò per Spavento 

De’ Popoli , c per dar nuovo coraggio 
Ai vili Achivi , e richiamargli al Campo . 

E quello pur dell'arte noftra un tratto 
Da odervarli , allungare , e inacutire 
La voce, che in tenor grave finendo, 

E morendo fra denti in mugolio. 

Iterati rimbombi a Inetti intorno. 

E pria , che il crudo ghiotto predatore 
Disfami a caldo fàngue, principiante 
S’egli è, duamalo fpedò, e con tal voce 
Che pieghi al canto , e inoltragli a dirtelo 
Braccio, contratto il pugno, acdocchè a lui 



moltiflìme lingue, come racconta il P. Bouhorus . 
Oppidn eertarunt feptem de Patria Homeri . 

De Patria certant Qpptda mille tua . 

Ha però un bel campo Tuono da difenderli , men- 
tre determinatoli a fentenziarc della Patria di O- 
iflero, ciò ha fatto col parere del fuo Virgilio , col 
di cui linguaggio ognor pirla ; c che dice nel Pie- 
ma Cirri, 

Qua* Colnpbonraco Scyllae die un tur Homero . 
ad pugnam r evocavi t Achtvos , ] Eccovi qui lo 
ftcfib palio di Omero nell* Iliade lib. 5. traduzione 
Sabini . 

Giunon gride, - a Stcntore fimile 
Magnammo , che voce ave a di bronzi. 

Che fi /clamava quanto altri cinquanta. 

Vergogna Argivi , trifii vituperi, 

Bei cofptttoni ; finché in guerra il divo 
Achille fi girava , mai è T ro]oni 
Non fer forrite alle Dardamc porte ; 

Poiché temerne ài lui la groffia lancia, 

E poderofa, ora alle cave Savi 
lungi dalla Città fanno battaglia . 

Sì dicendo f prono di ciaf che dune 
La forza, e Vaino* - 

populos vocali rcrruit ere ] Metam. r 1 . tarmine vo- 
cali . Da quella voce si fpaventolà prefe forfè firn- 
dea l’ Anello Fur. xg. »oi. 

T retri Parigi, e torbidnffi Senna 

All'alta voce, a qutW orrìbtl grido ; 

Rimbombo il fuon fin alla felva Ar derma 
$*, che lafctar tutte le foro W nidrr ” 
lldiron l'Alpi , e il Monte di Gebenna 
Di Blaia , 0 i'Jtrli , e di Roano il lido . 

Rodano , r Sonna udì , Gxronna , e il Retto > 

Si firtnfiro le Madri i figli al fino , 
vece vota ] Virg. Voce vocant i e Vida Bombyc . 
lib. p. Voce vcca > e Bargeo de aucup. voce vocant . 
dopo il vaca non è fupcrfiuo d voce i perchè inailo 

cpn 
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lite fame , qn.im ferve ncquit ,ftimM/.imc feque- 
tur 

Vfquc recederne m , & feti firn ve filala retro 
Flccicntem , ad tiuttts tandem adfucfaclus beri- 
Icis . 

Sic pugno circuml.ttHs , fc fuepe capiftro 
Detratto , ad vìgile m ftatu.it ur notte Imern.vn . 
Hoc AMtem imprimis caveat , cui talia curae , 
Ne pavor improvi fui agat , ve/ Panie us horror 
Jnftabileis fnbe.it mcntcs : vix poft modo cura 
Mtnfuefccnt pecari alla , non vocibus ullis 
Fidere , non domini andebunt fe credere pugno . 


qui il vacare per invitare , l’invito può farli anche 
in altro modo , che non iia voce , come col filchio 
co* cenni ec. 

il le fame Simulante fernet tir ] Non Iblo a poco a po- 
co è ben fatto dare il cibo al falcone , pcrlhè lì av- 
vezzi a ruonolcerc il filo Padrone i ma anche per- 
che non divori il cibo con ingordigia . Onde Scc- 
Vola Sammartano Pedotrofhtac lib. i. 

Quali ter Ac et {ut rem dum f e duini educai oli/n 
Sive Rhodi , frue aetjuoreus celfie incoia Cretti , 
Pafìum interpellai remoram , tju.ifjtte attuiti au- 
ferì , 

Ablatr.fque fubinde d.ipeil , £5* fabula reddit , 

Ne forte immodtca vducris fe ingurgiti ardens 
Ingluvie , £r bene vix gufiatam devote t efeam . 
ad vigilem lucernam ] Oraz, lib. $. od. 8. vigi- 
le! lucernai ferfer in luctm . 

Panicui horror ) certo terrore rq'cntino lenza ca- 


S'aggiunga ; dalla voglia erto del cibo, *. 
Che reprimer non può punto, e imbonito.. 
Prende partito di leguire , e quanto 
Parto parto fi floglie indietreggiando 
Il Falconiere , tanto piò s’avanza , 

Tal che di lui poi fi artucfaccia ai ceniti . 

Così portato attorno in pugno , e fperto 

Così slacciato , a vigile lucerna 

Porto fia di rincontro nottetempo . 

Martimamente avvertali la cola 

Di ftar guardingo , che non mai ti laici 

Prendere all’improvifo da timore 

Panico-, e che quel freddo, il qual perturba 

Il moto degli (pirici , e del (angue , 

Non ti corra per lolla ; porcile all’ ora 
Ita è la botta , refi ormai ficuri 
Appena più fi ammanii' ranno ; indarno 
Alzerai tu la voce. Erti temendo 
Futtotempo gli aguati, e in fofpizione. 
Non del Padrone fiderenfi al pugno. 

Nè crederanno a te col pegno in mano . 


sunne (ululato* Autore del quale volevano i Genti- 
li lolle il Nume Pane . 

non vecibut teliti fiJtrt ] Bernardino K.OU , che mo- 
rì nel tJ7f. e che è lodato dal Tuano, 

Tal [noie accorto aurei , bench’ altri il chiami , 

Ed alletti col fuon do* falji accenti 
So» torcer punto . 


XX. 

Proxima mene cura eft , ìorum ut piuma.' He tiro 
Vibrai um agnofeat ; tenueii ita ttamf, per auras 
Si quando errabit , fcapo bine acque inde rotato 
Ad vocem properabit heri,praedamq\ relinquer , 
Artifici! praedae fpecie dcceptus inani . 

Ergo qgc , Ci" angujhs inclufum fepibut horti , 
funicolo innexum clarat in lumini! aurai 

Nu- 


XX. 

Or vien la briga di fare , che prenda 
In pratica il fàlcon novizio i Cenni 
Dell’ agitato Logoro pennuto ; 

Poiché fé andrà talvolta all’aere Iciolto, 
Talmente che fi fvij, girato intorno 
Che fia con moto ftrepitolò i! furto 
Alato , al richiamarlo all'ora inficine 
Del Padrone da lungi, prettamente 
Farà ritorno , c falcierà la preda , 

Di un altra preda Cotto fpecie vana 
Artificiofhmente rigirato . 

Animo dunque , e l’ammacchiato augello 
Dell’Orto nella impenetrabil fiepe. 

Tranne, ma colle file Lunghe allacciato) 

E sbavagliatol mettilo all’aperto 

Dell’ aure dolci , e fa , che vegga il chiaro , 

EI 

funicolo innexum ] cioè tenendolo tu per la lun - 
fP , che legata gli è a piedi* Aldr.ltb. ].fnmrulum 
' mnijpmsm ~ai{tntiqMMque cubica longum cxttndt , ryi 


torum piumar.lt ] quello è il logoro. Melfcr Fruii- . 
celio Butt nel fuo Commento Copra il Poema del 
Dante, Tello a penna: il logoro a fatto di quoto, t 
di penne a modo dì un'alta * con che lo Falconiere 
[tool richiamare il Falcone , girandolo , r gridando . 

fcapo rotato ad itoctm properabit beri ] il furto di 
detto logoro fi appella fcapo . Se il falcone lenza ta- 
le allettauvo, e a cappnccto (tenderti , iirebbe un 
difordine* e però Rime Inf. i/. 

Come ’l falco» , ch'ì fiato affai fu l’ali 
Che faina veder lepore , od uccello 
Fa dire al Falcomere : olmi tu cali ! 
fpecie deceptut inani) Buchanano Scosefe fopracci- 
tato, » fpt Infialai inani. 


per 
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Nudato capite emittt , & vcrfati/e torqucns 
fnlmum , ad praedam tir tue m clar a tuentem 
Magna voce vaca: impatiens f abito die morarum 
hrfìlttt spedii uff ne premer ftmalacra recarvi s . 
T a quoque tane , nec fit mora , palpamenta vo- 
raci 

Exquifita para b/andae quoque marmar a vocis 
uidde i memor tanti benefacH , clatus in altam 
T ertdet iter qnotiens , plani itili s indice lori 
Confpcciojn pugnum praeceps defeender bcri/em. 
Nule beneficia Miimo pariterque injuria nan- 
quam 

Pedore deceda memori . Sin forte pcric/um 
Detredet primo , & nolit parere [liberiti > 

Plon ideo defponde animum , ve! onatte l.tborem 
Inccptum : n,tm quo fludii m.tjoris egebit , 
p'iribus acque antmis tanto praeftamtor olim 
Ev.tdet ■, primofque feret pr.ted.uor honores . 
Cullila adeo doci/is cenando indufiri.t vincit . 

I .inique tuoi urge faccejfas : nec mora , faxo 
Conjtitue accipitrem in plano , fiammantibus un- 
de 

Omnia litminibns ferri per compita poffir , 
xìtque fuos ortas agnof ere . Rupibus aids 
Et praerapta inter caeloqae minanti a faxa , 
Praedones , genia id , volacret canabu/a figunt . 
Htnc libertatis memora , vitaeque priori s 

Ver - 

per annuiti/» c attui fu re a e a,i pedem ava alleato . 
punte alt extremttatem unum Accipitri Uberam dunU 
tee ut volti : alter/un mante fìmfìra rennein , una 
inni carmi fr ufi o . Dcbet antri» / amili peli da s vali- 
dis m uni rt prof Ter mucrone, un«iuum accipitris , Et 
cum jar» iulat , clev.tbu manta» finijìram paulati/n, 
Cr carnei» et oflendet , m af ncque ava clamore ad te 
vie ab u , (j* invitabu , ut me x ad v dee. ìQuod fi ornai - 
»o avolare ruduerit , per funuutum retrahrtnr . 

nudato capite] Si ncoc co['crto il capo all’ uccel- 
lo di rapina prima della Uccellagione per la ragio- 
ne addotta da Alberto Maglio lib. ij. de Animai. 
Oportet accipitrem habere nntratn oculos ttfentem , 
quando deferì ur m mani* , Ó* rempus nm efi volandi , 
ne numi conciar ad -volatum : quia cum fit bona » alar 
jrcqmnter volare de/iderar , ó» ideo retardandui ejl a 
Falconano: Quindi quando è il tempo del Falcona- 
re , (è gli Uva il capello. II cappcruccio , ocappuc 
«etto , di cui è involta la teda del Falcone , dal Dan- 
te è detto cappelloi Farad. 1 9. 

Qua/Ì falco» , che ufcenJo di cappello, 
bu e benefacla animo , pariterque in funa nunquam 
pittori decedi t memori ] Còsi firive de’ Falconi fila- 
no ( e così latcaxvdo.firmiano al tempo di Diocle- 
ziano ferivo dagli uomini in una l'un epxil. mi rum 
au am tenax fit memoria offenfae homindus , Ò* qn.11/; 
ben feiorum prof un da oblivi* . 


IPITRARIA. 

E ’1 fufto eccitatore dibattendo, 

11 novizio, che tutto vede, chiama 
Ad alta voce ; quello detto fatto 
Infoderane di tardanza , (picca 
Gii volo il (alto , e già co’ piè ricurvi 
Ciuffa il piumato (ìmulacro , e ’1 preme . 

Di pari tu fenza frapporvi tempo. 

Brani , e fette di carne f ipori ta , 

E die gli tocchili l’ugola , gli appretta -, 

E nel punto medefimo agli orecchi 
Bisbiglio, e blanda voce gli rintuona. 

Memor di tanto benefìcio, in alto 
Quante fiate elevato egli viaggia, 

E il logoro indicato affila , al pugno 
Dello Strozzier , precipitoló Icen le . 

L’acqua di Lete e ’1 non gu fio -, ilei pari 
I beneficj fi rammenta , c i torti . 

Se a prima giunta poi per avventura 
Le prove della uccetlagion ricuià , 

E la dovuta fóggezion ti nega , 

La fpeme tuttavia ti fopravanzi -, 

Sta torte, nè la tua fatica allena. 

Perchè quanto più mai Audio vi vuole. 
Tanto ci di fpirto, c nervo più eccellente 
Saratti un giorno, e coglierà la palma 
Delle rapine nella gran Carriera . 

E a tanto arriva induttria , c difciplina . 
Tenta fua (érte pure : incontanente 
Prendi il falcone , e mettilo a piè férmo 
Su d’alto ciottolone, che disopra 
Paefe , e fignoreggi ; polla gli occhi 
Fulminanti girare, e veder tutte 
Le vie dubbie intralciate, c riconofca 
I fuoi natij tèlvaggi precipizi . 

Su i pungenti ciglioni, c tra le balze 
Frante a gradi clalF acque, e che orgogliol- 
Sporgono al Gelo, annida la genia 
Grifagna j ivi Ila piantati ella i fuoi podi . 
Di qua venendo in pender loro i tempi 
Della primiera libera, e la vita. 

Che fuori de’ legami hanno menata , 

Ogni 

eocloque mmontio Joxo } .Senni. p. 14'. 
ittici die immuiiu fura . Amai. ih.!, 

tnmaniur ò» coclum [copuli . Aretini» 

l.ù , dove oppino uno Como ir. o puffo 
Sino macidlìbili quelle Rupi, dove i falconi fanno 
1 lor nidi , e diiHciltflima colà è quelli trovare . 
Vedi Alberto Magno Ub. 1$. de Animai, ove nar- 
ra le oflctvazioni a tal propoliio fatte da un Romi- 
to filli’ Alpi . Riferiftc Titano nel fecondo libro del- 
la fua vita , clic Frauccfco lono tendila , rinoma- 
lo 
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Vertice dettelo fintiti educuntur in aieras , 

Sibila terrifico vibrant immani* riftu , 

Et pendo obvertunt borrenti a pettora tergo . 

T h centra inlicibus verbis obnixus & arte 
T er circum,& totiens petram tufi rare memento. 
Nane front e m , nunc terga petens , feapumque 
rotar um 

A tergo propere confertas proijce turbai 
Imcr , inexhauftis clamor ibus i/ia rumpens . 

Si fenfìm adfuefcant magis ac magis ora t iteri , 
Et voces audire adflantum , & ferre tumuli ut . 
Oitod fi tum ad praedae fimulacrum interrita 
alci 

Advolet e faxo , atcjue ereptum lumino torvo 
Vcfligcty rurfufijue reperì um invada! f & ardens 
Proti ri ut c fi ufo in praedam fe corporc mitrar 9 
Hinc jam tc opratos jubco [per are triumphos , 


to Filofofo , e Matematico delia Francia > il quale 
mori nonagenario, lo fteflo giorno, in cui fu con- 
Iccrato il Re Arrigo Quarto, raccontava d’eilcrli una 
volta arriCcluato a quello capriccio Tulle più site cime 
de’ Pirenei, da lui vilìuti , e Ialiti carponi a mani 
ferrate, e con rampiconi, e che in (iti orridi, c di 
lommo pericolo , oltre le Tane degli Stambecchi , 
e delle Capre faivatiche , (copri i nidi delle Aquile 
e de’ Falconi, come per prodigio , Dante Inf. a 6 . 

E proferendo la foltnga via 

Tra te fihegge , e tra i rechi dello fiorito 
Il pie finz.* la watt non fi fprdta . 

CT p-indo obvertunt borrenti » pechra tergo ] Dante 
Inf. 1 7. Ornerà il petto , la coda rivslfe , 

E un piacere, e terrore inficine il vedere , come il 
falcone, eretto iùlla vita , e girati attorno con fu- 
pcrbia gli occhi , torce il collo , fi guarda le (palle, 
e mordefi la coda . 

incxh.iufits clamoribus 3 dice di più Crelccnz. Jib. 
io. c. 4. fi plurimum acci pur et tene untar in manu , 
ó* maxime tempefttvt in Aurora , idtjue in homtnum 
turba, mter molar um , ©* gurgitum fragorem , & fa- 
brora m ftrepttum , omn e m paoli anni mttam deponent . 

ejfufo torpore ] Liv. lib. 7. effufa fuga . Oc. in Pa- 


j Ogni volta , elio fon , già fcappucciati , 

| Sporti all'aperto , atroce acuto fifehio 
Mandati foffianti, c (contraffatti al ringhio , 
E torcon l'irto petto al largo tergo . 

Tu vicendevolmente con parole 
Allcttatoci adopta ogni tuo sforzo, 

Ogn'arte , c ti fovvenga di accerchiare 
Lui tre volto, e il petrolio i ora alla frante 
Gli ftà , dol dorici ora ti metti incontra -, 

E il logoro rotato prettamente 
Butta al rovefeio della fchiena, in mezzo 
■ A una calca di gente , e dà in clamore 
Alto con quanto più n’ hai nella gola . 

Si avvezzino cosi di tempo in tempo. 

Oggi , e domani più , de' volti altrui 
A fquadrar le (cmbianze , e a riièntire 
Negli orecchi le grida degli affanti , 

E a comportar gli ftrepiti , c i tumulti . 
Quando pofeia all'effigie della preda 
Intrepido, e di lancio giù dal Mallo 
Il Falcone fi getta , e alla ghermita 
1 Preda fuppofta volge bieclie occhiate , 

( E la radale, e aggrappa, e alla dirotta 
In un’ ittante fopra delia infitte , 
j E tutte membra , e tutte forze accampa , 
lo t’accerto da qui, che far già puoi 
j Capital di trionfi , e di fperanze . 

jradox. fe libidine ejj undere . (fucilo proprio è quel- 
I l’ano con cui il Falcone infide fopra la preda con 
I darle di petto; e a quello patto riflette Alberto Ma- 
gno Ub. i}. de Amm. Quia falcemie tfi iOn pecioni 
pcrcutere , dedir ti natura in anteriori lati tjjìr in 
\peeiore aiJuamemum forte trianiulare . 

febeo fperare triumphos ] lo llelfo, che fo fidanza, 
e fieureta.a ; dal che ne viene Sdei tuffo . Fracalloro 
Siphil. llb. 1. lite jubco tibi nulla autes . 

Juvenco, che fiori nel quarto fccolo Cndiano , 

Omtn babà, imputi , marni ciarlone rriumphi. 


XXI. 

Ergo ubi cafpicuum diffufo Untine caelum , 

Et 


ergo ubi ] quelli primi verfi fèmbrano ad imita- 
zione di quelli del Fracalloro Siphil. lib. 1. 

E reo agc quum prirnum eaeh te purior tur 
Acclpiet : nitldamquc diem folemejue vidtbil , 
Sacra para . 

Fracalloro dal Vecchio Scaligero lib. 6. de re poet 
è appellato poft firgihum prarjìantiffimui Pottaruru 
diffufo lumiere ] Giano Vitale lopraccitato de Tri 
tùt.hjmn. a. — cum lacca dura Ulema conjux 


XXI. 

Dunque a pura temperie, e quando il Cielo 
Per ceruleo (cren diffufo ride , 

E 

Purpureum rubicunda omni diffudil Oljmpo , 

Et feimrtllann explttutt Sol lumina turno . 
c Fracaftoro Siphil. Jib. i. 

Puraquc pacar um dijfundit lamina cationi . 

Vuol dir di fa fai io (leflò che efilarato, o (crenato* 
Stazio lib. 4. Silv. vultas ditfufus . Metani. 5.318. 
Forte Jovtm memorane difufum ntiiare curai 
Sepofuiffe graves. 

& 
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Et Zephyri fi flabra finant , pacata quiefcent 
Omnia , Fahonem tu campo educe parenti 
Et pugno circumfer eques ; ejui fune remoto 
Jam tuto emitti queat , emiffufquc redire , 
IlleUus vana pellacis imaginc pracd.xe : 

Atque humile'u praedas , primum pere, mox re 
vocarum 

In pugnum auipirrem , ac fcapo fuper incumben- 
tem 

Dulci pafee cibo : ncque rune [ollcrtia defit , 
Semper ut affuefeat fcapo magit atque rapinam 
Pennarum inficio , (piede lallatus inani 
Poft- habeat , quoticnfque elatus tcndat in altum 
Indice confpcÙo redeat , praedamque relinqu.it . 


& Zephyri fi flabra finant ] di quel vocabolo fla- 
bra vi fono efempj ufaii a tal propofiio nel i. del- 
le Georgiche , cd in Properzio j e Buchinano . 

Lem bus adfpir.u fiabrit innubilus aer . 
pacata omnia ] Cic. 3. Verr. civitates patatai . 
Orazio lib. 4. od. f . pacatum mare . 

& pugno circumfer eques ] Giani Picrio Valeria- 
ne fbpracciiato C-irm. 

Accipiter comes efl 1-icv.i g cflatus in ulna . 
p dinas imaginc praedae ] Degl’ingannatori quel- 
lo , che inganna cogli allettativi propriamente 
Aeneid. 1. 90. invidia pellacis l'iyjfis . 

fpecie latlatHs inani ] Terenz. Andr. 4. a 4. nifi 
me laclaffcs amanum , C" fai fa fpe producerts . liu- 

XXII. 

Sed tirocinium primum fortuna fequ.ttur , 
Concepì uff. ohm baud dfpar fpe s exitus acquei : 
2Ve flagrans animi vigor i/le obtufus hebefeat , 

A ut primo virtus fuccumbat (racla labore : 
Acceptam is fìquidem fcrct aegra mente repul- 

f um > 

Confcius & probri , aut vacuas fecedet in auras, 
Acternum aut maercns ignavos exiget annoi . 
Hoc ne contingat y ft quando praeda ruentìs 
Eluder morfum accipitris ,fal/ctque fequentem . 

Pi ac 


conceptas fpet ] Tacit. p. hift. c. 1 3-fpem concipere. 
haud difpar exitus acquei ] Cic. prò Munii. 
hti;us cnim orationis diffitilius efl exitum qua») prin- 
cipium invertire . 

ne flagrans animi vigor obtufus hebefeat ] Cic. prò 
Mur. c. 31. antmum flagrante») ufus fltclet , dtts le- 
met , aetas mttigabit . 

virtus fuccumbat f racla labore ] Cic. 1. de finib. 
tU’-pe viro , debili! art , dolere , frangi , fitte umbf re . 

jeret aegra mente repulfam ] dirlìcilc coli c fecon- 
do Cic. ep. 19. ad Attic. repulfam libentrr f erre . 
ignavos exiget annos ] Marcantonio Flaminio nelle 


: I P I T R A R I A 

IE Zeifiro blandite? i fiori, e muove 
Ciò! dolce fiato l'erbe , c increfpa il mare , 
j Ed c (bave , e ripotàto il giorno , 

Reca in ajxrrto campo il tuo Falcone , 

E a nobile deftrier premendo il dodo , 
Lcggier cavalca , e toltolelo in pugno 
Vanne caracollando*, fviluppato 
Da’ lacci con ardita alma fidanza 
Egli Icn voli *, c da te già fpedito , 

A te rivenga , lulingato a vifta 
Della fallace immaginata preda ; 

E Frà le bade prede affaccendato 
Sia tu da prima *, c poiché torto I’ hai 
Al guanto richiamato , c clic potata 
Sul gambo già de! logoro ara fatto , 

Con dolce cibo lo riftaura c all’ora 
Tic» gli occhi aperti , e al Fatto tuo rtà intento. 
Acciocché tèmpre più prenda coftume 
Al logoro , e fia pronto a poftergare 
La rapina , allcttato dalle penne 
Del vano augel , da lui colto in iteambio 
Tutta volta , clic in aere alto levato 
Gli corre l’occhio all’indice , e ritorni 
Senza darti penfier più della preda . 


chinano fpecie laclatus inani . 

XXII. 

Ma il Ciel la mandi buona cd aflècondi 
Fortuna i primi documenti dati 
All' Allievo } c la tpeme conceputa 
U11 dì ugual corrifponda alla riuteita , 

E diclvoglia, die quel vigore accefo 
Di cuor non fi raffreddi ed impigrita , 

E la virtù non fi dia vinta al primo 
Incontro di ftar Forte, c travagliarci 
Peroclic pamaloFo , una fcartata , 
die gli tacerti, tè la lega al dito; 

E con al cuor la ruggine fi apparta ; 

E , o và dove portar io Fappian l’ ale , 

0 tritio fi dà ad ozio eterno, e mena 

1 dì a piè pari tpenfierato , c vile . 

Perche però ciò non avvenga , quando 
La preda per girate or piene or (carte 
Scania in jtghembo il morto del Falcone 

Pre- 


litc Pocfie , 

vivet fcerctis inglorius arvis . 
c come quelli, di cui dice Matteo Franccfi , del gu-: 

(lo , 
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Frac minibus fcmper libi praeda par abili t e fio : 
Errantetnque alta ctnclama voce , reverfum 
Scapo fifie fuper : vi fa f abito tilt fuperbut 
Spirarti i per dice .ratta praedam irruet or deus, 
CoI/cBafque irai , rabidamque explebit orexim . 
Mine aliarti atquc aliarti praedam pete : fic tèi 
fenftm 

Major commcditas , atquc experientia major : 
/pfe etiam mehor Falco accedentibut annis 
Adfuefcct magit , & major a audebit in borat . 


ilo, e fecolo del Berni nelle lue Terze Rime. 

Che fiatino , come polii nella Stia , 

E vivono a pii pari fpenfurati. 
eluda morfum J (cantere eludere f Marzia!. lib. j. 
lite cito mota rigida eludere eoe fiat . 
irrnet ardem ] Terenz. Adtlph. 4. illt prcrftu fe 
imene: fede , che in francefe diedi fi jetter dejfut . 
rabidamque explebit orexim ] Cic. do Orat. quo- 

XXIII. 

Si vero emijfus quondam aut fecedat in dira 
Ferra nfor nemora , aut praetcr votum arbore fi- 
dat , 

llk tèi faepe tfl fcapo per inane rotato , 
Cl.ineojìfque fonie revocandoci , CT illice praeda . 
flit quoq-, fi nec dum moveatur & improbus ar- 
tem 

Negliga! & dominurn-.fedet aeternumq\ fedebit 
Ignaviei : darti num ille tèi la tur ut , & ingcnt 
Dedecut , in vacuai fine per ftdut exulet aurat . 


tmanfor 1 chiama deferiore l’uccello, in quanto ab- 
handona il fervigio del Padrone ; affai però più em- 
pio è quell’uomo difertorc, H quale non l'ilo ilfùo 
Padrone, e le di lui Infegnc abbandona, mali get- 
ta dal partito dei di lui nemici perfidili tmanfor . 

prareer votum . 3 non fólo inaipettatamente, ma 
contro la propria intenzione , frafe lìngolarmeute di 
Plauto, e di Terenzio. 
fritte aeternumque fedebit ) Aenei 1 . 6 . 
fedet aeternumque fedebit . Eillardo Alma Poc- 


1 Precipitolb , e fi fottragge a lui. 

Ve die all’ ordine fia lem pie lu tua mano 
La dimoftrabilc apparente preda, 

E chiama lo fvagato a piu non pollo, 

E tornato fui logoro , ivi il ferma . 
Superbo già per la Pernice viva. 

Che feri colla punta dello fguardo, 

E creduto altra preda il finto augello , 
Irreparabilmente piomba , c 1* ire 
Già buona pezza ritenute, e l’empia 
Ingorda fkzia ftimololà lame . 

Tu quinci nuova preda , e polcia un altra 
Domanda , c tieni in punto ; lentamente 
Piglierà cosi lulò; e renderai!! 

Piana la colà ; e lo Sparviere ifteflb 
Andando avanti nell’ età , maggiore 
Farà l’audacia, e vefiirà il coftumc. 


rum crudchtas noflro [anguille non potefi eupleri. 

XXIII. 

Che le mai fuor di man lalciatoT ire , 
Alcuna volta di novello fiato , 

Rotta la fede, imprcnditor fi léce , 

E inopinatamente fi rimbolca. 

Spertica di dottarlo a rivenire , 

Mandando al Cielo àltiffimc vociaccc, 

E dimenando, e rivolgendo in aere 
Il logoro, c invaghendo! giù di preda. 

La dove, le mal grado a tanto tuo 
Dicervellarti , in fua ragion perfifte 
Indegno , nè il Padron pregia , nè Parte , 
E fiede ignavo , e Sedera per tèmpre ; 
Quinci, perchè ti farà un di del danno, 
E pochilltmo onor , Ialina, che vada 
Al. fuo diavolo , c più non ti dar briga 


ta Fiammingo , anteriore a Tuano de Bello G/gime.Iib.»' 

jscet acternurnaut j.tcelit . 

mgtnt dedee us ] Oc. a. Tuffai, dedecut mnjerum 
omnium dolorcm maximum . 


XXIV. 

Nec vero aucupii fit cura novi finta , alendis 
Ut carrétti ftudeat , cultuque atquc arte regen- 


nec fit tura novijfima alendis canibut ] Virg. Geor. 
3. 191. nec cibi cura canum fuerit pofirtma . 
Giovanni Darchio da Venofa , Poeta anteriore al Tua- 
no, nel fuo Poemetto Carni . 


XXIV. 

Nè della uccellatoli 1’ ultimo aflàrc 
Sia quel dell’ educar i Bracchi, e farne 
Con arte , e ftudio (ingoiar governo . 

Una 

ijuae gentrefa canum fobolet , quii cultut alcuno 
SU Cattilo . 

altos coma ver {rerat artnot ] Marciai. Iib. 4. rptf. 41, 
mollefauc fiagtlUnt ora cornac . 

N bar* 
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At non una borimi facete s . Qksbsts h fai da ferii 
T erga , quibus promi ff a altos coma vcrbcrat ar- 
mi* 

Barbarne viUofium in pecìtts propexa rccumbir . 
His,fi quando vagas per /lagna fonantia aitata 
Per q tre lacus ptt/fabis agens y fulicafvc palufireii. 
Zi t ere -, non amnes rapidi , non fin Mina tardanr, 
Zindtvagiqne lacus\ardor q tòppe ignetts il!ìs . 
Caerulcis prole m genero], 'am are effe Britanna , 
Atque Cale don ia y namqttc bine gens optima,Jr /- 
va . 

Hisgenus addo alittd, quibus & fune hifpida ter- 

l r illofae auricu/ae , crifpornm at torta pi/or ttm y 
F.r brevior feries : at non proptxaqut barba , 
Caligane ciliorum aur denfa lumina nube . 

Quale s Aruaticis vulgo nafe untar in oris , 

n- 

barbaque ville fum in pe cittì propexa} Aeneid . io. 
propcxam in pe flora barbatn . 

non amnes rapidi, non fiumina tardane ] PaUcrazio 
Cam/. — non me via long* marame, 

Sjiì [reta non Stythicis far. ter jttga canna pr ut nis. 
GiamFarjlla Amaltco uno de’ tre nobili Fratelli , e 
Poeti di Udcrzo lodati dal Tuano Carni. 

AV» illuni fiugientein hytmes , non invia Monris \ 
F r ognuna , neri tnfn pcntes , non flumin a fijìunt . 
e fui nollro propalilo Biliardo Alma Poeta Fiammin- 
go de bell. gtg. lib. p. 

A T i» t ami os rupe fané cava*, trm faevar et ardane ; 
Trifora > vi jufernnt mcntes , ó* fiamma tranane. 
Cicdeg.Mamlx. 1 4 . luterei, qu at e attera remar ari fa- 
lene , non ret.trdarunt . Mitico Franteli poco di io- 
pra citato , nel Capitolo della Caccia . 

Ma che direni del cane , il qua! guaifice , 

. Sentito il tiro , e nell'acqua 1* at tuffa , 

Ne mai per fondo alcun fi sbigottì] ce ? 

£ va n ben notando, che ti ciuf] a 

La preda, e te la poi tu, e te la dona, 

E ri fia fiefia , e frutte il dojfo , e bufa . 
c I.odovico Eigo I mono Fcrrarelc corri Ipon dente co* 
iodi Strozzi, 

2 \..u lune offerirai, r.*n lune ignea vi arnia 
Semita, non paini ditmutre larei. 
caerulcis arceffe Britannis ) Metam. z. %. c aeriti coi 
habet utui* Deci. Come cenila Ovidio gli Dei Ma- 
rini , cosi Tuano cerulei chiama 1 marmimi Inglelì» 
l’i loia de’ quali , graudilTìma neH’Oceano detta Bri- 
t.'iuiia dal Ke Bilione « è di vi là in ducKcgm, cioè 
Inghilterra « e Scozia. Fui 1 Cam , diedi la vengo- 
no, lìngol:.i c è l’Alano, grande, c valorolò. 

Calcatura fiìlva \ li chiama Caledoma la patte Set- 
tentrionale nella Scozia , dove un tempo vi era la 
lelva Caledoma delia Calciar , o Calcndcr , di cui 
era appena ionovi le veiligij » Bit. Mantovano A- 
gtlar. lib. 3. 

Jan rue Chiedi nici fai: ut , fini fatte Britanna 


jUna fòla non è la Ipecie d’ dii; 
jE han’ nitri ifpido il dodo , ad altri il crine 
| Magala gli elevati fianchi, c al petto 
Pelolb cade giù prolifla barba . 
j Di lor prevaiti dappoiché battuti 
jl Cannerei , e le Macchie, arai difnerlc 
jl’er gli «agili fonanti, e per li Laghi 
L’ Anitre, clic non han tetto, c le nere 
Folaghe , che non van fuor di marefe. 

Non loro i fiumi di eroda Corrente, 

Non rotte d'acqua torbida, non lago 
Di largo letto arredano nel nuoto , 

Per quell’attivo fpirto , onde fon caldi . 

Tu fa venir la generofa razza 
Dai marittimi Inglelì , o dalla Selva 
Di Scozia volta a Tramontana , donde 
Han noli i meglio fatti, e più feroci; 

I a' Cani barbuti aggiugni quelli. 

Che fon d'irfuto tergo; che le orecchi? 

Han cartilaginolé a pel pendente; 

E le non lunga barba, inanellato, 

E crelpo il corto pelo , c fanno un piglio 
Brutto alle ciglia , ed hanno folcili gli occhi 
Quai I011 per l'ordinario i nati nella 
Duchea della Brabanza , e dove Schelda 

Inon- 


Tran fare (fu tt. 

Amatteti in orts ] Atuntico , fecondo Celare è An- 
verià, Città ora chianllima della Lrabanza , e fecon- 
do lo Scaligero Tongercn , Otta pine della Brabsn- 
za. De’ Bracchi Fiamminghi, didimamente abili per 
levar le fere, c generalmente per la Caccia , cosi 
Icrtvc Siilo Italico Iib. 10. 

Ve e ami oetultot agitar rum Belgi etti Apros , 
Errore fatte farae fiolcrs per devi a me r fia 
Nare Icgit , tacitoque premtns vefinta r/firo , 
Lufir.u m.iceeffcs Venatura indagine falrus , 

Ni e fif.it mfi ccnceptum fit flatus rdortm 
De frenali Jpieis arcana cubili a duina . 
c nc fa pur d’cllì menzione Pietro Tonchio altre vol- 
te citato Poeta della Germania , Eclog. 3. 

Ver.antumque refart habitus : ncc practcrìt Vmbros 
Nec monnoi de fiirpe canes , celere Sic ambros . 
E li defcTive altresì Pietro Angclio B.irgco 

fifualis ab extremis Mortnum qui mittitur undss , 
lite quidem multa vietate tnfignis , ò* ufa 
Vitandi i faltttm fi quando tngreffus aptrtum tfi , 
Evinci us loro domiti um trahit , acque ubi figna 
Inventi , aut attrai acer perfenttt odorai , 

Pergit nei' , refrain Ó* prejfa vìx tolht ab herba , 
Huc Ulne volvens oculcs , C?» fingala folert 
Scrutata r : donec Jubter virgulto latcntem 
Ctnfptxit leporem , Ó' confirata cubili a fronde • 
Tuta vero grejfum e onda blandi tur , ore 

Ac - 
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Vicinafcjuc urbeìs cìrcum , qua S caldi s imnd.it , 
Bclgij hoaos , cado Scalda grati ffimus amnìt . 

E genere hoc, ineunt & aquus a/rafquc pal/tdcis 
AI tjorcs denfìs armati cor por a vil/is . 

N.inbus afb a/ij pracjixvit , rofiroque minora , 
C.tmpcflreifque agitane praed.is,dumofque pera - 
grant . 

Vltimus illornm efi or do , tennis quìbus errat 
Et, rarus per terga pilns : fed candida tota 
Mole fupcrficies , Cfi crcbris oblitafìgnis , 
Vermiculifque nitet j non tot fnb notte fcrena 
Afira micant rutila late radi amia luce . 
Plurima Aquitanis ad nos gens finibus exit 
Venatrix : rigid te bis anres & lumina quojvis 
Ad motus intenta ,f*gax & naris acumen , 

Vis & odora ingens:fed quam pilulifque larignis , 

L: 


Accelerai , montemque omnem latratibut implet . 
caelo Sex/dis gratijjimus animi ] Aeueid. 8. 64. 
Tybns cado grattjjimus animi . Spiega Afccnlìo 
gratijfimui iit qui in caelo funt proprer culla arva 
pingui* ó> opima quae interfluit ; le quali fimo , fe- 
condo noi , le benedizioni del Signore Tulle Terre 
di Palclhna; Gen. 19. 17. agri plein , cui benedixit 
Deui . Schelda è il fiume mainino della Fiandra , 
che nalce vicino a San Quintino nella I’iccardia , c 
tra le Contee d’Artois , e d’Annonia , per la Fiandra, 
e la Brabanza , nell’Oceano preflò Anverfa mette 
foce, dopo aver bagnato Cambiai, Tornai, Gant , 
ed Anvcrfi fuddetta . 

dmjìi Tjillit] non è villus propriamente pelo j ma 
fiocco , o fiano molti peli raccolti inficine . 

non tot fub notte ferina afra micant ] Alberto La- 
vezzuola, che fiorì non molto dopo all’Ariofto, di cui 
fu grande Oflervatore j nel Tuo bel canto del Ballo . 
Più tofio numerar pojfo i lucenti 
Occhi del Citi , quando la notte riede , 

Quante tombe abbia il mar fui lito eftrtmo , 

O a primavera fior Rodope , ed Emo . 
plurima ad noi geni exit venatrix ] una figura li- 
mile , benché ad altro proposto è quella di Baùtta 
Mantovano . 

■ Monti colai veniunt Rupi bui ad nos 

Hordea mercatum torvi, f uligine tintti, 

‘ Scrofi , macìe affetti, ac fetuofi. 

Caro lineid. 4. 

— — ■ ed ecco fuori armati 

' Di fpitdi , di zagaglie , a fuon de' corni 
Venirne * Cacciatori , altri con reti , 

Altri con cani. Ha quefit un gran molojfo , 

Quegli un Veltro a guinzaglio — — 
fagax & naris acumen, vii & odora ingeni ] At- 
ti tid. 4. 13 z. 

— — & odora canum vii . 

Vedi in fine le lunghe, e vaghe dclcrizioni dc’cani 
da Caccia in Oppiano, della Caccia lib. 1. tradotto 
anche Latinamente da Giovanni Badino , nativo di 


Inonda intorno le Città vicine , 

Schelda onore del Belgio , e molto accetto 
AI Cielo fiume . Tengono fra quelli 
Altri maggiori luogo, denfi al corpo, 

E Ictoluti, che Taire paludi, 

E clic padano a guado le fiumane . 

Ma degli altri ve n’ha, die a lunga traccia 
Fiutano , e fono per le larghe nari , 

E pel grugno {pezzato in maggior pregio , . 
E crucciali’ elfi le campeftri prede , 

Nc Timprunata via lor rompe il corlb . 

AH’ultimo fi dan de’ cani ancora 

Che rado il pdo hanno al mantello , e bianca 

Tutta Teflerna fuperficic, a {pelle 

Macchie biliottata, c rifplendcnce 

Per interpofte lineette ; tanti 

Non al {"cren di tordi notte gli Altri 

Sono , che tremati rutilando intorno . 

Vengono dai finitimi Aquilini 

Molti a noi Cacciatori -, bel vedere 

Tali Segugi -, quelli lbn , die tele 

Porta» l’orccchie, e ch’ha ogni piccol moto 

Di quà , di là volgono gli occhi , tutti 

Sagadtà , e vivezza j e l’odorato 

Hanno sì fino , che rimota , o alcola 

Preda non ve , che al fiuto lor non giunga. 

Giova però la Facoltate acuta 

Fomentar co’ rimedj , e porger loro 

Infulc pria nel mcl bacche di Larice, 

E 


Angiò, che di 70. anni morì nel 1596.4 e l’Alco- 
ne , o lìa de cura canum Venaticorum , Opera di Gi- 
rolamo Fracaftoro ; e il libretto Greco de cura Ca- 
num tradotto in verlo Latino ab Andrea Aunfabro 
Vratitlavienfi Medico > e Nemefiano al tempo dell’ 
Impcrador Caro ne’ Cinegetici , e Grazio Poeta 
antico de Cambili , e Michel Agnolo Biondi , che 
finfle nel 1541. de Canibus , & Venatione j e ’l più 
volte citato Natal Conti Viniziano nel filo Poema 
de Cambuti ed E; cole Strozza , nel cui Carni, db. 
efiò appellato Bcrgettut fingolarmente leggo 
tiare fagu x almi campifque undifque wlucres 
Quaenr , ó' ad nutui fitte indcfejfm , & illue 
Difcurrit , ncque frigoribui , ncque v-ncitur aefiu . 
e parlando fingolarmente del lòlo Cane fpettante al 
Falconiere leggine la diferizione in Erafino Sig.di Val- 
Ivalbnc al Canto quinto della Caccia j e oflcrva per 
ultimo quelli vei fi del fopraccitato Giovanni Darchio , 
Scindi t in obhquum tarnpoi , curfuque laceffìt 
Aeriat voliterei j quod fi poft terga relinquat 
( Nani dominum crebro xdfpicieni obfcrvat euntem ) 
lllt moram curfu penfkt : vide» ecce repente 
A tergo >u vultuque hilaris blamiitur amico 
A ut vclut txplorMu prior in deflixa viarum 

N i Exit , 
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Et mette ittfufo , Pharijque afpergine aceti 
Froderà exacniffe , &. agrefiis vi ealaminthae . 


Exit, & infidi tu animo praefcntit acuto , 
Accipitremqut yuvat ■ — 

e leggi infine il Greco Senofonte, che troverai pur 
tradotto da Marcantonio Gandtni, ftampato in Vi- 
negia dal Dufinellt ij 88. al Capitolo della Caccia} 
pharii aceti ] aceto di Faro Città dell’ Egitto pref- 
fo ad Alefiindria , grandemente apprezzato . Marzia!. 
Amphora Ni Itaci non fit tìbi viltt aceti . 
agrefiis ealaminthae } Erba , che uafee in luoghi 
incolti , lungo le pubbliche vie , ed appreflb le fiepi, 
cou toglie ntondciic , e pelote , e aH’intorno denta- 
te . Spira ella di cosi acuto odore , che offende il 
capo ed è al gutlo acuta , ed amara. Sonovi però 
due Torta di calandoti, o tìa calaminte} altra mon- 
tana, ed altra acquatica. Per rimediare all’odorato 

XXV: 

Imprimis catulos clxuftris , & carcere frena •. 
Flec non , agnofeant focios in proelta ut ol'trtt 
siccipìtrcs , una aucupio jam rite per alto 
Fafcantur catuli : fic adfuet udine longa , 

Comm unì fcjue ufus menfae , & clangore fonoro 
sii it ih ics difeent ali quando par ce re am iris . 


claufirit ] il termine rigorofo farebbe le sbarre . 
carcere frena ) Eolo i venti: Atn. carcere frenai 
clangore fonoro ] è propriamente clangore il fuono 
delle trombe} Aencid. 2. 513. exoritnr clamorque vi- 
rum, clangorque tubarum . Potrebbe però intenderti 
dello ftrcpito, che fanno con la voce anche gli uc- 
celli da rapina, cflendo- di fatto applicato limile 


XXVL 

Quid memorem interea varìos per inane volan- 
tini 

Concurfus , magno quidve itlas pondere ruptis 
Vtfcer.ibus crepuiffe grues , tnslvumque ferocem 

Ver- 


Quid memorem interea varios per inane volantum 
Concurfus t ] Lorenzo Gainbara nel filo Poema de 
Caprarola altre volte citato, 

Quid memorem celebre aucupium ?■ 

Giano Pan nonio Panegy. 

Quid memorem firages ee. 

edopo eflò Monfignor Vida, Giuoco degli Scacchi-, 
Quii cladem fando illius quii fonerà pugnae 
Proftratofque duees fperet fe acquare contado ?' 

« a tempi del Tuono il fopracciiato Valvafone della 
Caccia 5. 6.. 

Ma tempo ò ormai, eh* io mi rivolga in parte ■ 


IPITRARIA. 

E, o con Egizio aceto, o col fegretó 
D’agre (le cala minto inacutirli. 

fmarrito del Cane} e acciocché polla nutTìme in tem- 
po d’inverno, c quando la neve Angolarmente op- 
prime gli effluffi odorotì, fare l’ufficio Tuo , Fran- 
cefco Carcano nel trattato della cura de’ cani al capo 
4. dà quelli ricordi. Alcune volte il cane per trop~ 
pa grajfezxA , o per altro accidente, fuelt perdere tal- 
mente l'odorato , che non prende la traccia e non fen~ 
te l'uccello fecondo il fuo folito . Allora fa di meftieri 
purgare il cane , pigliando agarico dramme due , f ai- 
gemma fcrupolo uno , polverizzando , e incorporando il 
tutto con ofimtllc, t formare una pillola da grandez- 
za d'una noce, ed involtandola nel butirro . darla al 
cane per amore , 0 per forza , tanto che fe la ingoi -, 
perché farà buon naft , come più volte abbiamo fpe- 
nmtntato „ 

XXV. 

Avanti tutto ti piglierai cura 
Di tenere 3 guinzaglio, cd anco chiufl 
I Bracchi nel Cafòttoj c perche poi 
Conofcan bene i Tuoi Commilitoni, 

Quando f uccellatoli venuta è a fera „ 

Fa , che alla ftetTa cena co’ Falconi 
S’apprefèntino i cani: un lungo tratto 
Di coftume y il cibarti in compagnia , 

E’1 fuon del corno, che ti pende al fianco,. 
E cui ipeffo darai fiato a grand’ uopo , 

Faran , che un di perdonino, e alle prete 
Non vengan mai contro gli augelli amici 


termine allo llrepito, che fa l’aquila con la Tua vo- 
ce .. 

XXVI. 

Che dirò mai frattanto delle zuffe , 

Dei varij attacchi in aere degli augelli ? 

E cl»e delle pcrcofTe di gran pelò , 

Per cui rotti il ventriglio, e la membrana,. 
Clic copre gl’intefhni, e quelli ancora. 
Creparono le Gru? che del feroce 
Nibbio per furia, ed impeto di penne 

Git- 


Ond'io dimofiri altrui gli afpri duelli 
L' arme , e gli fdegni , che 'l fanguigrto Marte 
Accende in aria tra volanti augelli . 
milvumqu* ferocem dejcttum ] è ben altra qui la 
figura, che fòlliene il nibbio di quell* riferita dal 
Trillino lui. Lib. lib. f . 

JE come quando in una Corte piene* 

Vi Pollicini, e d’ Anitre fi cala. 

Il 
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Vcrbcrc peti tur um dejcchim , & remile ca.it da , 
Campornm medio fpetUnda ducila t he atro \ 

His ego narrando fiquidem audax fingiti a qu ac- 
que 

Perequar , & caf/ts onirici s expendrre coner , 
Dcficiim , exced.it qi<e modum , juftumque vola- 
men 

Arte nova quod j urgit opus. Non fi mihi lìnguac 
Sin e centum, centum ora fonent , vox ferrea spul- 
ino 

Acre rigens triplici , tam multa evolvere pofiim 
Aut wajcftatem {abietti acquare c attendo . 

Ac 

Il nibbio per carpirne alcun di loro , 

Con gran paura le galline , e i polli , 

E gli Anadrotti per diverfi luoghi 
Corro n fuggendo ai lor {icari alberghi . 
ovvero quella appreflò il Bargeo Cjnegeticon Iib. 3. 
Si quando in fummo molle s rotai aere gyros 
Mi lia us , Ò* lenta cauda moderante xolatui 
Diriga , inque imis defigtns lumina trrris 
Rt-mieio ingenti eontextas expheat alai. 

Sctltcet èlle uneis raptam parai uncini us efeam 
Secum ferre , fuis quam mox apponere natii 
Poffxt, & exhau/h jejunia folvere ventrit . 
gerbere pennarunA deieflum} Aeneid. li. 756. a- 
quila aethtra ver ber at aln • 

remige cauda J Aeneid. p. 300. remigio alarum . 
Orazio . Rtmis adurgens aceipiter velut . 

Lorenzo Garrì bara de Navig. Chriftoph. Columbi Iib. 
I. Remigio volai alarum , 
fi filanda duella theatro ] Orazio iib. 4. od. 14. 
fpeclandus in ccrtamine Mari io. 

excedatque modum yufiumque volumen ] Girolamo 
Faleto altre volte citato de Bello Sicambrico lib. a. 
■ '■■■■ - ■ ■ - nec aufim 

Completi t dteus omne tuum ; nam copia rerum 
Terrei in immtnfum , nec habertnt carmina finem. 
volume dice , e non libro . Vero è , che ai libri noi 
anche diamo il nome di volume , perche gli Anti- 
chi chiamavano volumi i litri i cioè le coitecele degli 
alberi, le carte pergamene r e cole limili , nell* una 
parte delle quali folamente Scrivevano i lo che per 
portare comodamente rivolgevano, c accartocciavano, 
a modo di Cilindro , c da ciò venne il nome di 
Volume. Per altro ditferifeono tra fé Volume , Li- 
bro*. e Codice j perchè il volume c minimo, cd è 
parte del libro i il libro c maggiore, cd è parie de' 
Codice* e finalmente il Codice è m alluno, ed dio 
conila di Libri, e vie più di Volumi. 

non fi mthi hnguae fini centum } Ovid. p. Tufi. 
Si vox infragiht , pecius mìhi firmila ejfet , 
Pluraqut cum lingua pluribui ora forent , 

Non tamtn ic circo complefterer omnia rebus > 
Materia vira exuperantc meas . 
cd anche Mttam. 8. 

Non mihi fi centum Deus ora fonantia lingua , 
btgeniumque capax , tonimene Hcl icona dcdtjfti , 


CON ARE. 

Gittato abbailo, della fola coda 
Raccomandato ai remi! die de” crudi 
Arringhi a corpo a corpo, e degl’incerti 
Spettacoli, e pericoli di vita ; 

Che nel mezzo de’ campi alzati Teatro! 

1 Sì fotte colè a raccontar febbene 
Con arditezza mi avventuri , e tutto 
Imprenda dir partitamente , c tenti 
Ponderare ogni calò , nell’imprefo 
Mancherò , e la fotica , die per nuova 
Aite ora forge , parlerà i confini , 

E ’1 mio Volume eccederà di mole . 

Non io (è cento lingue avelli , e cento 
Bocdie alto rifonanti , e ferrea voce , 

E per tre man di bronzo afpro polmone , 
Tratterei ben l’ampia materia , c i carmi 
Agguaglierebbe! l'argomento eccello. 

Son 

Trìjlia profequtr or miferarum dilla Sororum . 
Aeneid. 6. 

Non mihi fi Hnguae centum fiat, oraqiie centum , 
Ferrea vox omnes federum comprendere formai , 
Omnia poenarum pcffem percurrere. 
e Stazio Tebaidc fui fine Traduz. del Signor Card. 
Cornei. Bentivoglio, 

Non a > febitn mi fecondale il petto 
Con cento voci alcun benigno Nume > 

Dell urtiti volgo, e dei fubhmi Regi 
Cotanti roghi , e tanti pianti infiem e 
Con degno carme raccontar potrei, 
e Ger. Lib. 9. 9^ 

Non io fe cento bocche , e lingue cento 
Ave (fi , e ferrea lena, e ferrea voce , 

Narrar potrei quel numero, che fpento 
Ne’ primi affali* ha quel drappel feroce . 
c prima il Sanuazaro de Parta Virg. Iib. J. 

Seti quid ego exili velini fuper aflra phafelo 
Cune la fequor memorarti} non fi Varnaffa Mufae 
Antra mihi : facrofqut aditus , acque aurea panda»? 
làmina , fuffci.im ; non fi mihi ferrea centum 
óra fonent , eentumque aerato e gutture linguai 
Voci bus t x puni<nt agitane em pellora Phot bum : 
Laudata valeam venturi principi s aclus 
Enumerare, ncvoque amplelh fingala cantu . 
che pace anche riferire , fecondo la Traduzione di 
Giolito de’ Ferrari r 

Ma, che vjgl’io ridotto in firagil barca , 

Sopra alto mar , con feguire a pieno ! 

Che fe ben di Parnafo gli antri aperti , 

E'I / acro limitar , te porte d’oro 
Mi dimojlrajftr l’onorate hùtfe , 

Non ponti già, u} fe ben cento bocche 
Dì ferro , e cento mi fonajfer lingue » 

Spiranti per divi» furor d’ Apollo, 

Narrar Vece elfo meraviglie , e * fatti 
Del gran futuro Re col nuovo canto 
ma prima de’ Poeti si Latini , che Italiani Omero 

Jlnd. 
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jic velati <jkì praecelfa fpeculatur ab uree, Son'io come colui, che da una Torre, 
jini Ntli ad fvtces,nmbrM expertemveSycncn, Che fpecola appelliamo, efplora il Cielo, 

A ut Cui dia adfpcttat clar a [uh nocte fenejba ]o quale chi del Nil pollo alle foci, 

uir denteis cucio fiamma! , T itanuujue afira : Ovver dove Afna nel fulftizio cllivo , 

Illc cjnidem vano! ortus notai , interitufijite E quando Febo c in mezzo al Firmamento, 
StelUrum , & valida s human a in corpora vireir. Priva c d'ogn’ombra •, o come quel di Chio; 

No» Dalle fineftrc, che a ferena notte 
— “ — — — — — — — — — — Contempla le infinite fparlè ardenti 

Iliad. i. traduz. Salvini . Faci del Cielo , e gli Aftri , che dal Sole 

ni anco, f. duci /«*«* . • duci loeeh. Mer can la luce. Egli di vero affava 

eh, fedo fernet , ,d ,n(ramjt,l ftfi , Gh Afcendcnti , e gh Occafi delle Stelle, 

e dentro avejji wi cuor fatto di bronza . Del tempo i moti, c del Cielo i légreti , 

M vtlun qui praecelfa fptoilaiur ab arce ] Sene- E le influenze , e concatenazioni 
ca neU’Ottavia Ano ». Scena p. Traduzione d'Etio- j Delle Cagion feconde; nondimeno 
reNml - * Non 


Iiiad. a. traduz. Salvini . 

Kè ancor fe dieci lingue , t dieci bocci: e 
Tufferò » me , e di voce un tal metallo , 

Che fodo femore, ed tnfrangibil [offe , 

£ dentro avcjfi un cuor farro di bronza- 
rle velati qui praecelfa ffeeulatur ab arce ] Sene 
ca nell’Ottavu Atto x » Scena p. Traduzione dotto- 
re Nini . 

ri/} ch'io meilio vìveva allor che occulto 
Stava, o da morfi delitnvìdìa lungi 
Là del Corfico mar fra l'afpre rupi , 

Dove libero l'animo , e Signore 
Già di fe flejfo , a me fervtva folo , 

Qual or gli fi udii truci fra me volge a . 

Quanto godea di rimirare il Ciclo, 

Di cui eofa maggior non fe natura , 

Nè l'alto Fabro di si vajla mole * 

Jì i farri Carri del lucente Sole , 

£ i vani mori dell' tnjì.ibil Mondo > 

Di Febo il corfo alterno , e'I vago cerchio 
Di Cintia , e l'Orbe, che di vaghe /belle 
E circondato intorno ■ - 


| Aut Cntdia fcnejìra : ] Cmdo , o Guido , o Chio 
è Promontorio della Caria, tra il fimo Ceramico, e 
il mar Carpazio; ed é celebre per la Statua di Ve- 
nere (colpita da Preditele , che ivi adorava!? . Ivi 
pur fiorirono degli Agronomi tra quili li Ugo lare fi» 
Ludo ilo Licitine , contemporaneo a Platone , per te- 
Itimomanza di Suida, e di Laerzio lib. 8. 

Titani aque ajìra J Aeneid. 6. 7 * f. 

Tir -xniaqnt ajìra . 

Titano è figliuolo del Cielo , e di Veda , e frerel- 


£ i vani moti dell* injìabil Mondai j Titano è figliuolo del Cielo , e di Veda, e frerel- 

Di Febo il corfo alterno, e'I vago cerchio ( lo di Saturno i e il di più puoi veder nelle favole. 

Di Cinti a , e l'Orbe, che di vaghe fklle Si prende però Titano eziandio per lo Sole; imper- 

£ circondato intorno ■ 1 ciocché il Sole fu il fecondo figliuolo d*Iperionc,e 

aut Nili ad fauces ] Il Nilo , che per felle bocche lì Iperionc di Titano; quindi Titanio , è pur palroni- 
fcanca in mare , bagna i Bnbiloncd, gli Etiopi, gli L- litico , (penante al Sole . Aflra Tirania poi , a di- 
gtz; , c i Perdani , nelle cui Regioni principalmen- finizione delle altre delle fono i Pianeti, c le Stelle 
te fiorirono gli Adronomi piu antichi , c più rino- erranti , che non per propria luce , ma per luce re- 
mati j c da una lettera dritta da Talelea Ferecidc. flclfa , e communicata loro dal Sole n lp le odono . 
trae BeycrlinK Teat. vit. hum. queda erudizione. Quelli, cioè i Pianeti, fono (ette celcdi Corpi, che 
Aegyptu maihcmaticis maxime inmbitcrunt ; ò* *fl\ nc* loro proprj Cerchi, con moto a ciakheduno par- 
Ttgionum illarum benignior trafitti , patenùbui late ticolare li muovono, ed errano per Io Zodiaco, (é- 
campii , ac noeltbus ftremtate perpetua , JìderaU con- tondo la iìicccfiione de* Segni , contro il moto del 
rempla/uni mtefcennbus . pruno mobile, dall* Oriente nell’Occidente, a di- 

ttmbrac expertemve Syenen ] Lucan. z. 587. un. vario delle Stelle fide nel Firmamento, o (ia Ciclo 
bras nunquam fircltnte Syene . e Giovanni Boccino, idei lato . Avvertali in oltre, clic tl Pianeta , corpo 
Poeta Fiammingo a’ telimi del Turno Pancg. 1. 1 1 per fe dello opaco, non per tutto è liuti molo -, ma 


roeta i ìamrmngo a tempi del luano l'ancg 
- penetravi fama Syenen 
Vidtt òr immotai radus folaribus timbrai . 
e negli dedi tempi Giorgio Buchanano 
- — calidam vicino Sole Sy er.cn . 


lolo è rivendente da quella parte , che redi rim- 
petto al Sole . 

ortus interitufque fiellarum :] Adcndcnic chiama- 
no gli Afironomi il legno del Zodiaco, o la parte di 


Siene è Afna, a Ifna, Città della Tcbaidc nell’Egit -1 Jcflò , che (punta dall’Onzonte 


to fupcriorc , c al confine dell* Etiopia . Si dice ,| 
che in edà al tempo del Sotdizio Ldivo , circa il 


ftellarum Ó' validas humana in corpora vires ] nel fc- 
colo di Leone X., oltre il Pontj/eSrr/.fcrific dottamente 


mezzo giorno , il Sole ferendo co'raggi (ùoi perpen- in materia di AllroJogia il nofiro Frnncedo Prudi ; e lo 
dicolarmente , non rende alcun’ombra, perché la Ctt- dettò Leone X. diceva in uno demum Ertolo ajirologiam, 
tà è (ituata fotto lo Aedo Tropico del Cancro; cosi ehm txjhnfiam revixijfe. E prima Manilio Poeta, che ho 
Straberne lib. 4. c. p. Aeiyptus c Plinio lib. x. cap. ' altre volte citato , e che fiori, fecondo alcuni , in tera- 


73. Tradurti in Syene oppido , quad tfl fnpra Alcxau-I 
drtam , qttinque milhbui fladurum , Sclfiitii die me- 
dio , nuUarn timbrano yaci: puteumqtu ejus cxpcritniu-\ 


po di Teododo Seniore , fecondo altri nell* ultima 
età di A’.igufto, fendè pure in verlo materie Adrouo- 
imche. L’Altronoima é quel l’arte nobilidìma , che 


ti grana factum, totum illuminarle però anche 1 ’ [il (ito, il moto, la didanza, la grandezza delle Stei- 


Ariodo nel Far. 3.9. 55- 

Se foffe nato all* africa Siene 


le, e tutti gli altri Fenomeni , e tutte le apparen- 
vc oficrvate m Ciclo , con certe proprie Ipotcd conica- 
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Aon tamtn illc polis numero comprendere certo, 
siut r Adone furare , oc mente refigcre cunlla , 
Daedtleo naturi poli tjuae formce fixit . 

Haud Miter mihi nunc ufu venir. Afpicc .pugno 
A am fìmul emijfus Falco ruit , impete magno 
Ridir humum primo, at fua per vefiigii fcrpcns 
simbigcr magnar petit , Or divori ia longa: 

In gyros doncc glomcrato f.tepe volata 
Evchitur tandem mfu [ub/imit in alrum . 

Sic ubi praecipiti commutar murmurc turbo 
Exoritur , campofi/uc rotans , fegetepjuc fnpinar 
Verrit , majorefijue fmus primo integrar, bine fe 
Contraila in fpatia^tttju e angu/los colligit orbeis, 
Pulverta nube involvens terramjue polumtjue 

Fit 


lance alla natura, e verna delle cofefpecula, efjùe- 
ga. Quai poi fiano gl’influflì delle Stelle in tutti i corpi 
S.i! lunari , ed il predominio loro in tutti gli umori , 
alterandogli , ed accrefcendogh , mentre crefce , o de- 
crclce il lume: c come promuovano di alcune colè,' 
la produzione , di alcune altre la corruzione , dingo-' 
larmente ne* corpi umani , quella è parte , che lì at- 
tiene al l’Alt rologo , difficile ad ilpiegirlì, c da trat- 
tarti <on dilcermmcnto , quando nialTìme dal corpo 
umano alle altre umane colè paleggio facciali, nel; 
qual calo Bartolomeo Armgio , Poeta, che fiori do-, 
po il cosi alle Stelle fi volge. \ 

Satri lumi del Cui , eie governate , 

Fuor , citi nofiro volte , quanto qui all: amo . 

Ciò , che di certo può dirli egli è , che due fono 
ic Aerologie Giudicarne, la prima, che dalla po- 
fitura degli Altri circa il tempo della Natività , giu- 
dica delie inclinazioni degli uomini » vei ingrazia jj 
quell’uomo làrà iracondo, melanconico, làggio, ve- 
nereo, perchè l’ora della di lui natività, o fialidi 
lui oroicopo , tu con tale alpcito di (Ielle , nelle qua- 
li vi è la virtù di cagionare projK>rzionalineme i 
Indulti effetti .La feconda è quell’arte , la quale! 
o.'lvrdto l’ Oroicopo giudica intorno agli eventi li- 
beri, cioè a dir della condizione della vita , deima-' 
tnmunio , de’iìgliuoli , degli onori , e dcgl’intortumi .j 
J/una, c l’altra di quelle faenze è prefùnta , c va- 
na i ma ia feconda , che palla a fpeculare di quelle 
coir, che nell’ incertezza , e olcurità del futuro ri-, 
mingono involte per buon governo del Mondo , 
noli che vana, è” anche empia , c che non ha nfpct- 
to al ricordo degli Atti Apposolici : a voi non fi ap- 
partiene comfcere i tempi , o t momenti , * quali il 
Padre riferii nella fu i p.trifi* . Chiuderò qucn’cpi- 
fodio col fàponto confidilo di Niccolo ft^uo , altre 
volte già citato nel tuo Trattato della Bellezza. 

B ifia , che alluno gli Afirolrghs tanto ingegno da 
antivedere, come debbano fruttare i legumi /’ anno ,j 
che viene , che provfisne fi faccia tn Culo per l* Info- 
iate i in che penfiero fi metta Cerere per la ricolta , 
e Bacco per le vendemmici finta che fi avunzjno a 
cercar più oltre. 


Non può comprender nel Tuo numer ceno, 
E calcolare , c computar ficuro 
Tutto ciò , clic natura affi (Te all’arco 
j Del polo così bene architettato . 

Non altrimenti ora mi accade j guarda 
Come tollo il Falcon, toltoli al pugno. 
Precipita ; con grande impeto prima 
Rade la terra , in Ce fteflo lèrpcndo 
Prende gran giravolte, e diverfioni 
Lunghe finche ravviluppato ipeflo 
11 volo a ruote , alla perfine in alto 
Sublime, e con isforzo fi trafporta . 

Cosi poiché per violento moto 
D’aere sbuffante , Turbine fi leva 
Impetuolò , ed attorniando i campi 
Spazza le biade, c le proftende ; in prima 
Poggia , fquarcia , e s’allarga , dipoi gorgo 
Fatto , fi riconcentra , e a' corpi fuga 
La fupcrficie , terra , c cielo inficine 
Di polverolé nuvole involgendo . 

Ogn i 

non tanna tlle pota numero compre/ radere ] Aonio 
Falcano Verolano de Animorum Immortaliate lib. p. 
guaiti praerufro in La timo fui neri e ferma 
Aeriti m fy rum affé Hans , caelumque profundum , 
Vna atte far» mille farei , nulle ignea cernit 
Sydera ectivtxo late fulgenti a caelo . 

Daedaleo fornice ] da Dedalo vieti quello addietti- 
vo , che lignifica artificiofo , o fatto con molta po- 
lizia, ed mdulìria . Dedalo Ateniefè, fabbro egre- 
gio, Padre d’ Icaro, fu quello, che inventò la lega, 
falcia, il pendolo, la trivella , la colla , la laida 
marmorina, le ltatuc, che per le fi muovono * c 
liel albero, e le antenne diede alle navi. Vedi il 
; citante nelle favole. 

fua per zefitgta ferpens jGiorgio Bue banano de Sph.l.z . 
FU dei et mniimtros jua per vej ligia gyros . 
turbo exoritur ) Siene , Tifone , Bufera , Turbine . 
Guerra imwmfà di due, o piti venti di ugual pof- 
fanza, e che non fi cedono. Moto violento del Tana, 
clic rigira e risolve tutto ciò , clic può i c che pro- 
cede dal cozzarli incontro Venti dnerfi. 11 Cavaher 
Banda Guerini Autor del tempo di Turno nel fuo 
tanto acclamato I’allor fido Atto 4. Scena 1. 

Come rapido Turbo 
D'tmpctucfa , e fui ita procella , 

Che Tetti , e Piante , e Jajfi , e ciò , che incontra 
| In poco tempo atterra . 

c P Addi flou Poeta Inglefe nel fuo Catone tradu- 
zione Stivali Atto x. 

Cosi ne* vafii numidi Deferti 

Virrpetuofe fuhte Bufere 

Van filettando per l'aria i» fieri giri , 

Ravvolgono l'arena, e portan via 

Gl'interi campi . — — • 

polvere a nube involvens ] Aeneid. 8 . 

ffic 
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lOgni cola è in conquaffo, intorno i bothi 
" Per cupo mormorio mandati lamenti ; 

E con acuti rapidi (inghiozzi 
Zufl'ola l’aere alternamente, e (Iride. 

Tutti fgombran dai campi -, l’ Aratore 
Difgioga i bovi , ed il Pallore iddio 
; Alla falda del colle , o in ima valle 
Le in fretta pecore aggregiatc altronde . 
Intanto i fraliini , i cui rami prima 
l accali contrado a’ Venti , c (corno al Sole 
Sterpati (bn dalle radici , e a terra 
Rovinaron le querce Dodoaee, 

E la Selva ingombrar per la caduta . 

In tal gui(a si todo come fvola 
Largo il filarne , dagli aperti jugeri 
Ritiranti gli augelli, e dupefotti 
Vanno a inlelvarfi tra le latebrolé 
Piante lontane, e a ritrovar di dentro 
Intricate di bronchi orride grotte ; 

E (tanfi le ghiandaie rimpiattate , 

E tace la cornacchia difgraziata -, 


p,r late fonimi , c ir cum nemus omnt remigli , 
Sibilane alttrriM mpidii Jìnguhibus iter . 
l)iffngiunt omnei campii , jitga folvit arator : 
Jpfe fitat fub colle , ant ima valle recondit 
/>,, fior oveit : vulfae interea ab radicibiii imii 
b raxineaccjHC trabes , & robora Dodonca 
Per fìlvam immani fe fe eludere mina . 

Jlaud alirer ) libito Palco evolat, imdujue apenii 
Diffliunt campii voliterei , nemoramf, latebra r 
sìrronitac fubcunt, & ramit obfita denfìi 
Luftra pctunt ) latitant picae ,/llet improba cor- 
mx , 

Et 

Hie fuhito nigram glomerari pulvere nubtm 
Profpiciunt Teucri, ac tene brut injurgere campii. 
Dante Inf. 9. 

Ho» altrimenti fatto, che d % un Vento 
lmpttuofo per gli awerfi ardori , 

Che fier le felve ftnza alcun rattento 
Cli rami fchianra , abbatte , e porta i fiori , 
D'innanzJ polverofo va fuptrbo , 

E fa fuggir le fere , e gli Pafiori . 
circum nemus orane remugit ] Bargeo in Cyneget. 
nemus omne remugit . Virg. Georg. 5. 4 ?« 

Et vox affenfu nemorum ingemmata remugit . 
jtbilaque alternai ] Virg. Eclog. f . venienti s fibi - 
itti A ufi ri . 

rapidi} fingiti tibus ] prefa la metafora dal fìnghioz 
20 , che è quel moto del Settotraverfò , o Media- 
limo, cagionato da fovcicchia votezza , c ripie- 
nezza . 

di f ugiunt omnes campisi & ipfe Pafior ] Virg. Geor. 
g. quo tota ext errila Silvis difjugiunt armeni a . 
Stazio Traduz. del Sig. Card.Bcmivoglio 4. Tebaid. 
Lafcian gli Agricoltori 1 campi incititi , 

Ed alle ftalle lor fuogon gli Armenti 
Spaventati , e ccnjufi. 

Dante Inf. 9. 

e fa fuggir le foro , e li pafiori. 

Ger. lib. 1 9. 47. 

Come Pafior , quando fremendo intorno 
E vento , e tuoni , o balenando i lampi , 

Vede ofeurar di mille nubi il giorno. 

Ritrae la greggia dagli aperti campi , 

E fol lecito cerca alcun foggi orno , 

Come Pira del Ciel ficuro fcampi , 

E col grido indrizzando , e con la verga 
te mandrc innanzi , agli ultimi s'atterga . 
vulfae ab radicibus imis ] Ger. lib. 7. 1 1 j. 
Schianta i rami il gran Turbo , e par che crolli 
Pian pur le querce , ma le rocche, e i colli, 
robora dodonae ] querele Dodonee , cioè di Dodo- 
ne Città dcll’Epiro , dove vi era una Ictva tutta d 
querce conlecrata a Giove. Della Quercia Dodonca 
ne fa menzione Omero nel Icttimo dcH’Odilfca. 

dijjilnint campii volucres ] Lucrct. 4. de nat. ter. 
hinc variae fugtunt voliterà. Omero Iliad. 17. tra- 
duzione Salvmi , 


Come di Storni nuvol vanne , 0 gracchi 
Gridando a morte , all'or che lo Sparviero 
Preveggano venire , che ai minuti * 

Augelli uecifìone , e firage porta, 
nemorumque latebras attonttae Jubeunt 3 Lucrei 
lib. de nat. rer. 4. 

Hinc variar fugiunt vAucres , ptnmfque repente 
Solite it ant divum noiiurno tempore lucos , 
Accipitres fomno in leni fi proelia , pugnafquo 
Edere funt perfertantes , vìfaequt 1/ olimi e s . 
e quando gli uccelletti non fieno a tempo di fug- 
gire , rollano per timore cosi incantati , che fe ne 
ta di loro prelà a man fàlva, leccalo Alberto Ma- 
gno de Animai, lib. a 3. Statim , ut vidtrunt Calce- 
ne} caeterae aves clamante s Jugiunt a d cottdenfa ar- 
borata , ve l ad terram, & potins permittunt J'f mi- 
nibus capi , quam ad ai- rem libertini veni ant i E il 
Carcano fcrive così lib. a. cap. $8. „ Alcuni gcn- 
„ tilttomini mi hanno affermato , che lo ImperaJor 
„ Ferdinando , Bando a cavallo in campagna col 
„ falcone fcappellato in pugno , e tenendo nella man 
„ delira una bacchettili! lunga lètte* piedi in eira > 
„ alla quale m cima era uno fpnghetto forte , in 
„ forma di laccio corrente, al trovar , clic facevi 
„ Je lodo^ in terra, levava prima il pugno, emo- 
„ llrava loro il falcone i e rimafte efìc (ubilo auo- 
„ mte , cd immobili , Sua Maeftà ufàndo la bacchet- 
„ ta con tutto il filo comodo , cd adagiando loro 
„ il laccio, le prendeva come rane al boccone. 

filet improba cormx ) da lui è chiamata improba 
la cornacchia, che tacej e da Virg. Georg, p. impro- 
ba la cornacchia, che gracchia corni x piena pluviam 
vjeat improba voce . 

Liti 
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Et Ut e caria pozor , & telline vxgatur . 
xitquc ibifcu milvus ,feufe tulit or dea cantra , 
Bellatore uno peroni tot» magna nequit res . 

J ’pfc adeo ante omncis ludi , feenaeque choragus 
Extra figna itudax va/idum precurrit in hoficm 
Et p/wcìim caedit , merfuijnc UceJJtr inani 
P umiliti accipiter , donec caput aetbere cendat 
Ardc.t : tu»! gemini p.tu/lum tcllure morati 
Falcone! fublime petunt , praedtmque [uh altit 
Nubibus invadunt , rofiroque atque angue fati~ 
gant . 

Cerna ut hic f apra prono fe corpore praeceps 
Afittit ,fubiei}umque adi titene deijcit hoficm ; 
IH e premit Utero , & conanti fcrvidus infiat , 
Nane fronte»! , nunc terga petenr, contraila fed 
illa 

Arrefios ungaci! contro difiringit , & aito 
Sifiinet aere fe , acque occulta fronde fub alai 
Eretti mucrone»! orii cloni cauta recondit . 
Anxiut interea clangenti voce magificr , 

A rofiro ut cxve.tnt jtcrumj, iterumtf, monere , 
In l.uus obliqui adverfum : at leporanus ima 
TUfle canis i aduni defixa luce tuetiir , 

Jmpar dum pugnar incaffum luilata diuque 

Ar- 
ine cario favor , & tritura VJgaturjGcr.Llb.9.93. 
Horror, la crudeltà , la tema , U lutto , 

Vati d’intorno [correndo . 

Bìllarore uno feraci toni magna ncquit ret ] Al- 
berto Magno de Animai, lib. 23. optimum fit ancu- 
pium , quando duo forti falccnrs voi plutei [e invicem 
adiuvant . 

[cenaeque eboragut 1 propriamente il Duce, e reg- 
gitore del Coro , e lì prende anche per capo del 
Drappello, come lì ha in Svetonio, dove Icrive la 
vita di Augnilo , un’elempio . 

arz/raj Airone o Aghironc uccello in varie parti conli- 
nttle alla Grò , e alla Cicogna , di collo , c rollro 
lungo ; e quello robulìo , e dentro (cavato , e nell* 
direni uà acuto; e di gambe pur lunghe. Egli vola 
tant’alto, lino a tralccndcr le nuvole , e goder la 
lèreniù quando piove; e pure Aldr. !. 4. pag. 298. 
in tantum hodte trevi! aucnpandi artiKetum , ut me 
A<-deac in ter nube! condir ae bum. mas pojjìnt enanut 
effusero . | 

gemini pauilum ttllure morati [alconet 3 Uno di 
quelli volando ad alto , incalza dall’ alto in giù 1’ 
Airone; l'altro più ballo volando, mentre l'Airo- 
ne m giù dikende , io incalza a) contrario . 

[ub alai mucronem recondit J narra anche quello 
£auo Poreo , Rcgto Chirurgo lib. p. de animai, tr 
hom. praeftun. Artica ubi falconi! remigio alarum etn- 
ei rapida eeleritate dtpreffam , ó- infra pojitam [4 
mtuttur , rofiro , quid praelongum habet , C” aratura i 
[ub olii condito, ac furfum tinto , pugnai ardore ,\ 


E per lo lato Cielo, e per la terra 
Spazia fctolta le trecce la paura. 

Ed ivi, o venga avanti alla disfida 
Il Nibbio , o pure inforga l’Airone 
Primo a far fronte , un fol guerrier non balla 
A confumar la malagevol'opra . 

Di tutti primipilo , e quel , die mena 
La danza , c capo è della fèlla, fuori 
Delle Tende, in Steccato c lo Smeriglio 
Ardimcntoló , e già contro il potente 
Suo nemico s'avventa , e già di punta 
Lo colpilce, e féhben colle beccate 
Noi raggiugne , fa tanto , che nel fummo 
Etere afeonda il capo l'Airone. 

Allora un pajo di falconi, a terra 
Che indugiarono alquanto , prettamente 
] Levanfi ad alto , e tra le nubi eccelle 
j Invertono la preda , c cogli artigli , 

! E col rofiro le lóti dietro odinoti . 

! Quello , clic ha il capo volto giù , di fopra 

I Lafciaiì a tutta furia andar col corpo , 

, E cadendogli addotto incalza abbatto 

II nemico; gli preme quello i fianchi, 

' E contro lui , die fa sforzi , e fi fcherme. 
Fervido infitte, ed ora gli è di fronte, 

} F.d or fi atterga ; ma iti le l'Airone 
1 Contratto rincantucciali , e raggricchia 
ÌL'ugne drizzate contra , e fi fòftienc 
[in alto bilicato, e con occulta 
I Frode cauto ripone fritto l'ali, 

IDel lungo rofiro l’affilato Hocco. 

In quello mezzo a fuon di corni , c voce 
Sollecita il Padron dà lor ravvilo 
Reiterato più volte , die dal rofiro 
Si guardino , c a fcancio giriti La vita , 

E'1 Can Levriere dalla fonda valle 
Tien fufb gli occhi, c non gli fiacca mai. 
Finché di forze difùguali , e dopo 
Perduta l’opra , c lungamente fatta 

Di- 


ir praedae cupiditntt occaeratum & incautum ipfum 
devJaneem , eh irruentem excipit , ut eo Jenttt Falco 
medium pecluj induat , adeo ut ambo [atpe lllltii in • 
terranei 1 humo affgantur . 

mi par dum pugnar 3 Virg. Georg. 4. imparibui ft 
immtfcuit arma . Qualunque pero lìa la ragione del 
cedere, certo è, che la villa di quello combattimen- 
to è di un raro diletto; e lì racconta per un’alto 
di eroica mortificazione , che 1! Duca di Giudi» 
Francclco Borgia, Generale poi della Compagnia , e 
dalla Chicli Canoiuzato , notandoli a u latto Ipefc 

Q M- 
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io6 DE RE ACC1PITRARIA, 


Ardete cttftcrnAt* ruM : rum dente cruento | 
Corripit attonita»* , roflrum q\ in fantine mcr- 


tacolo in comitiva di Carlo Quinto , chiudere g i 
occhi nel bd'o della pugna , e (àcrificafi'e a Dio il 
liio piacere , ficcome racconta Carlo Gregorio Rufi- ; 
gnoli Gefiiita nella liia Opera intitolata le Maravi- 
glie della Natura* dove delcnve la Caccia dell’ Ai • 
rone in quetta numera. „ Stallóne l’Aglmoneoao- , 
„ io apprdlo ad una pefeolà palude vicino ad una j 
„ felva. Lo feorge il Cacciatore , e con ilìrepitoù 
„ voci lo fa levare a volo: quando nello Hello tem- 
po libera da! pugno il Falcone, che di pruno lan- 
„ ciò toglie al Nemico la ritirata nel bolco, e l’ob- 
„ bliga a (uggire altrove, {olendo alle nuvole per 
„ dileguarli . E perchè l'ente , che il pelo del cibo 
„ gli è d'impedimento al volar veloce, vomitalo, 
e (carkafi i tal che veggono i Cacciatori li pcz - 1 
„ zetti , ch'egli aveva mangiati, cadere a terra . Ma 
„ Tale altresi il falcone con larghi gin per l’aria ,' 
„ tantoché formonta , e fopravanza 1 * Aghirone , il | 
„ quale lóprablto cala a laflb, e gira il volo vol- 
teggiando qua , e là , in cerca d’alcun fiume ; per 
” tufiarvilì dentro , e in coiai guifa falsarli , Ir.pcn- 
„ do, clic il fuo awerlàno è pauiclvllìmo dell’acqua. 


Difda, l'Airone fpcnnacchiato 
Piombi giti, e sbigottito, e allor ti vedi 
Di lancio fulla preda sbalordita 
Il Bracco, che l'addenta, e che digrigna , 
E che fi lorda in vivo fiingue il mulo . 


„ C he fe quello Rampo non viene a lui trovato , 
„ e pur s’ accotgc , che il nemico fccndc lòpra di 
„ lui , come un fulmine , non fi perde però d* 
„ animo i ma mette in ditela Tarme dell’acuto, lun- 
„ go , e lòdo fuo roftro , di cui 1* ha proveduto , 
„ c guernitola natura. Imperocché rivolta (òtto Tali 
„ la fella, difpone in (ù lo (puntone del becco, af- 
„ finche il predatore ne rcili trafitto j il quale , fc 
„ non è più , che deliro , quanto più furiolò lìcn- 
,, de (òpra l'altro , tanto maggior pericolo corre d* 
„ altamente infilzarli . Onde talvolta accade il morire 
„ a quello , che veniva per uccidere , c pagare col- 
„ la lùa morte la pena del fuo ardimento . Ma Taf 
„ faitiore ben conlàpcvole dell’arma nemica , felli- 
„ fando il rifchio , gli volta a fianchi , e di là lo 
„ aflàlta , fino , che per Io più arriva a fame preda . 
La Caccia degli Aironi , per fuggerimento del Cor- 
cano fi fa in Italia fui fine di Febbraio; e principio di 
Marzo , quando gli Aironi cominciano a far paAàggio . 


XXVII. 

jam fifert animus fublimcm evertere praedam 
yljìuru auxitio ,[eufeferus anfcr apcrtis 
renanti praebebit agris , limove paludis 
Olruta anas ulvas inter juncofyue latebit . 

Tu fede in infidiis tacittts ,furtiva(iue contra 
Bella para', pcdibufjuc orbcis , crepitantiaque 
aera 

Xapta manu preme , tum confpcllo errone pro~ 
pinquit 

sii de caput latebris : demto tamen unde capifiro 
Accipìtri pojfisjcjuno oftenderc praedam : 

Aiox 


jam fi fert ammusi Met. p. in nova fert animus 
livore faludts obrutx anas ulvas in ter , juncof ytc 
latebit ) Atnetd. x. 135. 

làmofcque lacu per noci tm obf tur us in ulva aditili 
tu lede m infidiis tacitus ] lìarg. de aucup . 
Infidiis tacitsfque locum leve fraudibus aftum , 
t prima d' elfi il Petr. Son. a. 

Com uom , che a nuocer lucro , e tempo affetta . 
pedibufone orbcis crepitavi taque aera rafia manu 
trina} Come quelli Cembali, clic fecondo dira to- 
no il Focu, Inno lui far di quelli della Dea Ciuci- 
le , abbiano piede , e come fi battano con le mani 
Pietiodclla Valle Romano, che fiori nel i6a8, nc luoi 
Viaggi della Perda parte prima lo (piega dicendo t „ ta- 
cci ano grandiflòra llrepiti con gridi , con canti , c 
„ con Moni, particolarmente sbattendo m Itane certi 


XXVII. 

Che li col mezzo forte dcll’Aftore 
Ti vien vaghezza di atterrar la preda , 

O nell'Oca làlvatica t'imbatti 
Per le piane bubulchc, o ti fi para 
Acquattato tra Taighe , e lòtto i giunchi 
Dello Stagno limolò TAnitraccio, 

Apportati alla mutola, celato 
Com'uom , clic a nuocer luogo, e tempo alpctta, 
E prefi i tondi concavi catini 
Di metallo per lo manico fatto 
Siccome piede , batti T un con T altro 
Ad amile mani ; e all'ora , che hai occhiato 
L’augrl ramingo , ivi dapprelTo afeofo 
Sta giù col capo , e coccoloni , in modo 
Però, clic Iciolcol gii di fuo capretto 
Polli all' Aftor digiun meditar la preda . 

Po- 

„ loro bacini , o tazze di metallo , fatte qu. fi appunto 
„ full» forma, c fulla grandezza delle nollre fono cop- 
„ pe , delle quali in numero di due tenendone una per 
„ mano j e prdc per quel manico , che hanno giudo co- 
„ me Piede delle lottocoppe , fi ferì ivano per lat e gran- 
„ dimoio ramare , percuniciufolc forte infime , e 
,, facendo sbattere l'uno con l'altro il largo Tondo, 
„ un poccbctto concavo > ed io tengo per certo , 
„ che quelli liroincnti fiano quei pretefi della Dea 
„ Obctie , di cm parlano i Poeti . 

e- 


Digitized by Googlc 


107 


\ 


DEL FALCONARE.; 


Mix Coryb.inth.tco BerecymhU cimba! t rifu 
In numcrum pulsata mime , ac fìmul excitus an- 
fer 

Alti pctet , ve l linijuct an.u pavcfaUa ptludem, 
Prucdoncm fitper emù te, emijj nmtfue [onora 
Vece re” e ; Ale avi Atti pr.icd.im per inane feejne- 
tnr , 

T ranfverfotjue minax carpi prohibebit e/tntem . 
Ac velati rigido batifia impacia petauro 
DenPuis circum clypeis tejfndine facia 
Ambulai, obftruHofaite aditut , moleijcjite refrin- 
i X» 

Obied.it , murofjitc G~ cc/jut ariete turreis 

P*. 

Corjbanthato Btreeynthia cymb.Ua rifu ] Virg. 
Hine water eultnx Cybtle , Corybantiaque atra. 

€ Girolamo Falcto, ftainpa di Aldo de Bello Sicam 
brico Jib. 1, 

— e or yb. imi* d extra Camini* pulfalant . 
Berecintii è nome derivato da Mercanto , Monti 
dell'Afta a* confini della magna Frigia, e della Ca 
ria , nel cjual paefè fingolamicnte fi adottiva CibcJlc 
detta perciò Berecintia . Cibelle è la figlia del Ciclo , 
e di Velili e la fuora , è moglie di Saturno i cd c 
la Madre di Giove, e di tutti quanti gli Dci.Giam- 
katifla Lalli nell'Encid. Tra veli ita 6. i$8. 

Be recinti* eo/ì, dalla cui fami* 

Xf areno gli Dei da tre al baiocco , 

Ter Frigia con le Torri , e con la lancia 
Siti carro trionfai corre di brocco* 

Ella coronata di Torri in capo, e tratta nel Cocchio 
dal lione, e dalla Tigre, o da lòfi Leoni, Battila 
Mantovano 

Magna Dcum M.iter grandi turrita corona , 

Quae ligat Idaeo Lybicoi temone Leones . 
era preceduta da' Tuoi Bonzi , o fia Sacerdoti , che 
peri uotevano i cembali di bronzo, invaiati di furo- 
re, fallando, e crollando il capo * c colloro il no- 
me avevano di Corcanti , fecondo- la etimologi. 1 
Greca, e per riguardo anche di Contante figliuolo 
di GiJbnc, e di Cibelle. Orazio lib. p. od. 16. fu 
geminane Corybantes aera . Or ecco intefo cola c per- 
cuotere ì Cimba li Becco n tei , conforme al rito Co- 
fibanreo. E deli’ accennato cocchio di Cibelle liuto 
da fòli Leoni cosi pure Icnve i-'rancefeo Pico della 
Mirandola nej Tuoi Poemi 

£t Cy bela gemini eoe ant ad frena Leon et . 

Qt ietto Francc'co è quegli , clic fu u<ato mfieme con 
Alberto filo figliuolo nel 1555. da G l'otto figliuo- 
lo di filo FraiciJoi e di lui Àicendcnle c Giovanni 
Fico, detto la Fenice degli Ingegni , e fecondo il 
ComgJO nobilita» dota fumi s » do fi orma ncòthftrruis , 
che nacque nel 1465., e mori nel 14574. 

linquer ajiai fave] alla paludtm }. Avieno Poeta , 
che bori lòtto Tcodofio Sentore 

Lati feda anaxes cemcs excedere Ponto. 

-A c voluti rigido balifta impacia petauro ] la fimi- 
lxiudiuc è tolta da Virg. Atr.ad. j. 4 :9. 


Poco dante que’ cembali, clic fono 
Gli fteftì, die adopraro i Sacerdoti 
Della Madre Cibelle, con lo antico 
Barbaro rito ripercuoti , a tempo 
Di nota , or ripofata , ed ora in fuga , 

Come i torrenti dalle alpeftri dmc . 

E nell’atto, che l’Oca (ufcicata 
Prende a volarteli’ aito , e l'Anitraccio 
Toglie fi dalla Chiana paventato , 

Spedite! il lòpraftante Predatore , 

E (pedieo, die l’hai, con la (onora 
Voce lo reggi -, andrà dietro alla preda 
Egli bramolb, e taglierà bravaccio 
A lei la fuga , art niver lindo il corte) . 

1 E come quella militare pritea 
Macchina ad un portatile ftromeneo 
CommclTa ; intorno fattale di feudi 
Cupola altera , e die poi lentamente 
! Camminava v e rompeva tutt’ a un tempo 
1 paffaggi occupati , e fmantdlava 
Le oppofte moli, c le mura , e le Torri 

Sor- 

file velut celfam oppugnar qui mohbus urbem . 
Divede fono le Balcdrc , che fi ufàvano dagli An- 
1 tichi, e delle fpccie , e figure di effe ne fenve di- 
d intani ente lib. 5. Poliorc. dialo?. 3. Giufio Lipfio , 
, del quale Autore vedremo meglio nel terzo libro di 
quello nodto Falconiere . Sotto” tal nome però fin- 
golarmente s'intendono due Stroincnti; uno per cui 
ubravanfi grandi lactte, che dicevafi Catapulta, ed 
era fatto col fullo di legno curvo, die noi diciamo 
; temere , e con arco di ferro in cima i e cari cavali 
per via di lieve, o martinelli . L'altra Baledra era 

J |uelIo d tomento, con cui lanciavanfi grand illuni fal- 
1, per diroccare le mura Odili > e quella era una 
Macchina militare, fu come l’altra, dabilita fulle fucr 
ruote , c per fùa diteli , con una fopracchiufà fatta 
di Scudi, e che la rendeva a guifa d’uru Telluggme 
cui anche aOomigliava nel tardo moto. Loftromen- 
to da lanciare dava in ella rinterrato, per poi, co- 
me teda di tcdtiggme ufeirne fuori con impeto 4 
c loftromento, cui rimaneva reccomandato , era uu' 
enorme pj-zzo di legno podo attraverfo, al quale <ò 
fpendevafi a forza di funi, e di catene di ferro. 

Mitrcfqite é* cclfas ariete turres drijcit } Lorenzo 
Gambara a’ tempi di Paolo Quarto nel fuo Poem i 
fopra Caprarola- 

Ferratcque vuler.t Jtfìeflos ariete tr.nroi 
e Properzio lib. 4. artes corna m uriti» pulfab.it ale- 
no. SnmJc macchina conteneva l'Ariete , che pu:e 
fu uno Si romentO ordinato ad atterrare le mura , c 
le Torri coll* impctuofo fuo impililo , che pr ude. a 
appunto per veemenza dal farli prima indietro, te- 
ine il Montone , e che a un grati legno travetto tb-' 
va fbfpcfb . Qtiefto era una grolla tiave ferrata da 
ima d rem ita, e armata d'ima teda di terrò, uppre^ 
O i U* r 


Digitized by Google 


DE RE ACCIPITR ARIA . 


ioS 

Deficit : & vacuar propugnatoribus arces 
Linquuntur , rari apparent in moenibus hofies : 
Killer mani urbem ingreditur per vafia ruirtae, 
Depopulatque demos , flammafque oc vulnera 
mifcet . 

Hatui a/iter librar o incederti ponetele praedo 
Confequitur fugientem, & terra t adfiigit adbae- 
rtns , 


Immanemque Jitìm reflinguìt fanguinis haufiu I 
tìeic moment a edam caute obfervabit , & ante , 



jQui fuettts fummo vefiigìa ponet arena . 
dve forte occurfu fiat manìfeflus aperto , 
jUtaque dfplofit tendentem ad fiderà pennit 
T crreat incajfum praedam , impafiufque rece- 
dot . 

Xurfus & hoc caute obferva cum flagri a tacufve 
Cucita anat , crepitante fono exanimata relin- 
quet i 

Praemature Afiur ne pugna emijfus ber ili 
Praecipitet curfurn ,pcnnifque fonantibus undas 
Praedam imerceptam fiper obruat . Inde peri- 
cium 

Immìnet , & dammare domino ; nam ttrrita ubi 
undis 

Merfit anas caput , C~ areno fe candidi i alto , 

Sue - 

tentante quella di un’Ariete, fofpinla ìndi violente - 
niente, e con movimento di librazione; ad era ta- 
le l’ilnpullo , e la replica, che graffi miiraglizcedea, 
Ccr. Lib. 1 1. 40. 

£ ben cadeva alla pcrtoffa orrenda , 

Che doppia tn lui lefpnrnator Montone. 

Vedi colà fenve di quello bellico ilromcnto Giulio 
Celare ne’ Commentar) , e de* Moderai Lipfio in Pj- 
Ucrcetich i e Girolamo Vitali del mio Infiuuto ne' 
lùo Ludico Matematico, 

vitine ovatti urbem ingreditur 5 era l’Ovazione una 
Ipezic di minor trionfo , detto cosi dal làcrificii 
della pecora , che per eflò fecevali, e non del Toro, 
come ulàvafi nc’ Trionfi . Ovazione , che prende an- 
che l’etimologia dalI’'efclamazionc O’o’o* , cd ap- 
plausi della gente, era il minor trionfo-, confiden- 
te in quello, che i Capuani Vittorie!! , non pero 
celebri per le n,aggiori vittorie , a piedi , o come 
altri vogliono, a cavallo. , entravano , per decreto 
del Senato, nella Città coronati di mirto, la quale 
corona pur dicefali ovale; e dalla Plebe, e da’ Ca- 
valieri Romani ancora , Icortavanfi al Campidoglio., 
ove agli Dei la pecora iàcrificavafi . 

flammafque ac vulnera rnfcct 1 per combattere , c 
venire alle mani fiate di Tacito, e di Livio mifet-\ 
re ccrtamir.a , mifccrc manta ; e cosi per incendiare, 
e ferire nafetrt flammei , mifccrc vulnera -. 


Sorgenti bolcionando ; e or di gii vuote 
De’difenfori fon le Cittadelle, 

E in giro alle merlate mura pochi 
Appaiono i nemici; c’1 Vincitore 
Feliante, fatta via per le rovine 
Entra nella Cittade , e vi dipopola 
Le cafe , e tutto mette a ferro , e fuoco • 
Della ftella maniera procedendo 
L’Aftor contrappelato , la fugace 
Preda raffronta; e giunta, ed attaccata 
La trafigge ne’ lombi , e butta a terra , 

E fpegne la fpietata ardente fere , 

Bevcndofenc il fanguc a piena gola. 

Qui ancora offerverai delialtre colè 
Che montan guari , avantichè fuggendo 
L’Oca fclvaggia, drittamente il capo 
Al Cielo elevi, manda il rapitore , 

Ch’aggia in coftume di volar da prima 
A terra terra, e andar fopra la rena 
Rafo rafo, palfante, e raffilato; 

Acciocché per aperto andar di contro 
Non pubblichi fe fteffo, onda la preda. 

Che vi con ali (indole alle (ielle 
Non atterrifea inutilmente , ed egli 
Non tomi , fenz’aver franto il digiuno. 

In oltre ftà con accortezza in cjucllo 
L’ Anitra defta al romorio de’ bronzi , 

E difeorata lafeia l’acquitrino. 

Perchè f Aftor mandato dal Signore 
Fuori di pugno, a firepitofe penne 
Non trabocchi nel corto, e non aifalga 
La preda , e diale a fior d’acqua la ilretta ; 
Mentre di là (iniliro avvenimento 
A lui fovrafta , e gran danno al Padrone , 
Mercè die non fi rollo come il capo 
Tuffò nel tonde l’anitra impaurita, 

E nel pantano milèfi a coperto , 

Spcf- 


Nota ellcia così propria dell’Aflore Pimaginc di un 
formidabile guerriero ; che da ciò f<£ viene , che 
Attila Re degli Unni, uomo truculento , c appellato 
Flagello di Dio, portalTe l’Aftorc per infegna full’clmo . 

Ni forte cccurfu fiat mantfefltu aperto X Elia Cor- 
vino Poeta Laureato , anteriore a Tuano , efprime 
pure parlando dell’Aquila , quello non fare ftrepito 
con 1 * ali , per coglier più al Scuro la preda ; Jcftph. 
/odo! lib. >. 

Quatti ubi rubra fulvut Jovil ale! ai aetbra 
jCr ’utum infequirur Cycnum , ficctfque rapinam 
Faucibui txpalar , placido tum torpore praeccpt 
Radit iter liauidum , cr Jìridorem temperar aln , 
itili: e: ripa vtlìor fluitai miei unguibut unni . 
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S.urpc Afiur rstit uria, arde ns a/afejnc pahtfri 
T t/igir atj/ta : tifi illac mancnt hstmore folutae , 
A 7 cc fu ffcr re v.t! cnt,rurfumcjitc efferre fub tutras 
Immerfium corpus , nìmìosfue madore gravar um . 
Hic nat.it fruftra , tercjue Ijeic conatus anhelo 
T oliere fc nifiu , tot rurfunt abforptus inhacjìc . 
Lnllantfque dia , tandem fatahbus undis 
Ok ruitkr , renimene vices expertus & ipfe 
Fit timidi s praeda alitibus , pracdacque farina . 


faept Afiur ruit una ardens alafque &c. obruitnr ] 
non tosi il Falcone più aciorio , di cui Dame In f. li. 
Nurt altrimenti l'anitra di botto , 

Imitando ’l Fa Icon s' appreffa, giù i '.muffa, 

Ld ti ritorna fu crucciato , t rotto . 
benché altre volte é affa bene a tempo: Ital.Lib. 1 . 8. 
£ fece , come l'Anitra , che vede 
Il falco» che nel Ciel con larghi giri 
Scende veloce per voler colpirla : 

Onde fi getta con paura alt' acque , 

Credendo, a far coti, fuggir la morte ; 

Ma non la farge , che’l falco n la fede 
Avanti , che dall’ onde fia coperta . 
tonatut tolleri ft inhaefit ] pare, the di quella im- 
magine fi fia fervilo Plauto , per dcfcrivcrc un ubbria- 
co nella Tua Comedia Multeìlaria , Traduzione di 
Girolamo Bcrardi Ferrarcfe , c ftampata in Vincaia 
da Niccolò Zoppino 1530. 

Colui bagnate a quel ; che vedo , ha l’ale , 

Non d’acqua, ma di vino, e mal pub andare f 
praeda alitibus , praedaeque fagma j Ogtimai puf- 
fi a fui vofiro quella grugnitola , la quale pur ora cad- 
de in fui mio. Sentenza del l&mbo negli Albi. , e 
più chiaro anche il Petr. Trionfi d’Amor cap. p. 

£ chi prende diletto di far frode. 

Non fi dee lamentar, s’ altri l’inganna. 
e il proverbio Tofcano dice, che non tèmpre ride 
la moglie del ladro; che un barbier tofa l’altro ; e 
che in quello Mondo fi fa a fartela , e tcrive ’1 Ca- 
valier Batifta Guarini in una fua lettera, che qutfia 
vita ella è una Tragedia , nella quale ora ci bifo- 
gna tffere fpettatori dell' altrui morte , ora fipettacoli 
dilla nofira. Chi brama eficre ben intefo in genere 
de* proverò; , offervi le raccolte di Desiderio Eratir.o 
Rotterdamo , e di Paolo Manu/10 , c di Angiolo Mo- 
nofimo Accademico della Crulca; ma non perda di 

XXVIII. 

JNstnc stride accipitri baec .ideo contraria , tam- 

cjite 

Pugnanteìs fiortita modos vis infila fiuxit j 

Ales 


CONARE.;..: *09 

Spellò il fervido Aftor , clic le fta a pelo 
Giù lì abbandona, e nelle acque paluftri 
L’ali fi bagna , e quelle poi Tumore 
Sciolte ammarcifce ■, elle rumor mal ponno 
Sofferire e di nuovo dar Ibllievo 
Ver T aere al corpo immerlò , e per la troppa 
Bagnatura gravato , e inftupidito 
I Nuota indarno lo incauto, e ben tre fiate 
: Fatto sforzo a levarli , con anfante 
j Tentativo, tre fiate fimilmcnte 
Di nuovo adotto reftò giù nell’ onde ; 

E dopo aver dato de’ piedi , e a tutto 
Potere , uluco ogni cimento , ed arte 
Per lungo tempo, all'ultimo dalTacquc 
Fatali foprafatto calò al fondo i 
A fue fpele provando delle cole 
Le gran vicillìtudini •, rimalo 
Preda effo degli augelli timorofi, 

E clù divorator fi», divorato. 


veduta Luigi Noval ino del mio IAituto , lodatiffìmo 
fingolarmente da Gabriello Naudeo , ed Autore di 
moludìme infigm Opere, e che fiorì non molto do- 
po al Titano; c procuri il di lui libretto intitolato 
Scuola del Volgo ; che contiene i più leggiadri , e fpi- 
ritofi proverbi di tutte le lèguenti lingue , Ebrea , 
Caldea, Greca, Latina, Tcdcfca, Spagnttola , Fran- 
celè. Fiamminga, Italiana; e tornando noi all’ Alto- 
re notiamo anche quella facra Moria . Adonibezeccho, 
ficcomc abbiam nel Sacrato Libro de’ Giudici ci.da lui 
medefimo, aveva fatto tagliare le cime delle mani, 
e de’ piedi a Settanta Re, che coglievano poi le bti- 
ce dalla di lui^menfa . Septuaginta Reges amputarli 
manuum , ac pedum fummitatibus colligebant fub 
mtnfa mta ciborum rtlliquias. Ed egli poi da Giu- 
da Succcflbtc di Giofuè , ed Efpugnator delli Cana- 
nei , arrecato nella fuga , fu condennato a una li- 
mil pena; Fugit Adontbezjec , quei ri perfteuti compre- 
henderunt , cacfis fummitatibus manuum ejus ac p:- 
dumi della qual vicenda bene dovuta, egli non fà- 
eva pofcia lagnartene ; e umiliato diceva , io non 
10 inale ; clic non mi meriti . Si cut feci , ita red- 
didit nubi Deut . Indi pur dice il Profeta Ifaia cap. 
33. Vaeh qui pratdaris , nonne & ipfe pratdaberis ì 

XXVIIL 

Ora onde avvenga Finii to inteftino 
Mal’ animò nel cuore del Falcone, 

Per quella naturai difconvenieirza , 

Per cui Lenza fàperfi la ragione 


eentrteria vis infila ) Alamanni della Coltiv.lib.». 
Te' il Lupo predator dell’urnil gregge, 

Dei colombi il Palcort, dei Cervi il Tigre t 
£ dei pefer il Delfino 

e intorno a quel tempo llcflò Aonio Pai cario da . 


Uno 


Veroli de Animar. Immar. lib. ». 

Natura lupus infidins mtditatstr , optar 
Sumere dipi tifa comptrtam in Valle capellam , 
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'Atei ut dtU'mm ingtnicm implacabili s hoflis 
Bella gcrat, natia tornea idem obfervet herileis. 
Et catta fiumano domi t ai manfaefcat , & arte , 
Dicite Fierides , primaque ab origine caujfas 
Indagate rei , feriemqae revohite fatti . 


Auritum leporem f equi tur cani* ore furati. 

Std captare c*nis Itporem , lupus ipfc capellini 
Quippe pote/l : Natura etenàm non infita fruflra 
Tanta cupido, homini , reliquifque animanti bus ejfct . 
oltt altiUam hoftis ] Fur. p. 77.. 

Più , che fua vita l'ama egli , e defira , 

L'odia , e [ugge ella più , che Grù Falcone . 
Dicite Pieridei , primaque ab origine J Aenetd. p. 
Mufa mi hi caujfas memora , 

Fracaftoro Siphil. Iib. 3. 

XXIX. 

Per fidi am T roum , & fpretos altura; bonores 
Ncptanas (Ir atti; patto; prò mocniba; urbis , 
Per Phrygio; iatc fpargcbat br.tchu campo s 
Ncc mora ftcr riamar fegetes , labor irritus anni 
Spefcjac jaccnt bominam ySimois jam deferie a! 
veHm , 

' Et 


Perfidiam Troum ] Quali lutto ciò , che narra Tua- 
no, e in quello, e nel fuJfeguente capoverfo c pre- 
fo da Antonio Liberale, Autore che fiori folto 1 * 
Impero di Nerone,, ovvero fia circa la metà del 
primo, fccolo Criftiano > e che Icriflc de Ornithono- 
gia , o fia delle nafcile degli uccelli , dove Fabul. 
3. coll dice : fuit apud Maryandmos Hierax vir )u- 
jìus , Ó* illuftrii . h tempia Cereri pofuit primufq; ex 
ea frullai percepii . At poflquam . Teucri Ultimo tem- 
pore facra Neptuno non perfolverant - , fcd. ea prae ne- 
gligi n da omiferunt , indignar ut Neptunus frages eorum 
perdidit , ingentemque a. mari Cttum tpjìs immifit . 
Teucri cstm Ceto fimul , & fami ferendo non fatìs 
ejfent , ad Hteracem. miferunt , qui auxdium. adverftis 
famem ab eo pofeerent , ifquecum triti cum , tumalia 
tnifit alimenta . Irritai ut eo fatto Neptunut 0 b fuos 
ab eo henpres diminutos , in Avem ipfum convertii : , 
quae nane Graecu Hierax , Latini i Accipiter dititur. 
dolore s quoque e)ui priftinoi prorfus immutava . Eum 
enim qui heminibat fuerat cartjftmus , volucribus in- 
V’fijftmum reddidtt > & qui ab inferita multai homi 
nes voi die aver at , fecit ut is. plurimas , f.rttus acopi- 
ter , necaret uvei-, 

Phryvioi ) Quella , a diftinzione della maggiore 
è la Frigia minore, detta per aggiunto Ellcfpoutia- 
ca, c anche Troade, aveva alla lue fpir.ggiC Alcf- 
iàndria, c Dardano, e dentro, di ella giaceva Ilio, 
o fia Troja, tra 1! monte Ida, e il tratto Iittoralc, 
in poca dillanza da Dardano , e già da’ Greci di (trutta . 

fpargebat br.ichia J quello termine di braccio è da- 
te al mare , cd all'acqua anche da Ovili. Ma am. p. 


Uno è contrario all’altro: onde forti: i 
Sien di pugnare i tanti varj modj , 

Per cui contra la gente de* Volanti 
Egli augello è implacabile: onde inficine 
Provenga, che di Signorili cenni 
Oifcrvatorc fia per arte umana 
Una volta domato, e già maniero. 

La cagion dite o Mule; e la gran cofi 
Dalla fua prima origine indagate, 

E la ferie del fatto rivolgete . 


Aadivijje jrivat pnmaevam ab origine cauffam 
e prima di elio il Sannazaro de Parta Vir*. J ih. p. 
Surgat opus . Vos auditas ab origine caujfas , 

Et tanti fericm , fi fai, evolvile fatti. 

XXIX. 

Non più de’ Teucri il pcifimo procedere 
Impunito {offrendo il Dio del Mare, 

Marioli il dito , e lcritto già nel marmo 

Il poco capitai , die fècer elfi 

Degli altrui buoni termini , e favori , 

Pigliò vendetta , e a larghe braccia i campi 
Del diftretto, che lor fu pattuito. 

Dopo piantate la Città , e le mura , 

Strinle tenace, e fec lentir fua polli. 

Nc ci vuol’ altro: atterratili le biade. 

Vanno a male le annate , e le Ipcranze», 

E le fatiche degli Agricoltori. 

Elee di letto Chifimoi e Scamandro,. 

Rof- 


— nec brachia longo 
Margine terrarum porre xerat Amphitrìte . 
fiernuntur fegetet ) Àfrf.p.i 7 '- Sternuntur fegetes . 
Aeneid. z. rapidus montano flamine torrent 

Srernit agros , Jlemit fata Lieta boumque Uberei 
labor irritai anni ] Mei. p. 17** Lmgique pene U- 
bor irritus anni. Pontino de Hortii Hefp. 

* perù labor irritai anni.. Angui 11 . tra,. 

Il mijero Vii Un, che intorno mira 
Venir dal Cielo il non penfato danne ; 

Con intenfo dolor piange , e fofptra 
Che perde il fue lavar di tatto l'anno . 
c 1 * Alamanni della Coltivazione, parlando delle gra- 
gnuole 

Rendon vane in un £t d'uri an so l' opre 
fprjquc jacene homtnum ] Metani, p. 171. deplora- 
ta coloni t vota jacent. V irg. Georg, p. Expettata j<- 
' gei vanii illufìt aventi. Fontano de Stelin lih 3. 
Dant Jìragem , & miferi / raft ramar vota colon 1 , 
Dum fata praecipitemque erahnntfpcwgeneis,& anni. 

òimott J da Turchi detto Chifimo , fiume della 
Frigia minore , che iccndc dal Monte Ida , ale ri- 
ve del quale favoleggiano i Poeti, che Venere con- 
ce.- 
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X.vitho aggenbus ruptis fu a fiumin 4 mifcct . 
fummis ncmorofi /dacjuga fluUibus ex tane, 
Admittumquc grcges \ me dui notar Hion undis , 
T um cujufcjuc rei obfcjfos urgebat tgtfias , 
Summ.iquc frumenti paenursa > non tamen illi 
Ve cor dei s pofuere onimos , or oc u la divum 
Se itati , out Lyuas forte s, Phoebumve rogar un t: 
Sed yuafi non divum jujfu , non caelitus effet 
/Ila immijfa lues ; vicina per oppida mittuntf 
jQui Ccrcrem coèmant rebus folamen in or Ibis , 
uiuxiliumque petant , c ci eque im mania contra 



cepiflè Enea; giace iuta con Anc hi fe ; da Virgilio nel- 
le Eneadi è anche appellato Simoenta 

Victor apttd rapidum Stmcent a fub ilio alto 
c tal vocabolo pur ufi in Tofca lingua Gtambatifta 
Caracciolo del mio Inftituto; Soggetto erudiulftmo, 1 
e Pubblico Profcflbre in Pili, nell’ Ifigenia in Au- 
lide di Euripide da lui tradotta Atto $. Coro 
Già in Simoenta 
Vorrà , ed in quello 
Onde , che volve 
D'argento, unita 
In un la turba 
Con navi , ed armi 
Di Trota in ilio 
Per gir , di Troja 
Terra di Febo 

CT Xanto fua flumina mifeet ] Santo fiume pur 
della Troade; che Icendc dal Monte Ida, e che per 
tellimonianza di Vibio unifee le Tue acque a quel- 
le di Chifimo. Santo fu poi anche detto Scaman- 1 
dro , non meno nella nollra volgare , che nella Lati- 
na lingua i così nell ’Aisce flagellatore, Tragedia di So- [ 
t'ocle i Traduzione di Gioachimo Camerario celebre 
Scrittore della Germania , che nacque nel 1500, e 
mori 1574. 

O Seamandri vieinae undae gratae Argivii . 

Su l’efcmpio di Orazio Seamandri flumina . 
a Franccfco Maria Galparn Poeta , e Giurcconfulto 
celebre, piacque Xantut volgarizzare Xanto > e dice i 
ove parla dell’afta di Achille . 

La grand'afla furibonda , 

Che del Xanto turbò l'onda 
A quello degno Autore io fono tenuto dell 1 onore 
contentomi , coll’afcritto mio nome in Arcadia ; in 
tempo della mia dunoranza in Roma , Segretario del- 
la mia Religione. 

Vix fummts ncmorofi Jdae juga fluUibus extant ] Se- 
neca ncirAgamemnone Atto 3. Scena p. trad.Nuii. 
Già fi celano i campi , e fpunta appena 
Del Colle d'ida l'elevata cima . Ac nei d. 

Ja/n medio apparet fluii u nemorofa Zac pathos . 

Ida, il più alto Monte deU’ElIefponto, poco di ft an- 
te da Troja , che è pieno di Selve ; onde Ovid. a 
tgnitìcarc un’ imponibile dille Mctam. f . 

Ante retro Simon fluet , & fine fren dibus Idf ftab'tt . 
natat ihon undis ] Avverto , che Dante ne’ tuoi 
Canti non dice Ilio , ma litoti . Io però feguuo quel- 


Rotti gli argini , per l'altrui confonde 
L'acque fue proprie, e le bolcofe appena 
Sommiti d'Ida fpumano da’ flutti, 

, E ricovran gli armenti ; in mezzo all' acque 
Ilio vi a nuoto ; indi ne vien la dura 
Penuria Copra gli arenoli campi , 

E, che non ha la falce ove aggirare 
Granite fpiglvc ; non però nel trillo 
Ozio 1 ' uom fi confuma , e perde il cuore . 
Chiedono lor dettino alle temute 
Cortine; cercan Licia, pregan Febo; 

E come le chianti , il rio frangente 
Non degli Dei configlio folle, ed opra 
Della invincibil volontà del Cielo, 

Per acquifto di Cerere, contòrto 
Grande a' ftretti partiti, alle vicine 

Cir. 

li , che in volgare trappolarono Ilio i come fingo- 
larnicnte il Salvini, nelle fue Traduzioni di Omero; 
e fombra , che riefca più dolce al verfò . 

urgebat egefl.it , fummaque frumenti penuria) Virg. 
Georg, p. expài at a feges vana elafi t aventi . 

Lycias fortes , Phoebumve rogarsene:] Licia Regio- 
ne dell’Afta tra la Caria, e la Pam fi ha , che prende 
il nome da Licio Re , figliuol di Pandione , tra Jc altre 
Città contiene Patraflo , patria di Apollo, dove fre- 
quentato era il di lui Oracolo , appellato le Sorti 
Licie; Aenei d. 4. Lydae fortei ; O cercarono dunque 
le rilporte dall’Oracolo, cioè dalle Sorti Line, o 
pur pregarono Febo , cioè Apollo del l'uo favore . 
Omero Uiad. 4. traduzione Salvini 

Fa voto a Apollo arderò in Licia nato . 
qui Ce rerem coèmant rebus folamen in arclìs ] Ce- 
rere figlia di Saturno, e di Opi , e fonila di Gio- 
ve, da cui anche concepì Prolerpina, fu da’ Gentili 
adorata , come Signora , e Dea delle biade ; indi 
il frumento, che di tutte le biade è il pmdihcato, 
c il migliore , prende il nome dalla (Iella Cerere ; 
e il pane , che è 1’ ufoale riftoro ; il quale li prcila 
al fòilcntamcnto del corpo umano, dono è detto di 
lavorata Cerere; Ac rad. 

Dona laboratae Cererii . 

Eflo è conforto nella penuria di ogn* altra cola ; e 
meglio è di lui cibarli, che Orazio lib. 1. Satj. 3. 
Lufcìtiias p rande re cccmtas . 

cete tm manta] Hygm. fab. $9. Xiptunus cetu/n tnifit , 
qui Tro)am vexarct . Igino rinomato Gramntico fio- 
rì nel fccolo aureo di Augullo, c fu Amico di O- 
vidio . Compolc varie Opere , clic lì fono perdute ; 
e fu attribuita a lui la Scrittura di certe fàvole , che 
non fembrano periodile, e per altro, degne di un 
Autore si accreditato fecondo i’olicrvozione degli Eru- 
diti . Sotto quella voce cete s’intende ini gran pefee di 
Mare , come Balena , od Orca . Quelli pelei limfiirali , 
di fomma forza , e che danno muggiti orrendi , han- 
no due fpiragli in fronte , larghi un cubito , coper- 
ti da una lottile pellicciuola , come palpebra, e rt- 
lpiraudo, mandano fuori unt’ acqua, c&c una fp ella 

piog- 
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In c aclum vaftos cete eruttanti* nimbo s 
( li mi ferii cumuliti divinae accejjerat irae) 
Lxpediant clajfcm , & focios hortentur ad arma. 


pioggia raflcmbra ; ciò clic è flato poi d’idea piace- 
vole alle fontane ; come altresì il Delfino , che pu- 
re col ilio proprio impeto , c a proporzione , Sgorga 
l’acqua altiflìmanicntc dai fori del nafo. Eraimo di 
Valvafòne al quinto de’ fùoi Canti deila Caccia dan- 
za 43. 

Citi mojlrarfi fuor come gran Monti , 

C'han di dejlrieri il brutto capo , e'I gozzo , 

E fpruzzAno tante acque dalle fronti , 

C'han pertugiate in cima come un pozzo, 

XXX. 

Ili a temperate Hierax rcx nomine dittus 
Pollebat late imperio , jufiijftmui tenui 
Oui f/tit , arcjuc omncis inter tota Afide terra 
Divini cult hi , & fcrvantijfimui acqui . 

Hic Mar iandy noi magna dirione tcnebat , 
Cauconafque fcroi : buie tum pifeofa Sinope , 
Huic & Pontica Amafirii , & ardua fronte Ca- 
rambit 

Parebant , buxoque v irmi pallente Cy torni . 
Huc Oratorei prosciutti tempora oliva 

Mit- 


ili .1 tempeftate ] Catul. de Kupt. Pel. & T het. 1311 
illa temperate ferox Ó' tempore Thcfeus . 

Hierax rex nomine duini ] Acnetd. 6. fic illos no- 
mine dicunt . 

juflifftmut unta qui fuir , & fervantifftmut aequi ] 
Atneid. z. 416. ju/liffimui tenui qui fuit in Ttucru 
fervantifftmut aequi . 

Maryandinot ] popoli della Bitinta , o Paflagonia 
nel confine, c lulla fpiaggia del Marc Enfino , tra 
Eraclea ad Occidente , e Citoro ad Oriente , e vo- 
gliono , che in quello paefe Ercole iòflbgaffe il Can 
Cerbero. Avicno, Poeta, che fiorì fotto Tcodofio il 
Seniore . 

Et Maryandinnm geni incolit , unde triformit ó*r. 
magna cintone tcnebat ] Cic. p. Offe.Pompiliui lm- 
perator tenebat provinciam . B.ilìllO Zanchi Poti». lib. 
p. long» ditione tenebat. 

Cauconafque ftroi"\ popoli feroci della Bitinia nella 
fpiaggia del Mare Eufino approdo le boccile del fiu- 
me Partenio, da altri detto Dolappo. 

pifeofa Sinope ] Sinopi , Regia un tempo di Mi- 
tridate , e Patria di Diogene Cinico , da’Turchi det- 
ta Pordapai , e da noi Porto Arnnro , Città pure 
deli’Afia nella Pafiagonia , vicina al mare, c chela 
porto , e rende pulce aliai . • • 

Pontica Amaftrit ] Catul / Amaftrìi Pontica. 
Amaftri , o Famaflro , che Ila il nome da A r, altri 
Amazonc , Città della Paflagonia , che conlt iva di 
quattro Città filile (piagge del Marc Eufn.o, e la 


jCitcà fi manda, cd allìftenza amica 
Cercali , c die all’abbordo di Balene 
Vaftiffime , Balene , che a ribocco 
Sgorgano lunghi verfo il Cielo i nembi, . 
(Vi mancava queft'ultima (ventura. 

Per cumolo dell’ire altopolfenti ) 

Allcftifcano in mare abeti, e gente. 


Che non han tante dii gran Reno i fonti , 

Onde l’aer puon far piovofo , e fozzo , 

Con non men tema , che periglio grave 
D’affogar tutti i Marinari in nave . 

XXX. 

Erano i tempi , in cui quel Re , clic nome 
Gcrace avea , |>er figuoria d’impero 
Suo potere eftendeva , il più giuft’uomo , 
Che mai fin flato -, cd infra tutti in tutta 
L’Afìa quante per riverenza a'Numi, 

E per puntualità di leggi il primo . 
Giuridizion tenea di quegli Stati , 

Dove il cane trifauce Ercole ancifé, 

E di quelli giacenti alla riviera 
Di Dolappo , che ha fieri abitatori . 

A lui predava omaggio il Porto Ariniro, 
Celebre per le pcfche -, a lui del Ponto 
Eufino lo lplendorc Amaftri , c ’l Capo 
Pifèllo minaccevol promontorio -, 

E quello , che in miluogo avvi fublime 
Paefè , per lo umile crcpo bollo 
Di pallidiccia gcnial verdura . 

Quà inghirlandati di fronzuto ulivo 
Con in mano le bende, e coll’alloro 

Man- 


principalc de’ Popoli Mariandini . 

ardua fronte Carambyt ] Capo Pifèllo Monte ag- 
giaccntc al mare , dai di cui flutti ha le radici in- 
gombrate i o (ti Promontorio naufragolò della Pa- 
flagonia fid mare Eufino; Val. Plac. lìb. 4. Argo-. 
t^H'd filli nubifera furgentem rupe Carambyn . 
buxoque vireni pallente Cytorut J Virg. Georg, x. 
& juvat undantem buxo fpeclare Cytorum . Pontone 
de Stellis lib. p. 

A buxo variut necìit j ibi ferta Cytorut. 

•e poi Biliardo Alma Poeta Fiammingo de Bell. Gig. 
Jlib.4 .buxo undantem fi avente Cytorum . Città, c Monte 
nella Paflagonia il mare Eufino, tra Firn altro, e Capo 
I Pifèllo, detta Citoro da Citoro, figliuolo di Fnho, 
che la edificò. Poliziano nel Canto p. delia Gioltra 82,. 
Il chtufo , e crefpo baffo al vento ondeggia , 

£ fa la pianta di verdura adorna . 
line Oratorei praecìncìi tempora oliva, mani bui vie- 
tai laurumque ] deferire il Poeta quelli Ambafcia- 

ton 
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Mittuntur, MMÌbuJ vietai Jaitrumque ferente!, , 
Qui certum tanto feriant cani principe focdut , 

Et vifhtm, armatamene petant inproc/ia ctajfem. 
j 4 cccptis illc bofpitio , Quod pofcitit , inquit , 

Hoc dakirttry pietas jubet id mex,quippe ego nul-' 
Inno 

Curarttm , tantarum CT opum , htteque patenti! 
Imperli fr album duco , preeiumque laborum , 
Qttam iene de ctwtiis in vita ptjfc mereri , I 
xblbqnioque inope! donare , opibufquc jimarc . | 
Nulla mora eflwefiru quam primum edicitelaeti ^ 
Civihunarma, vires, duce me , cUjfcmquc p.tra- 
tam 

E vfpeflent. f'ix dejìerat , jam cl affli in alto efl. 
Armatìque foro! complent : jam remigo crebro 
Inverfa Eu. ritti fpumam vada falfa profundi . 

Jam. . 

don cinti le tempia di rami d' olivo , colle làcre ^ 
tende, e coll’ alloro alle mani ; quali tutte cofe 
indicavano la comparii di Suppliclievoli , e in tale 1 
Sembianza deferì ve Tito Livio lib. tp. gli Amba- 
Su adori appunto di Paflagonia : ramos ole. te , me ve- 
lamenta alt* fuppltcum porngentes , orare , me recipe- 
rene fe fe . Così Aenei d. 7. 

Praefcrimus minibus vitrms , & verba prteanturr, , ' 
e |<JCO innanzi 

Cenemi» Oratores augujla ad moenia regie 
Ire jubet tamii , velame Palladis cmnes , 

Dentane ferre vero , pacemque expofeere Temerla 
c cosi Aeneid. 10. 100. 

Ja'njtu Oratores adermnt ex Urbe Latina 
Telati ranni oh a e , v:niamque rogantcs ; 

C cosi Aeneid. 1 1. 5$. 

Cr/ìtmm Oratoree prema de gente Larinos 
Ire placet , pan Jan e manie pr attendere ramosi 
e Stazio Theb. 1 1 1 . 

Ipfe mante ramcfqme oleae vittafque precantes 
Traddtt . 

feriant rum principe foe.ius ] Cic. prò Dom. [ita: 
f odierà fereebantur provine tarimi . 

accepns elle bcfpttio ] infimia a quello palio le leg- 
gi della oipitalità , che riguardano Singolarmente 1 
Torelìicri ornati di pubblico carattere; Aencid.7.1 68 
Nitncius iugezfes ignota in vefie reportat 
Advemffe virosi èlle inter Telia vccan 
lmperat — . ■ ■ ■ 

Acceptis hof pitto ] Non vi ha coli più utile all* 11- 
man genere , nc più antica , nc più Jàcrofbnta per 
di ritto delle genti , della Ospitalità, c per quello Spel- 
ta di un trattamento alla Reale, in Bcrnclco riten- 
to, non fari nule nc prcndiam l*idea da Giambati- 
Sta Lalli, che travedi i’iineide ; 3. $2, 

Giunti al Re al palagio , il Re cortefe 
Ccn dir vten qua , va là , fm prefto 0 miei 
Tat carezze a fe ' , si buone fpefe , 

C/ff già mai r accentar non ve'l potrei . 

1 portici , le f. ale adorne refe 


CON ARE. 

Mandanti A tribale ìadori a ftringer lega 
Col Prence ; e fuggellata l'alleanza , 

A ricercar , che corredati Legni 
Sollecitino Tacque , e dia le vele 
Ardita ai venti bellieoli Armata . 

Accolti gli Stranieri umanamente, 

E alla Real trattati: farà fatto. 

Dice , voftro defio di tutto punto . 

Clic in me così vuole pietate , c unquanco 
Maggior colgo piacer di tante mie 
Cure , e ricchezze , ed eftenfion di Stati , 
Quanto in legar co' benefizj , e quella 
U far virtute, eli' è bell’ ornamento 
Della vita civile , e far del bene 
In prò degli anguftiati , e aver fui labro 
Gentil parlare, in cui chiaro rifulge 
Con fomma correda (bmma ondiate. 

Ite lènz' altro, c afiìcurate lieti 
I voflri Cittadini, che Ihrommi 
General'10 dell' armi , e delle navi •, 

Che’l mar fi folchcrà, che inalborati 
Attendino i navili , e le aufiliarie 
Milizie i il dille appena, e già la Iquadra 
Navale è in pronto, ed c ciafcun fuITarme. 
Vanno a voga arrancata , e fi dirizza 
Ver TEufino la prora ; alio sferrare , 

Spinta l'acqua fi fende , e intorno a’ fondi 
De’ Legni nome ; e di già fogge il lido , 

E par, clic nc fia il mar rimafo lènza. 

Già 


Di varie menfc , a quattro , a cinque , a fri $ 

E con buone v. vande , e miglior vini 
Ci fe * tutti fervir da Paladini . 

Gnmbatilìa Lalli da Norfùi ncH'ecn di 40 anni ave* 
perduto del tutto l’udito , e adoperava alle orecchie 
una piccola tromba di argento. 

quam bene de cunHis in vita pojfe mereri ] Cic. 
1 o. Fam. ncc quicqmam ex omnibus rebus fumami efi 
pracelarius , aut pracjlantims , quam de Rep.bent mereri. 

allcquioque tnopes d ignari 3 Soavità di collume, e 
grazia di tratto rende l’uomo accessìbile , e conver- 
icvole; c quella è quella virtù nella vita civile , che 
al fcrio piacere altrui le parole , ed i fatti dingge , 
ed accomoda . Diceva Plinio , che Trajano era un 
Principe con tutti affabile ; e l*affhbi!ità non caltro, 
fe non che il compiacimento , e la deprezza , con 
cui uno li conforma, e Sì proporziona alla Hevoiezza 
di coloro , a cui parla , abbinandoli alla loro portata. 
Petr. Son. 31J. 

Gentil parlare , in cui chiaro refulfe 
Con fomma corte/ìa , fomma onefiatt 
nulla mora tjl 3 Terenz..\i\dr.^.6.nec moraulla efl . 
Acn.f . 1 40. jam fintbms omnes , hamd mora profìlucre fuis. 
jam remigo crebro fpumant vada [alfa ) Aeneid. y, 
E MVs 
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Jamque in confpcliu T encdos , j tm T roUpubct 
J’rofpcttttns Io>gc cxultat -, cum ftevus ab alto , 
sfegati quo rcge tremìt circitm/Uta ponti 
Regìa , Neptnnnt furiali incanduir aeflu : 

Et quii , ait , noftras pojlh.tc procumb.tt ad arai 
Sacra ferent , cumuktvc piti aitarla donit , 

Sic confali a Dcum viti ditta rcvincitur arre 
Humana , & fcelus c/l mortali vindice tutnm ? 
silcides potuit monjlro cripttiffc biformi 
Hefionen : fuit hoc illi per numina promtm , 

Et fua virtutem patria/n fortuna feruta efi . 

Sijl opibus non iflc adco qui fìdit avitis , 
JVonfcret hoc impune Hìerax , rcfperferit arai 
Sanguine tanrorum , & f.icros adoleverit iqneit, 
H attenui in fuperos pius : at nunc impi ut effe 
Deftnat , infan acque luat per iuria geni is . 

Haud plura ir ariti ; picea caligine caclum 
Conditur , & Zcphyris adverfì jlantibut Euri 

fn- 


1 41. adduciti fpumant frrta vtrfa lacerrit . Omero 
Hiad. !ib. p. traduzione Salvim. 

E la nera orni* itila carena intorno 
In andando la K*ve , Jìrepttava . 
fiii'/cjtte in conficchi Tencdos 3 AenctA. 1 . ii> tjì 
in coi.Jpeclu Tencdos . Tcncdo Itoli celcbratifllina del 
Mare Egeo , che fioriva di ricchezze , ed era un 
Emporio a* tempi di Troia. 

Aeraci] Egeo, rArtipeUgo , o Ila il mare Medi- 
terraneo, tra TAfia propriamente detta, c la Mace 
doma, e la Grecia i che prende nome daEgc, fco- 
glio, fecondo Stratone* c thndo alle lavole , o da 
Egeo, Padre di Tclco, che naufragò in elio, o da 
Egea Regina delle Amazoiu , che in elio reikò pur 

lommcrla . 

Ncftunui furiali incanduit ira ) Tallo Ger. Con- 
quif. 14. 1X6. 

£ con la faccia difptttofa, e torta 
Guardando il Ciri , frinir di /degno , ed ira . 
quii nojlr.it ptji.ac frenimi, ut ad arai ? 3 Germano 
Audeberlo fopraccit.'.to 

ir qmjham fttfrum dtvinet fftrct cnorti 
frati erta! facrtfqut futi ah*rtkm ignei} 
doglianza (inule a‘ quella di Giunone appunto in- 
di’ cflà contro i Trojanii Atnctd p. 5 x. 

Ó* quijjuam muntn Junor.it adortt » 

Proci crea , aut fttpplex ani in, fonai honorem f 
Alcidci fornii A e fumili epe. 1 Elione figlia di 
Laomedoiue Re di Troia, condennata d’cflcr’efpolix 
al biforme Moltro Marino , unico riparo fuggerno 
dall’Oracolo, per lottrar la Città dalla pelle, fii li- 
berata da Ercole, nomato Alcide per la fua forza. 

virtutem fati, am fortuna ftema tj II traeva Erco- 
le il fuo valore, c la fua virtù fin dall’ origine , 
perché figliuolo di Giove , febbene avuto dal letto 
altrui: onde f Aleuti , uno de’nollrt Riftoraton del- 
le Lettele in franca . 


| Già fi è riuirctto a Tentrlo , i Trojani 
Giovani la (coperta hanno già fatta 
Da lungi , c le mani alzano , c le voci . 
Quando Nettuno , (otto ’l cui Tridente 
Trema quante ncllattorniato Egeo, 

Ch’ è la Reggia di lui , dall'alto mare 
Di mal vifo li fece , e montò in ira , 

E diede in isfrenata efcandelcenza -, 

E chi , dirti: , a man giunte da qui innanzi 
Porgerà voti a' noftri altari , e accette 
O. ferirà le vittime , e di doni 
Cumulerà le riverite mura? 

Se le vendette da’ Numi tramate , 

Sarai! per arte , e deludono umana 
Opre immature , e da non trarlèn frutto ? 

E fé per le ditele de’ Mortali 
Difubmdi ,, ntt la fcelleratezza 
Godralli il franco , e partirà ficura ? 

Ercol poteo campar la giovinetta 
Elione dai denti del marino 
Biforme moftro , C andaronvi a feconda 
Le volontà de’ Numi •, e la fortuna 
Seguì propizia la virtù natia - , 

Ma coftui eh. - prefume delle fue 
Softanze tanto Gerace , l'audacia 
Mi pagherà ; finora aggia pur erto 
Svenati i Torri , e gli odorofi incenfi 
Arli fopra gli altari , religiolò 
Verfo gli Dei •, celierà d'eifer impio 
Da quello punto , c lconterà la pena 
Della Ijicrgiura forfè unata gente . 

Sin qui d’ira fremendo . Ecco eccitata 
La pallion del l’acre , che impcdi/ce 
La villa agli occhi per mancar di lume. 
Quinci lòffia Ponente, e quindi contra 

Iiv- 


D’cffcr hajìardo nen fi rethi altrui 

A bufino , che fu ancor bugiardo Alcide , 

Il maggior* uom , che mai nacque tra nati. 
Ricordo qui per incidenza come Tuano j all’anno i jf 1. 
delle fue litorie, cosi icrive di Andrea Alciato. he 
annui ultimili fuit Andrene Alci.no Me Aio!. in enfi , 
qui primus partorii li iterar urne , & ant>q;utatif co- 
gniti me m ad juris fctcntiam attulit in Halli am . 
non feret hoc impune tìierax ] Met. z. 
llaud impune feret ; aàtmam ttbt namque figuram . 
picea caligine catlurn con di tur ] Virg. Georg. %, 
509. picea caligo. Meta/n. li. *49. piccar nubes . 
Val. Éiac. lib. p. 617. pictum catlurn . Batilta Man- 
tovano de Galamtt. Temp. lib. $. 

Ecce nigtr pie cu velar ter nubibus aer . 
e prima di elio, Albio Titulio Eleo. 5. 

Qjditm- 
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Inforgttm , gehdxìtujuc Notus comurrit in Ar- 
tton y. 

Et v.ifios toìlunt cotinixi nei fiderà fluttui . 

Sic ubi convcrfli inimica in cortina Citfiris 
Jnfcfiif'jHC atiiniis cotte itr ritur , armine fatto 
Jntcr fc ann ui multa vi vulnera mifeent , 
Crebrefcutirejue icius\ingcns fragor aethera com- 
plct , 

Et denfo cacci glomcrantur pnlvere campi . 
In diverfa tr abati t b:md fecius actjuora venti , 
Ex ocu/iftjue procul T roum fpem elafi s atnicac 
E rìpiitti: -, r c fonane ^ undtefil’ cava litora piangane. 
Dumcjue infperato turbimi» murmurc pontum 
Arrotile us ducior pappi dcfpcttat ab alfa , 

Et 


Quamvit praetexens pitta caligine eaclum. 
e dopo, il lopr.tilcgato Bue lumino Sflv. 

Torprt ó 1 ciàuc: urti pica caligine eaclum . 
Zephyri: adverfi fi indilli Euri mfurgunt , gelidam 
qut H tus crncnmt in Arii in . ] mone in contraili 
tutti quattro i venti ca dtnali * Ze.'Iìro vento di Po 
ncnte i Euro di Letame, Olirò vento meridionale 
Tramontana vento Settentrionale . Manilio, Poet: 
dell’eia di argento Afirmom. lib. 5. 

A [per ab axe ruit Berciti , fitte Eurus ab Ortu, 
Aufier amai nu dittiti Scinti, Zepl. y rufqi cadentctti, 
Ma prima Vinco Greco, ove fi rive di Jorona , c Lean- 
dro , beiuhc la traduzione è di Guidone Vannini po- 
co dopo ai tempi del Tuano, 

■ proelia mifeet 

Vintomi» rabici : Zephyrufque E muffite minacci 
E ronfi bui aver fu pugnanti con amine diro 
Et natut in Boream rotai tjfudit balenai . 

Quella traduzione del Vannini è in ctametro Latino j 
ma abbiamo pur anche ella traduzione in endecalìl- 
lafco Italiano del l'opra lodato Giambatilla Caraccio- 
li , da produrli prcllo j e Girolamo Fateti lod:.- 
tiflìmo da Paolo Manuzio de Bello Sicambrico li- 
bro a. 

Hnc Notus , bine Ann ilo , Berrai bine Africa t inde. 
Quella però è la partizione fatta dai Poeti . Vedi 
Arrigo Glareano Poeta Laureato Svizzero, nella (ita 
Geografia da elio nllampr.ta in Fribu-go 1 5 ? 9. ;thc 
c lori'c il primo , il quale abbia lenito con nuova 
chiarezza in quella materia. Quod adlccaventorum 
attinte , notandum in quovis borixonte quaterna! vin- 
tomi n regione 1 principale 1 intelligi pojfe ; fine tamen 
trtt ab ortu venti, trei ab oceafu, tortdem (jr a fe- 
ptentnone , & a meridie ; poetai vero quatiior dunta- 
xar nottunarunt . Corrifipolc quello Letterato con E- 
rulino Koterodauio, con Guglielmo Budcoriilorator 
delle lettere nella Francia , c con Lconaido Porto 
Ciureconiulto Vicentino. 

vaftos tollunt ad fiderà fucini ) Actieid. p. 89. 
vafiot volvunt ad fiderà fucini . 
fic ubi cortvcrfis inimica in Cornua cArit ] Tua- 
no affomiglia le Furie de’ Venti ailc zuilè de’ com- 


Inlorge vento Equinoziale , ed Offro . 

L’ha con Greco attaccata ; e i cavalloni 
Balza procella impetuosi al Ciclo . 

Così qualor gli Efcrciti affrontati 
Tentano l’azione militare , 

E danno contro il corno de’ Nemici 
Le Truppe a calca i e già fatta c la zuffa , 
E già bolle la mifchia , c le ferite 
Cambiatili , c un colpo non afpctra l’altro > 
Fracaffo orrendo , alto fragor confufb 
Odcfi in aere , ed alza polve il campo , 
Talché nc vanno avviluppati i nembi. 

Ad un sì fatto modo in mar combatte 
Un vento , e l'altro , e le agitate fpume 
Incalzano a una parte, indi ad un’altra, 

E rapifeon dagli occhi, e di lontano 
Sbandano le Ipcranzc dell’Armata 
Amica a* Teucri -, tra gli fcogli infrante 
Mormorali Tonde , e’1 fabbionofó lido 
Dal curvo fèno fuo gemiti alternai 
E mentre infra i conquaflì inafpettati 
Dall’alta poppe il General de’ Legni 
Mira attonito il mare i e fiede indarno 

Pro- 


battenti , e Torquato al contrario le zuffe de’ com- 
battenti alle fune de’ VentiiGer. Lib. 9. jì. 

Come pari d'ardir, con forzi» pare 

Quinci Aufiro in guerra vieti, quindi Aquila. e , 
Non ei fra lor , non cede il Culo, o'I mare , 
Ma nube a nube , e flutto a fatto oppone , 

Cesi nè ceder qua, nè là piegare 
Si vede l'cfitnxta afpra tenzone, 

S' affronta infittile orribùmtiite urtando, 

Scudo a feudo , elmo ad elmo , e brando a brando. 
Intee fe armati multa vi vulnera mifeent 3 Pin- 
daro Tcbano Epitemi lliados 

Alterno 1 vibrai gladio! , vulnera mifeent. 
fragor aethera couplet ] Aeneid. j. ferir ac: ‘.era 


, clamor . 

j cj* denfo carri gl.merantur pnlvere campi ] Seneca 
' nella Tcbaidc. Atto z. Tradii/. Nini 

Afctmde il dotare giorno efinra nube 
lì’ imitici! fa polve, e'I Campo a! Culo tregge 
Simili al fumo l'otre nebbie, deve 
Rotta è la terra dal feroce piede 
Ve’ rapidi Corfieri 

cava litora piangimi ] Virg. Georg. 1.334. 
mine Intra piangimi . Pont, de Sediti hi. 4. 
Litora pl.mgimtiir f Incili , cy vagiti intonai aer . 

Omero Iliad. 4. tradii/. Salvini 
■ tic! jlrepitofo lido 
Del mare il fiotto uno, e poi l’altro vanne 
Mojfo folto da zeff.ro ; e nell’alto 
Primieramente fi rimiti za , t pofeia 
'Rotto a! terriic, ornbshnetite freme, 

' I’ i fe- 
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Et fruflra. Mcllora cieos fedet omino, pofcens } 
Ecce repentirue circHmflant undique eoe!» 

Imm i (foie volncres , & diri s aethera rumpunt 
Cantibns ; heic Hicrax primitm temer arius or- 
mo 

Cingitury & (tritio crocitantum avertere nitbcm 
Molitur ferro , & fi.tmmis > illae acrius inft.int 
Conantcmqite urgent magi* x & magi: itfque fa- 
tìgant . 

Jamque il/ifa vadìs clajfis , praetoriaque ipfo 
jiegaeum fratti s tabuli* rimofo bibebot : 

Indolita c afu fammi regnai or Olympi , 
i'ratcrnìfque odiis finem dedit , arqitc feveros 
JP arcar um leges , & incinti abile foedtts 
Fatorum elufit : neve immortali* avaro 
Mcrfa mari metti corporea cnm mole perir et , 

Fln- 


fedet emina pofcens ] è fi-afe latina quel fedet , che 
può lignificare e il governo della nave , féduto dan- 
do al timone, dal che ne viene la maniera Cicero- 
niana federe ad gubernaculum Reipub. : o pur anche 
può lignificare il non faper più , che fard , ed edere 
oziofo , del che ne viene la fi-afe pur Ciceroniana fe- 
dere totos dies , ep. ad A tue. 

jamque illifa vada] Virg. Georg. 16 1. 

(copuli* illifa acquata . 

Aegeum fracìis. tabuli* rimofa bibebat ] Seneca , Er- 
cole Furibondo, Atto 3. fc. 1. parlando della barca: 
di Caronte , Traduzione Ettore Nini 
- — e l'aggravata Nave 
L'onda di Lete vacillando beve . 
bidcliii: f: mimi regnator olympi ) Aonio Paleano 
de Immortal. Animor . lib. z. 

Regnato: fupertun fortem miferatus acerbam . 

Elia Corvino Poeta Laureato. 

In do! ni t rcflcr Superni n . 

Adititi. 4. 169. 

Oly/npo regnato:. 

Burli;" nano de Spi; aera lib. i. clcmtns moderator O- 
lyinpi. Seneca , Ercole furibondo Atto z. le. p. tra- 
duzione Ettore Nini , 

O. gran Rsitor del fempiterno Olimpo 
feltrai f arcami» leges ] Le Parche fecondo : Gen- 
tili fono tre Sorelle , figlie di Èrebo , c della Notte, 
che fingevano lopraintcndcrc alle vite degli uomini 
con filarle > dai Latini appellate Nona , Decima , 
Morta* e da’ Greci doto, Lachcfis, Atropo*. 

Ó' incitici abile foedus Fatorum] Acneid. 8. 334. 
fortuna omnipotens , & inelucìabile F.ttum . Fato fe- 
condo i Gentili appcllavafì la volontà di Giove par- 
tecipata alle Parche . 

He meni merfa mari corporea cune mole perirci ] 
Per mente intendcli qui la ricordanza ; quali volclTe 
dire , acciocchì no» nc perijfe affatto la memoria ; che 
fc il Poeta parlaflc dell’Anima, fecondo Lucrezio «fc 
terut n vaiar, lib. 3. 

Rrii.ron A limoni dico meriti», quam fiepc votamus . 


Provitlenza miglior clùedendo a’ Numi 
Guarda nel largo Cielo di repente 
Un diluvio d’augei, che rompo» l’aere 
E’1 capo, orribilmente cantacchiando-, 

E or qui fi mette il primo a repentaglio 
Gcrace accattabrighe, ed impugnata 
L’elfa fi prova a sbaragliar la tetra 
Nube de’ Crocitanti, e fa gran fuoco. 

E quegli imperverfati infifton’anco , 

E repulfano l’impeto, e in maggiore 
Anfietà riduconlo , e fatica . 

E ormai di flabellata , da’ marofi 

Fatta in pezzi è la Squadra, e’1 rompimento 

Tocca alla ftcfTa Capitana , c beve 

Già per le fiaccature l’onda Egea. 

Dell’infortunio prdene piccate 

Al Ibmmo Regnatore dell’Olimpo, 

Clic dette fine del Fratello agli odj, 

E delle Parche le levcrc leggi, 

E’1 patto inevitabile de’ Fati , 

Mandò a vuoto, e perchè nell’acque avare 
Ei non pcrifTe , e fi perdefl'c il corpo ; 

Sot- 


fembrerebbe narraHe la Favola col linguaggio degli 
F.picurei, aderendo l’anima mortale * ficcome lèmbia 
che dipoi vaneggi con quello dei Pitagorici , facon- 
: do tralinigrarc cflò Gcrace m un uccello. Di quella 
j lèconda Scuola io nulla ne legno, già figurandomi 
che il Poeta parli da fcherzo . Ala per tonto dell’altro 
linguaggio, ollervo e ccnfuro l’improprietà del par- 
lare , anche fecondo i principi Epicurei dello ile fio 
Lucrezio ; die nel lib. a. finalmente dice 
Ceda ilei» retro , de terra quod fuit ante 
In terrai -i Ó' quod mijfum cft ex attheris ori* 
ld riirfu* cadi (ulgtntia tempia rcvifat . 
ahi , che negata l’immortalità può darfi quindi libe- 
ro il corfo a tutti i vizj nel mondo ; ed Aurelio 
j Prudenzio Poeta Spaglinolo del iecolo di Tcodofio 
Sriuore ne’ fuoi libri contro Simmaco ha ragion ,di 


dir?» 

Xam fi tota rnihì cttm torpore vita peribit , 

Kee poterti fuptrt[fe mei poft funtra quidquam , 
Quii mihi regnator cadi ? qui* condirci orbi s ! 
Quii Deus , aue quat jam merito mctuenda pctcflai ì 
Ibo per impuro s fervente libidine luxut , 

Ineeftaho toro* , facrum ealcabo pudorem , 

Infici ai or babai* alujuni fiat te fi e propinqui 
Depofìtum : tenue* avidut fpcliabo cl temei , 
Longaevam perimam Magico cane amine Matrtm . 
Ma il fatto è che l’immortalità dell’Anima non può 
negarli, o diflìmularfì j e l’Adiflon Poeta Inglcfc de* 
noliri tempi nella fila Tragedia II Catone , tradotta 
dal Salvini , Atto V. Se. 1. fa coli parlare a Cato- 
ne , fedente penfierofo con in mano il libra di Pla- 
tone della Immortalità dellVbnima , e la fpada fguai- 
nata fui tavolino . 

TJU 
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Flulti'vus crept/tm pernii ih us cxtitlitalis , 

Et pcditnes teneri t ungneis conjixit ncutos : 
Vltoi-emtfMe ammutii , & memorai: piet.itis avi- 
rac 

sì dduii: : bine & adhnc odio gema omne vo!u- 
crum 

S.ievks habcr, vetcrcfqHC .ideo nunc imprtbus i- 
r.u 

Servai : at illa fidcs , defìdcrikmque jkvandi 
ilnmannm gcnus , CT pietas generosa re man fu •, 
HUtc bominum ad voces exn/rat , 07" arte mani- 
fra 

ode dpi ter par et monili t , ac juJJ. a capejjit . 


Ella ì coti . Platon tu hai ragione . 

Se nò i d'onde vien q uefia lufinghcvolé 
Speranti* : quel defìo , e ardente ir am* 

Dell’ Immortalità . E d'onde quefio 
Tener fegreto , e naturale orrore 
Di cader nel niente} Perche l'Alma 
Ritirata in fc fi 'fi * , e impaurita 
Alla difiruxion t aombra, e f ugge} 

E la divinità , che muove dentro > 
il Cielo r quel, eie V avvenire addita, 

E alluci» l Eternit ad e accenna , e mofira . 

Molti (lìmi eccellenti Italiani hanno fcritto intorno 
attlni mortalità dell’Anima » ma fingolarmentc le 
nc poflòno far mento i fu Arguenti Patri/.) Veneti . 
Ermolao Barbaro Compend. Phil. J. j. Daniello Bar- 
baro Parafe, in Temifi. Girolamo Taglia pi etra de 
Immoti . Anim. Giambatitta Bernardi Semin. Plnlofop. 
Tom. p. Galparo Contarmi de Immoti, adverf Pom- 
pon. Andrea Diedo de bum. Intel. Zaccheria Trevi- 
fin de di vi /i. Intel. Paolo loredano de Anima . Ste- 
fano Tiepoto Accadtm. feu Platon. Contempi, lib.4 . 1 
Livio Su nudo de Intel, hum. Marcantonio Moce- 
nigo de Tranfitu hom. ad Deum . Giovanni Bara- 
donna de Intel. Notar. Carlo Bel legno de Jnre Dei 
Ó» hom . Carlo Capello de Vera perfec. philofoph. Pie- 
tro Diedo fuptr Ari fi. de Anima . Domenico Dol- 
fino nel Sommario di tutte le Sciente . Antonio Cor- 
nato Prtcon. philofoph. Sebaftia:»ri Fole arili 1 de Infi- 
nita Vitale Landò Qnaefl. tntfcel: 9. 1 8. Cnttoforo 
Marcello Jib. de Amm. Leonardo Moccnigo philofoph. 
Penpat. Barbone Marcitili de Immovt. Anim. ad men- 
te»» Anfi. Antonio Pizzamino de Intel. 0* de int. 
Andrea Trevifàn de Infin. An. Michele Prudi deTr . 
hom. perfec. Francclco Vernerò Difcorfo fopra i tre 
libri de Anim. di Anfiotcle . Giani balilla Contarmi 
§l*tfi. Peripatet. Tomo 3. Nicolò JLion in Proci. 1 . 
1. Pietro Duodo Difputat. Penpat. de Amm. Vin- 
temelo Pattjualigo Praelec. 7. e Bei nardo Trivilàno 
L'Immortalità dell' Animo , ed altri ancora - Ma 
leggali , ciò non ottante , come intorno alia filofòfìa 
di Epicuro , e di Lucrezio , con k regole della Geo- 
metria , e fecondo la Mctafifica di Giovanni Loche, 
ne dittorra fa gaiamente Giambatitta Vico Napoleta- 
no de* nolbi ic-npi nella iua Vita da lui fletti flrtf- 


I Sottratto a* flutti il levò fu lo alato, 

|Iid a* teneri piè l’ugne gli affìtte, 

E le iracondie ulcrici , e dell’antica 
Bcnivolcnza aggiunfcgli il ricordo. 

Quindi è, die fiero oggùli pur gli augelli 
D’ogni genere ha in odio, e che tuttora 
Serba, c nutre il piacer della vendetta-, 

E Umilmente in lui rimane quella 
Fede , e pictate generola , e brama 
D’efier di qnalclic buon coftrutto all’uomo. 
Così alle voci umane e fu Ita, e (òtto 
1 precetti dell’arte c lo Sparviere 
Arrendevole, e’1 cenno del Padrone 
.Efoguifoe, nc teglia opra fervile. 


tu , e inferiti negli Opuscoli Scientifici , Tomo pr: 
ttampa di Crittotoro Zane in Venezia 17*8. 

pcmicibuj extuht olii ] Aonio Paleario nel iècolo 
del Bembo de Animor. Immor. iib. a. 

■ follie pernictbus alis . 

con tutto quel , che (ìeguc , imitando Ovidio , ove 
Jelcrive la trasformazione di Dedalion* , per com • 
p /.Alone di Apollo relò Sparviere, Metani. ix. 1 4 
miferatus Apollo 

Cum fe Dacdalicn faxo tmfijftt oh alto, 

Fecit ovem , <& J libito pendentem fufiulir alis , 
Oraque adunca dedit , curvos dedit ungutbus han*cs , 
Vir totem antiquam , majores torpore vires , 

! IV nunc accipiter nulla fatis acquai, in omnes 
' Sacvit avts , alnfque dolens fit c auffa dclendi . 

pietas genero fi remanftt ] Io non lo , come di que- 
Aa pietà del falcon ver lo gli uomini , non fblo O- 
vidio non ne faccia menzione > ma anzi fi protetti 
di odiare il falcone , con che malamente fi ricam- 

Ì bia la di lui pietà ver lo gli uomini . Ovid.de arte ani. 

Oditnus accipitrem qui vivit ftmper in artnis . 

Bi fognerà egli dire, che Ovidio non fi curette del 
di lui amore, per avergli forfè Inurbato il proprio 
Pollaio j e che egli con ciò toglicfTe la difeu dei o 
Galline. Almeno egli mi accordi la pietà, clic «fi- 
no i Falconi fra fc medefimi * e ciò che racconta 
Corrado Gcfnero nella Sua Ittovia degli Animali . 
Etto ditte di avere intefo da uno Strozziere nella 
Germania , come avanzatoli egli con altro Compagno 
dentro il folto di un Botto della Svevia Superiore, 
trovattè un bianco Falcone, che nulla fi moveva dal 
Tuo fito, fe non che al più falle] landò , per ellcrc 
adatto cieco , come pofeta fi avvide * c Bandoli eg 1 
quieto col fio compagno ottervò vcnirfcne altro 1 a' - 
cone con un grotto uccello tra g!i artigli, e infic- 
ine con effo povero cicco pacificamente poi divorar- 
telo* Tanto c vero, che, lccondo il noitro modo 
d’intendere, fon capaci di pietà gli Animali ì c co- 
me in etti remanftt pietas . 

ytjja capejjit } Fontanili de Stella lib. p. 

— ■ alaeres praeccpta cape fami . 

Attuiti' f. c*l’Qttt ftt rjì . 

sta 


Digitized by Google 


i:8 


DE RE ACCIPITRARIA. 


XXXI. 

An magi* /[mari* notiflima fab/Ja T brace 
Eoe vero trahit , & nome» famamque mereturì 
Sic referunt Pates , nec fingati t omnia Vota . 
Namque alinm memorante chi relligionis avitae 
Hattd difpar ftadiam , jafii par c aitai & acqui, 
Caiqae Hierax nomertypopalos rexijfc pot etnei s , 
Herbofo gelidui qua margine claaditar Hebras 
Huic concreta pigro Alucotii mar more , & ipfc 
Muropac lima T anali prò limite late 
Spar/i eroe imperii fapìdumque Propontidoi ac- 
quar , 

Belligera! J ibi tot gemei adjanxerat armii . 

Afl ahi confilii i praecepi deferbaie aerai , 
Continuo a belili Hierax fe ad mollia tramfert , 
Mordacefqae fugat toto de pc flore curai . 

'an morii ij maria noti fi ma fabula Thrace]Met.+ 1 $<?. 
Hate f nit in toto non fimo fabula cotto. 

Della Tracia Ifm aria , cioè di quella parte della Tra- 
cia, che prende il nome dallnuro, Paci'e, e Mon- 
te della Tracia, parte afpro, e Ccofccfo , c parte a 
Oliveti , c Vigne piantato , vicino al fiume libro , 
e chiamato anche Marovm . 

me fingane omnia Vates) Marcel’o Pai ingenio Stel- 
lato ibpraccitato nel Tuo Zodiaco della Vita 
tabula non omnit fpernenda e fi j faepe legai ur 
Vtilt quid montai * 

ju/li par eultus & aequi) Me tatti, p. jxa. 

Non dio metter quifquam , fed amantier aequi 
Ver fuit , 

Herbofo &c.) Quella figura limile all’altra vedu- 
ta (òpra , lémbra imitata da Seneca nella Medea At- 
to x . Traduzione del Nini, 

Ciò che col torto corfo il Fafi irriga , 

Ciò che di Sciita il mar da tergo vede , 

Deve addolcite ne* pai ufi ri flutti 
Son Vende falfe i e dove altrui [paventa 
La fcbiera armata di Lunari fendi 
Di Termodente , egli } del Padre mio. 

He brut] Elio, fiume grande della Tracia , clic! 
da’ Monti Emo, c Rodopc lcefo i c bagnati Filip-I 
popoli, Adnanopoli , c Trajanopoli , lì fianca neil*| 
Egeo i in faccia dcll’llbla Samotracia, da* Moderu: 
detta Sama nd ratea . 

concreta pigro Maeotis marmare 1 Seneca nell* Ip - \ 
polito Atto x. Tradu/. d’Ettore Nini , 

Qual barbara Mtotide , che Vende- 
Verfa nel mar delVagghtacciato Ponto. 

Il nome di marmo è attribuito da’ Poeti al mare 
per la fplendorei Virg. Georg, p. infidum remit impel- 
lere marmor . La pallide Mco/ia , detta anche la pa- 
lude Cimmeria, o Scnooia » c lo Stagno Scinto , 
cd anche il Mar bianco, o il Mar delle Zabacche,! 
e fi dice palude , ertemi o il mare cosi ballò , che 
in più luoghi non può navigarli , le non che da roc- 
coli Legni , c dùHcilmeme vi fi poJlòao gntar I m- 
thwc , Diodoro Siculo delle Antique Illune Fabulo- 
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Ma vi lcmbra egli foric, che la nota 
A tutta gente, dell’lfmaro Trace 
Favola, tragga più ragion dal vero, 

E maggior metti fama, e rinomanza! 
Dirolla come i Vati a noi Fluii detta; 
Nè fon fandonie ognor quelle de' Vati : 
Clic altro van rammentando , di pietà» 
Del buon’antico tempo, e di giuftizia 
Pari cultore, dello Aedo nome 
Gerace ; ch'avea gente di valore 
In vaflallagio filo , dove da crbolo 
Margine emulo refta il gclidEbro. 

A quello la Palude di Mcozia , 

E Tana , la Otta , clic dell'Europa 
E’1 limite , e quel golfo , elle tramezza 
L’Europa , e l'Alia, dello /parlo intorno 
Largo dominio dato fu in confine ; 

E a forza d'arme conquida» avea 
Popoli tanti iégnalati in guerra. 

Ma poiché attedi a maturar configli 
Gli fi rattiepidì l'età declive. 

Detto fatto dall’operc guerriere 
Gerace molle rciò , alle delizie 
Abbandonali , c non vuol più fàftidj , 
Non rompicapi , cd ama il filo ripoio . 


r liuto in volgare , e (lampara in Firenze per li 
Giunti l'anno i;i6. nel lib. primo delcrive quella 
palude cosi: ,. La palude Servonia c profonda , e 
.. lunga, c (Iretia mollo, c a chi non c pratico 
„ pcncolofilììnia i perché ùringcndnfi di mano m 
„ mano in mezzo a monticelli di arena, quelli il 
„ vento Aulirò alcuna volta fpinge dentro , e tal 
„ inelcuglio ne la, che vi pare Terra ferma, onde 
„ niolti ignari fimo profondati nelle falle arene, do* 
„ ve il notare non vale, nà ulcirc fi può dal cupo, 
„ nè con nave ajutarfi , onde meritamente di Barn- 
, irò ha il nome. Diodoro Siculo fiori ai tempi di 
Giulio Celare, e di Ottaviano Augullo. , 

Eurcp.it limce T una n . ] Seneca nella Troadc Atto 
pr. feena pr. Traduz. d’tuore Nini, 

La geltd'ondc dalla fredda Tana 

Che apre da fette feci all'acque il varco. 

Tana.è fiume mallmio della S emazia EuropcaiLucan.J. 

■ Tanaes diverfi a tornino Mundi 

Impeliti! ripa , Ajiacnuc , Cf terminile idem 
Europa!, Mediai dir imene confina terrac . 
prcpenttdie aetjuor ] Golfo del Mediterraneo , tra 
l'Europa , e l’Alta j o fia tra l'Alia minore , e la 
Tracia , detto Mar di Marmora . 

deftrbuet attae ] Terenzio Adclph. in fin. [per ubane 
)nm defcrbuijfe adolr/ceneiom ; e Mclior Bai teo l'oc- 
ta Fiammingo prima del Tuano. 

AJi ubi rane vchcmtne premunì dcfcibuie arder. 

Qifii 
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Ifiam qiùs erit modus acrumnis quifve exit usi 
intuir . 

O mihi fi exaclac pr operata retexere vìtae 
Fila , per aetcrnas Icgcs ac Fata Ikeret : 
i Quarti non follicitus venturi tempo) is acvum 
Dcgerem , & ignava fecurus pace latercm , 
Hund (juemqtt.m metncns , non formidandns & 
ul!ì . 

Sat fanne , actat 'ujuc datum , p4triaeque,meifij, 
Quid moror ulterhts nova gaudio?. j am mihi tan- 
dem 

Vìvere dccrcvi , totttmque reponcrc , cj /tic quid 
fnfomn's per tot vixi fnb pellibus annos . 

Nunc juvat umbrofos indagine cingere faltus , 
Vifco fallerò aveis , vcl mijfofigerc telo , 
Lunato'] ii c urfos adoriri in montibus arca . 

T u Dea , fanguincis cui viciima plurima T au- 
ris 

Concidit , & patrio facris de more litatis , 
Exfccjuimur vota , ac j uff os adolemus onore s , 
Jam mihi nmnen cris j t/ujuc o T itanibus arce 

sle- 

Quis erit aerumnis modus ? ] Galeotto Marcitele 
del Carretto nel Tempio di Amore , Comedia, Cam- 
pala in Vinegia da Niccolò Zoppino 1514. 

Ahi lofio vedere quel giorno mai , 

Ch'io gionga a quel beato, e lieto punto , 

Che wlgà in gaudio i miri travagli , e guai} 

0 mihi fi exadae properata rc/exere yitae fila li- 
cer et ] Cic. li. Va m. ep. 17. an quoti adclefcens prae- 
fiiti , id nunc aitate precipitata commuterà : ac me 

tpft retexam ì 

fot famae aetatìque datum ] Aeneid. ». zy\. fai 
patriae Priameque datum . 

;am miht tandem vivere dettevi ] Pctr. Son. 515. 
Pentito , e trifio de’ miei ss fpefi anni , 

Che fpcnder fi deviano in miglior' ufo 
In cercar pace , & in fuggir affanni 
tot vixi Jub pellibus annosi Terenzio Adelph.^.ego 
vitarn duram , quam vixi, prope jam muto, quella 
frale fub pellibus fi è fpiegata nel primo litro. 

Nunc juvat umbrofos indagine cingere faltus ] Marc’ 
Antonio Flaminio. 

Me juvat umbrofis vitam nunc degert in hortìs ; 
e prima il Fracaftoro Sipl.il. lib. ». 

Et longa lufirare altos indagine faltus. 

• non molto dopo Pietro Lotichio, ftimatilTìmo da 
Gioacliimo Camerario V.clog. p. 

Jam gelidos vocor in Snltus , viridefque fub umbras 
Altorum nemorum 5 pivot ire per avia filvae 
Ad liquidos fontcs , celebrataque Jlumma NyrnpUs, 
Et vigili patulos indagine cingere montes . 
e a tempi di Tuano , ma forfè Icrivendo prima di 
Tuano , Giorgio Buchanano Poeta Stozzele , lòmma- 
mentc ftiraato dai Poeti de’ l'uoi tempi , c fpcc.al- 
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Con ciò fia die, finiran mai? dic’egli 
Tante difgrazic, e quelli guai del Mondo! 
O s ’10 mi rinafceflì , e della feorfa 
Vita porcili ritener le fila 
Per leggi eterne , e volontà de’ Fati 
Quanto lènza penfieri, di buon grado 
Menerei quell’età, che per innanzi 
Mi forvenilTe, in alma ficurezza , 

E pace , ed ozio afeofb, di timori 
Sgombro, e lènza preftar noja ad altrui? 
Bene Ila, quel che fatto*, ora alla fama 
All’etate, alla Patria, alla mia gente 
Tornami dar l’addio. Che più m’indugio 
A bel tempo ormai darmi, c a rintracciare 
Le colè liete? giurai sì finalmente 
Di vivere a me fteltò , e di riporre 
Da parte tutto quel , per cui tant’anni 
Ho confumato nel mclticr dell’armi. 

Or mi aggrada lo Ilare a tele reti 
Al di fuori de’ bolchi , e rattencrc 
Gli augelli al vilco *, o coi dardi fioccati 
Cogliergli drittamente in mezzo al petto -, 
O coll’arco lunato andare addolfo 
Ai vellofi montani Orli arrabbiati . 

Tu Dea , cui molte vittime di Tori 
i Caddero al fuolo coronate, e cui 
(Confutiti giuda nodro patrio rito 
1 1 fùgrifizj , noi fciogliamo i voti , 

Ed abbruciamo i comandati onori , 

;Tu mio Nume farai per l’avvenire. 

Fammi anco o tu, che dall’eterea Rocca 

Ri- 


mente da Giufeppc Scaligero, da Adriano Turncbo, 
da Giorgio F’abncio, da Arrigo Stefano, da Teodo- 
ro Be/a , c da Giovanni Lundorpio , per non men- 
zionare anche Filippo Melantone 

Jam lufirare juvat campo s , perque ardua montium 
Ire juga ; £7» latos indagine cingere Saltus , 

Virg. Eclog. ». 18. 

O tantum libeat mecum libi ferdida tura , 

Arque humiles habitare cafas , & fi gerì cervos 
c ncll'Eroid. Fedra ad Ippolito 
Jam mihi prima Dea efi arca pracìnfignis adunco , 
Delia ptdtcium fubftquar ipfa tuum . 

In nemus ire libet prejjifque in rena Cervie . 
Hortari eeleres per juga fumma canee . 

Taflò nell’Aminta Atto p. feena p. 

Me quefia vita giova , il mio trafiullo 
E la cura dell'arco , e degli Jlralt , 

Seguir fere fugaci , e poi le forti 
Atterrar combattendo 

c prima di cilò, Poliziano nel Cauto della Gioflra. 

Quan* 
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AetherU puffi s , fupcraro CT Gange fuperbus 
Adfis Bacche pater \jam concipit itt.t furore m 
Meris Nyfaee tuum: trepidar» cor p.ilpitat,Evoe, 
Bacche pater \ T hyrfumcjue rotar , fcrul.ifcjkc 
fonantcis , 

npgÌHméfMC cavi* ulular convolili ut , Evoc : 
Perone vago Haemi anfracèus , Rhodopcvyue 
nivalem , 

Impofìtumquc ohm ftlvofae P e Iloti Offae , 

Nunc jaculo cervoSyVohtcreis nunc terret acuto. 


Quanto } pii) dolce, quanto piu /Ir uro 
Seguir le fere fuggitive in caccia 
Tra bofehi antichi, fuor di foffa , o muro, 

E [piar lor covil per lunga traccia, 
vifeo fallere aves ] Virg. Georg, p. 

Tarn laqueis captare feras, ó* fallcre vifeo 
lnventum , & magnai camini etreundare faltus , 
Biliardo Alma Poeta Fiammingo de Bello gig. LI). 4. 
aut lento fallire vifeo . 

facrit de more litafit ] Pontino de Stdlis lib. 2. 
- — facris jam ri/e perattii 
Lorenzo Gamba» de Navig. Chrift. Columbi lib. 1. 
■ — facris de more per adii . 
jujfos adolentMs honores ] Aenei d. f. 746. rite Ju- 
no>:i Arrivar ju/fes addarmi honores . 

filine 0 Tifami ut pulfn , & fupcrato Gange fu Per- 
ini J Gerace invoca Bacco , figliuolo di Semele Mo- 
glie di Cadmo, che lo concepì da Giove. Gli dà 
lode, e gli ricorda il vanto ai avere infieme cogli 
altri Numi, in difefa di Giove, combattuti , e ri- 
buttati dal Cielo i Titani, de* quali Ovid. Fall. 8. 
Terra feros partus , immania Monftra Gigante 1 
Edidir aufurot in Jovis ire do/num . Siccome anche 
di aver foggiogato l’India bagnata dal Gange , c le 
principali Provincie dell’Oriente . 

Hyfaee ] chiama Bacco Nifco, perchè fondò etto 
nell’India la fiondi (lima Città di Nifài o pure per 
l’ali» Città di Nili nell’Arabia, dove fu Bacco dal- 
le Ninfe educato. 

Evale Bacche pater ] Voce delle Baccanti Invo- 
catrici di Bacco Acneid.7. 389. Evohe Bacche fremem , 
frittavi. 4. y a a. Evohe Bacche fonai , 

Properzio lib. 3. 4. 

JSunc 0 Bacche tuis hnmiles advdvimur aris 
Da mihi pacato vela fccunda pater . 
Thjrfumque rotai 3 Tirlo c un lanciotto appun- 
tato intrecciato d’cllere, fecttro già di Bacco, c por- 
tato, e fquaflàto dalle Baccanti nelle lulcumtà , c 


Ributtarti i Giganti, e che ten vai 
| Altiero per lo foggiogato Gange 
Padre Bacco mercè i di già mia mente 
Colpita , conceputo ha'l tuo furore 
Dio, che nafocfti in Ni fa : il cuor mi batte 
Trepido , e palpitante , Padre Bacco 
Evoè. Ruota il Tirfo, e le fifehianti 
bacchette , e dalle Valli in giro a’ Monti 
Echeggia l'Evoc Tebano , ed ulula : 

E per le torte vie dell’Emo , e intorno 
A Rodope nevofo , e ai pien di fetvc 
l’elio, quel Monte, clic a ridotto un tempo 
Pu di Otta altra Montagna , or cogli acuti 
Strali i Cervi difanir.a , e gli augelli. 


cerimonie, che facevano a Bacco lor Nume. 
Ogygium Evoe ] Perléo Saty. p. 

Evtcn inseminar , reparabtlis a (fonai Eeho 
Tradotto dal Salvini 
■ — — Evoe raddoppia 
E replicabil Eco al lato fuma . 

Ogigio . cioè di Bacco . Ogigio patronimico di O- 
gigc Re de’ Tebani , principali cultori di Bacco, O- 
vid. Heroid. ep. io. 48. 

Qualii ab Ogygio concita Baccha Dea . 
cavi 1 ululai anvalhbiu Evie ] Stazio Tebad. lib. 
p. Traduz. del Sig. Card. Bentivoglio , 

Gli urlifonantt antri d’Ogige : e Pont, de Steli. Li. 
rt fonatane cava tn valli b:ts Le ho . 

I.’Ecco è ribattimento di corpo fremutalo , qual* è il 
Tuono, che fi fa ne’ luoghi concavi, per riguardo, 
j ! che raccolto e fio dalla concovità non ha ciao , e 
( in qua, e in là difpcrdcfi i dal che poi viene, che 
rcfiitcndo le parti, alle quali arriva , con uguale im- 
peto è rimandato i onde odefi di nuovo. 

perque vagai Haemi anfr attui ] Imo , catena del 
Mondo , c detto anche Caftegnazzo , Monte Malli* 
mo della Tracia , che la divide dalla Mifia , detto 
da Emo figliuolo di Borea, e di Orma. Anfraclut 
1 giri , i circuiti , le vie torte . 

Rhodoponque nivalem ] Rodope , Monte della Tra* 
eia, firmpre cosi colmo di neve, che Ovid. frletam. 
x. dice per imponìbile nivibus RJhodtfe carbura . 
Prende il nome da Rodope Regina de’ Traci. 
impofsrumq', oli/n filvofae PeUon Offae ] Virg. Georg. p. 
ter Junt conati imponete Pchon Offae Pclio , og- 
gi Pctras , Monte della Tettagli* , da* Giganti Flc- 
gret già ammontato fopra il Monte Otta. 
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Forte viafejfks long a Cythercjus alci 


£.vc- 
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Calo portò , clic gito attorno , 


e feorfi 

Paefì 


Forte via feffus lonr a] Cic.fom.Scip. c. I. fe/fus de' 
via. Sembra, che qui Tuano abbia imitato Sanna-I 
2*10 Gal atea Eclog. x. 

Forte lycon vacuo fejfus confederi tt antro . 


o più torto ambedue Virg. ncll’Ecloghe 
Forte Jub arguta confederai ilice Daphnis . 
Cytherejus alti ) Siccome Venere c appellala Ci- 
, torca da Citerà» che noi diciamo Cenge, Itola, c 

Por- 


Digitized by Googl 


DEL FALCONARE. 


Excfae rupi* falvbrofo ut pomice fedii . 

Olii tardipcdis pertaefa Erycina manti , 

Aid carnm properans dedcrat mandata G radi - 

.. vhm ; 

Se- 


Torto dell’Egeo nella Morea , dove approdò Vene- 
re (ù di una conca marina ; Pontino de Hort. Hefp. 

Qua quondam Paphtas Venni ipfa enavit ad arreit. 
cosi Guercia , o di Citerei è detta la Colomba , 
uccello gradito a Venere, e ad efii confettato . Me - 
tatn. f. 587. 

Annigtrurr.qne Jovis , C.ythereidafque colombai. 
Dalla favola, che Turno è qui per narrare s’infinua 
Angolarmente la vera per&cuzione che fa il Falco- 
ite della colomba. Aentid. 11. 

Quatte facile accipiter faxo facer Ala ab aleo 
Con f equi tur pennis fubltmtm in nube echimi a tn . 
c Oro Traduttore ; 

Con d'un'xlto faffo agevolmente 
Sp.irvter grifagno al timido Colombo 
S' avventa , e lo gbermifee , onde in un tempo 
Sangue , e piuma dal Citi nevica , e piove . 

Idea, che Virg. può aver prefa da Omero Ihad.xi , 
Salvini ec. 

Qual Sparviero ne* Monti , de* pennuti 
Il più leggiero agevolmente foga 
Addoffo ad una timida Colomba . 

Quell* a traverfo fogge , e quel dappreffo 
Stridendo acutamente ne V affale, 

Pier Jacopo Martelli Poeta celebre de’ noftri tem- 
pi , e Segretario dell’EceeUo Senato di Bologna , con 
la fanulia di un Colombo ghermito da due Spar- 
vieri deplora la morte di un fuo figliuoletto di 
due Medici mal curato 

Vedtflt mai nero Spander , che grifi 

D- pugno all* altro un Colombia di covo , 

Che mentre i duo volgonfi incontro i grifi , 

Pietà grida di fi r xz.io a lui ri novo ì 
Mi fero i e mentre vien , che dall'un [eh fi 
Morte , nell'altro incontrala di nova , 

Ne i foli e citi Fati ancor fon fchifi 
D' una vita , che appena ufe't dell'uovo . 

Meglio era al poverel fptrar nell' ugna 

Del pnmier , che crudel gli die di piglio 
Senza che ftrage a firagt in lui s' aggi ugna: 

£ meglio era pur anche al mio bel figlio , 

Cui de* Tifici rei fi r avo la pugna, 

Qual Colombo , morir d'un fola artiglio, 
e tornando alla prima immagine, ella fu imitata an- 
che dal Pontino de Stellis iib, 4. 

■■ ■ — ater per mane columbam 
Del. ip fui caelo accipiter fequiturque feritque ; 
Jamque ahi, jamque angue petens . 
ma Icguitando cfprcflàmente il penderò di Timo , 
'meglio ancora io llcflo Pont, ivi lib. 3. 

file etiam fpeculantem alta de rupe columbam 
Deiicit acnae contorto vtrbero fundae . 
falebrofo tn pomice fedit ) fa qualche Tuono ton 
quel di Virgilio Ae/iad. il. latebrofo in pomice Pa- 
j?or xefiigavit ape s . 


Ili 

Paeli molti, aifaticato, c anfaiitc 
Sulle pomici duna Diripata 
PofilTefi l’Augd di Citerea. 

A lui la Diva d’Erice, clic a noja 
Tolto s’era lo ftar col zoppicante 
Nume al pelante giogo Maritale, 

Predo accennato avea, che andafle In cerca*, 
E Yolafle pd Tuo caro Gradivo. 

Al- 


tardipedit pertaefa Erycina mariti ] Venere , figlia 
del Cielo, c della Giornata, Dea degli amori , del- 
le bellezze , delle grazie , e di tutti 1 piaceri , na- 
ta in Cipro , fu detta Ericina da Erice Città già 
della Sicilia , in cui v’ebbe un Tempio magnifico , 
e ricchilTìmo , ad cflà dedicato ; e lòtto tal noni e di 
Ericina fu adorata anche in Roma ; vedi Svct. in 
Claud. c. xf. Venere fu moglie di Volcano , che 
dopo aver chieda Minerva per ifpolàrla # ritrattane 
vergognosi ripulii , ebbe di grazia d’ ammogliali! 
con cflà . Si chiama egli tardipet perchè zoppica , 
e tarila in camminare; Colum. 1 . io. 

Quin ó> tardipedt facrit jam rite folutis . 
e Pietro Gherardi di Borgo S. Sepolcro poco prima 
del Tuano, e intorno a’tempi del Bargeo , in una 
Tua Elegia, 

Igni petens Falcane pater, chalibumque magi fi er , 

Et tu tardipedi Cypna nnpta Dìo . 
ma primi di quello Filippo Beroaldx Bolornefe; le 
di cui profe, e poefie Latine fono imprefle in Bo- 
logna dai Fratelli Benedetti nel 1498., incerta fua 
imprecazione contro una Vecchia ; 

Nec tibt reha magij fint crura , pedefque decori , 
Quam funt Mulciberit , tardipedifque Dei . 

La Favola di Volcano ella Uè, che egli figliuo- 
lo di Giove, e di Giunone, ma cosi de forni c , che 
digl’ideflì fuoi Genitori per difpregio fu precipita- 
to dal Cielo, e giù gittato nell’ Lòia di Lenno , 
dove da Eurinomc figlia dell'Oceano, e di Teti fu 
nutrito ; rinvilo indi zoppo per la caduta , fu da- 
gli Antichi nulladimcno sdorato, come Dio del fuo. 
Ito, e Prcfiiente de' Fabbri Ferraj; e fingono, che 
| lavorale a Giove , e agli Dei i fulmini da attcr- 
( rare i Giganti > fiecome pure , che da lui fieno fla- 
; ti fabbricati il monile di Ernuone, la corona di A- 
.riadna, il cocchio del Sole, e le armi di Achille , 
e di Enea; e vogliono, che tenefic fùligginofa Bot- 
tega, e Cammino fumante in Lenno , c per fiioi 
j Lavorami i Ciclopi . 

prcpcrans dtderat mandata] il dcfidcrtO degli A- 
I manti è forfè di tutti i defiJer) il più impaziente , 
]e fretto!ofi>; e per cfprimcrlo cfluacementc ilBcm- 
;l*> rappreièntò che l’Amante dava follccirudine ai 
Sole perchè coinparific col nuovo giorno ; Son. 

Sorgi dall' onde avanti l'ufat ’ ora 

Dimani 0 Sole , e ratto a ned ritorna , 

| Ch'io poff* il Sol , che le mie notti aggiorna 
Veder più tofio , e te medefmo ancora. 

ad carum Gradivum ] Marte creduto dagli Anti- 
I chi il Dio prefidente alia Guarà , fu di Giove , q 

di 
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Securas partt amplcxas , atqtce ofckla blanda > 
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di Giunone figliuolo, (ebbene Ovid. favoleggia , che 
della fola Giunone ; e così pur Fontano de Stella 1 . ì. 

Hunc Junone fatum , nullo Jove , patreque nullo . 

I ir. perciocché effondo una volta turbata Giunone, per 
elforfi accorta , che Giove in percuoterli il capo , len- 
za donna procreò Minerva , per avvilo di Flora tro- 
vò ne’ campi di Caminizza , Città di Acaia un fiore, 
toccato il quale ella fubito concepì , e partorì un fi- 
gliuolo, il quale lì è Marte. Si chiama altresì Mar- 
te col nome di Gradivo, derivato il nome a gra- 
dando, cioè dal procedere avanti con coraggio in 
occafion di combattere, come oflcrvano gli efpoli 
tori, e vedi Angolarmente Lilio Gregorio Giraldi 
tic Deit Ccntium ; Vincenzio Cartari Immagini degli 
Antichi Dei i e Pier Jacopo Montefalco , che fiori 
nel 1 497- <li cui là vede alle (lampe Ltber de Cogno- 
rninibui Dtorum , Perufiae t fif. In qual guifa lìa 
poi caro a Venere, poco onello è il dirlo; mentre 
ficcome fingono , che cadeflè ella in adulterio con 
Mercurio, onde ne nafeeflè Cupido , così vogliono 
adulterallè con Marte , e partonfie quindi Ante- 
rote . 

fecuros pur et ampie xut atque ofcula blanda ] Ora 
noi diamo in quell’inciampo , nel quale fuH’elèmpio di 
Anacreontc , e di Ovidio dell’arte di amare , e dimoiti 
altri Poeti Etnici sì Greci, che Latini , incagliò più vol- 
te la Poclia , e la Eloquenza Italiana, che non giova qui 
far vedere mutata dal Tuano; tanto più , che non 
è da recarli a gloria per la noftra Nazione ciò , che 
Giano Grutcro, celebre Raccoglitore delle Antiche 
Infcrizioni, e Poeta, nella Raccolta da elio fatta fiot- 
to nome di Ranuzio Ghero de’ Poeti Francefi , De- 
litiae Poetarum Callorum , laficiò cfprelìb nella fila 
lettera proemiale: Habtt hoc Porta Gallut prae Italo, 
Ut rarior haertat circa rei amorum ; frequentior cir- 
ca virtutes , earumqut lauda . Sebbene Giano Vita- 
le Palermitano, e Cittadino Romano da me altre 
volte citato , in fine degl’inni altiifimi da elio leni- 
ti de Tri ni tate ,_dà iòpra 1 Franceli, e lopra ogn’al- 
tra Nazione la precedenza agl’italiani, circa all’aver 
u (l'unto a trattare argomenti fiacri , dicendo 
Kam tandem venie tempus , quo facra poi fu 
Nm nifi nota piis , nulli concejfa profano , 

At follie caput auricomum fuper atthtrn fumn-um, 
Te regnante, Leo, & roto ditìffma mando 
Caelefiet txpandit opti ; mendacia vana 
Sordcnt Unge intuita patrum , jarn J'ordet inanis 
Jupiter , & fatu.te temeraria fobia Minervae . 
Quia etiam infanum ridet Parnajfus Jacchttm, 
Thynbraeumqut patron , ridet Cythereja Cyfrot 
Orgia , cufiodemque catarri infelici t Ofyris . 
j am fil.t infama Delphot , )am Jupiter Amtncn 
Intcr arcncjes Lybiac filct horridus aefius , 

Et Dodcna loquax filct , & Latonia Dolci 
Jpfa etiam injellx aucìor tot U roccia rerum 
Indignarum , humilis , Ungo tibi Roma trmmbho 
Vinti a venti , vamfque optbui fpoliata fuor ut» 
Romano dot colla jngo , fren.it ante malignile 


IPITRARIA. 

AllelWca egli lieti abbracciamenti , 

E blandi baci, che or non v'è qui frode. • 

• La 

Livor , ó> immundo fot dotta polvere volt ut , 

Laudum inclinalo trahit tffeda eburnea collo. 

Ipfa fuper currum ingentem Romana Potfit 

Extendit laudum , eloqui) , & pittata habenas . 
Scrifle di fiuto Ugolino da Parma , che fiorì nel 
j 1490. in veri» Latino , del vecchio , e nuovo Te- 
I mento ; e Girolamo Bemvieni intorno a que’ tem- 
pi Canzoni dell’amore divino ; e de Trinitatt efi- 
:o Vita le. Seri He Sannazaro fimilmente de Parto Virg., e 
Gian Maria Velmazio da Bagnacavallo in elàtnetro 
de Vira Chrifii ; c Girolamo A leandro le Larrirne di 
peni: enna ; c Vida il <ùo Chrifiiados ; e il Flaminio veri» 
latini (òpra i Salmi; e Jacopo Rufino Inni (òpra S. Luca; 
e Scipione Capece i lùoi tre libri di San Giaml-a- 
tifia, o fia de Vate Maximo -, e GianfrancclcoQuin- 
ziano il (ùo Theoandrathon ; e Lorenzo Gambar* le 
(iie Poclìc Latine de rebus f aeriti e Bah ho banchi il 
fuo Àbramo ; e Luigi Tanfillo lo lagrime di San Pie- 
tro ; e Laura Battiterra nel 1770. in verlò Toficano 
i Salmi Penitenziali ; e Chiara Matraini rime fpiri- 
tuali ; e rime Ipirituali la Divina Vittoria Colon- 
na; e (enfierò vani altri varie altre fitcre colè , sì 
in lingua Latina , che in Italiana ; e così andò lè- 
guendo per ordine de’ ficcoli fino al prelènte ; ed 
oggi il Patrizio Veneto Benedetto Marcello dopo 
fiampate varie lue rime con quello titolo Sonetti a 
Dio , ci fa al fiommo defiderare il filo Poema Epico 
della Redenzione . Bifògna però egli confeflire , che 
non tutti gl’ Italiani feguitarono si begli efiem- 
pi ; e che cosi molti de’ loro Autori anteriori 
al Vitale , come de’ podcriori fi fono troppo per- 
duti dietro alle materie d’ amore profano ; e alle 
vane colè . Il Cardinal Bellarmino perciò nell’ Ap- 
pendice a’ libri de Stemmo Pontfice , non cosi co- 
me difènde lungamente. Dante, e Petrarca, e Boc- 
caccio dalla taccia di Eretici , intraprende a difen- 
derli fu quello punto ; intorno al quale pure difen- 
der non fi pollono, nè il Bembo, nè il Cala , nè 
il Firenzuola ; nè nei lòcoìi più giù l’Autore del 
Paftor fido , e il Marini neli’Adone , ed altri lènza 
numero , che non fenza oltraggio della n.odeftia , 
le (enfila li voluttà trattarono ; e pochi certamente 
furono i Poeti antichi Italiani , che non abbiano 
tra le loro poefie dei verfi d’amor profano ; eoa 
tutto clic fia pur’ anche da dirli , che abbiano dipoi 
(crino ancora delle Rime morali quali tutti , e qua- 
li clic fi ficn ritrattati ; Marfilio Ficino , Poeta Pla- 
tonico, che fiorì nel lècolo di mezzo a quelli di 
Boccaccio , e Bembo , conipiagne molto una tale di- 
Igrazia nelle lue epiltole . Quantum ufum ìpfum lau- 
datala Mnforum , tantum vituptramut abufum . Non 
volgari t t enui tmpudenter adnnjcenda , non rite ca~ 
ninna* canon t , obi petulanti Venir is filini interpel- 
lai , non apre Pundutn faltat rhortu , ubi Apollo dux 
■j> moderator chori pronti abeft ; e in vero oh quan- 
to male così è impiegatoci! talento , e quanto difi 
dice mai didurre l’acqua limpida , e cnllaUma 
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EJft procuf frauda . Hurnili per inane volata 
Lapja columba volat cacio , mandatane perfert. 
Jpja Venus niveis invetta per aera Cycnis 
Subfejuitur: circum volitant Rif/tfcjkC , Jocuftjtte 
Et Lepor , aeternoque intonfus crine Juventas : 

slu- 

«■« ■ 1 ■ — ■ .... . i ■ 

bailo terreo fangofo . 

Sstnt qui bus eloqui i datsir aurta vena Tot tot, 

Std cadit in Jordes , infide urque luto. 

Narri Cypriat turas , Ó> olenti a gaudio ponunt ; 
Claraque tam fotdo mergitur unda laeu , 
con tutto quello, che fogne a dire Battila Manto- 
vano nella lita lunga , e vivace elegia Contr» Poetai 
impudico loquentes. Nulladimeno non c poi iodevole af- 
fatto quel zelo che per la cuftodia dc’buonicollumi, pre- 
giudicò grandemente alle icieiize.impugnando del tutto 
la Pociìa Italiana , e tenendo per quali un lèccio fcp -1 
liti gli Eccellenti Autori noBri j quando la Poctia.. 
e lo ltudio della lingua, che le Ha profilino al iòin- 
mo , fon di grande ornamento ; e quando dalle vi 
pcrt , dagli Scorpioni , e dalle piante velcnolc i 
pennellò cavare antidoti , e medicine utili alle in 
ferinità, dalle quali l’ùmana natura è affatiti ; nè 
g» mai fu approvato dal Mondo il coniìglio di Li- 
curgo, che perchè gli uomini male ulàvauo il vino 
fece tagliar da’picdi le Viti ; e tanto più, che dille 
non lènza molta ragione , poco dopo a’ tempi di 
Tuano il Cavaliere fiatili* * Marini nel Canto de’ tra- 
ftulli di Adone alla danza j. 

Sugon l'sjltjfo fior ne ? prati iblei 
alpe benigna , e vipera crude! e , 

£ fecondo gl’ i/l in ti o buoni , o rei 
L’uno in tofeo il converte , e l’altra in mele } 
Or ft avverrà , che alcun da’ verfi miei 
Concepita veleno, » tragga fole, 

S or avvi forfè alcun men fiero , ed empie, 

Che raccolga da lor frutto d’efrmpto . 

Diciamo pur noi dunque con Gafparo Carico infi- 
gne letterato Fiammingo del fecolo di Tuano de 
Methtdo Stnd. Magnar» fuperienbus f. te culti venerati o- 
ntm habeamnt ; cum per vettrum vefiigia tundnm po- 
tuti , Ó* ccleòratijfìmorum aittkorum monumenta , quarti 
per pofitriorit & languefcentis ani mmus nella , 
follia commento. 

effe procul frauda ] Allude alla vendetta, che già 
una volta prelè Volcano dei di loro vietati amori ; 
mentre eflo coitigli in adulterio , gli irretì in una ra- 

J rna d’ invifibdi maglie, in maniera che non potef- 
ero ulcime , e finoaitamoché da tutti gli Dei , e da 
lune le Dee non follerò flati con loro obbrobrio , coti 
ofcenainente veduti . Erano quelle immagini da tacerli. 

Venus niveis inveita per aera Cycnis ] Pontano de 
Stelli, lib. p. 

111 niveis fecttt aera Cycnis. 

Fingono i Poeti , che i bianchi Cigni traeflèro il 
Cocchio di Venere ; onde ella ileflà appreflo Ovid. 
$.de arte am. così dice 

Lttfus habet finem : Cycnis difetdert tempus » 
Duxerunt collo qui ;«j,j Kefir* fuo ■ 


La fpiccata colomba a volo umile 
Va al Gelo, c ghigne, ed è di amor minilira . 
Venere iftcfTa , cui carreggia a yoIo 
Bianca coppia di Cigni , fegue j e intorno 
Volan lo Scherzo , eì Rifcr, e la leggiadra 
Bellezza , e la non mai cana , o farinata 
Gioventù, cui flagella il crin le fpalie. 

Au- 


Vedi il fò priecitato Paflcrazio nel Poema intitolato 
Regine Nuptiae anno 1*71., ove deferì ve Venere , 
che vola , e ’l filo Cocchio . 

volitavi rifufque jocufque ] GiamfcatilLi Amaltco, 
uno dei tre celebri Fratelli nell* iùa Dori . 

Et quat pacata s hilarant fola ria mentet , 
Applaudirne , conùtefque De am , matrtmqut fiqu- 
untur , 

Quoque volant , rutili s illuflrant attirerò penna 
Ometo nel fuo Inno a Venere, così tradotto 
Alma Venus , quam csrcumftant rifufque jocufque. 
Vedi Claudiano nell’Epitalamio di Palladio, e Selc- 
ia i e Pontamo de Stelli 1 lib. p. 

Laetatur Dea , laetantur rifufque jocufque 

• Melior Barleo Poeta Fiamingo fa pure che corteggino 
Venere hilares rifufque jocique . 

atternoque intonfus crine juventas ) Tibullo Traditi, 
di Vincenzio Cartari 

Sol Bacco, t Ptbo fono eternamente 
Giovani , ed ambo hon chioma lunga , e bionda . 
Lucan lib. io. 

1 — rcfugtfjtst gercns a fronte capillos . 

Orazio lib. 1. od. 11. 

fssgit retro Uvis Juventas , & decor . 

Juventas è la Dea delia Gioventù , che in Greco di- 
cefi Ebe , alla qual voce corriipor.de in Latino Vtror 
atratis , il Verde dell'età ; e perciò il Poeta dice : 
Intonfus Juventas , in virtù della figura Sillcllì . La 
Sillefli , o Congiunzione fi ha , qualora fi concepis- 
ca il fenfo altramente da quello , che portano le pa- 
role ; Onde poi formali la cofìruzione fecondo il 
fenfo , c non fecondo le parole . Tale figura è afiài 
confiderabile per intender bene gli Autori j e chia- 
mati fèmplice, quando le parole, che fono allogate 
diiferifcono , o 111 genere , o in numero , o in am- 
bedue . Nel genere come quando Tuo Livio dice : 
Capita con jurtai ioni s virgis cadi . Dee. prima lib. 10. 
cap. primo; Duo millia cructbus affixi : Quinto Cur- 
zio iib. 4. cap. 15. ; e dove Orazio dille , darti 
ut catenit fatale monftrum , quat gentrofius perire 
astenni lib. p. od. 37. egli poic quat , poiché per 
fatale Monftrum intendea Cleopatra . Abbiamo degli 
efempj anche in Boccaccio g. a. n. ;. tu vedi, de 
ogni tofa è pieno > e g. y. n. 1. (libicamente fu ogni 
cofa di remore , t di pianto ripieno . Aggiungo , che 
fecondo Livio Gregorio Giraldi Hift. Deor. Syr.ttrm. 
1 o. Htbe pubertatis , & adclefi emine Dea , & (L s 
aetatis di ci tur , & tphtbus . Quello celebre Fcm- 
refè nacque nel 1479., e inori nel ijya. 

Juventas ] La Dea della Gioventù , o fia Fbe fu 
figlia di Giove, e di Giunone ; c i Latini Poeti 
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jikra f.mtt Zeptyrkfque kvtis moder.itkr bn- 
bcn.it : 

X»rc[cunt Ute nkhct , amm.xm ipfe repreffit 
T hrttx Borea / , Z cplgrog.n>if*s y & bofpit e cef- 
fi/. 

Advcrrtum fenferc Date ,fìIv.tc<]M fcraeq/tc *, 
Alari ipfe in foli t ai concepir pefìore fiamm.u. 
At non infelix Hierux , cui f inguine pigro 
Cor fiupct y & patrio duratum /rigore pettus 
Praefenpt \ vifam^ue procul de rupe co/umbant 
Protinus intorro mediar» tranfverbcrat iciu , 

111 a jacet : rcx exultat , /Morite fuperbit , 

Et certos ittus , ac nefeù f a!/ere tela , 

JgnArus fati /andar , far tifane futurae . 

Et tongum Altri ( intuir ) havrfecura paramus 
Arma > perii forum /tris ejì, c reperirne duelli . 


vogliono figlili di Giunone, ma fenza Padre j e que- 
lla è la lor cantafavola . Quando Apollo a Giunone 
fua Matrigna apprettò un Convito in cali di fao 
Padre , tra le altre colè le parò davanti delle agre- 
tti lattughe i e poiché quelle Giunone avidamente 
gtiilò , llcnle benché fino alPora , fubitamente in- 
gravidò , e al fuo tempo fi fgiravò di Ebe . Per l'av- 
venenza del volto, e della perfona fu poi Ebe de- 
limita da. Giove alPuttàcio di fuo Coppiere ; altri 
Tagione , per cui concorda paventar intonfus ; ed in- 
fieme Ja dichiarò Dea del'a gioventù i e fingono 1 
Vati, che la bevanda., o lìi li nettare , che mini - 
ftra ella ai Numi, abbu la virtù di fare , che non 
*■' invecchino . Giano Pannonio 

Diva mniijlratrix astemi ncfltuir Hebe . 
Finalmente mentre Giove cogli altri Dei banchet- 
tava appreilò gli. Etiopi, avvenne, che Ebe nel mi- 
nittrar le Inumanti tazze (dmcciolaflè , non lènza 
brutto decapito delia modelli* nella caduta ; per la 
quii cola fu levati dall’ orificio , l'urrogatovi Gani- 
mede por erti. Omero pero è contrario in- parte a 
quello racconto, dicendo , cho tu tolta dall* Officio 
lolo per conto di atnminillrare a Giove ; proprio 
Coppiere, di cui retto Ganimede; ma che tuttavia 
leguuo a prdètuare le Còppe al ritmatale de’Numii 
Omero Jhad. 4. traduzione Sitvmi . 

Gli iddìi ftdtnìi accinto a ijievf il foro 
Cincillà in pavimento aureo tenterò . 

La moi’jhf* Dea , la. Gioveniude- 
ll nettare tra lor rvej cenilo andava . 

Aura favo , Zephyrufepne Imea moderai tir babe- 
qji J Poi ita no , de Hortu llefp. 

Spirai odorar ut Zephyit felle: bui aer 
e Buchanano Scozzclc 

Lem L»t adjfirat flabrìt inuultlut aer . 

Thrax Bar ut ]. Vento Greco, ovvero Aquilone, 
clic vien dai freddi Monti della Tracia . Haraiiuo . 
Li ced.t hkrc.n Zepbyri genitalilui a.trìs 


Auretta arride, e modera le briglie 
Zcflfuo leggiermente ; fi dirada 
Largo ogni nube , ed arreftofli , e sfurio 
Usò a le fteflb il vento Aquilonare, 

Cile fece feda a Zeffiro , ed accolli , 

Come per legge il Foreftier fi accoglie. 

Delta venuta li naddieron torto, 

Oltr’alle Ninfe, le lei ve, e le Fere , 

E '1 medefimo Marte entrar nel petto 
Sentirti dolce difiilàta fiamma. 

Ma ix)ii cosi Gerace trillo-, il cuore. 

Cui s’aliena da’ lenii per pigrizia 
Di (àngue ; e che indurato da natio 
Freddo il petto, c occupato ha gii (latito , 
E (corta dalla Rupe, ciré fporgea 
Di lontan , la Colomba , colla freccia 
Torto contr’elfa imbercia, e la trapani. 

Ella giace > il Re gode, e fi dà vanto 
Per l’atto valorolò -, e della fòrte 
Futura ignaro , e dei delfini accani , 

Lo la lo ìcopo prefo , e i non- falliti 
Colpi , e i vibrati ftrali , e o Marte, ditte. 
Noi non abbiamo più che fare infieme. 
Vattene-, io certe ora mi appretto l’armi, 
lo, che davanzo ne’ perigli (lato 
Sono, e ’n dubbiolè belliche disfide. 


advmtum [infera Dt ai] Terenz. fatatane, 

rrarulantur adventum . 

Cui fan* Mini pigra cor fiupet , CT patrio duratura fri - 
rote pellus] era pur Geracc nativo alalia fredda Tra- 
cia . Ginn Pieria Valeriana, etti gelidut etrernn prae - 
cardi* fauguit Obfiupuiti inimitato da Buchanano quibus 
geltdus arca fr accordio fungati Clb/litit . 

vifamtjM» procul de rupe colami/ am ] (èmbra imita- 
to ; Pontino lib. 4. de Stellis . 

Vidit ut exefa pendenttm in rupe patllam.- 
mediam tranfverberat Ulu-\ Aenei. 11. tenga tran* 
fverBerat abiete peffus - 

ignara* fati forti fque furar ae ] Arati d. p. 

Nefcia treni homtr.um fati fertifque fatar ae . 
Balilla Mantovano de Caloinit. Tetnp. lib. %. 

Nubile meni hatmnum , fortifque ignara futurae . 
longum bave] Virg. Ecl'g* 3. 

Et longum formvfc vale , vale £r tn<putt Jota ; 
ClaucL lib. a. de raptu *34- 
Sit memor 0 , longumque vale ; 
e Paolo Pania alire volte auto 

Ter fulve , e lomuenaue vali cari fi me Mclfa . 

Ha (culto bave coll* agnazione , (econdo i Lauat 

migliori . 

crepericjue duelli ] Lucrezio lib. J.i a crepen ce 

tatr.i'i . f belli.» 

Al 
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ylt De.i , cui ]Ara pridcm omnis mora, loug.t vi- 
detur , 

y1dvo!.it interest , indignatane ut morte fupintvn 
Vidit burnì famul.vn , atquc oculos aver fi re - 
torjìt : 

Heu feelus ! heu crudele ncf.is , quid amabili s 
a/es 

Commentiti jam ne ifta pettrr per vufncraldixh : 
P^ìnddlamque fcrox animo meditatur : & olim 
SciUcet cxpecfcm , fodias dum , perjìdc , nudimi 
linfe l.uus : dkfis bis regem affatur am .tris : 
uimbrofiumquc bibant venabula tini fa cruorcml 
A r on Diomedae.t fatis efi me citfpide vulnus 
ylccepijje masut , magnoque in j uria cacio , 

Et nobis non una fatisi non angue 'Typhoèi , 
Enccladique minis fatis efi fenici aetbcre in alto 
M ignavi nrum trcmui (fe Joveml tu pace cruenta 

Bcl- 


At Dea ] Quelli primi verlì fcmbr.i aver Tuanc 
imitati <la Giambatifta Amalteo nel fuo Silit , 

Ai Dea fracla meta , CT / uiito ex animata dolore 
Dtvol.it , ìndwn.iquc vtdens jam tacile tipenten 
Ingemit , tfo format divinum exut a dccorem 
Corpus inane fevet , tcrr afone & fiderà damn.rt . 
fui jampridem mora lenta vidttur] Petr. Son. 308. 
Ogni riamo mi par più di milfanni , 

Ch'i fteua la mia fida , t cara duce 
ocuhs aver fa retorfìt ] Acr.tid. 4. aver fa flirtar 
ELtam.g. i!!e dolor t ferox Caput infua terga rttorfit. 

ambrofiitniqu* btbant venabula trulla cruorem } 
'Atneid.z. Hafia fub extrtam donee periata pap.il am 
Haifit , virgineumqu* alte brbit alla Marini . 
Ambrolìo , vuol dir divino , e anche odorifero; Ae- 
re, d. p. ambrofiaeejtte canne divinum vertice odorem 
f piravere . Vedi la nota lùlìégucnte , e il tclio di 
Òmero . 

non Diemtdaea fatti t fi] Prima nota la figura li- 
mile a quella, che in perfona pure di Venere usi'. 
Melior Barlco Poeta Piamn.iugo , prima del Turno 
So» fatis ergo flit, Dimani, Paliada, Mitfa , 
Cunltorum plenum nubi àttinuijfc tri, implumi 1 
Diomede figlio' di Tidco , e di Deililc , e nipote 
di Aemo Re di Elolia , andato cogli- altri a com- 
batter Troja fi portò cosi valorofamente , che tolti- 
ne Achille, ed Aiace, fu reputato noti vi fofic un 
fuo pari . Amiciffimo egli fu di U li Oè , col quale 
unito rapì vi Palladio , e le ceneri di Laontedsnte. 
Si batte in (ingoiare certame con Ettore , c con Enea, 
e ferì in battaglia il- medcfimo-Niai-tc ,- e Ièri pur Ve- 
nere nella man delira , mentre ella faceva ognisfor- 
zo in protezione di Enea-. Omero' Iliad.f. S'alvini. 
Et Ventre infognili con duro ferro , 

Conoscendo la D:a ptr una imbelle 
E fon va ferztfif nè di quelle Dee, 

Che la guerra degli uomini governano , 


I • XXXIV. 

E infanto la Dea, cui di gii parca 
( Mille anni ognora , arriva a volo, e in quello* 
,Che per indegna morte al fuolo vide 
Refupma rAncella , e die ritorte 
A un tratto inorridita gli occhi addietro: 
Ahi misfatto! ahi crude! ribalderia, 
Qucft'amabilc augcl che fi ha egli mai 
Meritato? fors’io pa'fii di mira 
Son per quelle ferite? ditte, c’1 crudo 
Rumina in mence il tradimento - , c i debbo 
Al certo già affettarmi , che mi partì 
Perfido con la fpada il fianco ignudo 
( Quelle , diceva al Re parole amare ) 

E che tinti gli fpiedi beano il fàngue » 

Clic dalle vene fcaturì de’ Numi > 

Non bafta , che trafitta , lo fpuntone 
Di Diomede, La mano abbiami un giorno ; 

E 


§>ual Minerva , 0 Bellona efpugnatrict . 

Quando l’aggiunfe ptr la molta turba , 

A lei dietro tenendo, alior mirando 
Il figlio del magnanimo Tideo, 

Feri la fortuna mano , coll’acuto 

Ferro asfaltando , man morbida , « fievoli ) 

Subito Vafia le bucò la peli* , . 

Pel divin peplo, thè le Grazie fieffe . 

Di propria mano a lei già lavorato. 

Colà fopra la palma r e sì ne feorfa 
L’iimnortol / angui della Dia , licore 
Quale ne foorre agl' immortali iddìi , 

Che non mangiano pane , 0 bevon vino • 

Vermiglio ; e pirò fono fonza fanghi 
E chiamar. fi immettali ; Ella /trillando 
Forte , lafciò da fo cadere il figlio . 
angue Typhoèi ] Tifeo, un di quei- Titani , c fit- 
te la prete contro del Ciclo fu un Gigante di fini- 
furata grandezza, che dalle colete iu lu piò alto al- 
trettanto di qualunque Monte, col capo quali tocca- 
va k fiele . Natal Conti Veneziano Mythol. lib. 
l a tempi del Tuauo dice , che dagli omeri gli pen- 
devano cento capi di Serpenti, e che era nelle co- 
fcie attortigliato da vipere ; c che fuggirono gli 
Dei per paura , come il viddero. 

Enceladujue minis ] Encelado è pure altro de’ Gi- 
ganti Titani, che per gran furore dalle" nari fpirfr- 
va fuoco- 

I magnanimum trtmuiffe Jovetn J Ovidi Metani 
i I Qiiexs tremit ipfe Jcvts - r 
ed ivi pure 5.311- 

Emiffumqut ima de fide Typhoeja tettar 
Caehttbus feciffe metum , tunftofout dediffe Terge fn^- 

gae. _ 

e il Bardai ndl’ArgcniJe' 

I Jam tropi ccngefi) Juper afira Tiphoèia monte» 

Jx- 
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Bella moves , ìterumquc vocas ad proelia divos. 
O male tot belli * , male tot defunte perieli s : 
Tene periclorum taedet , vitaeque prioris ? 
Compofitaque ideo vicino s pace quiefeis 
Btter , ut Ortygiam mutata forte puellam 
Ber ne mora & filvas Aixvortc fequare relitto ? 
Nimirum illa tibi portus , requiefque laborum : 
Jlla tibi feff'ae fiatio tutiffìma vitae 
Secar am fpoudet poft bella exatta fenettam . 
jit faxo invenia} plus alta in pace perieli : 
Quam fifaeva pare s pharctraros arma Gelonos 
Immaneifque Getas contra , pittofquc Agathyr- 
fas. 


JExtulcrant , trtmuere Dei , nec faeva Tonantem 
fulmina , ne certae Photbum funere fagittae . 
Ortygiam puellam ] Alteri» Sorella di Latooa , e 
figlia di Cleo Titano , al pari della Sorella amata 
da Giove fu cangiata in una Cotornice ; e le Co- 
tornici dai Greci fono appellate Ortigic , perchè fre- 
quentano grandemente rifola Ortigia, la quale di- 
poi prefe il nome d’ifola di Deio. Così IfàccoTzc- 
tczcs , che fiorì nel 1 1 76. appreflb Gefnero de avi- 
bus lib. 3. Siccome Fazio degli Uberti nel Ditta- 
mondo . Cotornice in Greco Or ligia è detta ; H nel vol- 
garizzamento di Guido Giudice dalle Colonne di 
Medina Cotornice ì chiamata Ortigia , imperciocché 
in Ortigia qutfit nacquero. 

fiotto tutijfima vitae ] Virg. Georg. 4. Patio tutif- 
pma nautis. 

pharctratos Gelonos } Oraz. lib. z. pharetratos Ge - 
lenct . Popoli della Podolia . 

immanes Getas ] i crudeli popoli della Moldavia. 
pillos Agathyrfos ] è i pinti Agatirfì , popoli vi- 
cini agh Sciti, che prendono il nome da Àgatirfb 
figliuolo di Ercole . Aeneid. 4- 46. 

Cretefqut Drsopefque fremunt , pidiqut Agathyrp . 
Solino cap- 1 3. Agathyrp caeruleo picli colore , & 
fucata in caertoleum cr imbuì . Salinafio , die com 
menta quello pollò di Solino : cenfet colore fodera , 

XXXV. 

Plura loqttt vetuit dolor > exfanguemque colum- 
barn 

Jldìfìt in ora viri . rigido concrefcere refiro 
Os illi , C7" tenersi velari brachia plttmis 
Ceperunt , uncaque pedes borrefeere cornu : 

Co- 


piar* hqui vetuit dolor } altro noltro Poeta difie . 
H dolor le Proxjù) l'altro parole . 
e Giovanni Carpemcio Poeta Fiammingo prima di 
Tuano Carm. 

Piar a loqui vetuit dolor . 

rigido concrefcere rcftros os illi ] A Iti am. 

Vertitur in facitm volucris . 


E una ingiuria, che fatta al fommo Cielo*, 
E a noi già fu , non balla ? E ancor non bada. 
Che pel Serpente di Tifco, per l’empie 
Millanterie d’Encelado una volta 
Nell’etere fublime abbia tremato 
Il magnanimo Giove? tu con pace 
Sanguinofa la guerra muovi, e torni 
In campo, e gli Dei chiami a far giornata. 
O malamente tu da tante guerre , 

E da tanti perigli malamente 
Sortito, hai de’ perigli pentimento, 

E della prima tua vita vergogna? 

Le differenze intanto accomodarti 
Coi tuoi vicini , e della pace godi , 

Per potertene andar , cangiata fòrte , 

E lafciate le Tende, lei feguendo. 

Clic fu fanciulla Arteria, or Cotornice 
Tra le piante fclvaggie, e dentro i bofchiì 
Nel vero ella ti c porto, e bel ripofo 
Delle fatiche*, ella ti fi è l’afilo 
Fido di (lanca vita, c t’impromette. 

Ceffate l’armi , profpcra vccchiaja . 

Ma voglia il Ciel , clic trovi in alta pace 
Più di periglio di quel , che (c forti 
Armato contro i faretrati Sciti , 

E i feroci Moldavi, e gli Agatirfi , 

Gic han di vario color Vcfti , e Turbanti . 


ant omnt corpus pinxtjfe , quod & alti Barbarorum 
\f 'ub ilio cacio folent . Benché Fello Pompeo ciòrite- 
rifòi al vario colore delle velli j alla quale interpre- 
tazione a me piace appigliarmi . 

PraccìnHtqne fagis femper picìis Agathyrp . 

Fedo Pompeo c celebre Granitico -, di cui dice Giu- 
(èppe Scaligero, Scriptorem ttnliorem lingua latin» 
noti, babau . 

XXXV. 

Il dolor le troncò Falere parole *, 

E avventò la colomba cfangue al vifb 
Del Cacciatore*, a lui la bocca in becco 
Cominciò farli , c Tulle forti braccia 
Si dierno a pullular tenere piume *, 

E i piè per corno adunco atri li fero , 


ceperunt pedes htrrtfctre coma - 1 Aenttd. il. 66- 
hapts borrir ager . 

Orazio od. 10. hb. ». 

Jam jam refidunt cruribus afperae 
Pellet,, tip album rr.utor in alstttn . 

per y- 
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Conatufque fuga potnae fui ducere corpus 
Plus {olire levìs evehitur , terromque retinquit ; 

Et renueis Hierax tandem fugit alt ut in auras. 

At focii magno interea clamore requirunt 
Per nemus abfemem dominion : volai arduus ti- 
lt , 

Clamorefque haurìt cupidus,fequiturque vocan-\ 
teis , 

Signaque dot metis nequicquam pendulus alis 
Mxnfìt amor comitum, atque odium exit iole vo- 
lucrsim > 

Alane edam Ampkipolim [apra , Macedumquc 
per agros 

Vcnantum juvat ttfque memor,focia arte lobores 
Alta tenens facilcmque capi dot ferre rapinar 
Indigenti partem , portoni Jibi vindicot ipfe . 


pendolai ahi ) Plin. lib. io. ixpoiulunt alni pen- 
dentti . 

Menfit umor comitum ] Alberto Magno de Ani - 
mal. iib. 1$. Talco fociahter praedxtur j diligi! ho- 
minem Cn cnnts venadcot > ó* praefentibus eit vena- ■ 
tur libenriuf , qua/i glorie tur tn virtbus in praefrntia ' 
eorum. Quindi Niccolò Rigalzio Poeta , ed elegante 
Scrittore Frane., nel IEPAKOCO^ION : chellam- 
pò in Parigi il 1612. , nella Dedicazione , che ne 
ia a Luigi Tredecimo dice. Arte accipitrana v.iltn- 
ttjftmarum avium ftram naturar» , & ab human*, 
tato paone aere difitndam fic nobis parere ajfuefeci- 
mtes i ut )am tllae non fotum canum latrar ut , tquo- 
ramque hinnitut non exp.tvej'c.mt , fed & voces no- 
di rat ist elite an t , & quo puf ac funi volante* , prae- 
dam in aere, in tpfijqne nubtbns quaefitum eant ala- 
cret, & adverfm repugnantem , edam cum vitae peri - 
culo , nec duino gloriai fenfu dimi cent j t and cinque 
aut falcata angui bus ccrreptam ad dominos adfe- 
rant , aut alarum verbere conter ritam - in canum in - , 
fidtas praecipitare compellant . 

Ampkipolim fupra Macedumquc per afros ] Am- 
Hpolt , poi detta Criftipoli , ed Emboli f Città del- 
la Tracia , confine alla Macedonia. Ariftotcl. 9. htfi. 
animai, in Tracine parte , J'upra Amphipolim homi- 
net , atque acctpitrej foeietate quadam aucupantur . 

alta pttent facilcmque capi dat ferre rapinai In- 
digenti partem , partem Jibi vendicar tpft\PiriQ.y.hifl.\ 
an. c. 46. Homines foeietate accipitrum per palude! 
aucupantur , Cum emm ipfi lignit moverunt frutti a, 
Ó* arundtnes , ava evolane -, acapitrefque defuper in- 
Jclantur ; quorum meta ava perculjae t errar» ripe - 
tunt: mox mdigenae tot percutiunt baculis , & co- 
piunt . Tum partem earum quas ceperint , ac api tri - 
bus departiuntur . Sebbene quella ngorofamente non 
è quella Uccellagione , che noi diciamo del Falco- 
nare , e che rogbamo fia llata incognita ai Roma- 
ni , e agli antichi Orca, è però una tale Uccella- 
» fecond o il tcttiuiouio di Anllotele, che lace- 
rali ali ai**™ tempo per mezzo de* fyconi , e che 


E facto sforzo di fottrar fc fteflb 
Colla fuga al gafligo , ftranamentc 
Rcfo vie più leggier, levato è in aitò ; 

Nè la terra è per lui, che alia perfine 
Gerace ficcom’e, per l’aere fogge. 

Cercano in quello mentre ad accorr’uomo 
Per le folve i Compagni , e con quel tuono 
Di voce , clic da grande moto interno , 

E pa filone caufeco , il Signor loro. 

Ma al dritto vola , e piglia fo bramofo 
Le grida , e fon và dietro a’gridatori \ 

E pcndulo al dibattere dell’ ali 
Dà légni, e fono i fogni opre gittate# 

Ed è la verità, che in lui rimane 
L’ amor verfo i colleglli, e ch’odio cova 
Contro gli augelli fiero, e pertinace. 

Sopra ad Emboli ancora in quelli tempi f 
E alle campagne della Macedonia 
Memore tuttavia da buon compagno 
Giova dc’Cacciatori alle fatiche 
Alto volando j e la ferii rapina 
Refe per lui a’ Padani, fparte 
Con elfoloro rapitore aneli* dio. 


appellar poteYafi , pure aucupium acdpitrarinm . Sog- 
giungo poi che la voce capi che noi pigliamo per 
prendere , fetta diveda corruzione può forfè ri- 
ferirli allo fleflo falcone , che per alcuni in La- 
tino dicefi Caput. Nella Elegia di Ermoldo Nigel- 
li , ferma in onore di Lodovico Pio , Imperadore , 
ultimamente ottenuta dalla Libreria Imperiale diViea- 
na , e dopo e fi ere llata tanti fecoli inedita, conceduta 
alle liampe, per munificenza Ccfarea , e per opera 
non meno di Già: Benedetto Gentilotti , già Pre- 
fetto di effe Biblioteca , poi Auditore di Rota , indi 
Vefcovo, e Prencipe di Trento , e da-nte già vili- 
tato in Vienna con lettere commendatiziic del celebre 
Padre Macllro Minorelli Bibliotecario Calènatenfè , 1 * 
Ottobre del 1710., che di Pio Niccolò Garelli Cava- 
liere dell’ordine di Crifio, Primo Medico dell’Au- 
guftiffimo Imperadore, e Prefetto pure della fùddet- 
ta Biblioteca Cclàrca , tra le altre colè , fi legge , 

Zfl loemt infirmi Regali proximus aitine. 

Toma Jui late qui vocitatur Aquis , 

Marmore praectnHut lapidum , fivt aggere feptus , 
Confina arboribut , quo vira herba recent. 

At fiuviut medium prati ambi t gurgite lento, 

Hunc volture t varine , incolttantqut ferae • 
Quando placet Regi , potuti comit antibus , illue 
Vtnandi fiudto faepius ingreduur , 
Tigerttornigcrum praegrandia corporo ferro 

Cervorum , aut dammas per cut ere, atq, caprai. 
Seu giade fùngente folum fub tempore brumai 
Vnguigeris volucret ex agitare Capii . 

Che Caput Ila lo ilefiò che T.Jc- > nc abbiamo la dichia- 
ra- 
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ragione ex Sjnodo Tieintnfì anno 850. Canone IV. non 
Canibut, *ùt Accipitnbui , vtl Capii » quoi viilgti 
Falcona voc.it per feipfum vtnationei ex erce.it . Per 
la qaal colà quej Cerr.icui Capii Prati atta , di cui 

> . ; 

XXXVI. - ‘ 

Sed jam dcvexo properat ttox bumid a cacio . 
Strigala darri accipitrum capti luflramus amore. 
Conclamate citi crrantes in rcfl.t volucrtìs , 
Conclamate : nocet troclis Falconibns umbra . 
Jam , ni anris tinnir , videor fui valle r educhi 
Latrata: andine camini , nemóra alta repulsa 
fóce fonant : vocat eeccfieum Diana poetar n , 

TLt fccitm invitat vicini ad fumimi undam 
P onere membra fo/o, v ir idi ij ne quiefeert in h er- 
ba. 

Mox ego collchlìs beic viribtts ( ultima quando 
Pars cepri fuperat non contemnenda labori s) 
Accipitrum accingar morbos, car afone falubreis 
DicerCf & aeternis mandare in faecula chartis. 


fed jam properat nox humida cacio ] Aeneid. Z.& 
jam nox burnita cado prateipitat . Quindi Sauna/. 
nell’Arcad. 

Cantate infin che i campi f rinfofeano . 
e cosi Navagero Copra lodato, Lufuf. Poet. 

Sed noi dum longtim canimus jam rofctda Luna 
Apparti cacio, & rapidui defferbuit ardor 
Demerfo jam Sole . 

Plauto nella Comedia detta la Cattila Traduz. di 
Girolamo JScrardi Fcrrarcfe , ftampata in Venezia 
iy;o. 

Vn altra volta parlerei n del rcfto 
Quando più tempo avremo tu, ed io 
Petr. Son. ij6 . 

0 Sole tu pur fuggi, e fai d'intorno 
Ombrare i Poggi, e te ne porti il giorno 
fngula dum accipitrum capti Infrantiti amore] ef- 
fondo noftro piacere nel medefimo tempo , direbbe 
Properzio lib. ». eleg. 8. I ufi r art Helicona cborcis . 

ni a:trh tinnii] Catul. ad Lefb. tpig. 48. foni tu 
fuopte tinnitine aurei 

luiima quando pan eepti fuperat non ttntemntnda 
labori i] Fontano de Stelli! lab. ». 


li fa menzione nella vita dello ftelìò Lodovico Lio 
all'anno 8:3. s’mtcndc eflere il di I.m Gran Fali*,- 
nicrc . 

' . „ 

XXXVI. 

Ma c già venato alla Aia parte e Are ma 
11 giorno, e fi fa notte, mentre noi > 
Prefi dalla vaghezza dc'fa leoni , 

Le colè alla (partita ricerchiamo'. - ■ 

Pretto intimate -ornai la ritirata . - • 

O là chiamate i vagabondi augelli. 

Clic nuoce agli Sparvieri ombra notturna . 
Già fé l’orecchio non m’inganna , panni 
Sentir dalla rimota Valle i cani, 

Che abbaiano, e rifùonino le félve, 

E rimandino a noi d’alto le voci -. . 

Ecco Diana domanda il Aio Poeta , 

E Avo. invita a gcnial ripofò * 

Pretto all’onda del fiume , clic vicino 
Mormora , e’I fonilo perfuade •> e attende 
Noi l’erba verde morbidi , e fdrajati . 

Io qui gli fpirti rinfrancando , e nuovo 
Vigor prendendo, di poiché m’avanza 
L’ultima non dii aggrado voi parte 
Del lavoro intraprclo , accignerommi 
A trattare de’ morbi , e delle cure 
Salubri de’ Falconi , e a tramandare 
'La Arie a quelle età, che verrai! poi. 

Per carte eterne, e non Aiggccte ai tarlo. 


Jamque ini ali a mei fuperat pari maxima eepti . 
aeternii mandare faecula ebani! ) I'racalloro Si-, 
pbil. p. 

aetcmii intexert cbartii . 
c Fontano de Stelli} lib. ». 

Tum cantre Htreum lauda, ©> fonia fada 
Pierida cepere , actirnurnqne addere carmcn 
Laudtbui , aeternamque in faecula condire f .imam. 
Ovid. lib. 3. de arte am. v. 68. 

Torfitan ó> nofirum nomcn mifecbieur il Hi ; 
flec mia letbaeit / cripta dabuntur ajuit . 
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DE RE ACCIPITRARIA DEL FALCONARE 

L1B ER TERT1US. 


Am cjuibus advcrfus pcfieis , & ftmina dira. 
Afirlorum , accipitri:mt]ue Ij/cs , aulite ulcera 
hi ulva 

Pracjìdiis mi confale ics debeat auceps : 

Qua- 

adverjus pejetis ] il vocabolo prflit , che llrcttainen- 
tc lignifica morbo contagiofo j. proveniente da inie- 
zione d’aria , di largo lì ('rende anytie per qua- 
lunque infmiuù corporale ; canne quX dove il Poe- 
ta lì mette a trattare in verfo epico - materie Medi- 
tile , ad imitazione dell'antico Poeta Quinto Sereno 
Sammomeo , e del Fiacaltoro nei fuoi uc libri dei 
Sifilej e li fìiigol.irizza in quello affai dnHcilc fug- 
getto, fu cui pure ultimamente li è immortalato 
l’eccellente Poeta latino Camillo Eucheno Quinzio, 
Qefuita Kapolctr.no nel lito Inarimt , o lìa dc’Bagm 
d’ilchia, appJauditilfimo Poema . 

confai t n s J Cic. nel primo degli Orfici , che e tra- 


la I B R O TERZO. 

0 1 

jV^Mai qi:ai debba Uccellatore in ufo 
j Rimai; jiovne coufigl latamente 
Contro i difàgi di .iàlutCj e i femi 
Pe morbi acuti de’ Falconi j e contro 

Ve- 

•flotto dal Dolce . Chi ì per intraprendere alcuna co- 
\ f* > fi' 1 * avvertito di ncn foto conjid trare ft ella fin 
! ccnvaittnts > ma dt più<ft è in t flato di porla ad ef- 
fetto i acciocché , nè vnmtntt difptri per codardia , nè 

1 troppo confidi per cupidità . In tutti' in fotnma i ne- 
I £ c *-h P r,m * di affumergli, fa d' uopo frrpararfi con 
diligenza, e avvedutamente . Ed il Cavaliere Anto- 
nio Vallifnen Pubblico Profcflore in Padova , di 
cui dep.'oiiamo tuttavia la peidita , /ebbene in parte 
marcita nel figliuolo Erede delle Virtù, e nelle 
Opere del Padre, da effe prodotte , cosi feri ve a co- 
lebre altro Medico in una fila erudita lettera . „ Bi- 
» fogna o mio riverito Signore , prima -di Aakhre 

R » uua 
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(Utaque etictm triniti , IctalUquc oblìgct arte 
Vulnern , & obdutlo doccat coolcfccre cullo , 
Exfequar . fUcc lungi nobis mota ultima curfut 
Scilicet , & tanto finem impostura labori . j 

I 

„ uni propofiziane , guirdir li coli per tutti i ver- 
„ li i noti li fermare Culle prime elleriori appiren- 
„ ze; vedere cogli occhi ptoprj l’interne Annuire; 

„ difaminare li tutto più volte con ilcrupolofa, ed 
„ efettiffima diligenza i nè li fidare del folo noltro 
» ingegno , nè delle parole di alcuno , nè di una 
„ fola oflérv azione « altrimenti facilmente reftiamo ' 

„ inganniti . 

ohduHo deceat eoaltfcere callo J Ir2fe Ciceroniana i 
Tufc. x.c. ij. ipfe labor quafi cali am quoddam ob- 
ducit dolori ; e Tufo. J. quorum attimi t diuturna co- 
ritatio caltum vetuflatii obduxerat . 

mia ultima curfut ] Meta dalla prima fuaorigi- 
ginè è certo genere di Struttura molto rozzo , di 
legno, e di (fraine prima , poi di immilliti falli , 
e di loto, terminante in acume j folto cui i primi 
abitatori del Mondo conlfituivano le loro dimoran- 
ze> e fi raccoglievano al ripofo, ed al tonno , cove 
dalle pioggie , e dall’ inclemenza dell’aere li ripa- 

li. 

Cafia fave Diftjnna , tuat in carmina vircis 
Expofco , extremum quod te nane alloquor , hoc 

e fi. 

Tu quoque , feti Cjnthumve tenet , Patar am- 
ie Rodomve , 

Phac- 


cafla fave Dici pana ] Virg. Ecleg. 4- '«• 

Cajla fave Lucuta . . 

Tanto Diclynna j tpianto Lueina foprannomi dati a 
Diana; de’quali fi è parlato, e fi parlai altrove. 

txtrtmum quod tt nane alloquor hoc c/l ] Aenoid. 

6. 466. 

txtrtmum fato quod tt alloquor hot ejl . 

Ovid. p. Trìfl.elcg. 3 . AlUquor extremum 
e Giorgio Giodoco Porgano nel fecolo del Bembo ; 
al fecondo de’ cinque labri del fuo leggiadro Poema 

Senacut. , . 

Quod reliquum ejl decurti vtat rnecum o/t ima ra- 
tti . . 

Sermio docUloqm Matte, 

Crntumve Pataramve Rhodomve 1 Stazio nellaTebaid. 
lib. £ Traduz. del Signor Card. t Corpelio Benu- 

rìhi afta, che di Licia ora pe'i Monti 
Cacci lo fiere , e fatano t' appelli ; 

O che Timbrto utili T cetani campi 
Abbi foggierete , ove li Frigi ingrati 
La prorneffa mercede a tt negar 0 ; 

O che ,n Cafialia lungo il dote, rovo 
Ti feda all'ombra de' tuoi facci allori i 
O più ti piaccia la Materna Cento , 

Che il t iqflo Egeo co' funi gran Monti adombra , 


IPITRARIA. 

Lepide mie, e le aperte ulceri; e quanta 
Deftrez?.a ancora vogliavi in falciare 
Le piaghe , e le morriière ferite , 
Narrerò r t farà quella a noi del corlò 
Lungo l’eftrcma /labilità meta , 

E che coronerà l'Opera grande. 


ravano . Quella fabbrica non era fatta con regola al- 
luna di Architettura , ma con folo inflinto, ed or- 
line di natura. Nel fondo , e ove rimaneva appog- 
giata ai (itolo era larga, e a poco a poco infurgen- 
do fi Iminuiva , finché fintile in Cono , e prcndefic 
nome di Meta ; benché poicia fetta più celebre fi ap- 
pello Piramide, ovvero Obelifco ; e fu polla in fogno , 
e per termine del corfo ne’gmochi del Circo ; e chi 
primo toccavaia , riportava il premio . Reftava ella 
nel mezzo del Circo e i Cocchi dovevano girarla fet- 
te volte , per carriera concitatiffima , e poi ivi fi 
fermavano ; e da qui fu , che il termine , e fine 
delle cole Iòni nome di Meta. 

tanto finem impofiturn labori ] Acuti i. j. 
finemque infonere cune. 


n. 

Cada Dittinna fammi grazia; i carmi 
lo raccomando a te mio dolce appoggio ; 

A te, cui della cofa ultima or parlo. 

Tu pur , fia Cinto , o Patata , fia Rodi 

Tua 

L'angufla Deio tua ùojla tn obito 0>c. 

Tu benigno ci guarda , e ci difendi . 
c una figura limile usò Bargeo Cynegeticon lib. pr. 
invocando Duna» 

Seu te cult* tenet Deiot , feu frigida Tempe 
T *y geli ve jugum , feti firn min* propter Ararti , 
Eurotaeve chorui etntum comitat a Napaets 
Exereti , arcuane gregem , tur fatte fongai 
Damar um , & )acuUt n.agnum fodis au fa Itone m , 
Affer opem , noflrotjue ades haud invita labori . 
Apollo , o fia Febo era in modo particolare cele- 
bralo in Cinto , 111 Patera , ed in Rodi . Cinto é il 
monte di Dclo Ifola dell’ Egeo, e Prima delle Ci- 
cladi . Favoleggiafi , che Latona da Giove refi gra- 
vida, per paura del Semente Pitone, che ad infti- 
gazion di Giunone perfeguitavala per tutto il Mon- 
do , in quell’Ifola fuggendo fi ricovraflc , e deflealla 
luce in un parto Diana ed Apollo . Patera poi è 
Città della Licia, che prende nome da Pataro fi- 
glio d’ Apollo > ed cflà è rinomata per le Licie Sor- 
ti , o fia per l’Oracolo di Apollo * ed infigne Tem- 
pio a lui dedicato , non inferiore al Tempio , e Ora- 
colo Delfico , ch’era pure confecrato a lui . Rodi fi- 
nalmente, che prende il nome dalla fanciulla Rodia, 
amata da Apollo, é Città tomo là per culto» che ad 
Apollo predava . Quivi a lui fu innalzata una Sta- 
tua di lettanta cubiti di altea», fabbricata da Cace- 
te 
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rbocbe ades y Ó' preprìor vcnicns tua manina 
firma . 

Invcntum medicina tuum efi y naturarne per re 
Incolumi t , mtUtofque hommnm fiat vita per 
annos . 

Jpfe C or on idei fangaie tuus , ille mede» di 
Herbar umjuc poteri s , fari refi in dere leges 
Aufus in Uippoljrho quondam , falli Ulius ergo 
Ab Jove cum Stjguts ejfer detrufus ad undas y 

Ar- 
ie Lidio, e che per im de* (etti Miracoli del Mon- 
do fu reputata . Vedi Pluiio lib. $4. c. 7. 

tua numi»* firma \ Chiama il furore Poetico iu- 
Ipirazione del Nume ~ Vi fono due fona di furori \ 
altri divini r altri brutali ; e tutti hanno quello d: 
comune, che mettono l'Anima fuori del fuo centi-»' 
naturale, e la (Riportano come fuori di fe medefi- 
ma j quelli Unendole fare delle azioni , che fupcra 
no la forza ordinaria degli uomini, c che per que- 
llo rifletto ferii brano aver qualcofà di Divino* que- 
lli facendole perdere la ragione, e approlTìmandola 
alla natura delle bellie più feroci. Ovid» quanto a! 
primo 

Eft Deut in notti, agi tonte calefibnte* ilio . 
invine um medicina tuum eft} Me: am. p. fai, 
Inventum medicina rneum eft , opiferque per orbem 
Dicor ; & herb.irum eft fahjetta potenti a no bis * 
Quindi Pietro Ghepardi Poeta di Borgo & Sepolcro 
«he fiori, poco prima del Tuano * in ima fua bella 
Elegia , per la guarigione del mio Venerabile Car- 
dinale Paolo d’ Arcv /O * 

f Hjic adet 0 Medicee Phoebe reperfor opis 

e al tempo di Ercole Secondo- Duca di Ferrara Mar- 
cello Palm genio* Stellato Zodtue. Vuae pag. 171. 
Hanc ohm Phoebus colta t, Phoebeias ut equo 
Viltà* , hoc fe fe immortali nomine dtgnos 
Ejfecere i hanc & didtcir Chàoms alumnut 
Quattro pero fono Je facoltà , delle quali Inventore 
fu Apollo: la Mufica , o fu la Pocfia;. il Vaticinio; 
Parte di* fàeuarc ,. e la Mediana * e alludendo fin- 
golarmente alle due della Pocfia, e delia Medicina, 
coli pur dice Ovidio» lib. p. da Rtmed. am. 

Te precor tnààteat, ad/ir tua laurea nobts , 
Carmini * O» medicar Bhoebe reperto* opti . 

T u par iter Vati y par iter fui tur re medtntt .. 
r tr acque tutclat [ab ditta cuna tua t eft . 

I a fciando però da. parte tutti i- Poeti «volendo par- 
lare- propnameme , fìccome tutte- le altre cofe buo- 
ne, cosi fingolarmente la Medicina viene da Dio. 
San Bafiho* Magno • qaaefl.. jf. oum corpus» noftrtvn 
affetti bus expofìtum, vanii detti meruts affligatar ,. ars 
medica a gubemanto totam . vttam noftram Dee c on- 
ce ff a- nobts efi j e San Gregorio. Magno’ nel p. de* 
fuoi Morali , volgarizzato da Zenobi Strati che fio- 
rì- al. tempo deli Petrarca .. Vana , e l * altra medici- 
na , con- del corpo ,, come dell' anima' viene da Dto . 
Jffi Corontdrs [ungati fiori] AlbioTibulIo Eleg.j. 
E(ì fangnis tamtn tilt tutu . 

Efi ulapio che grecamente anche dicefi Afiicpio , pro- 


Tua refideitza , dammi Febo aita > 

E fatto più da predo » in me quel filerò 
Impeto acerefci , e quel calor , ctìc tuo . 
Ritrovaci già tu la Medicina y 
E natura per te dal mal fi guarda -, 

Ed a tc gran mercé , fé l'uom s’attempa , 
;EfcuIapio mede-limo è tuo (angue. 

Filico efperto , e dotto il* Medica arte > 

E per erbe potente egli trafeorfo 
Di già nel tentativo di annullare 
l Decreti dei Fato coH’eftinto 
Ippolito , per lui poi ravvivato „ 

E per quello defitto- indi da Giove 
Dannato allottile d’Infernal palude , 

Per 


cggitore , e profeflóre dell* Arte Medica * è adorato 
la’ Gentili, come Dio» degli Infermi-, e per nome 
-atrominuo' è detto Coronide * cioè figliuolo d » Co- 
one.- L* Ninfa. Corone * con altro nomefancora ap- 
ellaur- Arfinoc figlia di Larifià , et di Leucippo- , 
di Elegia, ornata di rara bellezza piacqiie ad Apol- 
o i ma dai Corvo , apportator di cattive nuove ? 
iccufara approdò lui di adulterio commifla cOn 1 ur* 
giovanetto Emonio, figliuolo di Elato , nomato I-- 
chide , fu da Apollo* per una fienaia tolta di vita .• 
Indi eflèmio- ella - già gravida* per Jo commercio con» 
Apollo* avuto* il figlio 1 vivo' dal di lei ventre cifrar* 
.fece Apollo , e chiamollo* Efculàpio, e lo 1 diede in* 
educazione a C Airone ; e ciò vuol dire tpfie Coroni- 
dee fangaie tuus .- 

; ille medendi , Herbarumque poterti J \Ictam.pr.g 
herbarum eft fubietta por enei a nobts .* 

Ger. bb. 11. 70'. 

E già l'antica Eroi imo, che nacque 

In riva al Pb , tadopi a in fua folate y 
Il qual dell' erbe , e delle nobili acque 
Ben conofceva ognufo * ogni virtuee .• 
fati refe/n dere leget Aufus tn Htppcly/ho ] Ippolito 1 
figliuolo di Tefeo , c d’Ippoiita Ama/onc , Nipote 
d’Egco * Pronipote' di Nettuno 1 , e Fratello' di De- 
mofooiue ,. e di Antigono-, acculato da Fedra fùa Ma- 
trigna app rcllò il Padre' di ftupro i- e attizzati- da 
Nettuno , fìccome il- Padre bramava, contro' lui* orri- 
di Moliti Marini , mentre era tratto in Cocchio da- 
gli fpa ventati- Cavalli , fu sbranato c tolto’ di viu. 
Efculapio però moffo a pietà del calò , colle Tue prò» 
digiofe erbe, e per medicamenti , lo fece rifiilaiare- 
Paflcrazio da qui cosi, definifee la Medicina, 

Are dcmttnx fati , firma eque magtftr» fentttao , 

• Q*-* e laterum H-ppclythutn Stjgits revocavi ah 

u;uiu i 

Ab Jove cum Stygias effet detrufus ad andai J E- 
(cui apio per avere tornato in vita' Ippolito , fu- dai 
Giove levato dal mondo ; e condannato all'onda 
Sugie, o fia all’Infernale palude. 

| arte tua rurfus viramque antmamque recepì* 
di per virtù di Apollo ivi giù fcelò , fu liberato-,, c 
R 1 iv- 
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i}i 

alrte tua rurfiti vitamquc animamene recepii . 
lite (ed Egenac lacis adolevit op.tcii , 

Virbius ktc proptcr murato & nomine dittai 
Hjfagit Jovii tram , & inevitabile fnlmcn . 
Salve opifer, magttum Latiti decm addite divir. 
Cura rebus populi addata in vota vocatus 
Liquifti antiquas aedeis , Epidauria tempia , 
Squamofiquc anguis fpecic per c aerala veti hi 
Fixifti aeternam T Aerino in gurgite fedcm . 
Non tibi tunc Ungane vAranres ore micabant , 
L/orrida non pitto furgebant fpicu/.i tergo ; 
Virginibus fed colla d.tbat plaitdendt L.uinit , 
Alitit , & addutta verrebas f lumina cand ì: 
Salve iterum bumani generis tutela fahtfquc. 


ridonilo alla vita; e dipoi collocato fra di Altri. 

ilU ftd E pinot ludi aldina! cpacit Vi rotai. ) Mu- 
tato , che ebbe Ippolito il nome d’ippolito in quel- 
lo di Virbio, fu dato in cullodu alla Ninfa Egeria, 
che l'educò nella Selva , Jena Egeria dal di lei no- 
me i e quello è un Bullo nel Lazio , vicino ad A- 
ricia , o fia la Riccia , già Città del Lazio , ora pic- 
colo luogo della Campagna Romana , cui vicino è 
il Lago di Nemi , lèdici miglia ciuccilo da Roma, 
c quattro daVelletri. Milani. i{. 544. 

Hippolythai diaci, nani uhm Virimi tfto . 
intvitobilo (alinea ] Curzio lib. 4. c. 6. intvita- 
bile (atavi, Ovid. ai Limami 

Sei rigidam )ut tfl , Ó- inevitabile mordi . 

Appare qui pur bene dalla ripugnanza dei termine, 
la falla Religione e conuadizaon de’ Gentili. 

Salve opifer , m.ignum Lalii deca 1 , addite divii ) 
L 'epiteto di Opifer ad Efculapio fu ulàto da Ov. Meta 5. 

Casa Dem in Jarrmii Opifer tarli ire vifui , 
uiencid. R. ?o. 

Sali: vera Jouli protri , dccai addite divii , 
e ad altro piopotùo Mei am. 14. 659. 

Salve vèrgine! flot intemerate pudoril . 
ficcome l’ontano de Sicilia lib. 1. 

Salve virynibnj raeh derai addita , rii 'HI 
Vótibut attirati pataerunt abilita mundi. 

Chiama Efculapio inoro del Lino , perchè i Roma- 
ni nclt’anao 461. dalla fondazione di Roma ricorli 
per 1'ottrarfi dall’eftcrmimo della pelle a religione 
tiipcrllizioià , e confultaii- i Vo’umi Sibillini, poiché 
rilevarono * clic da Epidauro Città del FeJoponnelò 
nel Territorio d’Argo lolle d'uopo maneggiaiii per 
far capitare a Roma il Dio Klculapio, che in Epi- 
dauro mcdeiiino era adorato lòtto figura di un Ser- 
pe , mandarono colà Ambakirtdori per tale elicilo ; 
e furono quindi eoniblati cotta venuta del prciefo 
Autore di guarigione , (òtto taleicmbiauza, accolto 
con applaufò indicibile del Popola , e coll’ «razione 
a lui di magnifico Tampio . 

Tixifli Tiberino in gare, ite federi ] fa eretto in Ro- 
ma il Tempio d’Efculapto , nell’ lidia in mezzo ai 
Tevere. Banda Mantovano , de Calamit.Timpdio.p. 


Per tua lagnatale nuovamente 
Relpirò laure , e ritornò fra noi . 

Ed Ippolito intanto , che ne’bolchi 
Crebbe d'Egeria , ove non batte il Sole , 
Cangiato in quel di Virbio il nome primo. 
Scansò l’ira di Giove, e quel ritorto 
Fulmine, contro cui leudo non vale. 

Salve opportuno noftro ajutatorc , 

Grati decoro del Lazio , e riportato 
Nel Coro degli Dei : quando dai voci 
Del Popolo in fatai Caio emergente 
Invocato, lafcialti i Tetti antichi , 

E'1 Tempio d’Etndauro , la tembianza 
Tolta d'angue lquamotei ; e navigato 
Per alto mare , indi fondaili il tuo 
Grande lóggiorno nel bel mezzo al Tebro . 
All'ora non la lingua triforcuta 
Preftamente agitata , non le teaglie 
Pontagute liti pinto orrido tergo 
Avevi tu 1 ma mite , e luiTutiantej 
Le tumiderte alabaflrine gole 1 

Intorniavi alle Vergini Latine ; 

E a raggruppata rinterrata coda 
Correvi l'acquc , e ti Sciavi a’ fiumi . 

Salve di nuovo o del genere umano 
Sicurezza, tutela, vita, c Ictfmpo. 


Romule.tm ptfiis , longo qu,te funere plebem 
Dtnpuit , quando vtmens Epidaurius angui s , • 

circa fluititi tn Regna Qtttrmi, 

Jlvjhtlit Afrium virus-, qui poj'lea tempia 
J unii a Jovt tenute , btjiaum qua divtdu amntm 
Infula f jamculum dtrtwent a collibia urbis . 
fer caerula vectus ] Aenetd . p. per aequora ve Hi, 
ni» tibi tunc hnguae vibrantes ere micabant') pat- 
ta delia lingua del lérpcnte, come di molte lingue 
in plurale» anela la preitezza » con cui egli le vi- 
bra, onde tl Taflb nel Rinaldo, 

Qual tre lingue vibrar fuolt tl ferente , 

Che la prtfitixn d'una il perfuade , 

Tal credea lui la sbigottita gente 
Colla rapida man vibrar tre fpade . 

Vtrgimbus fed eolia dabas ] Metani. io. 2.64. 

Dot tenga mentita collo . Ckud*. 

Altera dot niveo gommar a moniti* colf»» 
verreb.it fiamma tonda ] Pontino de Stellis lib. Jv 
Caerula verrontes finuatis acquar a e sudisi 
Atneid. $. xo8. nautae caerula ver r uno . 

Aeniid. 8. 673. (lari Delpbiaet in or ber» 

Acquerà ver r ebani caudit . 
e Barlco Poeta Fiammingo de raptu Gamym. 

- — Delpbmcs in crrbem 
Aiti fquamojit vtrrebant acquerà caudit . 

Salve iterum h umani generis tutela falufqtte] Ac- 
, net d. 5. Salii * f*»d< p areni , tterum falvete reeepte 
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Qui eolis Aiutai , qui Vergarmi , quique Fpidaurum» 

Qui quondam placida tedili fui pelle Draconii 
Tarpeias arcet ; atque inclyta tempia petifli ,' ' v • 

Tìepelleni tetrot profferiti mimine morbos , • - , : 

Huc ades , ty> quicquid cupido mihi fiefe rogatiti k 
Ftr ma/li , cunei um t inerii expene papyrit . ^ 


DEL FAL 

Kcquicqnam cinerei , animaeque umbri tenue paternae , 
L’invocazione fatta ad E (cu lapio da Titano , doven- 
do trattare materie Mediche , fu prima tifata da 
Sereno Sammonico lopraccitato , cnc fiorì nel Seto- 
lo di lerro , e che dice 

Tuqut poteri artij , reducei qui tradire vitai 
Si fi , acque in caclum Manti re~jocare fepultot , 

III. 

Ncc vero fi te tot ut firn fitfpìcit orbis , 

Si tibi vietnatgcrrtcs jam brachi a panchine } 
Defpexiffe burniteti ideo mea numida Afufat 
Dcbucrit , tenuive infialai murmurc avenas . 
T n mihi fuji epei j tmpridem carminis autfor : 
7 * c fine , nulla tuo fine nomine pagina crcfcit . 
Jldfu Francifce , & (omnibus annue fummis . 


fi te tot mi fufpicit orbis ] lì prende il fufpicere noi 
per guardare in fu fidamente , ma per guardare coi 
venerazione ; Cic. s.O/fic. itaque eoi virotfu/piciunt 
tnaxirr.ijqiif tfcrnnt laudibits . 

t.bi gente s jam brachi a pandunt ] Giano Panno 
nio rivolto all’Impcradorc Federigo Terzo , o fecon 
do altri II. 

In te noli r a fatui , per tt fpes unica pacis . 
rricinae gcntei ) tanto c vero , che la Fiandra c vi- 
cina alla Francia, «pianto era anticamente il Belgio, 
pane della Gallia. 

ja/u brachi a pandunt ] fu chiamato da’ Fiammin- 
ghi con grand’mftanza Francelco Duca di Alar.iòne 
al governo dc’loro Stati , come fi c accennato al- 
trove . Può qui applicarli la preghiera di Armida a 
Rinaldo Ger. lib. . z. 6z. 

Ftr qutfii piedi , onde i fuptrli , e gli emf) 

Calchi , ftr quefia man , che ’l dritto aita 
Ver Volte tue Vittorie, e per que'Tempj 
Sacri, cui drfli , e cui dar cerchi aita, 
il mio drfir tu, che pud foto adiri pj, 

£ in un col Regno a me Jerbi la vita, 

La tua pii tà j ma pietà nulla giove , 
i anco te il dritto ■> e la ragion non movt . 
lucrala Muftì tenuive infatui murmurt avenas ] 
Andrea Navagpro nel luo Demone , 
lr.tcrea agrcfiii ilignatus fini i camme, 

Dexter ades notti j ó> qur.e fatti , oda ferva . 
Sente coti unni animo di Pliìore intorno alla fila 
poetica facoltà ; e parla del Ilio veleggiare , qual 
le di una agrefto, o bofchcreicia Zampogna , carteg- 
giata^ con le piegate dna , e nc’ liioi pertugi , ora 
chiufa, or aperta per la modulazion della voce al 

IV. • 

Principio tant fune marborum ftgnct , vagicjue 
Circuit us , ahicjue alio prò tempore niotus 
Scrvandi , cjucis rei h.tcc accipitraria cordi , 
Quam tjuibus hum.tn.tc commifj'ci efi cura folle- 
tti . 


HI. 

F. parimente tu , fé ! Mondo tutto 
Alza a te gli occhi -, & le Confinanti 
Nazioni ver te defiderolè 
Allargano le braccia , non avrai 
A fpregiar quelle Mule , die m’ho tolto 
A coltivar per Dive -, e la forata 
Semplice avena , cui dò lieve il fiato . 
Tu già dcgl'intraprcfi carmi Autore 
A me > lènza di te , lènza tuo nome 
Del libi icciuolo mio carta non crclcc. 
Francelco ah mi foccorri, e fa col capo 
Cenno clemente amici fommi attentati. 


fòavemente mandar del fiato. 

Tu mihi fufcepd jam pr idem carminis andar ] Virg. 
a Mecenate Georg, i. j. 

Tuqut adeo inccptumque una dtcurrt lalmtm . 

O deciti , o fimae merito maxima noflrae . 
c allo beffò Mecenate Orazio epirt. p. traduzione 
di Lodovico Dolce j 

Voi , che già fofte alle mie Mufe prime 
Chiari , ed alto foggetto, e fete degno. 

Che dican voflri ouor V ultime ancora . 
e Flaminio al Card. Fainefc 
I So' us principium & finis tu carminis tfioi 

Te fine , ntdla tuo fine nomine pagina crefcit ] P on- 
tano de Hort. Hefp. lib. i. 

Vejler homi agi tur ; vtflro fub nomine crefcit 
Hoc opus, & vtfirit mea tempora cingile fertili 
Gianaurclto Augurello Riminefè al tempo pur di 
Leon Decimo Chryfopotjae lib. p. 

Tu maxime prue fi t 

Artifici Vatique fìmul tua falla c unenti $ 

NH fine te fcllert art inehoat. 

Calfu mio Poeta del tcrao fecolo Criftiano: 

Vox, & carmen inopi, & acerbae fi rider avtnatì 
Virg. Eclog. 7- if- 

Vaflores hedera Crefctntem ornate Foetam . 
conati bui annue fummit } Virg. Georg, p.40. 
audaci bui annue ctptis. 

IV, 

A prima giuiifa tanti fon de* morti 
I legni , c le vaglie girate , e i vatj 
Secondo il vailo tempo y movimenti, 

1 A coloro i che a cuore hanno i Falconi ,‘ 
[Ollèrvabili , quanti i tanti fono. 

Cui 
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Jrtglhvicm hac pr optar faturati gutturii ore 
RtjetUm vulgo infpiciunt , Arti fotte magiftrot 
Alo» pudet Accipittis fi u epa e xp /or are recentem 
Prolmiiem , & radi» fateci digitarne probare . 
Hat ^ jifeiepiadis magno fiat gloria alumms . 


ingptvitm ex fior art \ Tcrenz. Eun. harum uiderc' 
ingluvie m . 

prolpvitm recentem \ Aenòd. 3. X 1 6. 

Foedtjftma ventrìs proluvie dpc. 

Afclepiadìs alumms } Afe lepide è patronimico da 
iAfclepio, che è E fruì apio. Or perchè Eicu lapio eb- 
be due figliuoli, Podalino, e Macaone, dc’quali fi 1 
parlerà piu giù. in quello libro, eccellenti ambedue 
nell’arte Medica , che feguitando Agamennone nel- 
la guerra Troiana, molto giovaxono alla falute de* 
Soldati , rella indecilo di qual di effi parli l’Autcrc 
Omero Iliad. a. trad. Salvmi 
Suefii guidava» duo d'Af clepio figli*. 

Y: 

OrdUr a capir e •>, illud foni vitacejuc viaetjue 
Per tubulo: vaghi irtmoneros qua fpiritui exit . 
Ergo ubi vi morbi cervix tabefatta gravefeit , 
Stermetatio crebra futi t (nam hatc figna [cruen- 
tar ^ Sc- 

ordiar a capito. ] Alberto, Magno do Animai, lib. 
a 3. Prima falconum. infirmitas. tfi dolor capita. Il 
capo, e tutto inficine quello, che Uà fopra il coi-, 
lo è la fuprema parte del corpo , detta anche il Torn- 
ino, o fuperior Ventre . La parte fuperna. di lui è 
dentro concava , e nella Tua. fuperficie converta ; e 
due fono le partizioni del capo, il Telchio, ed il 

Volto. fi 

illud font - vìt aequo viaeque fpirituj Il capo è il 
primo finimento delie, azioni, animalcfche i ed ha 
una lòmma relazione col cuore per più.canali , e più 
vie , per le quali gli fpir iti fi trasto ndono > e in quan- 
to è capo dell’Uomo , non fido è appellato domi* 
«.ilio deil'animai ma da. Platone eziandio, divino 
membro, e llazione di divina parte. 

fternutatio crebra fubit\ Alb.Mag-d* An.\.x^. quando 
Falco fi* tratti at fignum tfi. imzncderatao buone f ai l unii, 
ceretti i Lo Sternuto è una fpeziedi moto convalfivo, 
e benché non tèmpre hi or dell’ordine naturale, per 
i è fteflò . violento . Pcf> erto dopo. qualche fofpenfio- 
ne della infpirvton cominciata , con gran, forza ,.c 
quella interrotta e con veemente Icotuncnto di 
tutto il carpa, e talvolta foono fircpitofo ,. manda- j 
fi fuori l’aria, e. ciò, che può occorrere d 'incagliato, 
per la bocca, e per le ruri . Giulio Ccferc- Scaligc-i 
ro nc’fuoi Commenti (òpra Arili, nell.' «fiorò degli! 
Animali lib. p. fpiritus. qut fenfim.per expiratior.em 
extbat , . in fternuf avene confortus , impetu. exfuljut 
erumpit. La cagiona dell'impeto è certa irritazione 
nelle nari fetta , o dall’aria lidia , o da etnulli acri 
volatili , cd alcahci $ o alle volte ancor dal fovcr- 


|Cui debbono preftare occhio accurato 
Quei, la làlute umana a“ quali è a cura. 
It perche, l’ingordigia rigettata 
Al di fopra dal (azio gorgozzule, 
QTervano per tutto •, nè han ribrezzo 
I Maeftri dell'arte di «(plorare 
Con i (turilo , del ventre le immondezze 
Kecenti; e colla (pila, e con un dita 
Farne le prove; e (è ne danna pregia 
Di ciò i foguitatori d’Afolepiade . 


Medici valorofi t Podalirio k 
E Macaone . 

magno fiat 1 frale , che equivale all* altra mrona, 
^retio fiati ambedue ulite da Eccellenti Autori ; e 
erto apprefto 1 Medici pregevole è l’inlpezioae 
legli derementi , perchè perciò fi viene in cogiti- 
«ion delle infermità, onde poterle curare. 

V. 

ComLiccrà dal Capo» efio è la fonte 
Della vita, e di quella via,, che tiene 
Lo (pirico, che libero fc nefee 
Per canaletti , che numer non hanno . 
Dunque qualora dal vigor del male 
Pregiudicata , rendefi pelante 
La collottola. Tale indi, e rifalc 
Lo Sternuto ( ma nota , che tai légni 


Uh io fplendore, che fiuzzicando le nervo fe parti * 
'tremar le fanno, e ne le (compongono. Vi fono al- 
cuni , che vogliono anche s’ecciti la Sternuto dal 
4 uida lagnmalc i e quella è la fpicgazione. Molte 
gjandule fullìllono nelle palpebre, efupenore, e in- 
tcriore i le quali vagliano dal (àngue un liquore falfug- 
gmofi), dimandato lagrima. Quello al parere di molti 
Anatomici ferve per adacquare alL’cllnntèco Cocchio; . 
c il rimanente d erto paflà per li pumi lacrimali al 
’.accolo lacrimale , e da. qudla per il punto Nafale 
ad umettare la membrana del nafo. Il detto facco- 
lo fi può adoni igliare alla Lumaca > le coma della 
quale fimo i punti lacrimali , il ventre la pienezza 
del lacco i ed il punto natile la coda . Quindi è da 
rifletterli j che i punti, lacrimali nelle lue bocche 
hanno un anello cartilagineo, il quale ferve per te- 
nere Tempre aperte le Heflè, ad citèllo di poter ri- 
cevere il liquore tramandato loro j c die il ficcold 
ha. molte, glandule , le quali, feporano dal lingue u- 
]na linfe, infipida , valevole,, ad attemperare la fel- 
! fedine delle, lacrime . Ogni qual volta poi l’acredi- 
Ine delle xnedefime fupera l'inlipido della linfa del 
Saccoio, portandoli aìlx membrana del nafò, quclto- 
fiuido irritante eccita in. un lubitp la convui Itone 
in quella parte i e fi fa lo Starnuto . 
baee fona fequentur J Virg. Georg. 

Afer— 
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Scrus ubi Mcccrtfo fuccedet vcfper Olympo ) 

Et connivente s hv ernia lumina fenfint 
Praefiringunt ciliorum orbes ; tum corpore foto 
F rifluì , & in terram dcfixus vijus hebefeit . 
Hit co?:tra auxiliis avertei trifle periclum . 
Lardnm in frufla foca , feelumque liquentibui 
un dii i 

Afcrgc itcrum acque iterum , bovii & confonde 
me dui l am 

wldmixtoquc croco pilulai lune confi ce , moxque 
Pecore ubi acque ima virus dejecerit aho , 
u4n:e foatm fiat uè , aut radianti a lumina cen- 
tra : 

2Vec priut hinc avidum praedonem , oc multa 
minar tem , 

Quam binis pofl , pafee borii-, triduoque laborem 
Pinne r epe tc, inde pipar contunde & di lue aceto \ 
Piacque nbi fit cura aegro tergere palatum 
ylccipitri , & ànici nareis perfundere odore . 


Morborum quoque te c tuffa t , gy* doccio . 

ferus ubi aecenfo fuccedat Vcfper Qljmpó\ Virg.Cffr.p. 
Ulte [era rubens accentile lumina Vtfper . 

Alcalino fopractiiato 

Sera rubens quottes accentiti lumina Vefper . 
hveutia lumina ) SufTufìone , mal d’occhi. 
kit lontra auxiliis ] Celf. in fref. lib. p. auxilia j 
udverfae volti udirti s . Noi chiamiamo capopnrgio il 
medicamento in follievo del capo . Quelli , che fe- 
guono fono i rìmedj friggenti dal Turno, ma Eraf 
mo Signore di Valvafonc iùggerilce pure i Tuoi , 
della Caccia f. Si. 

Tal or di grofft , « di vifeofi umori 
Nel capo fe gli fan materie crude , 

Grave malor , che auge il cervello , e i fori 
Delle narici al fiato ingombra , e chiude i 
Della fcorzA del Lance tfee fuori 
Amaro fungo , che ha dolce virtude » 

Virtù , che tragge al ventre , e purga tutto 
Queft* empio morbo , e rende il capo afeiutto . 
lardum in frufla feca } Aeneid. p. 111. 

Pars in frufla fecant . 

N 01 chiamiamo gr affetti 1 peziuoli del graffo, c lardelli. 

admixtoque croco ) Il croco , che noi diciamo zaf- 
ferano o gruogo, eccedente in virtù cahda, è buo-' 
no per li condimenti , e per la medicina , ed è una 
pianta con foglie espiliate, lunghe, e (bette, e che 

VI. 

Saepe etiam fianca pracccps cxdit humor in ac- 
grai , 

jìut octdis ungucm obducit faepe inde paUtum 

Pn- 

unguem obductt ) Cello 1 . 1 1. c. i 8. ungms mem- 
brana la nervefa , orimi ab angolo , quae nonnunquam 


l JS 

Seguiranno , com'Efpero la fera 
Sottentri in puro Ciel, che accefa fia) 

E a poco a poco dichinando abballò 
11 pelolò confin delle palpebre , 

1 falchi lumi denfàmente oleura ; 
j£ Arofinati indi per tutto il corpo, 

| Poi fitti gli occhi al fuol languono ottulì . 
'Or con tal capopurgio t’opporrai 
Al pericolo triAo , e 1 tonai via . 

Fa del lardo graffelli; e tagliuzzato 
Game, lo immergerai nell'acqua pura 
Più di una volta -, e polcia lo affaAclIa 
Con midolla di Manzo i e poiché in -oltre 
AmmiAione avrai fatta di gruogo. 

Delle pillole impa itane -, e dipoi 
Che dal petto , c dal baffo ventre ari 
L’umor peccante lcaricato , al foco 
Fallo Aar dirincontro, o’n faccia al Sole t 
Nc quinci lo Sparvier ghiotto , e che molto 
Braveggia , palei , che ore due già fcorlé ; 

E queAa diligenza per tre giorni 
Offerverai ; sbriciola quindi il pepe , 

E per aceto fcioglilo, e con queAo, 

Pigliati impiccio al raffreddato augello 
Di tergere il palato, e di Ipruzzare 
Le nari di gentil fragranza acuta. 


I fionlcc dopo l'Equinozio Autunnale , e che fa i Fori 
porporini , e belli a vedere , dal me2zo di cui (por- 
gono alcune fila roflcggianti , e graffette nella cr- 
ina , a guilà di tromba . con le quali cleono dal 
medciìmo centro alcune linguette gialle , limili dei 
lutto a quelle dc’gigli bianchi . 

ac multa mìnanitm J Orazio lab. i. Satyr. j. 
aitcjtu ialini irat multa i C proci lata minantti . 
Ovid. 3. le arte am. 

Multarne fubrmfft , multa minanter apatie . 
Fracaftoro bipl.il- Itb. p. Malta minati! . 

piptr contunde ] frangi il pepe , che produce il 
frutto lungo a modo di baccelli pieni -di piccoli 
grani . ci fomuuniftra in effi olire una lìngoiare 
virtù nfcaldativa , molti rimedi , e particolarmente 
quello di purgare il capo dalle flemme . 
dilue aceto ] Virg. G»rg. p. 344. 
ty- min lituo Boccile . 

VI. 

Talvolta falle fauci umor gli Affla 
Precipitofo, o crefcimento agli occhi 
Soverchio fa venirgli di membrana. 

Indi anco Ipcffo tumido il palato 

Si 

ai pupiltam ut pcrvcnic , eipue officiti 

tu - 
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Intumuit , timcnquc infedir bathracos oris 
Et cava fub linguac radice c ubiti* fodit , 

Aut dira carcinus cdtx ferpigine erevit ; 
Perniciem adverfus tanram praefenriui ullum 
tìaud iflo commenta hominum cfl prudenti a fol- 
lers 

Praefldium-.tu fcrrum alide diflrìnotrt candcns 
Obtiefoquc feri praedonis acumine crifiam . 

Ula mali fedes . Alio mox trantfode acuto 
ObfbruBas nareit ferro , triduotjuc quieti 
Conceffo ,fpatium fiofl illud divide rurfus , 
Lumina nuoci roftrumquc inter jacet ; band mo- 
ra morbus 

Solvetur , licer & diiiturnior haefcr 'a o/im , 
Per ferrum admori pellet ur viribus ignis . 


batbratoi J il batrachio è una fpccie <li ranunco- 
lo, ch« alza celaci , ed ha particolare virtù di ulce- 
rare , e che produce dalla fun radice inoltiilime al- 
tre radici capillari , come può vederli appreflò il 
Mattioli lòpra Diolcor. E tale è il tumoretto ina- 1 
hgtio, clic fiill'ingreflò della bocca, al falcone in- 
lorge , e fi ferma ì lòtto la lingua di più impegnili-! 
doli e infinuandofi con più radici . 

aut dira cartinui ferpigine erevit ] Ce 1 , lib. 6. cap. 

1 8. ul cu: ferpit alte arque late . II Canchero t un 
certo tumore inlblito di folco , e livido colore , in 
cui certe venuzze pi ima occulte fi elàltano , c di ne- 
ro, e tetro fangue turgide fi difccrnono, e che per 
via di fali alcalici correlivi ferpe , e dilatali. Di tal 
cofa qui fi parla , ma in grado minutillimo , e che 
vorrebbe a comprenderla il microfiopio . 

Perniciem adverfus tare. un ] Frlcniìore SipbHX&ux, 

VII. 

Ergo fi papu/ae fauces , animacqu: meatum 
Occludane , ne quid pojfir glurirc cibar um , 
Auxilio mature opus cfl ; tu collue olivo 
T onfllUs cornu infundens , & giu ture aperto 

Sum- 


papuiae ] certi tubercoli , o bozzoluti ulrerofi , o 
pulitile, per cui non lòto a 'alza la cute , ma la di 
lei unità refia fa oh a . 

urtimaeque meatum ] cioè ae'rii meatum , V ng.Er/.6. 

Semina , terrarumque ; animaeque marifque fuifftnt . 

Murili e mature òpus ejl] come il nutrimento , e 
la rclpirazione limo funzioni indilpcnfabili al vivere 
dell’animale i coli bilògna avere gran gclofia dc’ma- 
li, che ciò impedirono j e necelfàrio c torto ripa- 
rate a un tal danno . Mature, lo ftellò clic Selliate . 
Arneid. 

Maturate fugam . 

collue olivo ) tuona qui olivi lo Hello , che eleo o 
fia liquore efpreflbi Virg. Cicero, j. 466. 


Si fece; e fui principio della bocca 
Un picciolo ranuncolo fèrmoflì ; 

E lotto la riposa , e tortuosi 
j Radice della lingua prelè piede i 
jO fi propagò il canchero vorace , 

]E con maligno cerchio andò lerpendo. 
Contro tanta pcrnicic la fólerce 
Prudenza humanu non ha difilato 
Verun foccorlò utile più di quello . 

■ .intentati con un rovente ferro 

òlla mano; c con elfo in pria /puntato , 

il pennacchio all’ augel rintuzza alquanta . 

• Del mal quella è la lede ; con un altro 
Ferro aguzzo trapalTa pocollante 
Le cliiulc nari ; e dittigli tre giorni 
Al ripefo , di poi clic farà tanto 
Tempo tralcorlo, di Ilei nuovo /parti 
Ciò , che giace intcrpoAoagliocdii.e al roAro . 
E benché lungo tempo abbia penato, 
Difvalendo ; in virtù di ftil candente 
Apprelfato alla parte, il morbo andranne. 


| Nane fife qttae vi! ne ratio, qu.te cura aditi inda, 
I Pertiiciem adverfus tantum — ■ 
j tu ferrum arnie ddjlrtn^cre tandem J Ir. queflo luo- 
go , cd in altri ancora luggcnlrc Tuano I* ufo del 
Terrò infuocAto.De' l’ufo pero, c della qualità ditali 
ferra zzi bcn’c, che fi confo Iti fopra tutti Carcano fo- 
praccitato , che ne produce anche in proprie figure 
delineati i difcgni . 

illa mah fedes ] Fracafioro Siphil. hb. p. 

federrique mali confifiere sn ipfo . 

VII. 

Che fe le fiiuci , e di rcfpirazione 
Otturano tubercoli i meati, 

Talché inghiottir non porta il nutrimento , 
Di rimedio opportuno u(ó fi faccia 
Speditamente : per corno adattato 
Olio infondendo , lava le fpugno/è 
Cavigli; , e ritenendolo ad aperta 
Strozza, comprimi quella fomma carne, 
Ole 

liquidi corrumpitur ufus olivi . 

Vida Bombyc. lib. 2. 

Fretterà liquido rcfperei cor por a olivo. 

Vida c appellato da Siilo Scnenfe Virgiliani earmìnis. 

pracfianttjfimns imitntor , 

Tonfillas ] Valerio Malfiino , volgarizzamento di 
jGimibatilla Strofi : Gavine fono quelle parti del 
j td’.o , che fono p flt [otto il uppo delle crecchie , e i 
'confini d.lla m afe ri la ; e lòtto quello nome s’iiitcn- 
,dono le gl and u le delle fauci , e ancora il morto del- 
le 
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Summa recreficentis fafiigia comprime carnis , 
Et radice rcvtllt , cruor aum martct , ab ima . 

le ftefle glxndule , quando , o s’infiammino < o per 
roncarlo di materie acquoli , e pituitofa fi gon- 
fiano , o anche per diletto di umidità , troppo fi 
difièccano, e l’inghiottimento impedirono. Girola- 
mo Vitale del mio Inftituto nel filo Lefiìco Ma-| 
tematico alla voce Ter fili a fcrive Tonfillat preprie 
•ver bum an.it ormati» ofi , & apptllant exlrcmai /tut- 
ti, im partii , ubi lingua jimgttur gutturi , <$> tx/t- I 
ri incipit , quat funt gl arti ulte qnatiam ftrumefae, a 
latrici! partibui fijwilìac , coalcfcmtcì in ghbuloi cor.- j 
crctn ex humort pìtuitefii , uniti & [atptjfimt in- 


Che dentro gli ricrelce -, ile fi levi 
Lo imbuto , fino a che l’eftrema parte 
D'elTo non fiali tutta, e getti (àngue. 


fiammantur , & tmginem gtr.tr/mt . 

corna infundtnt ] Virg. Georg, j. pop. 

Frofuit infitti latici t infunile ri coma . 

Quello è uno Ihromento limile all’ imbuto , o lì a a 
quel piccolo ordigno, fatto a campana, con un can- 
noncino in fondo , che fi adagia nella bocca de’ Ti- 
fi , per variarvi il liquore, acciocché non fi (porga ; 
Di un Umile al quale veggiamo talvolta fervidi i Poi-, 
lajuoli per alimentare i colombi, ingozzandogli. 


Vili. 

Sì cjHiwdo a/l oc ut um ferpens piqro ungula morfit 
Oh fide at , tutte ferro unguem tunicamquc recide 
Excernens circum, rafie umque infunile lìquor cm. 
At caliganteis hebetat cum taenia vifius , 
Caerulaque obietta praeftrìngit lumina nube, 
Cangaeum piper , acque alocn ,& graminit her- 
bam 

Contunde , & fudo refioluta haec omnia cacio 
Junge fimul, tentai/ uè adfiettam hot puh/ere par- 
tem 

Con/perge . Hujus item non efi dejpettior ufitis : 


ttulum ftrpent ungula morfu obfiileat) Quello c l’ j 
intacco della tunica Cornea dell’occhio, diefuccede' 
allora che le vene , piene di fianguc , e livide coli . 
concorrono i e Ainbrulio Parco Chirurgo Regio , che 
Rampo di Chinirgia nel 1581., tal n orlo appella 
Carcinoma , che vien dal Greco Kapxirafl* , 

rofcumqui Itquorem ] acquarofii , o lii luco di ro- 
Ic , eccellente per comporre divedi medicamenti i e 
avverti, che non fieno rofe bianche, ma rode , e 
tra quelli principalmente Itegli le Damafrhinc. | 
gangatum pipi' 1 al pepe attribuifee aggiunto dal 
Cange, fiume dell’India ulteriore, che lì (picca dal- 
la Tartaria , che pilla il gran Mogol , e che ha al- 
le fue bocche la Città di bengala . Mattioli Medico 1 
Cefireo fopraccitato lib. a. di Diofcor. c. 148. così) 
dice . Le navigazioni latte a’ tempi nollri da’ Por- ! 
toghefi per l’Oceano Atlantico nel mezzo giorno 1 
vcriò il Levante all’Ifola Taprobana, detta oggi Su- 
matra , vicina a Malach , che é l’aurea Cherfoncfò , 
e a Calecut, e dopo loro , dagli Spagnuoli all’In- 
dic nuove, al Perii, ed altre dorerie Regioni , Hate 
non fidamente incognite a noi , ma a tutti gli an- 
tichi Cofmografi, non pure hanno ripiena tutta I’ 
Europa di Pepe , e di altri aramati eccellenti (Timi, 
ma ci hanno riportate le chiarezze, equali, echen- 
te fieno le piante, che li producono! la quale ri- 
cerca da prima (atta , e il quale beneficio poi di- 
vulgato , fi deve in lutto riferire alle fatiche, e vi- 
gilie del Magnifica M- Ciambaùlta Ramufio, che hi 


Vili. 

Ma fe alle volte per mal giurinolo 
Il vizio intacchi l'occhio, andando in giro 
Alla corona, col Terrazzo allora 
La membrana, e la tunica recidi. 

Al d'intorno sbrattando , ed acquatola l 

Infóndendovi - , che (è gira certa 

Falcia , onde ingrolli più la villa oleura ; 

E con nuvoli appanni le pupille. 

Pepe del Gange , aloè , e gramigna 
Frangi ; e (ciotta ogni cofa a Ciel Terreno, 
Fanne compolla, e di efla lóttigliata 
Impolvera la parte mal’aflctta. 

Non c di minor pregio Tufo ancora 
Di ciò, di cui fiderò a re il fc greto. 

ColT 

Secretano deil’EcceLConGgLo de’ Dieci della Signo- 
ria Seren. diVincgia. Sin qui il Mattioli; e poiché 
qui fi e fatta menzione del Ramufio , mi Ila pcr- 
mclfo, per culto da me dovuto alla Patria ; e per-chè 
Tempre più abbia luogo il Tuano, riferire ciò, che 
egli nel lib. 19. delle Illorie de’ fimi tempi, all’an- 
no 1557. Ialino Ieri t io ('penante al Ramufio. Ab- 
ituiti tic annui aurei tlirui falcali, quo P. Bim- 
bi, 1 , A. Suigeriui , B. Egnadus , H. Tratafiorlui , 
alnqrit tjuJUcm mtlioris mtoc Viri in Italia florue- 
rum , Itteratorum fare ultimum Joannem Baptiflam 
Rhamufium Panili J. C. fihum , ut linguai Grecar , 
iMinatqitt oc fettntiarum omnium pcraijfimum , fc, 
negotiil gerenàii exercitatifiimum . 

grammi! herbam j E la gramigna erba, e pianta 
che va fcrpcndo per terra con nodofi (armeno ; dai 
quali fi (porgono affai dolci rodici , e parimenti no- 
dolè, che rendono la pianta incipugnabile , e diffi- 
ciiiflima a GaJicarG; ed ella pianta ha lue virtù pro- 
prie medicinali . 

cytheriacam tonrham ] Marziale lib. 1. ep. 47. 

Latvtor e concili Galle Cytberiacii . 

Sono 1 Nicchi, o dimani, conchiglie marine, gra-' 
te a Citerei, o lia Venere , «1 perché ella navigò il ma- 
re fopra di effe; come lì i oflèrvato nel fecondo fi, 

$ bro 
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ZI re Cytheriacam Vulcani mu/icrc concham , 
Qti& foluHS T riton dum perfori# acqttora Iute , 
C.tcndeum in premium p.U.tntcis colere divos . 
1 rftrpcr & pigrae teftudinis in coque teflum , 

Et cinerem ex ifiis papillote infpcrge r et uf.it , 
]nrc chelidonii infufo , vel pii! ver e tranci . 

T um fi in palpebrar ccrcbro flu at and t filato , 
Coline amygdalino lue rim amia lamina olivo , 
llxcrcmcijyac birqnos daini perf aride liquore . 


bro ; Pomario rie Hort. Hefp. 

( jh*a quondam paphtas Venni ipfa enavit ad ardisi 
si perche gcneran*diè !e perle, a Venere , e alle Don- 
ne tutte aliai accette. 

&UM folttus T riton dum perfonat neviera lare c at- 
tui e um in gremium palanres cogtre divos . ] 1 Tocti 
chiamano conche, o conchiglie quelle chiocciole , 

< he propriamente appellanfi buccine , che hanno molti 
cerchi fpinofi nel dorfo, c che fporgendo il hocciuo- 
lo molto adattato per porli alla bòcci , riuliir pof- 
fono in parte fimili al torno da tuonare. Aen. 6.17. 
Sed tum forti ca va dum perfonat acquerà (oncia , 
Dimeni , & canta vocat tn tettammo divos 
A crinita exctptumT riton , fi credere dignu m tjl . j 
Aennd. 10. 108. 

Hunc vehit immani! Tritm, Ó* eoe etti a conci) a 
E xtcrrens freta : cut la urani tenui hifpida nauti 
troni honunnn praefert , in pri/hn definii al viti . 
e Metani, p. 333. 

Catruleum Tritona votai , conchaque fonanti 
Infpirare jubet , flu&ufque Ó* fiamma fieno 
Jam revocare dato, cava buccina fumitur sili 
Tortilis in laturn , quae turbine crefcit ab imo 
Buccina quae in medio concepii ubi aera Ponto : 

IX. 

Rurfus in auricuUs teretes fi noxias humor 
JDecumbat y ferrum crepitanti accende camino , 
Fragrarne piqué rofam candenti t ac tt mine vir- 
g.te 

Infer in ouriculas , oblierai ofquc meatus 
Ferro aperi , putrii eoe# ne tempore livor . 


in auriculas teretes ] nelle cave orecchie, e di acre 
fentrmcntoi Cic. ». de opr. een. Orai, fi teretes aurei 
balene t irteli tgtnfque j udiamo . 
crepitanti accende camino ] Virg. 

■■ erepttannbut utere fiammis , 

Min 1 ih. ix. cap. 1 p.myrteta crepitane in igne. Pont. 
do Stelli s lib. 3. 

Succtnfcs ramai fiamma crepitante ertmavit . 
c coli pure Paolo Manuzio ne’ Tuoi Ormi lamente- 
voli Copra la 1 ve j mirata morte di Jacopo llontadio 
di Salo (acceduta in Genova. 

. — — crepitanti dedttus K ni . 
fragranumque rof.im ] il (òpracciuio più volte 


Coll'opra di Volcano incendi quella 
Conchiglia colta dallo fcoglio, c cara. 

Per le nutrite perle a Citerea, 

Della qual torta Icanalata , e lunga 
Tritoli lì ferve a buccinar pel largo 
Del fonde falle, allor, che chiama i Numi 
Raminghi , e in alto mar gli aduna a cerco* 
Di più confuma al foco Aedo il gufeio 
Della pigra TcAugginej c di quelle 
Le ceneri (temprate in iiciloppo 
Di Celidonia, o pure colla polve 
Della radice di erta incorporate. 
Leggiermente alPoflefa applicherai 
Pupilla-, che fc il cclabro diftdlc 
Spedò umidore , le palpebre lava 
Col liquore di mandorle , e i cifpofi 
Occhi, e le code lor conglutinate 
Colpargi del dorato olio, che ammolla. 


Litora voce replet fui utroque jac enfia Phctbo . 
e Poma no de Hortis Htfp . lib. 3. 

Bucctnaque in fonai t , rauco , & ruba concava canta, 
grt» fonttu Superi acctti , dum forte morantur , 
Approperant ■ ■■ 

)urc chelidonii tranci ) di quella pianta fi è già 
parlato dilfulàrnentc al capovcrlò 9. del lab. fecondo . 

amygdalmo olivo ] olio di mandorle ; ma retta da 
ditti n gnor fi , (c di dolci , o fc di amare*; ciò , che 
imporla differente virtù . 

h ir qua ] le code dell’occhio: Virg. Eelog. f.rranf- 
verj'a tucntibus hirquii, con la coda dell’ occhio mi- 
rando a traverio. 

IX. 

Se giace in oltre umore nocitivo 
Ne’ cavacuti orecchi , alla tortura 
Del cammino , clic fcricchiola , prefènta , 

Il ferro, e colla punta arroventata 
Intrometti flagrante olio volato 
Negli orecchi , e i canali riftoppati 
Stura col ferro, affili che il fradiciofb 
Livor col tempo non trapani innanzi . 


Cornelio Celiò , Autor del Iccolo di argento ; o fi» 
in quel (ècolo, il quale fi comprende dall’anno 14. 
«icii’incai nazione lino al 117. chiama rofam anche 
l’olio rotato lib. 8. cap. 4. mfundenda efi rofa tepi- 
da . Elfo Cornelio Cello che 111 vita di Tiberio Im- 
peradorc clèrcito Medicina, ha lòrtito Commentato- 
re delle lue Opere Girolamo Rolfi , celebre Scrit- 
tole delle S ione di Ravenna , aliai lodato dal Tuano , 
c che prc:c dt etti) cognizione , e amicizia nel iùo 
pali àggio per Ravenna. 

io- 
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x. 

Carcinum xt centra bovis admificcre mìduìlam 
Prodcrit , atqitc finis dàjfettum in fruJhtUfichum •, 
Piti liquor acced tt confufus partii) MS ac qui s 
Mcl'is armi di nei : dui ci rum co fine olivo 
Vlcus y & inflitto fitb lìngua v itinere , virus 
Expurga qnantum finis efl , xtque elite txbum 
Gojjipio imprcjj'o tergens , piagamene recent em 
Jnre capillari* serque & quater il line plantae . 


bovi; ndmifeere midulUm prederit ] la midolla de 
buoi giovani ha virtù di mollificare 1 mulcoh , 1 
tendini , i lig.imciui . 

liquor arci.i.it mellit arundinei ] quello è il me!: 1 
bianco, che nalcc, e fi cotuimfà ficcome gomma In 
cene canne, clic nlliguano nell’Arabia ; e iieH'Iiulij. 

capillari s pl.intae ) Capelvenere , o Ita l’Adianto , 
pianta , che lommcrfa ncll’acque non fi bagna i e dir 
unii- e ne’ Silfi orni; roti, nei le muraglie umide , c 

X!. 

Sacpe cri am ine sotto /limi Am ftagnantèbus stndis. 
ai ut pigro dnm fonte fitim levat , improba apcr 
tum 

Mepflt in os furtim penetrasi s , & adh.icfìt hiru- 

do . 

Mine praeeer fiolitum nares , suora nulla , titmc- 
ficunty 

Crcvit ubi poto ventrem dìftentx cruore 
Melina iners y mor(uque larjnx pervcllitnr acri . 
Ingluvie in ut fruflra di aiuto nititnr ore 
Rejettarc alcs y figna hxcc nasst certa fieqncntitr , 
Gutturaqttc obfiiptts conatu pandit in a fri. 
Praefidiis cantra licet bis avertere morbum . 
Cimici s exuftae graveolcntesn wgmttura fiumani 

Ve- 

crevit ubi poto ventrem Intenta cruore ] Virg.Eclcg. 
7, f . di lenta; UH e captila;. Orazio tpod. 1. 46. dt- 
Jèenta uberai e Orazio pure urte pena. 

Non mi fiuta cutcm nifi piena cruori; hirudo . 
che tradulTé così Lodovico Dolce 
Siccome U fan fuga , che non lafidx 
La pelle, avella fusti* , enfino » tanto , 

Che nm fi trova ben gonfi* di /angue, 
larynx'] la laringe è la bocca della canna de! pol- 
mone , o fia la pane fupenore deiralpra arteria , e 
il capo contiguo alle fauci , d'onde poi fi l'orma la 
voce . 

cimici s ex ufi ne ] Orazio Satira io. traduzione di 
Lodovico Dolce 

Che pnte pài , che cimice fiohiaeciato . 

Mattioli fifa. a. di Diofc. e. 54- „ lebbene infra tut- 
„ ti 1 notturni nemici , che ne rompono Ipellóil dol- 
» ce upolò , non abbiamo 1 più crudeli delie Cimi- 


CONARE. 

X. 

Contro il mal cancherolb acconcio è poi 
La bovina midolla , e (Tartagliato 
11 grado d’Animal me (lave inlìeme; 

E giunto a quelli in pari dolc il mele 
Di canna, firme una congerie, e concia. “ 
Allor tu monda la piaga con olio 
Dolce ; e fatta di lòtto delia lingua 
Lieve ferita , purga quanto è d’uopo 
11 veleno, ed ertraggine la fame. 

Con bambagia inzuppata dilettando ; 

E la nuova ferita quattro volte , 

Se non tre, con quel brodo inumidendo. 
Cui l’erba capelvenere infonderti . 


ri le pietre irrorate dall' acque ; e clic infra le ad 
re qualità hi quella di annerire i capelli , e Ulne 
li rimettergli . 

XI. 

M 011 di rado pur vien , che mentre incauto 
j In acque morte , o alle fontane pigre 
[L’implacabile Ipegne ingorda arliira. 
Furtivamente nella bocca aperta 
Penetrando, entrò lubrica mignatta 
Matiziolà, e s’attaccò per entro. 

Quinci , novella colà , immantinente 
Gli s’enfiano le' nari ; c già fucciato 
Il (àngue, crebbe dilatata al ventre 
La vile bertioluccia ; e l’acre morie* 

Iurta, c fa pizzicore alla laringe. 

Sforzali lènza pio, di rigettare , 

Volto, e contorto in molte bande il collo , 
L’augel la ripienezza; die tai légni 
Seguiran fuor di dubbio: apre la gola 
Curvato; e invano ogni potere impiega ; 
Per guarirnel però ricetta è quella; 

Fa che s’intruda nella gola il fummo 
Milgradito di dmice bruciata ; 

O 


„ ci, che oltre al mordere, il- romperne il Tonno, 
„ e al iùccianie il (angue, (alcuno di fé tal fetore, 
che molto più offende i (entimemi : volle la Na- 
„ tura , che o morti , o vivi , in alcuna colà gio- 
„ var ci dovciìcro. Il Cavaliere Antonio Vallane- 
ri nel Uro S.rgio aljìorts Mrdir.i , t Hariir.lt ci av- 
verte dilhiiguere le due fpecie di Cimici * Il prilli-* 
è quell’Infetlo tàlhdiofo.e di abominevole odore, che ab- 
biam già notato; e l'altro pur di cani vo odore, die: 
è una Ipezic di mirilo Salvatico , che ha coperte, e 
dilblc I» v membranacee con le ali di etoiia . Io pc- 
S a ro> 


Digitized by Google 


DE RE ACCIPITRARI A. 


>40 

Demitte , Ahi citri fiillatum infunde liquor cm I 
In fauces , t tetro nares aut unge fin Api : 

Nulla mora , exanimis prono labetur hirudo 
lettore , & acàpuris folventur membra dolore . 


xo non curo rilevare di quali Cimici Tuano parli » 
nè giudico piacere nel mio Leggitore) trattenendo- 
lo fu di tale materia . 

àtri fiillatum infunde liquorem . ] liquor lambic- 
cato di cedro, o acqua di tutto cedro. Il giallo e 
«odorifero cedro , finito tra gli agrumi , non diffi- 
cile dagli aranci , fc non che é maggiore per k> 
ytù « ed ha la fila forma lunga , e il fapore tempre 

XII. 

Tarn fi forte faccr cacca vertigine morbus 
T entet agcns caput , & dira caligine vertat , 

? roderli occipiti s foveas aperire latenteis , 

Et fummum ferro candenti flringere culmen \ 

C lutiti bine avidus pingui mananti.t rore 
dì off anta j mentafiri quei* fuccunt & Fornica 
mixtim 

Ca- 


fi facer morbus ] 11 malcaduco o fia l’cpilclfia, o 
morbo commale, o pur male Erculeo, o Battigia, 
fi dice Sacro , fecondo fi ha nel Timeo di Platone, 
perchè è un languore , e mancamento ddla fiera 
parte di noi, cioè delibammo. Vero è, che il fal- 
cone , cd altri animali foggiacciopo ad un tal mor- 
bo i fc però anche h di dTìepildfia poflàfi appellar 
faccr morbus vi avrei la mia difficoltà j ma perchè 
io giammai non intendo di levare la clava ad Er- 
cole i interpretandoli per me qui Titano , crederei , 
jche voleflc egli dire , rimaner talvolta il falcone af- 
filino da quel morbo, che rifipettivamcntc all'uomo, 
*he il penice, è chiamato Sacro . E TepilelTia la pri- 
maria ipecie de* morbi convulfivi , e fecondai prin- 
cipi de* Moderni Filofofì, una varia , e milli lefio- 
ne delle azioni aminalcfchc ; un moto depravato , un 
mancamento talor del mede fimo * una convulfione 
di tutto il corpo, e talor di alcune fole parti, con 
più fintomi di liridore, di (puma alta bocca , di com 
relfione de* denti, e di contrazione del pollice. £ 
origine di erti è la irregolare commozione, clpaiv 
fione, «d agitazione degli (piriti aninuli , o pure 
del liquore nervoJo, eccitate da tintura aiafigaa , ni- 
tro fa , o vilnolaccu., che impelle, e congela , fili 
principio de’ nervi, e nell'appendice de! cclabio mi- 
doilolo, cioè di quella parte del cclabro, che è la 
baie della fpina, o ila dell’olio facro . 

tentai agens caput ] quel tctstAt lo fleflò che Ag- 
gredì tur $ c ne abbiamo molli ciómpi , maifime in 
Tullio. 

memaftri fuccunt 3 11 Mentaftro è la Menta Sal- 
vifica , che ha più peloic foglie della domelUca , c 
più grave odore . 

pentita C^lorca 3 U Cadore animale ambiguo , 


O pure lambiccata acqua di cedro 
Nelle fàuci trafmetti, ovver le nari 
Ungi col tetro fénape *, cadrannc , 

Stando l’augello a capo chino, morta 
La fimguifuga a un batter d’occhio *, e fimo 
i Rimarrà e lenza duol più nelle membra. 


agro , c la feorza meno accefa , c quel frutto , che 
tagliato sfuma fottiliffimo fpinto, e di cui fpremu- 
to nelle giare fe ne fan foavi bevande > e che con- 
forto è degli infermi, e opportumlfimo alla medici- 
na: e fi leggano a quello propofito 1 bclhlfimi Vcr- 
fi di Pontino de Hortis Hefpendum . 

XII. 

H quando altresì mai per difventura 
Nlorbo comiziale invaia il capo. 

Con quella prava aflèzion di villa. 

Clic per moto /comporto , e concitato 
In giro dagli «piriti animali , 

Gli oggetti immoti fe fupporrt in moto. 
Opportuno ferì (coprir le occulte 
FolTette della nuca , ed il cucuzzolo 
Radere lieve , con lama infocata , 

Tracanni indi l'augello largamente 
Tal balfamo , che pingue umor trapeli v 
AI quale aggiugni fuco di Mentaftro , 

E delle particelle genitali 

Di Caftore, che can detto è del Ponto. 

AI- 


poiché convelli in Geme in terra , e nell’acqua , do- 
ve fi ciba di pefci e di granchi, è chiamato Cane 
dd Ponto > e ciò perchè hi un Ventre grande , per 
iperbole detto, come un Marc. Egli ha in Ce fteflo 
una foftanza prodigiosa per la Medicina ; ma la cofà 
è molto divetlà da quello, clic conni neinentc fi cre- 
de. Il volgo dice, che qualora egli fi vede niliiito* 
lenza (campo, con proprio fuo mordimento fi drap- 
pi 1 tefficoli j e che quelli contengano contro molti 
mali fingdare virtù j onde l’Anodo nel Funolò 
£ diffe , che imitato uvea il Cafiore , 
ti qual fi firappa i genitali fuoi - 
Ma Diofcoude nega affino b idoria i perchè è im- 
percettibile come in tal calò l’Animale podi più vi- 
vere . .Però ciò , che c in uio nella medicina non fono- 
realmente i tcdicoh del Cadore , ma due velcichc co- 
sa fatte, che hanno tanto i matchi , quanto le femmi- 
ne in amendue l’anguinaghe , come uova di gallina > 
dalle quali elee un umore gialliccio , ficcomc olio ; 
di fpiicevole odore . Tirali però tu , che fiano que- 
di follicoli dalTaiumaie, c atuccati , ed efpodi al 
fummo, il liquore diventa come mele, edipoisln- 
duriice come cerai e centro molte infermità èptv- 
digidò , 
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Caflorea adì unge i ; funt C" qui rafie fcrrum , 
Sa ccbaron , Cr Phariae tundunt nigra [emina 
lentii . 

Hit m.ilum valet adverfus tutela caducum . 


rifile ftrrum ] la limatura , fraglia , e Ichiuma 
del ferro « fecondo Avicenna è per fé (Iella cocen- 
ti (lima, ma preparata, adii làlubre . 

fucccharon ] Plin. 1. i a. c. 8. facchurm Arabia 
ftrt ; fed laudatimi India . 2fl auttm imi in arun- 
dtmbus colledium , gummium meda eandtdum , denti- 
bui fragile , amplijjimum , nuca avellana e magnitudi- 
ne , ad medicinae tantum ufum . 

plurime migra [emina lentii ] Virg. p. Georg, 
me Ptluftacae tur am affermatiti latti : il phariui , che 
vien da Phare , è lo fteflò che Atgyptiut , o Pela- 
fiatar, e Balilla Mantovano de Calami!. Ttmf. 1. p. 

XIII. 

'jiccidit & ptrfaepe cava fui fornice roflrì 
Rifiuta uti abfcefiufque ,fuperftuitante cerebro , 
Mot erme fìat ; curam nane accipe morbi . 

T u capiti t primum poflica pi/are memento , 
Sanguine dein porci line butìroque recenti 
Nudata! parte! : bine vertane divide ferro , 
Quae gemino! tranjverfa ocuìos per tempora 
cingit. 

Mox teuuit mi Jfo firingatur vena cruore , 
Rurfut & ungatur vulnui , rugofa cicatrix 
Dum penituj coeat , butiro , & f. inguine porci . 


fiftula ] la ditola è una piaga nel corpo , alta , an- 
glica , c finuofà i un féno preparatoli alla linie in 
parti molli i un ulcere con uno , o più canaletti , 
più , o meno incalliti , proveniente dalle ritenute 
fàlmaflre rappigliarne parti della materia putrida , 
peT cui s'indurano le camole . 

fanguine porci ) il (àngue porcino, che noi chia- 
miamo dolce, o dolcia, e di mi formali il làngui- 

XlV. 

Hinc olii atque atti [accedane ordine morbi , 
Quorum nane ortuj , cateffai , aefìgna doccio . 


ertiti , e, tuffai , oc figna doecbo ] quello modo di 
dire e nato oiìèrvato anche ne* libri addietro, col- 
le imitazioni di Vifg., e di Ovid. e de’ Poeti an- 
tor de fecoli baffi . Aonio Paleario da Verdi de An 
towmt.iù). p. 'in forum Alta arcana doctbo . 

XV. 

Si jccur immodico fervens ivcAndcM acftn 

Èi* 


Altri ufhn di peftar la limatura 
Di ferro collo zucchero , c la nera 
Sementa di lenticchia , che ne’ campi 
Frutta di Egitto. Ha quello pur valore 
Contro TcpildTia molto efficace. 


Qui Pelufiacao fervane cognomina lenris , 

Et qui bus illufirem f cetre l (gamma famam . 
male caducami benché ed Apuleio de herb. cap. 
6o. y ed Emilio Macro cap. de ariftoloch , appellino 
latinamente male caducum 1* epiieffia , tal ira (è in 
buona maniera alla Latina, non è accettata, e non 
ci fi può far fondamento ; V ter quo emm f criptor tjl txi- 
ruao adrnodum auHoritatis j così il dottiffimo Signor 
Abate Facciolati > tal fiale nulladimeno ha pur ufato an- 
cora Girolamo F'aleti lodatiffimo da Paolo Manuzio . 
Cor rifi tur [mi ove gravi , morbovc caduco . 

XIII. 

Bene Iodio avvien’anco, che del roftro 
Sotto l'arco iiKavato fi rintani 
Pillola, e elle dal celabro piovofo 
Fatta feelh abbondevole , riftagni 
Della materia in tal parte il concorfó 
Apoftemolo; or’ eccoti la cura 
Di quella dififtiofii malattia . 

Dipelerai per primo tuo ricordo 
Il capo deretano ; e colla dolcia , 

E coi burro recente ungi le parti 
Spiazzate -, dipoi colla lancetta 
Fa làialTo di quella clic attraverfa 
Vena ambo gli occhi , e le tempia rigira , 

E fpicciato già il fanguc , la venuzza 
Aperta infàldaj ed unterai di nuovo 
L’ofl'elà parte con binino , e dolcia , 
Tantoché fi rammargini, e del tutto 
Chiudali la rugofa cicatrice. 


□accio, è un particolar lenitivo . 

XIV. 

Altri, ed altri di qui fotte ntnm morbi 
Per ordine -, e dirò preléntemenfe 
I femi , i fonti , e le cagioni loro . 


Alberto Lollio Ferratele ftimò grandemente Aomo 
Paleario i e ad elio dedicò l’Orazione in laude del- 
la Lingua Tolcana itainpai» in Vìncgia per Sigilmon- 
do Bordogna ifff- 

XV. 

Se ’1 fegato di caldo linodcrato 

Bo’ 
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Stvc intemperie ingenita , vitiove ciborum , 
Lctaìem Jìgna haec morbnm manifcfla fecftcan- 
tur . 

Guttnr inardefcit , livent fubter fo/.t piatii. te , 
Palhrcmtjue cmit rrabit, haerent torpore rota . 
Anteveni cafum , & purganribut utere fitccis , 
Ratkcemquc rhei metdefaflam flamine viva 
Junge cibis ; pnfius jet ori medicati! ur aegra . 


fi je cu ri 11 fegato c quella maflìma delle Vifcere ndl’l 
Addomine, circa della quale tra gli Antichi , eMo-| 
derni Anatomici iniurta è gran diflènfìone. Quelli 
ad ella attribuirono primario uiHcio , e principio 1* 
appellarono di tutte le vene , ed organo del chimo, 
o lia della formazione del langue , e quelli noia co- 
fi ; ma fedo ad ella attribuirono il colatojo , e la fe- 
parazionc della bile. 

intemperie ingenita 1 quello termine può lignifica- 
te non meno mala interna dilpoluione , che intem- 
peranza . 

Antevtni cafum ] coli Ovidio. 

Principili objia : fero medicina parai ur , 

Cura mala per Iona ai invai nere moral , 

SeA propera , nec te venturat ditfer in horai i 
Ifhn non efi ficàie , crai minili aptiet erti . 

Ilumlna magna videi , parvi! de fonttbm orca 


Bollente gli s’infochi, o per innata 
Intemperie, o per cibi magagnati. 
L’infermità mortai feconderanno 
Quelli fetali manifelfi india;, 
j Infiammali la gola ; delle piante 
j Le fuote fi fan livide , e (tirata 
iLa pelle al corpo tutto „ impallidifce. 

| Previeni il calo, e ferviti di fughi 
j Purganti -, e di rabarbaro lo fterpo 
.Bagnato in vivo fiume aggiugni al cibar* 
Salutiferamente ferì il palio 
All’Epatico auge! manipolato. 


Fi urti» a rolleilis multipli cantur ajuh . 

Vidi ego quoti fuerat primo fan. Utile vulnus , 
Dilatum longat darmi a tulijfe morse . 
radienti rhti ] radice medicinale» che nafte vici- 
no al Rha » o Ha il Volga , fiume della Sar malia 
Europea; detta anche rabarbaro, o nobarbaro» ben- 
ché le diamo all oiiginc , fecondo il Mattioli , cièv 
è mi confondete il rabarbaro coi rapontico ; men- 
tre per elio il riobarbaro, o rabarbaro vien dal Tin- 
tile , e da* Barbari prende nome ; e il ìapontsco- 
dalla Sarmazia . Le virtù del riobarbaro accennerai 
noti altrove > ficcome del rapontico . 


XVL 

Sic edam palmo fi decombente catarrho- 
Obrutus y Cr nimio fob pondera prejfns aube/er , 
Accipiter pafccndos erir , c aro cmquc caprili am 
P roder ìt in mi m mas cùffie cl a m adponcre parrei , 
Coryciumejuc crocum mtfeere , & face barati una 
Inde minotaum fetas conci de re porci , 

Ut concreta nigro mi fiere coagula tabo 
Cora fit y. Afjyrioquc dapeis diflingucre coflo : 
Foffilis bis rumenta fahs confonde ,& oiivum , 
Et noper pofiti dijfolvc albumine lento 
Conila ovi , madidomejoc liquore hoc imi' oc pa 
finm . 

palmo ] quella delle vifeere del petto, die Ila at- 
torno a! cuore, dt mirabile ilmtiura j che fi dalia 
mollemente , e riftrigue a vicenda- , come una fpu- 
gna , e che a guifa ili mantice ; la retrazione at- 
traggo, e tramandai e il cuore refrigera, c dà mu- 
to al (àngue . 

fui* pondero prefftu uniti ut ] Cic. nd lìeren. ca;v 
33. anhtlans ex t/nis fulmmibut prue atra fpirilUj .' 

Coryciumque croeum ] Orazio lib. a. Saty. +. v ! 
6?. Cory acque croco.. 

Fracaftoro Sipnil. lib. x. coryciumque crtitun * Poni» 
no lib. p. Coryciiqtu crea . 

e Paolo Pania fopraccitato , a* tempi dei Bembo, ì 
Et myrrhsm , & nsrdum , coryctu-nqiu croeum. 
Lodovico Dolce Traduttore di Orazio-, al pillo fò- 


XVI. 

jCosi ben fe ingombrato è da catarro 
.Giacente, 

! Oppi ci fo 

Dovrai palcer la ugello : ditvinclata 
In fvufb menomilltmi la carne 
I Caprina farai bene apporgli al pranzo, 

E zafferano- di Caramania 
| E zucchero mifehiare y e di là tuo 
Pender fia fere in tritoli le fetole 
Di Majale, e va tu la condcnfeta 
Quagliatura ben ben rimcfeolando 
Colla dolcia; e regala fe vivande 
Di Coflo Adiro , e le r afìtre della 
Salgemma , ed olio sbatti ; e con la Guata 
Vifcida d’uovo frefeo il tutto Clivi 
E’I cibo imbevi di cotal liquore 1 


praccilato legna (ili raargiuc,chc Concio c monte della: 
Olicia.ora Caramania lericedi perfcttiflìmo zafferano. 

Affjrio cefi» 1 Orazio lib. 3. od. p. Athaemmmm 
enfium . II Coflo bianco c leggiera pianta , e di foavif- 
fimo odore , che viene dalla Sona . 

fc fìlli /olii ) fai minerale ; che noi diciamo fal- 
gemma, il piti erlicace fra tutti i fall , quando tnaf- 
li:ne fia: bianco , lucido , c denlò , e lenza fadì:, e 
ugualmente compaginato ■ 

Api - 


e luto ; e le dal troppo pelo 
il polmon’anfe , in quella guilàf 


Digitized by Google 


DEL FALCONARE. 


XVII. 

Fit quoque dindin graveolenti! anhel'uus or is , 
Afi fintate fi fubie o correptus Lingue at ales . 

HI fin fc/t tergum ardens ad faxa cadendo , 

Dum fcquitur praedam , gelidufqite fub hepate | 

fanguis 

Difhrtis cout venis , animaeqne mcatinn 
Olfirnit , aitt temere concepir frigor a magnum 
Po]} aeflum , & rapido toleratos Sole labores . 
Signa ni ili hacc quoque finir, nccquiquam petto 
re prono 

Aefiuat , CT rojìro fruftra conatur hì.xnti 
Fst.ilcis forbcre auras , uteroque reatjfo 
Palpitar , & retta diti cr ber ar aera c.titda . 

Ergo fi fauccs dolor occupar : ab de quieto 
Accipi treni tetto , lucem io de patente fcneflra 
ffauriat, & clat ris Solem admittentibtts alnium, 
Huc Ulne difeurfet ovans per inane volando . 

R afura bine chalybis contrita , & pubere glebae 
Ar metri ac , HybLteifqite favis condire memento 
Adpofitam carnem . Sin ipfis renibus alte 
li: fide at dolor , Ó dcficvi.it ulcere putrì , 

A fp.tr agi Samia radices incoque tefta -, 

Addc & feniculi fibras , atquc inde liquore 

Ex - 


Hi 


j 4 jUm.it e comprai ] L’Afina è uno fpeflò , e mo- 
le ilo anelilo , fecondo li quale per 1* anguilla degl 
organi della rclpir.iwonc » ed oppilazion de' meati 
Sembra, die il petto lom inaili ente lì muova, c vo-| 
jglia elevarli lino alle Ipal.'e , cd al lolla degli omeri. 
O piu tolto, i'Afir.a è una frequente, c deli là ref- 
pirazionc con libilo , e fiiono , e talvolta con toflì 
acuta, proveniente da elìrema anguilla , e da nn- 
Icrra mento decanati del polmone mtnnfcramcnte ,| 
o cltnnlci amcnie latto i e varie fono le origini di 
tale pallinoci tra le quali la vifeolà pituita , il fla- 
to , qualche tal creolo del polmone , c altre ancora . 
tilt Inique fub hepate fanguis ] Virg. Georgi. 4S4. 
Frigidaì obffiterit tir rum praecordia fanguis. 
po/l aeflum & rapido toleratos itole labores ] Virg. 
Eclog. a. io. rapido feffìs mtffonitu aejlu . 
uteroque muffo ] Aerici d. 1. uteroque re tuffo . 
diverbtrat aera ] Aenetd. f. foi. dizer beraf au- 
ras i Bautta Mantovano Agcl. lib. 5. 

Cìr untili , in gyrum gladians diverberat auras ;j 
glebae Armeni. ie J che li dice anche bolus Arme- j 
nus , celta Torta di terra pallida, e roflà, morbida, 1 
e pingue , e filabile quanto la calce , per umore , 
che le s’infonda i la di cui miniera è in Armenia , 

< che ha virtù quali alcllifarmnca . 

Hfilaeis favis ] favo propri air.ente è la cella , do- 
ve 1 ape fa il mele j e per figura s'intende anche lo 
Iteilò mele. Ufi Luis d'ILIa, Monte della Sicilia, 
abbondante di umo , c di fattolo, per quello effetto 
opportiuulTuno alle api. 


XVII. 

Frequente pure intenfo, e difugiuile 
Della bocca, che fete è il fiato alterno. 

Se tocco da improvifo alma il Falcone 
Langue, nè là ripor gli Ipirti a luogo. 

O dette egli -col tergo di traverfo 
; A’ Salii , e pigliò botta in quel die ardente 
‘Seguia la preda; e congelato il (àngue 
Sottol fegato per iftorcimento 
Di vene, fece infolito congrefio, 

E degli (pitti rinterrò le vie. 

O pure Icarmanato , e aperti i pori , • 
Allorezza fèrmoflt , c alla frefoura. 

Dono l’affanno , e la fatica , e dopo 
|Tollerati di Sole impetuosi 
iLa sferza afiìdua , e i gran calori ertivi. 
.Quelli ancora del mal fono i legnali. 
S’agita , e ondeggia a incurvo petto , fen za 
Sollievo; e indarno a rollio (palancato 
Sforzali di forbir ('aure vitali , 

E palpita, sbattendogli il ventriglio, 

;E di taglio per l’acre egli dimena 
A quando a quando la diritta coda. 

Or (è impedita il rio dolor quel cavo 
Della bocca , in cui muovei! , e fi avvolge 
La lingua: (òtto Tetto folitario 
1! falcone nafeondi: prender poffa 
Da una (chiudi findira il lume , e all'almo 
Sole dian luogo le Ferrate: ondigli 
Quà, e là fvolazzi gaio per la danza. 

Indi (polverizzata dell'acciaio 
La ralcliiatura , cd apprettato il bolo 
In polve pure, c inficine i divi Iblei 
Raccordati , che ciò (ia il condimento 
Della carne, die lui pararti a malfa. 

Clic (è profondo nelle Reni irteffc 
Fatto è il dolore, c (è noi Infoia in pace 
Per la parte guadata , e imputridita , 

Cuoci in bucchero di creta di Samo 
Le radici di alparngo, e le fibre 

' Di 


*fp*rap ] erba dilungo fililo, ora che nell’Or- 
to , ora , che fi coglie in mezzo ai virgulti , e s’afi. 
falcia . 

uff* Snmia ] Corta di vafo formato in Samo , Ito- 
la del mare Icario, adiacente all’Jonia comra Elc- 
lò . Tal terra bianca , e leggiera , che toccata colla 
lingua s’attacca come colla , alla guifa de’bucchcri , 
che a'noftri giorni vengon dall’Indie ; ed è ver tuoi- 
ti rimedj . 

feniculi fibras I il finocchio tanto domellico , quan- 
to falvattco pieno di fibre, e capigliatiu* , faJubre 

nel-. 
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Beprefopafium > ** t P* lvere 

Puìmonts , Falco ficfiet ab afibmate hbtr. 


nelle file decozioni . , . - 

vHlfini bufoni pulirmi' 1 Avvertali non foto ef- 

fe« giovevole alla filate il polmone . med.cmain.en- 

te preparato, della Volpai ma il polmone di altri 

XVIII. 

Jdfcera fi quando in fi fi ut concretar & unum 
A ut acfiu „imio ficorii , vitine ciborum 
Culculut , & faevo difiend't membra dolore , 
Siena dabit morbus -, pigra vix egerjtaho 
Proluviem Falco ; f alctm quoque & tlla colore 
Exufiam referet , Sirboniacumque bitume n . 
Inde tumor pcdibus-, nareis dolor obfiruet aegras. 
Auxiliis bis cantra opus tfi, cineremque recotts 
P umidi ad trutinam juvat , bircinumquc cruo- 

Adm fiere cibis : tum myrìophylla , levique 
Pulvere faxifiagam tenuatam adjungerc deber, 
l'erbcnaquefacra pilulas exinde parare . 

Si vero nec ope bue lentefcat caltulus baerens , 
Ture ferro fl.v»mi[q-,malum expugnare decebit, 


accipitraria: 

Di finocchio, e la (prelTa mucillaggine 
Spargi fui cibo: e le pur vuoi , lo Ipargi 
! Di polmone Volpin ridotto in polve. 
'Tanto bada, e (’afmatico falcone 
E gii di morte ritornato a vita. 


' calala! ì Calcolo , che nella tua .pece e pro- 
prio quell’arena, che viene a generarlo , in genere 
parlando i tutta quella dura materia condenlata ef- 
cremenuzia, fuor dcll'ord.nc naturale, che nonfolo 
nelle reni, e nella velata , ma m altre ancora part. 
d-1 cori*, c nelle di lui cavita fi produce , ° per 
calore , o per freddo; o pure per tal qual fimo, e 
principio lapideo ; Francclco Colludo da Vellciri 
pampe in Venezia i6ao. tre libretti de Ntfhnttcu, 
ri. re, "un ratealo . 

giriontacumque bituma 1 Striane, o Sorbon e pa- 
lude della Paleiima lui confin dell Egitto , e del 
Cairo , o (ia nuova Babilonia , detta Asfaltica , ed 
anche Mar morto , che produce bitume , ovvero cer- 
ta Corta tenace di creta, della natura del folfo. Si 
è parlato di ella nel fecondo libro. 

\mtr mutue renili psumcis ) e ferma opinione degli 
Inveftigatori delle cofe naturali, che la pomice non 
fia altro , che pietra abbruciata nelle concavità de 
Monti da un fuoco fottcrvsnco , e naturale , nel.a 
gu.fadt quelle irte (Te , che rigurgitano I Etna m Si- 
cilia , e il Vefuvio in Campagna ; perno il poi* .. 
che lì faccia fui noftro luoto , figgtamente dal Tua-, 
no , non fi dice cuocere , ma ricuocere . 

htrr, murano nuorem ] il languc di becco ha una 
fomma vinti penetrativa, e lolmiva ; ed c perno 
anche grand’antidoto contro li tort.co . 

inerirti otl* J Millefoglio, che nafee ne campi in- 
colti, ne’prati , c lungo alle vie, « piccola pianta 
’ che ha le fiondi, che raficmbrano le penne degl. 


animali ancora* 

XVIII. 

Se una volta le vifeere , e le l’ano , 

Opcr lovercliio epatico calore, 

O per cagion de’ guaiti cibi inibiti , 
Impietrita renella con tortura 
Dolorofa, a tal parte velli, e Itenda, 
Darà tai légni il morbo ; a mala pena 
Il ventre delle fecce lo Sparviere 
Dilgravcrà , e farà l’operazione 
Del color di calcina abbruciaticela , 

E del bitume di palude Asfaltica. 

Indi tumore a' piedi 4 , indi le nari 
[Racchiude ambafeia , e infupcrabil duolo ; 
Ma il recipe qucft’è da farft contra. 

In mifcuglio lui cibo dramma o fcropolo 
Di bifeottata pomice foluta 
In cenere porrai col ftngue infieme 
Del mafehio della capra ; confezione 
Indi farai del millefoglio, e della 
.Salfifragia lottile macinata; 

( E di poi tutto unito al rofmarino 
Rappallottola ; che fe tuttavia 
Non punto allenti il calcolo attaccato , 
[ufare allor conviene, e ferro, e fuoco. 
La pertinacia , onde ripugnar del male . 


uccellini, e denfa, e piena ombrella. Avvi però an- 
che il millefoglio acquauco , e ciafcheduna di clic 
piante ha la fila propria prerogativa . 

1 faxifiagam ] la faflifiagia dalla fua ftefii etiino'o. 
già è ima pianta, che piena di forcoli , e di gran 
germoglio , nafee tra fallì , ed in luoghi afpri ; ed è 
pianta molto confidcrata da’ Semplici!»! . 

verbcnaqttt funai Fracaftoro Siphit. lib. a. 

Verbenaqiee forra . 

Verbena lacra , che altri trasferileono ve rimana , fe- 
condo Servio Interprete dell* F.ncidi s’ intende efle- 
'rc il rofmarino ; imperciocché commentando egli 
quel parto deU’Eneid. ta. dove dioefi Veri-ma lem- 
bora vinch •• foggiugne , ve etnia proprie efe ber- 
ta , Ò> roe maria'", ut multi vilunt . Volgarizza- 
u', culo di Pier Crcfienzi deU’Agncoltura lib. 5. cip. 
4 , 7 . nu. p. ri ramenno è un piccolo arieifcclto , e rar- 
eferò il quale ha fempre li foglie virili, e quafi forni- 
tila il ginepro, 0 la feepa. 
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XIX. 

jinnofa fed cum ferì firn ex putredine status 
LumbrUtts lento vexat pr accordi* ntorfu > 
Crcbrises & juflo plus ojcitat , & tremit atei 
tìorrìdus arquc humcros , ittus qu.xfi vulnere , 
inerte s 

Stridir , & .idduttis tacirus fecottigit alis . 
Siepe eti.im piu mas , morfus qua fentit edace s , 
< Vellicar , & torvo colli m ir lumini vultu . 

T u quid opus fatto adverfts morbum ac cipe tan- 
tum . 

barbarici tere fruflra rhei cum mette liquefiti : 
-Acide abfìnthia taetra , ingrataque centaurea , 
T bcri.ic.im mifeens una, pilulafqne parafai , 

Si qua fides arti , tantos Jervabis in ufus. 


anno fa putredine status lamblie us ] Vermi fin dall’ 
infanzia fi generano nel corpo dell* Animale viven- 
te y e perciò detti di annoia putredine * 

vexat praecordia morfu ] Sotto quello vocabolo 
praecordta propriamente s’ intende quella membrana 
thè (la tefa dinanzi al cuore , detta Setrotraverfo , o 
arche diaframma . Separa quello pannicolo la parte fu- 
periore daU’inferiorc , e le vilcere vitali dalle natu- 
ra!: . 

efeitat ) è lo sbadiglio una cfpulfione , e d ifcu filo- 
ne , che fifa da’mufcoli, dell’ aria (pirata , come una 
voragine la bocca aprendo , c (contralaccendola i e la 
cagione dello sbadighoè un tal qual vapore, che nc’nm- 
Icoli medefimi c contenuto, c cheli dilata , e Tu (cita 
cerca > ciò , che per k» pia fuccede f in cireoftanze di 
nncrefcimcnto , o di lònno , o di fame ancora . 

barbarici r/xi 3 il rabarbaro, o nobarharo, di cui 
fi c parlato (òpra , da Melue nel luo trattato dc’Scm- 
phci iòlutivi , coli è de.'ìmto : medicina benedetta , 
eccellente , e J':lenne , nella quale fi contengono molte 
doti , e belle qualità , che fi ricercano in un medica- 
tntnro foluttvo . 

alfine hi a taetra ] Lucret. lib. p. abfinthia taetra . 
Aonto Paleirio de Aisimcr. Immortai . lib. 3. ab fin - ! 
Ada t stetra . AlTen/io erba amanffima , che ha il gam- 
bo rantolò, le foglie canute, e intagliate , c fiori 
pitcohni , e gialli, da cui nalcono piccole bacche ri- 
tonde, nelle quali è ripollo il (ime. 

ingrataque cent aure a ) Vng.Gf :>/•£. 4. & graveolenti* 
cent aurea. Centorea, o Cc.ttaurea, di cui nc ger- 
moglia gran copia lui Monte Gargano in Puglia r 
ficcoine in Vcroncfc lui Monte Baldo , feriiliÓtmo 
de’Semplici , c preflò al Lago di Garda, produce le 
fiondi , alla guila del Noce , c dentate a modo di 
lega. Natal Conti Mythd. lib. 7. dice, che clìcndo 
Èrcole cortelcmcnte albergato da Chitone , uno de’ 
Centauri, e quello, che allevò Efculapio , ed Achil- 
le ancora * in quello che Chironc enervava , e 
ammirava le di lui frecce dal turctlfo cllratte , da 
una di effe cadutale di mano redo durone ferito 


XIX. 

Ma quando (burba l’intefHno verme , 

Nato infcnfibilmente d‘ antiquata 
Corruzione , a rilente rimordendo 
Predo al (bttotraverfo , fuor deliuló , 

E (pedo trae l’augel larghi sbadigli; 

E movendo in chi’l mira raccapriccio. 
Abbriviti* » e qual le per convulfionc, 

E come mortai colpo malmenato 
Avertelo , fi ftrigne nelle (palle , 

E gramo a fé contrae l’ali in filenzio ; 

E talvolta alla parte , ov’egli fentc 
l morii edaci , pizzica le piume , 

Torvi volgendo a di tiare ia lacco gli occhi . 
Tu come oppor ti (petti a fi gran morbo , 
Ricevi : pezzolini di rabarbaro 
Triterai , liquidandogli col mele , 

Giuntivi tetro aiTenzio , c la (piacente 
Centorea , e frammiichiando la Triaca; 

E le formate pillole , (é alcuna 
Debbcfi fede all’Arte, (érberai 
In ufo della cura adai gelofà. 


mortalmente nel piede ; ma, che (ubilo fu guanto 
col l’applicazione dell’erba Centaurea , che per eti- 
mologia indi dal Centauro, tale fi appella. 

tlin team mi f cens } la Teriaca , die da per (c, c 
in compagnia con altri medicamenti c giovevole, è 
Antidoto celcbratidìino nel Mondo , e manipolato con 
(omino riguardo, e non lènza l’occhio della Pubblica 
autorità (ingoiami ente in Venezia da qualche fecolo. 
fi qua fides arti J Valerio Macco Argon, lib. 4. 

Si qua fides carne fuperum — — 
e Pontano de Stellis lib. a. 

Si qua fides aftrit . 

Giamba lillà Geli» altre volte citato , e lodato dal 
Tuano nella fua Circe cosifcrive. La Mediana fi pub 
confiti er are in due modi . Primamente ella fi pub con- 
fi dorar e cerne fetenza > e tn quefio modo ella e ver 1 fi 
ftrna e eerttjfima , perclde ella confiderà fidamente gli 
uiuverfth , i quali per effere eterni , ed invariabili 
generano in noi certezza > e fapendo in quefio modo 
le cofe per le loro cagioni, ella fi chiama fetenza e 
appartiene al Contemplativo j il fine del quale è co- 
n sferre fempre la verità . Pmjfi dipoi confiderai e la 
Mediana, come Arte-, c le ara nafeono dalPefperien- 
za i e in quefio modo ella e fai Un fi ma . Pereto (àg- 
giamente Tuano , mettendo in dubbio il valor della 
Medicina, non già la chiama faenza , ma l’appella 
Arte .* Si qua fides arti . Soggiungo , die Ir a imo 
Signore di Valvafone , della Caccia f. 83. cosi par- 
la di quella infermità, c del rimedio, 

Awicn tal or , che vtlcnefa ferpe ,, 

Maligno verme fi nutrichi , 9 cele 
In mezzo l'alvo, che ertfeendo ferpe, 

£ porta infino al cor tofeo crudele : 

T Tu 
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Tu perchè lofio ne lo vinca , e flerpt 
? rendi amaro aloè mi fio con file 


ACCIPITRARIA, 


Di fdvaggto Majal , e in purga l'afa 
Che fta di fioppia circondata , t chiufa 1 


XX. 

J.tm fi olìm crud.cs itrfirmior cxpu.tt efcas , 

Et rcvomtU magìs atque m.igis , qua e fumpfer ir 
alcs , 

Scu fiomachì vitto ,quod odor gremii arguir oris, 
sì Ut cetfu : ncque diffidili tutte cura medenti . 
Utile erit fiomacho mijiere abfìnthia taetra , 

Et nardi fpicas , & carjophyllei rofafque 
S.tnguineas yacorumque & amico fontine amo- 
mnm 

Cor. ili a y & guttii Pcrfeja t ititi a cruentis 
Cittn fìliquit alaci \ bis nux eicced tt odora , 
/udii quatti fecuud.i creai yfungufque mariniti , 
Nondum avidi fungiti ritlu glutitus afelli'. 

Et 


fi crudat infirmior txpuat efcas ] il male dello 
ftomaco tanto c più grave di quello de* calcoli , 
quanto più per la vita dclTammaie è indifpenfabilc 
la nutrizione . 

revomat] Vomito non c altro , clic una fepara- 
j-ionc violenta dell’ alimento , o di altra (Manza 
fatta per bocca, proveniente da moto convulfivo del- 
lo ftomaco, e da rigel lamento degli (pinti animali, 
nelle fibre delle tuniche irritati . 

fiomachi: ] lo ftomaco è quel ventricolo dell’a- 
nimale, nel quale lì «incuoce il cibo. 

abfinthia taetra ] Vedi ciò , che lcriflc delle vir- 
tù deU’aflcn'/io Batifta Codronchi Imolcfe a’ tempi 

del Tuano. . 

nardi fpicas ] SpiconarJo , pianta odorifera, che 
ha la (ila (piglia; altro Indiano; altro Sonano; ed 

altro Italiano . . . . , , .. 

ncorum ) acoro; altro legittimo, ed altro tallo. 
I ,-r?i la fitta Moria apprcflo il Botanico Mattioli , 
cui* 'poi liicccflè in tal uficio apprcflo Maflimiliano 
•fiondo c Rodolfo Secondo Imperadori CarloClulìo 


Fiammingo. 

etnico J emine amomum ] Amomo c un piccolo ar- 
bo (cello, che li ravvolge in forma di racimolo , ed 
ha il fuo lime odorifero; e per ciò grato , olia ami- 
cò ; d’onde fi dice amico fin, me . 

coralia ] corallo germe del mare , c ramofo , che 
na(cc , e alligna lòlt’acqua , di color verde, che ha 
le bacche candide, e che levato dali’acqtia tollo im- 
pietrisce , e contrae color rodò ; ed utile non meno 
•Ila (biute, clic dilettevole all’occhio; ma vedime- 
lo , come dnfulr.mrnw , e dottamente parla del 
Corallo il Cavai, cr Antonio Valhlheh nel Saggio d' 
J /iota Medica, e Naturale. . 

ruttis Enfierà tinti a cruentis ] Ovid. de remtd. 

Quid t sùi profucrunt Circe Vefeid.es htrhat ? 
I rba punteggiata di rollò , die prende il nome pa- 
tronimico da’ Ecate figlia di I crlidc ; e che li dice 
cfler ella, nelle malie dalle Streghe u.aU. / 


XX. 

E fc infermo vie più , renda talora 
L’elea indigefta, e tutto ciò, che aflunfc 
Se’n vomici , c rivomiti il Falcone , 

O per male di ftomaco, che puoi 
Dalla bocca, clic pute, argomentare, 

O per altro accidente , non granfatto 
Si penerà qui pure a medicarlo . 

Torna bene allo ftomaco accoppiarvi 
Oftico alfcnzio collo fpiconardo , 

E garofani , e rofé clamafchine , 

E l’acoro, e l’amomo di fémenta 
Fruttifera , e coralli , e di Perico 
L’erba chiazzata di goccie Sanguigne , 

' E d’aloè baccelli : a qucfto unifei 
Noccmolcada , che* noce deH’Indie ; 

E'1 marittimo fungo , non ancora 
Fungo ingojato dall’ingordo Afelio, 

E’I 


nux odora India quam ec. ] noccmolcada , odori- 
fero frutto dcil’India , o fia dell’ Ifòla di Badam , 
che nalce da un certo albero adii limile al noilro 
Pefco ; ed c la nocemofcada aliai ùmile alle noftre 
noci, quando (òlio verdi in fiill’albcro. 

Nondum avidi fungus rifu glutitus afilli ] parla 
del Fungo marino, cli’c una coagulazione di lchiu- 
ma d’acqua marina, clic liiciede in mare; e la qua- 
le s’avviva , e muovei! , c lente ; ma non ha le mem- 
bra formate; Dante Purg. 15. 

Tanto #t ira poi, che già fi muove, t finte. 

Come fungo marino — — 

Egli è poi da faperli , che vi ha tra pelei un tal 
pelle, clic (i chiama Latinamente Afeli us perchè à 
di color cinerizio, come tal Giumento ; e proprietà 
del quale è di divorare altri pelei, e in ifpecie quel- 
li , che radon la (piaggia , ficcome l’uolc lìngolar- 
tnente il fungo marino, maflìme apprelfo l’Ilo la di 
Malta, da dove una volta didimamente veniva un 
sì fatto rimedio medicinale. Sembra ftravagantc, 
che oltre l’Almo quadrupede , li dia anche 1 ’ Alino 
Felce ; ma coli amena ella c da rifletterli , che cor- 
reva un tempo i! proverbio tra Greci darli ancora l 'Ali- 
no Uccello. Paulo Manuzio ne’ (iioiAdagi lìamp. in Ven. 
\j)xd Dominicani defaris ijpi. pag. 1548. dice così 
orai opri! Afinus avis . Efi adagtum apud Anfiopha- 
nei/i in aviùus , fumptum ab Ornine quoti. un . fijui- 
dam enttn confitltus de eo quid adverfa laborabat 
valetudine , jcric fortuna eonfpexit Ajinusn furgtti- 
• a lappi . fin ulque almm quondam audivu dtc en- 
te,,. fluivi veri òr" tir àricn -, Vide quo paci» Afinus 
um fir, furrexit . là ornimi arripiens die , protiuus re- 
fondit , fiore ut valetudmarius tilt rtvalefccrtt . lta- 
.jue jocatur Anfiophanes , quafi & Afinus avis e/fet , 
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Et rtfin 4 udo C biae de cortice munitns i 

Lcmifci , nec non ex acquo & Pont tea radix . 
uid fiomachnm fat iunt getierofi & potuta Bac- 
chi 

Plcrumquc , Or redeunt effetae in priftina vires, 
Accipitri fi bina meri coch/caria deneur , 

Et poto longum jacear refupinus Jaccho : 
Interdttm & cochteai diluras latte capotine , 

-d ut muliebri etiam , & tarde gradienti! afellae 
Propinare avido expedict , ranafque palujlreis. 


Ce a ueu ni non nthil b.xbertt . Ma poiché qui per in 
ritieniti fi è £uu menatone di Paolo Manuzio , mi 
fi dia adito di produrre ciò , che Tuano mcdelinio 
nel lib. 9. del c tue Illune laluo lenito di lui , 
dando conto della di lui morte fcguita nel 1574- . 
e delle Greche e Latine cognizioni di lui , e del 
di lui figlio, Aldo fòggiiignendo: omnium confejforu con 
fiat {iterai renaftentcs or/tim fuum Ma minano* fa- 
tnrliae debere. Soggiungo poi, che a pvopnfito deli’ 
Alino uccello, per tornare, alle ameni là , in Eni 
poli , piccola Citta tra Firenze, e Pila un di lolen 
ne dell’anno, facevano una volta tal fella , in cui 
tapprelèniavaiio di far volare PAfino ; quindi è , che 
nel Capitolo in lode dell’Anno, che và colle Rime 
del Borni , lì dice 

Ben mofiran rii Empolefi aver cervello 
Quanto convienf ad ogni uom da lime 
Che V Afri diventar fanno un uccello . 
e cosi poi abbiamo nel Mnlmantile Cant. f.p. 

Ib altro e poi u tondo , e st minchione. 

Che Je le bevo tutte , e a ognun dà fede , 

E ei fon ujmin tanto babbuaffi , 

Che creder tbbon , eh* uri A fin volaffi . 

XXI. 

Air cum no do fa rena art br iti de lanette nt , 

Nec poris efi alcs cacio fc ad: oliere aperto : 

7 " nm pihtlis cc rebri vit ami expurgarc dccebit , 
Et me di os ferro candenti figerc Isonbos . 

Àiox 


rents arthntide languenti altra coli fono l’Arnio- 
ne, altra i Lombi, altra 1 Reni. Arnione c parte 
camola dell’Animale dura, e maflìccia, fatta pcref- 
pureare le vene dalla lìeroiùà , e quella nelle Re- 
ni Ita il filo leggio. I Lombi fono quelle parti muf- 
cololè, che coprouo Parinone appartenenti il ventre. 
1 Rem, o le Reni fono le due vifcerc dall’una par- 
te , e dall’altra, non lungi dalla vena cava fiutate, 
che a fc attraggono il fiero del lingue , o fia l’ori- 
na, col mezzo delle vene all’ulEzio dello frnunge- 
re definiate; c che indi lotrafmeuono per certi lun- 
ghi meati alla velcica . Languikono le Rati quan- 
^ torpo è impedito nelle lue principali funzioni, 
« fingo! amicate quando é addolorato per gotta ar- 
iclica . Il intorbo articolare , o lia la gotta artctica è 


147 

E’I Mafticci o manaiitc dalla (corza 
Del Lentifco di Scio rafi tegnente *, 

E ugualmente del Ponto la radice. 
Confannoli allo ftomaco pur molto 
Le bevande di Bacco gencrofò, 

E le (nervate forze allo Sparviere 
Si rinfrancano quando gli fien porte 
Di vin due cucclfiajate > e refupino 
Bevuto il Bromio , lungo tempo ei giaccia . 
Alle volte farà fpediente dare 
Al pacchione lumache intinte in latte 
Di capretta , c di Donni , ove occorrete > 
E di Afinclla , cui li dica fpcifo 
Arri arri> c rane paludofé in giunta. 


reflua lentifei Chi a e manani de udo conico ] Le;>- 
ulco è un’albero , che ha la grandezza della Quer- 
cia, le foghe del forbo, e Podorc del Terebinto: e 
che filila tal ragia, che fi appella Mafia . Ve n’ha 
grande abbondanza nell’lfola di Scio, porta nel mn- 
-e Icario, adiacente alf’Tonia, tra Samo, e Lesbo . 

Pontica radix] qucft'c tl Ripoatico radice vegetabile, 
che da altri , per lo p.ifliito fu confufi col Rabarbaro . 
Ad ftomaehum faciunr generof poetila bacchi 3 Ti- 

buL hb. j. 

Care puer triade ant •enerofo poetila B ucho . 
Fracartoro Siphtl. lib. a. genero fi poeti! a Bacchi, 
jaceat refupinus Jaciho ) Virg. Eclog. 6. i f . 
Infatuo! externo renai ut femper Jaccho ] Jacco è 
foprannome dato a Bacco , e che fìccomc Bromio , ti 
prende per lo ftcflb vino . 

tarde gradtentis afellae ] Metam . 1 1. 18. lente gra- 
dienti* afelli. 

XXI. 

E quando per artetica nodola 

Gotta affrante ha le reni ; ed aggecchito. 

Ed impotente c Io Sparviere al volo. 

Del cclabro la pecca converrà 
A pillole purga a* j e col fetruzzo 
Cauterizzar i lombi polii a mezzo . 

Sopraggi ungali l’ acre indi, ed al pianto 

Sc- 
uri vizio delle membra , un dolomie» iunior degli 
articoli , eccitato da fiullìone in cllì caduta . Le Ij-e* 
eie di quclto morbo fono la chiragra, cd è quando 
la Aulitone in fella gli articoli dei'c mani ; la poda- 
gra, quando i piedi, la gmagra , quando le ginoc- 
chia. Danno pero i Moderni quell ’altr* deferitone: 
Il morbo artclico è un’atroce dolore circa le parti 
(ìcrvofc degli articoli , proveniente da folu2Ìoue del 
Lontinuo, per particole Ialine di diverlb genere , e 
;ra fé lidie contrarie. 
nec pota efi ahi ] Atr.ciJ. il. 148. 

At non Evindru/r. petti efi t ùs ulta tenere. 

r f r . 
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Aiox fuperaddttur fletta* fattura finapis , 
Naricueque picis par porti 9 , & omnia ànici 
Di lue butiro fattumque hit ulcus inutile . 
Froderit & tepida renes perfundere fympba : 
Cent aure a adbibcfutamquc & Hymettia mela, 
Dicheique herbam dittamni , & amara falubris 
jibfinthj folia , atque alotn , triftcifquc lupina \ 
Hydropipcr > mentamene ingrato V ^albana o- 
dorè \ 

jitque haec cuntta fimul Phario dìjfolvcre aceto 
Afar ara cum felle bovis , renefque per unge . 

T um balanus fìat decotti ex u ugnine me Ili s , 

Et ccnt aurei , atque aloe* > felli fané fuilli . 


fletum fattura finapis 3 Colum. I. io. V. ri». fie- 
tum fattura fsnapis . Colameli» , altre volte (òpra 
citato è il foprannome di Lucio Giurno Moderatoci* 
fiorì a* tempi di Claudio , e fenile elegantemente 
io latino dell’Agricoltura , dell’Orazioue , c del Verfo. 
Narici atque picis ] Georg. x. 458. 

Narici arrise picis ■ ■ -■ 

Noncia è nella Magna Grecia, Ictus , dice qui Ser- 
vio in qsto abundant picca* . 

notata J Ruta , pianta cognita ; altra però c Or- 
tolana , altra Montana , ed altra Salvatici . 

Hymettia snella ) Orazio 1 .xSatjf. x. 1 J. hjmettia 
mdfa. Marzia!. 1 . 7. ep . 87. 

Pafcat ó» hy bla mtas , pafcat hymettus apes . 
Inietto *. anche detto Cecropio, fertile di timo* Virg. 
Eclo£.C:croptu.ny: 4 t thimum. Inietto è un Monte dal l’At- 
tica, vicino ad Arene, abbondante d’api , e da mele» 
che da efle ivi fi fabbrica. 

Dicìao dittamni ] Dittamo, che anche dicefifraf- 
finella, oafcc in Candì*» ov’c il monte Dite, da 
cui vieti dittaeuin. Virg. Rncid. iz. tradotto a que- 
llo paflb dal fò jrammentovato Matuoii > 

Ò*i Ventre /battuta dal dolore 
Indegno del figltuol , dal Mente d* lda 
Di Candia teglie il dittarne, che etnee 
Delle Unefe fi rendi il gambo, ed orna 

XXII. 

Saepe etiam fetus per tempora flemma , plumas 
Cum primum in cave am politura reconditur y ova I 
Concepii que utero , mortifque perle iti a adivit . | 
Quippe renafeentem funai ac Z ci kyrii ides Att- 
rae 

Egei idi: renovantfub vere teparibus eumtan , 

£r_ 

cum primum òt eavsam pefitura retoiiditur , ova 
Concepiti jue mero, mortifque perioda adivtr ) Corra- 
do Gelnero de Atcip. hb. 3. fi rapar feerntna avis 
mutatimi! tempore , ova in ventre gignnt , in domi' 
òlio mut.stiorùs aegrotat , aut mori pcnclstxtur . 
Zephyritides J di ZcHrite , che c nome patroni- 
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Senapa incitatrice, c porzione 

Pari di pece Greca; e tutto in molle 

Burro dilava , e la fatta ferita 

Ungi con quello. E bene anco umettate 

Le reni d'acqua tepida ; indi togli 

Contorca, ruta d’Orto, mcl d'I metto, 

E '1 Dittamo Ditteo colle làlubri 
Foglie amare d'aflfenzio , e l'aloè , 

E i lupini (paniti , e l’idropepe , 

E la menta , e ’1 di odor difearo galbano. 

E tutte quelle colè lènza tempo 
Perder, dilTolvi con Egizio aceto 
E fiel bovino inficme; ed unta i lombi. 
Anco fi fa la cura con unguento 
Di mcl cotto , dell'erba centorea , 

D’aloc infiememente, c fiel porcino. 

Di porporino fior la bella chioma , 

Erba alle fiere Capre nota , quando 
Ptrcoffe fon da veloci factte . 

triflefque lupino ] Virg. Georg, p. 73. triflifqsu 
lupini : certa forte di legume , minuto , e pallido , 
e di tutti il più amaro. 

hydropiptr ] idropepe i il pepe acquatico. 
mene am 1 la Menta è un erba odorifera ; che ha 
anche luogo neVondimenti » oltre chefii medicina- 
le* e prende nome da Mente Ninfa. 

ingrato gallano odore ] Virg. Georg. 4. J64. 

Hit jam galbaneos fuadebo meendere odorei . 
Gdbano è un liquore di una ferula , che nsfee in 
Soria, e ch*é di grave odore. 

phario ] da Foro dell’Egitto , come fi è oflcryato 
al nove. 

fello bevis ] i! fiele di molti animali confettato , 
e preparato medicinalmente, è giovevole alia làbile; 
ma più di tutti quel del Bue . 

balanus ] medicamento introdotto nell* ano , che 
anche dicefi Cura , o Supporta ; quando non intea- 
dc/Te il Turno qualche altro medicinale . Vedi Val- 
jlifncri Saggio d? Moria ee. 

XXI ì. 

Sovente pur la femmina nel tempo 
Fecondo, poiché in muda fi é appartata , 
Concepute nell’utero già Puova y 
E in gran periglio s ed ha. la morte a lato. 
Attcfixhé non li tolto, die Paure 
Di Flora al ritornar di primavera 
Con fai ve calar rinnovali l’anno , 

' Di 

mico, vegnente da Zeifiro; e quella è la Dea Flo- 
ra , di Zertiro figha . 

renovant ttportbus annum ] Virg. Georg, x. 5 30. 
Partane almus ager , Zephyrtqut upenubm aura 
Lax'ont a iva jiaus . Tetr. 170. 

Zr/- 
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Ext empio infoli tis Ardent prue cor di a flammii , 
/nfpiratque nrvum calefact.t per offa venenum 
dlirus amor , vimine ex oculii , & p.tbula fumit. 
Inde marci adfpeliu arcent , long eque relegane , 1 
Qua non ardiri gemimi , trificfque mariti 
P Ungenti! voces , non triflii murmura poffìnt . 
/Vi f Ariane, annique fugam vernanti ! , & horam 
Praeveniant fatalcm y & t empiti amor ih us aptum , 
Infinuat tenerti comages cacca meditili i 
Languida tabifico depafeens membra calore . 

Hinc 


Zeffiro torna , e’I bel tempo rimena 
ardent praecordia fiamma ) Gafparra Stampa , che 
corrifpolc poetando coll’ Alamanni , collo Speroni , 
con Domenico Venicro, e col Varchi, non che col 
fuo Come Vinciguerra Cobalto* 

Or che ritorna , $ fi rinuova Vanno , 

P affato il Verno , t la fiagion piu J refe a, 
Vamorofo difir mio fi nnfrefea , 

E la mia dolce pena , t l dolce affanno . 
infpiratqne novum calefatta per offa venenum di 
ms amor J Giano Vitale, ad altro propofitoj 

infpirant cale faci a per offa venenum . 

e Pontino de Stellis lib. x. 

Pertjue oc silos piaci dum demittit ad offa venenum 
fèmbra per rivolgimento di Icnlò imitato da Virg. 
ove parla delie api , Georg. 4.336. 

Illtf ira modum fupra efl , laefaeque venenum 
Morfibut infpirant * 

e per lenlb diretto , ciò che lo lidio Icrive di Dido- 
ne Aeneid. 4. 66. 

Efi moliti fiamma medullas 
Jnre-ta , Ó* tantum vìvit fub pittore vulnui . 
e meglio ancora Georg. 3. 

■■■ ■ - magnum cui ver fot in offibut ignem 
Ditti s amor - ■ 

c torna il Pontino con quali gli ftelfi termini lib. Afe/. 
Il le Ó» vuoiti [fi rat najcentibut auras , 

Atque agir in mtmbris animai , ó* filila t in artus 
Torniti t aet berti calefacta per offa v’gorem . 

Il vocabolo poi di veleno non può edere più gia- 
llamente applicato. Boezio dice , che la libidine è 
un veleno del cuore j e che ficeomc il veleno en- 
tra nelle vene , e fi diffonde nel (angue , fino a che 
la vita fi cftingua , coli la uirhaztone della libidine 
entrata nella niente, arriva a cattivare , ed oppri- 
mere la volontà. Coli Bocc. nella Fiant. i venerei 
vt»ew contaminarono il puro , e enfio petto . 

vimque ex oculis Ó* pabulo fumit ) Pontano de 
StelUs lib. 3. 

Inde etiam occultus fub pittore pafeitur ignit 
In vetitnmque ruunt , {fr amor nova vincala ntttit 
Perchè l’occhio è quella parte del corpo , in cui fi 
forma il più nobile de’ (enfi, che è il vedere, il qua 
le ha più forza degli altri a muovere gli affetti in 
amore [Properzio: acuii funi in amore ducei) perciò 
parlando degl’innamoramenri deTalconi, fii gli oc- 
chi lìngolanucutc fa adeguamento il Pocta.Petr.Son. 


Di /ubico p^r fiamme inufi tate 
Arde rimerito , e inipirale neU’ofla 
Ribaldate il fottìi nuovo veleno 
Feroce Amor ; e fi fomenta , c pulce 
Per famelici (guardi avidamente. 

Dipoi ftolgon da fe, lungi dagli occhi 
Mandano i mafohi, e gli sbandeggian d’onde 
Non fornirli gli omei , e del marita 
Gemente i trilli verfi , non i trilli 
Sufiurri pollano, orecchiando, udirli. 

Che fo noi fanno, c fo prevengon mai 
Dciranno germinante il breve corfo. 

L’ora fatale, el tempo atto agli amori; 
S’infinua nelle tenere midolle 
Cieco contagio, che per corruttore 
Calor divora le atcrillite membra. 

Quìn- 

133. Da* begli occhi un piacer t» caldo piove 
Ch* 10 non curo altro ben, ni bramo altr'efcai 
e il Bembo . 

Al foco de* vofiri occhi qual* e fc a ardo » 

A cui Vmgordo mio voler mi mena, 
e Ger. Lib. 16. 19. 

E i famelici /guardi avidamente 
In Iti pafetndo fi eonfuma e ftrugge . 

Dei movimenti però, ed effetti degli occhi , per 
impuliti di qualunque palfione , e (penalmente in ma- 
teria d’amore fono piene le gentili profe , e poche 
Italiane* ed io tengo in ripoiliglio una cafuale rac- 
colta , fotta a ceni ozj Autunnali di mia gioventù , 
in cui leggonfi le maniere Ieggiad:c (ìngolarmenie 
fu tal propofito dei lùllèguenti celebri Autori , Dan- 
te , Petrarca, Boccaccio, A gol lino d’Urbino, Bem- 
bo, Cala, Sannazzaro, Trillino, Angelo di Coftan- 
zo, Guidiccioni, Remigio Fiorentino , Lelio Capi- 
lupi, Minturno, Capello, Vcniero, Gradenigo, Gi- 
raldi, Amalteo, Anodo, Veronica Gambera , G ute- 
rino , i due Tallì, Agnolo Firenzuola della Bellez- 
za delle Donne, Scbaltiano Eri/zo fui Timeo di Pla- 
tone, Niccolò Franco nel Trattato delia Bel letta , 
Annibaie Pocaterra nel Trattato della Vergogna , e 
Dionigi Atanagi, dove deferite la bdiilTima Dama 
Irene di Spilimbergo, figlia della celebre Giulia da 
Ponte, oltre d’atori molti. 

inde marci adfpettu arcent long eque rtttgmt 3 Vir. 
Georg. 3. aiz. 

Acque ideo Tauros procul acque in fola relegasi! 
P.ifcua . 

qua non audir i gemitut ] Virg. Georg . 3. ìay. 

Viti ut a bit longeque tgnotit exulat orti Multa ge- 
mmi . 

infinuat tenerti contaget cacca medullit Languida 
tabifico depafctni membra calore J Vida Eclog. 2. 

■ ■ fiamma medullit 
Alimi infedit , [eque off i bus implicai ignii 
Virg. Georg. 

■ — dirne amor crudeli tabe pertdìt » 
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tìinc def derio abfentis macrefcit /eterque-, 

Inque dies furor auge tur , d.vnnocjue [aiuti* 

F emina faepe mari s fetum mcmor edidit alvo . 
Haud aliter,paribuj fammi s cum corda duorum 
Vrit faevus amor ,gaudet praefentis uterine 
ConfpeElUy inque oculisfc quifquc & pcttorc ver- 
far, 

filter ab alteriut [ed fi complexibus olim 
{Diffidium crudele ) procul cogatur abej]e\ 

Sive donni) n retrabit morofi cura parenti s , 
uiut pudor } & rigidi vox imperiofa tribuni 
Mi/i ti. te [ub fìgna vocat j piger ille fevcra 
JuJfa facit , caecoquc abfentis carpirur igni . 

IH a ferir, pajftfque errat Lunata capillis 
Di. 

macrefcit telerie] Virg- £clog. j. 100. 

Ebete quam pingui macer tft mihi Taurus inerito, 
Idem amor exitium pecari , pccorifque magiftro . 
t Benedetto Varclù in un ilio Sonetto, 

Il mede fimo amor credo , che fa 

Sola ragion , che'l mio cornuto armento 
Si regge a pena in pii , non pioggia , 0 vento , \ 
Che l’abbia ofl'efo , ni p afura ria . 
haud aliter paribus ] Fontano de Stelli 1 lib. x. par- 
lando di Venere che lòlpira Adone , 
aie velati Virgo abfenti cum fola Marito 
Sufpirat fteriltm ledo traducere ini am 
Illius exfpectans complexus anxia tarot 
Affomiglia Tua no l’invaghimento de’ Falconi all’ 
Umano Hello innamoramento ; c quanto giallamen- 
te egli ciò pentì, può rilcontrarfi inEliano, il qua- 
le lib. x. de Animai . cap. 43. dice cosi : Alt quoti 
tft Acctpttrum gcnus , quoti ardenti in fotminai amo- 
re infiammarne , moreque hormnum amatoria Inarate 
fragrantium femper feci andò eas in oculii ferat . Si 
qui clam foemina abfcefftrit , Ó" eo maximum captai 
dolora» , fj» clangore >n fundat t urqtte homines vche- 
menta amanies,tx\amore per inde vexantur amatomi mo- 
lejhis adfltguntur . Ebano, quello Storico, che fio- 
ri lòtto Adriano , benché Italiano parlava G;cco , 
quanto un’antico. Atcniclè . Egli Icnfle quattordici li-| 
bri di varia Illoria, c dicialèlte dell’ liìoria degli 
Animalu che dal Greco fona Ila ti voltati 111 Latino 
per Pietro Gillio, che mori in Roma nel 155?. 

inque ocults fe qnifque. gr pittore verfat . 3 Silvio 
Stampiglia Poeta Cclareo, che fiori fu 1 principi di 
quello noftro Secolo è l’Autor di quello Sonetto, 
Quando le vofre con le mie pupille 
Si vibraron tra lor guardi d’amore , 

Vennero i voflri / pini entro il mio core , 

E i miei nel v.firo a Jt minar faville . 

V Alme di noi con limpide fdniille 

Sparfer dagli occhi il conccpuio ardore- , 

E vaga ognuna dell'altrui fpltndcre 
Alternavan fofpiri a mille a mille .. 

L una al fin co' fuoi rai l'altra rapto » 

Onde l anima mia trovojp poi 


Quindi vicn, die per voglia deliamente 
Smagrinfi l’uno, e l’altra, e tuttotempo 
Crefca il furore, e di fai u te in forte 
-e più volte la femmina fi (grave , 
n lùo cuore intagliata del Marito ; 

Clie ognor le innanzi per fua dolce pena. 
Non altrimenti quando con uguali 
Vampe due cuori incende fiero amore, 

E cialcun gode dell’altrui pretenza , 

E '1 conceputo ardor fparfo dagli occhi 
U11 riceve dell’altro-, e l’Alma d’uno 
Dell’altro è in teno , e fi fi un tei penfieroi 
Se l’un dall’altro , c dagli abbracciamenti 
[ Duro teompagnamento ) talor fia 
Sforzato a diteoftarfi: o lo ritraggia 
A cate cura del querulo Padre : 

O la vergogna , e l’autorevol voce 
Del Capitano rigido il richiami. 

Battuta calla, agli etercizj in guerra. 

Il leverò comando a malincuore 
Egli fa -, c della fua donna lontana 
Amor ne caute , che ha nel cuore imprefll». 
Quella nc mena fmanie, e tearmigliata 

Se 


Nel vofiro fen , la vofira entro del mio . 

Coli dal di , che Amor dcftofft in noi, 

Voi mio penfier , vofiro penfier fon io . 

Ed in me voi vivete , io vivo in voi . 
morofi cura panniti ] Arili, monti, lib. p. C. 6. mo- 
rofus dicitnr qui omnia ' moltfie accipit , ve l qua fi mo- 
rti aliorum improbans . 

rigidi vox imperiofa Tribuni 1 Tribuno , in lento 
militare lignifica i Condottieri delle lchicre > ufi- 
cio de’ quali è il radunare i Soldati » c fargli lòr- 
tirc in campo a combattere, ordinargli, c proceder- 
gli . Una volta era grande la podeilà , e dignità di 
Tribuno a parelio i Romani , talmente che li ugua- 
gliavano ai Confoli , non che a quegli llcllì , elio 
lì appellavano Tribuni della plebe . Ora il nome ò 
mutato, e li chiamano , o Colonclli , o Sergenti 
Maggiori di Battaglia , o Capitani Generali , o Ma- 
rclcialli . 

caecoquc abfentis earpitur igni ] Atncid. 4. X. 

Vulnus al ir venti , & cocco earpitur igne. 
‘Anacreonte Tejo nelle fuc Ode, Traduzione di Ar- 
rigo Stefano, che ne fece anche la llampa in Pari- 
gi UH- 

Er non amare durttm tft , 

Et tft amare durum : 

Durijftma omnium rei, 

Amare , ntc potiri . 

Quid maxime malorum tft , 

Quicunque amamus , omnes 
Per hoc perimus unum . 


\reat Unione captici 3 Atncid. xj. 60 f. 


Ha- 
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Dì/tcìo vidn-ita viri -, tiitm fpcttra rccurrunt , 
Practcritiquc acvi fmulacra , ó~ dulcia furta : 
Angirur , C~ lento fcnfim confetta dolore 
Liqnitur , ut nivikus fluii Alpct cuna [olutis. 


— Tlavos Lavinia crina , 

Et rofeas Lwi.it* genti . 

Pontino de Steilis lib. a. laniat a cornai . 
nam fpcdra recttrrunt ] Aeneid. p. 666. 
f bit atrox fune, Ó* fub noiletn cura recar fot . 
Pontino de Steilis \ib.$.nmor Ò> nova cara recurfat. 
ed h!ia Corvino Poeta Laureato lodato dal Tuano, 
e poco prima ai di lui tempi . Jefephado lib. p. 

Hoc fedet , hoc mefite nodcfque dtefque recar far . 
C?* dui eia fnrta ] Virg. Georg. 4. $46. 

Marni que dola ; ©■ dal eia furta . 
lento confeci a dolore ) Aeneid . $. 590 . macie con- 
fefla f aprema . 

Li qui tur ut nivìbus fiuit Alpes rana folutis ] Mit. ». 
Liquefar ut giade s incerto faucia Sole . 
e Seneca nelPIppolito Atto x. leena p. Traduz. d’ 
littore Nini, 

XXIII. 

Kttpcr ut abfcntis tota deperdita mente 
Daphnidis in^em hit c auffa Carnuti! Hyella . 

n - 


CON ARE. 

Se ne vi , e non là dove , dell’Amante 
Priva ; che le ricorrono i fantafmi , 

E le immagini del tempo pattato, 

E i dolci rorti ; e non lènte più bene i 
E dal lento dolore adagio adagio 
Ridotta a fine ftruggcfi in quel modo. 
Che l'Alpe bianca, ove fi sfa la neve. 


■ 1 qual negli alti gioghi 
Del freddo Tauro la cadente neve 
ì Cade in tepida pioggia al fin difcielta 
rctr.S0n.18j. ì fatto tl cuor tepida neve, c Son. 1 04. 
Amor m'ha pofio come fegno a flrale , 

Come al Sol neve , e come cera al foco ^ e Son. xj. 
Io dico 4’ miei ptnfìer non molto andremo 
D'amar parlando , ornai , cht'l duro , e greve 
Terreno tncarco , come frefea neve 
Si va Jlruggendo , onde noi pace avremo . 
e Cinz. 7. 

Ko n fur già mai veduti à begli occhi , 

O nella ncftra etade , 0 ne' pnm'anni , 

Che mi flruggon cosi » come *1 Sol neve . 

XXIII. 

Qual non ha guari abbandonata , e immetta 
Ne’ tuoi penfieri per cagion di Datile 

Scor- 


Niptr Definititi ini<nwit c.vtft Carnuti! Hyel - 1 
la J Do|>o che aflòmigliò Tuano l’amor de* Falconi 
tra malthio, e femmina all’Umano Innamoramento, 
(pecifica il calo di due Innamorati Dafni , e Jclla .1 
Sotto Datili, o più tollo Dafmdc (a difiinzioue di 
Datine Ninfa) nome tavololo , e che. convenne a 
quel Pallor Siciliano eccellente nel canto , che Ai! 
Inventore deila Buccolica > e folto il nome di Jclla, 
ovvero Jalla [ fecondo Ovid. Metani. 1. ) che fu una 
delle Venalrici Compagne di Diana , nome che ri- 
fiutò pur tri noftn Poeti , e con gentilezza parti- 
colare nelle elegie di Marcantonio Flaminio , di An- 
drea N.tvagiero , e di Claudio Tolomei i intende 
Tuano due Giovani Pcrlònaggi di alto aflàre . Ofi 
fervale qui come Virgilio parlando dcll’amor di Da- 
fni Pallore , e della fila Amanlli, toglie lafimilitu- 
dine dal Giuvcnco, e dalla Giuvenca. Eclog. 8. 8j. 
Talis amor Daphnim , qual a eum feffa Jnvencum 
Per nemora , acque altos quaerendo bucala Incoi 
Procter aquae nvum viridi procumbtt in ulva 
Perdita , nec ferae mctr.init decedere nodi . 
imitato, o più torto volgarizzato da Rinaldo Cor- 
fò , celebre Poeta pure a’ tempi di Leone Decimo , 
Commentatore delie Pocfie della divina Mirchclàna 
Vittoria Colonna di Pelcara, ornamento grande di 
quelTcti , nelle file Palloni li , 

Tale amor Dafni , qual Giuvenca fianca 
Per gli ampi campi, e per le felve folte , 

Folcii* cercato ha lungamente il Toro , 

Sulla verd'erba al fin puffo alcun fiume 


Peti fi a giacer , ne perche il di 1 afe ernia , 

Luffa ancor parte . 

Laddove qui alludendoli ad amor nobile, e vie più 

f entile , migliorando il Poeta la comparazione, fi leva 
a Terra , c dalle fcubutche , e prende fublime Idea 
daTamor deTalconi . Chi poi fiano i Pcrlònaggi 
traviati (òtto quelli nomi , io lafcio che altri il dici- 
feri i tuttoché credami , che Tuffare non lìa imperlati- 
labile, attefe muffirne alcune circofianze , che potreb- 
bero ili qualche traccia l'or l’invcrtigatore . Non mi 
fi dica però, ch’io laici il più bello , c che grulli 
qui la codi al fagiano. Primieramente rilpcito al 
tempo , in cui Tuano parla , ed elee colla llnmpa 
del terzo libro, che fu nel ijS$. il calò era frelco, 
com’egli a fieri (ce Nuper . In fecondo luogo la Da- 
ma , o è della Città , o del Dillrctto di Sciartre 
Carnuti s Hyella i ed è il lòggiorno , o la relegazio- 
ne di ella nelle parti de* Pirenei, c dove Icorre Ca- 
rotina . 

il Ioni Pircvejae arces , illam generofa Garumna l't- 
difiii . 

Finalmente Dafni come fi rifletterà nel capovcrfb , 
che fegue, fi fiacca da Jella, parte in fretta per ri- 
jatriare, e fa un tal viaggio, di cui fi vede i 'ordi- 
ne, il giro, ed il termine; per narrazion dello Hel- 
lo Poeta . Quelli , ed altri lumi , c (òpra tutto gli 
Autori , che parlano degli Amori de’ Principi Frali* 
cefi per avventura potrebbero feioglier l’enigma , e 
farci cavar la cunoutà . E chi si di fatto che Tua- 
no non parli degli amori del Re di Navarra eoa 

Da- 
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Illum voi montes , vos Pyrcneiae arces , 

Et fifone , & [alt us , ili Am generose G trum na , 
/ndigttefjMC Dei , Nymphae, F annone bicornes 


ACCIPITRARIA. 

Scorlo lontano , confumoffi in pianto 
Iella di Sciarcre. Quella già voi Me 


] >a j ella d’ Epcrnou Damigella della Regina Cattc- 
rma de’ Medici ? o pure degli amori di Arrigo (^ur- 
to eoa Gabriella di Ellrec* Duchefli di llertort ? 
Noo mancano forfè anche libri in quella materia > e 
tre anni fono , fi (lampo in Aniilerdam un Vo.ume 
con quello titolo; Cortefie , o Galanterie dei Re di 
Francia dal principio della loro M marchi a > o fìa 
Si or ietto amorofe , e galanti dei Re di Francia , trat- 
te dalla Storia di Parigi del Sig. Arrigo Sanval , Av- 
vocato del Parlamento. Ma io, che fi per non voglio 
più di quello, che (ì appartiene , c che tengo a men- 
te il ricordo di Cafiiodoro lib. io. arduum nimis 
ei r e Principi s mtruiffi fec return , mi attengo affatto 
òli cotal briga . E celebre appretto i Poeti la dilgra- 
zia (deceduta ad Atcone, quando fpiò ciò , che fa- 
ceva Diana nel Bagno ; nè io mi f'chivo di qui ram- 
mentare al Lettore l’Apologo opportuno di Efopo, 
che può fcrvire alle volte di regola , per moderar 
le curiofità . Il I.upo , che faceva conto di sfamarli 
(iiile carni del Mulo; domandò ad etto come fi chia- 
niatt'e a nome. Quello gli dilli-, che n’ern ignaro, c 
che Colo Capeva qualmente (ùa Madre avocagli inta- 
rmo il nome al di Cotto dell’unghia delira del 
piede (ìniflro . Non vi volle altro perche il Curiofo 
ccrcaflc chiarirfène ; ma il fatto Ci è, che nell'atto, 
in cui otton are voleva , fparò al Lupo tal calcio il 
Mulo, che gli sfracellò il cervello. E la Volpe, che 
miro a tutto pronunciò quella grave (Intenda . E merito 
rionorare , che il fapere ; quando per voler fapere 
fl int Temerne) , e corriam pericolo di tirarci ma- 
lanni addoffo . Ognuno s approfitti di un tal ricordo. 
R> ferrico indi qui caldai;, cute , che Gabriello Faer- 
no antico Poeta Cremonclc porta quello Apologo in 
altra maniera dicendo, 

Caleatus Afino clavns in pedo haeferat ; 

Lupus acuta freni s arie dentium , 

Medie mn profeffus , atque palius praemium , 
Extraxit : inique exigere mereedtm inflitte. 
Obverfus aftnus , gravittr os improvidt 
lupi , atque mediani calce frontem pcrculit . 

Jùi Lupus : jure , inquit hoc mihi accidie: 

H:que cairn ccquus qui Jurn , agore medicum de- 

bui : . 

ciò , ch’io potrei (ìmihnentc appropriare al calò. 

Carnuti: ] di Sciarne, Dilli etto, e Città della 
Gallia Celtica, venti leghe dittante da Parigi. 

lllam ws monta , Vos Pyrcneiae arces ] molto li- 
mile figura a quella del Fracnlloro Siphtl. lib. p 
illuni alpes vieinae, illuni vara fi urna: a flcrunt 
Illuni omnts Olhque Dcae , Ertdanique puellae . 
Sono i Pirenei Monti attillimi; che dividono la Spa 
gna dalla Francia, come altrove fi c detto, c Cein 
nra anche preti quella bella fantalia dal Vida fopr. 
lodato Eeleg. J. 

Etrnfei monta teftes.vos omnia feitis , 

Or nila vet mtflae lamenta audiflis cj> ipfì 


Quella già voi Monti, 
Voi Pirenee Cartella , e Selve , e Bofchi , 
Ninfe , e Fauni bicorni voi vedefte 


0 più torto da Giambatrila Amaltco , ove parla di 
un altra Jclla innamorata di Acone ; 

— — languenti s Hyellat . 

Illam enarri lacrimanttm , ttiam fua fata queren- 
t:m 

Steli: trum vigila ignei, e primus Eoat 

Et Sol Hefpenat vidit devexus ad undas . 
c cosi pure nel lecolo ideilo Jacopo Bontadio di Sa- 
lò C.arm. 

Ipfì enarri monta deploraveret querelam 
Ncflr.nn Benacus fenfit & ipfe pater. 

Jacopo Bonfiidio, ficcomc anche Niccolò Fr.nco , fu- 
rono quelli clic inficine con Pietro Aretino cd altri 
maldicenti infamarono per fediziofi , ed Ippocriti 
Giampietro Catafa, c Cuoi fogliaci ; e che finirono 
la loro vita per altri lor delitti obbrobriolàmentc . 

gtnerofe Garumna ] Il maggior fiume della Gua- 
feogna , derivato da’ Pirenei , del quale fi c parla- 
to nel primo libro . 

Indigetefque Dei] Virg. Georg, p. 498. 

Dii patri i indigeees . 

; detti anche Numi Patrii ; che hanno in curtodia le Cit- 
1 Ita , e le Tetre. Pietro Crinito però nella fua Opc- 
I ! ra de Honefla difnplina ; che del 1400. dirette a 
| Bernardino Caraffa Patriarca d’ Antiochia lib. p. cap. 

! 1 8. dice . Indigetes , ut a multa traditur , qui nul - 
lius egent ; id ameni efl omnium dcoritm . Vedi Li- 
lio Gregorio Giraldi de DtisGtntium. 

1 Nymphae) Dee, figlie di Nereo, e di Dori ; al- 
'tre delle Selve, altre de’ Monti ; altre de’ fonti , 

\cd altre de’ fiumi, Virg. Georg. 4. 385,. Nymphafque 
Sorora , Centum quae Jilvas » centum quac fumine 
fervane ; c Torq. Tatto nelle Rime 
Vaghe Ninfe del Po, Ninfe fonile 
E voi de'bofcht , e voi d’onda marina , 

E voi de’ fonti , t di lle alpeflri cime , 

Gabriello Altilio , Poeta famotò a’ tempi del Sanaz- 
zaro c dell'Accademia di romano, nel Cuo Epitala- 
mio (òpra le Nozze di Giovan Galeazzo Sforza Du- 
ca di Milano con Ifabella d’Aragona figlia d’ Allò il- 
io Secondo Re di Napoli ; 

Parte alta , qua perspicuo delabitur alveo 
Irrigui s Sebethus aquis , & gurgite leni 
Pràta fecat , linmdtfque tene fola rofeida lymphis, 
Ttrcentum diverja locis fe turba f et ebani 
Virginti cote ut Nymphae , Campana propinquis , 
i-ìiias t:i!:t ora jngis , quas dulcibus educar antris-, 
Centum P. tufi’-, fi , centum de vertice Cauri , 

Et tondelli eahiiis e htoribui Bajarum : 
l'Juaeque etimi lari ni , Icntifriferiqiie reccffus 
laute mi , B.ucl.aea tenerli quae tura Vefevi , 
Convellimi t : ine Vulturm , Sai n i ve puellae 
Non adjunt , non acquoreai Nejsdos alumnae. 

TI qual poema fu gentilmente tradotto 111 Ottava Ri- 
, ma dal Patrizio Veneto Abate Giambatrila Carmi- 
nati , 
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l'id'ifiii quotimi pU>tge»tem peliora p.t/mis , 
albfcnti quotiens in Daphinide fnfpir antem . 
Diche , namque recent dolor , & mcminijfe po- 
teflit : 

Saepe loqui voltar , fallanti* faepe reprefft 
VcrL'a doler ,faepe Cr vox arida faucibut haefit : 
aie via vix tandem laxata quereline e fi. 


naù , clic con danno grande della Repubblica delle 
Lettere , e mio gravilumo dolore , perduto abbiamo 
in fila frefea età * e dice cofi a quello parto i 
Dall'altra parte, ove con lunptd' onda 
Bagna Selcio i Campi, e dt novelle 
Erte , e di fiori l'una , e Poltra [panda , 

E i prati adorna in care forme, e teliti 
Da cento luoghi veggonfi in gioconda 
Ve fi e Cori venir dt Verginelle i 
Cento di Gauro , e Paufilippo , e cento 
Di Bmjm , e Lirii e dt Lmtemo cento • 

E quante Ninfe di pia vaga fronte 

Vede Volturno , e quante Sarno , e quante 
In ricche Ville a pii del ferttl monte 
Vefuvto alberga di fue viti amante, 

E di Nifida ancor le figlie ante 
Volgono a gara al mar natio le piante 
Dt perle, e di corolle, e di marine 
Conchiglie il feno , e il collo adorne , e il crine . 
Taunique bicornes ] Satiri , o Silvani , figli di Sa- 
turno, Dei della Campagna , dei Monti , e delle 
Selve, che dopo lungo tempo erano creduti Morta- 
li . Elfi correvano dietro alle Ninfe fuggitive i una 
delle quali ad uno di elìoloro dille nel Pallor fido.i.6. 
O Villano indiscreto, ed importuno, 

Mezz' uomo , mezzo capra , e tutto befiia , 

Carogna fracidtfima , e difetto 
Di Natura nefando : fe tu credi , 

Che Corifea non t'ami, il vero credi. 

Che vuoi tu , ch'ami in te quel tuo bel cefo f 
Quella [uccida barba ì quelle orecchie 
Ciprigne i e quella putrida , e bavofa 
Jf dentai a caverna ? ■ — 

Agnolo Poliziano nelle fuc pi cmeflè lezioni a Perico 
dice D. Hicronymus talem qutndam Satyrum ab Ere- 
mita Antonio vifum affrmat : qui ipfe ex eorum nu- 
mero fe effe affirmaverit , quos vano , inquit , errore 


Quante volte battente!! le palme 
Al petto, e quante volte lòfpirante 
Vedo Dafni lontano ? dite voi. 

Da che frefeo è il dolore , e ben ponete 
Fame il ricordo; fpeflò il dolor mio 
Volle parlar; e fpelTo le parole 
Affannotc ri prede , c Culle fauci 
Arida fpelTo s’incantò la voce: 

E a (lento alle lamenta ben dovute 
Se fatta dopo tanto piana firada . 


delufa Cent linai , Faunoi, Satyrofque affiliti . Fcrun- 
tur , & in fubfèl ami bidorum menu bus Cai ardui*, 
rum regioni Satiri èffe , ptrmeiffimum animai , tam 
quadrupede!, quam etili currentei , human a egizie, 
qui prcpler velocitatrm nifi fimi , aut negri non cu. 
piantar . E qui rifletti , come abitando i Fauni , cd 
i Satiri in luoghi ermi, e folitarj, non vuol’ altro 
dinotar Tuano ; fe non che Jella , l’era appartata 
nella Solitudine a fofpirare , e piagner per Dafni . 
vidj in quotimi plangenttm pecioni palmi ] Ovid. 
piangente! peliora . 

Aeneid, 4. 589. 

Ttrqete quaterque mmu pellui percuffa d teorum: 
Pontano da V relhi iib. p. 

Et Daphnem per peata vocmttm. 
cr meminiffe potefiu ] Aeneid. 7. 6iq. 

Et merr, infili enim dirute , fi- memorare potfiis . 
Pontano de Stellit lib. 3. 

Dirne , narri memorare jm.tr . 
e lo lleflò de Hort. Uefp. 

Et cauffatr. me mini fin cam , & memorare potefiit j 
cd Ercole Strozza Gigantomachia 
1 Voi Ó' memorare potefiu . 
faepe loqui volute, faepe reprefiit Verba dolor ] Ae- 
neid. 4. 76. 

Incipit effari , mediaque in trote refiflit . Petf.' 
Piu volte pii per dir la labbra aperfi , 

Poi rimàfe la voce in mieto al petto . 
vox aridi fancibus haefit ] Aeneid. 3. 48. 

Et vox fautibut haefit . 

ac via vix tandem jufiac laxata querilat fi ] Ae- 
rimi. 11. ift. 

Et via vix tandtm laxata dolori fi . 


XXIV. 

7 * u p.rrriitm fine me vifes , carofqite penata , 
Dapbniptec ahfcntcm renerete miferebir Hyellae-. 
Ofcula nec , vocefqne & muratura blanda fufur- 
rofque 

In 

Penatei ] le Deità domelUce , e Tutnci del fog- 
giorno; e alle volte li prende penarti per F iflcìa 
Odi , o l’ilteflà Patria . 

nec tenerne nuferebit Hyellae ) Virg. Georg. 1.498. 
ncqui tilt aut dot un miftram ituptm . 


XXIV. 

Tu vedrai fenza me la Patria , e i cati 
Penati, o Dafni ; nè pietà ti prende 
Della tenera tua lontana Jella : 

Nè fitrì più , che i baci , e i Colpir tronchi , 
E le tremole voci, e fibillanti 
Ti 

efiula noe vocefque ac murmura ) Il bacio è pe* 
gno di affetto > e ritrovamento quanto a fc, per di- 
inoltrar Tamorc del cuore i e tale c quello negl» 
Albioni» amen duo le gote prendendomi mi baciò la frotom 
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In mente»! veniet miminijfe ; ah cur rmhtj.iejis 
Cnm te cenfpexi primum temeraria ocel/is , 
Non eadem quMmé vkl.tm fera fnbjura mifìt , 
Sors-tnUt & vitami! ur me rapii improbe tecum, 
xilfentcmqnc trattisi veruni quando after a fata 
Eriphmt milti te , nec noi patiuntur amore 
Exp/eri cupido i , IÀ dulccis pufeere fammeli , 
Pive memor nofiri : quamvii longinqua locorum 
Noi dir imam fpatia, & tardi mora temporii ob- 
fictl • 

l'ive memor , nec te fi dei certijfima quotiti un 
Pignora ferro meae , grati monumenta furori ! , 

Pat- 


te , ma quindo Maraul. lib. tt. Bufi* mi cap ane 
Uomini imitata celumbat i a Properzio lib. z. eie' 
ib. Ofcula funt Misi mfira morata tir. s, e la Mo- 
rale è contaminata , e il difeorrerne è pcricolofò. 
I.'arte dunque del Poeta qui troppo ('infiltrai ben- 
ché poi facendo ridetto alla delicate/» della lua pen- 
na, direbbe Pier Jacopo Martelli, celebre Poeta dei 
noftro l'ecoloj 

Che il iti muto in affane 
La perdona ai pirtor peni andò all arte . 
laefit cnm tt oeeliit confpexi ) Antonio Tenildco, 
che fiorì nel 15 37- «* ““ fu0 Sonetto 
Deh perchè ni» mi fur fuetti di cefi* 

ali occhi quel di , che ]ur si intenti , e pronti ? 
e Lelio Capilupi fratello d’Ippolito Velcovo di Fano, 
Poeti del lecolo del Bembo , dal Tuano lodati 
Occhi pur flit d’ogni mal mio rei, 

Quante vcdte dift'io 
Nm mirate occhi mei fifa nel Sole • 
e Gabriello Ombrerà «celiente Poeta contemporaneo 
a Torquato Tallo 

Occhi foverchio arditi , 

Che ** "li amoro/i inviti 
Cefi leggicr eorrefie 

nta prima, c meglio di etti il Dante Son. 
lo maledico il di , ch'io vidi in prima 
la luce de’ vfir' occhi traditori i 
L'I punto , che ventfte in fu la cima 
Del core a trarne l'anima di fori . 
me catta») . ì Guerini nel l’aft. fid. f. 1. 

,M'ì corfo per le vene un cerco amico 
Con fornimento incognito , c latente ; 

Si firn di tenercela, e di diletto. 

Che l'ha fentito in coni fibra il fanone . 
tur me rapa improle treni.; , abfintemque trahit ) 
Atn.q. 83. tllum alfens alfentetn auditque, videe que, • 
fecondo quel filolbfico trito principio, che non ottan- 
te la lèparanonei anima magio efi ubi amat , quam 1 
uh animar . Tatto nel Rinaldo 9. 1 f. 

£ da Ini pur fi fucilo al fine, c in quella 
Senno fvellerfi il cuor da metto al petto i 
letifera, mentre dal fuo ben fi parte , 

Lafcia a dietro di fi la miglior parto. 
e nella Ger. lib. tfi. 40. 

ìorfmnata gridava, 0 tu do porti 


Ti rivengano in mente? ah e perchè mài 
La prima fiata, ch'io te viddi , e n’arfi 
Kifchiofa agli occhi ; quella fletta , che ora 
Cruda trilla vinto, e m'ha lòtto- le vere 
Lcgg 1 aggravata, Sorteavverlà i giorni 
Miei non fini ? perdiè me tcco, o duro 
Rapila, e traggi tuttocchè lontana? 

Ma dipoichè mi ti han carpito gli alpri 
Defluii ; e mal comportano , che i noftrì 
Cupidi amori vegg.in riva , e l'dca 
Riculan dare a noiìre dolci fiamme: 
Sovvengati di me : benché da lungi 
Tratto di terra ci divida, ed oftì 
Tardamento di tempo , e lungo indugio : 
Sovvengati; nè fia , clic increicimento 
Abbia tu mai dei iòrvenuti alletti, 

E de' pegni certiflìmi di mia 

~ Co- 

ree* pòrte di me, parto ne lafcii 
O prendi l'una , 0 rendi l'altra , 0 morto 
Da tnfiemt ad ambi . 

j lenti mento imitato da! bilicala , celebre Poeta de! no- 
I Uro lecolo , e da altri Rimatori Italiani ; (cilene 
1 riprovato dal P. Boni]. .un nel liio celvlre labro Ma- 
niere de bica Penfer . 

i vive memor nofiri ] Canace a Macarco ncll’Eroidi 
' di Ovidio vive memor nofiri , Antonio Tilefio Co- 
' (enfino nel (ccolo del Bembo Etrg. 1. 

Vive tamen nofiri nou itti memor . 

C Vida Li log. p. 

jth tu vivo memor faltem pulci errime nofiri . 

| c Bifido Zanchi di Be': ramo a’ tempi dei llcmbo ; 

■ Eleg. 

Vive memor nofiri Ucmon dilette . 
e Pontino do Scalile lib. j. 

Vive memor nofiri , nofirofqut fervabis amerei 
e prima di quelli , Valerio biacco Argon, lib. 7. 

Sii memor oro mei, centra memor tpfa mando. 

quamvit Imginqua locorum nei dinmant fpatia ] 
Ovid. 4. Tufi. p. 

Innumeri mantet inter me, teque viaeque, 

Tlunùn\qtte , ci 1 campì , nec freta panca }aeent . 
e Antonio Tei mimo, pur’ «celiente Po«a intorno 
a’ tempi dei Tuano , 

Ponga pur monti , e bofeh , e fiumi , e mari 
T ra nei fortuna , e tengane tn difparte i 
E d'tgni intorno frema tran Alane , 

Sì che gli ufati mcjfi ancor firn rari : 

Che de' begli occhi vofiri i dola, e chiari 
Lumi veggio da preffb in ogni parte , 

Nè mal dal fitto mio l'immagm partei 
Di cut vi pofe Amor gl'intagli cari . 
ma leggali prima la Cinz, del Peti-, , che comincia 
Si , debile ti filo . 

grati monumenta furorit ] Chiama grato furore la 
pallione amorola , da cui più che da altro affetto 
retta alienata , * concitata la mente . Cosi i 'Aciotto, 

che 
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Pitcnitc.it \fors h.icc edam mcminiffe juvibit . 
Ergo per Arvcrnos monta. Riavercene v.idvfitm 
Dum proftcras , Scgkfiqnc Forum , [J^crimquc 
forni itcm , 

Ad Lugditftcnfetn feti qua pigcr infi/tit aram 
Al.jhts Ar.tr Rhodano : tutusfcit ponte Alati fco y 
Affittii Uììtve loco Cab iloti uni , OT Divio caflrum 

Te 


che diede l’aggiunto di Furiofo ad Orlando, Ero? 
de’ liioi Canti , s’intefe piti , che per Ja bravura , c 
fcioua impetuosi ; tale appellarlo per le lite impa- 
ziente in amore . v 

hatc ttt.zm meminiffe juvabir ] AeticiJ. n. 207. 
bare oli/n tnetniniffe juvabit , e Tibullo dcg. 2. 

Tc meminiffe decer tjn.it plurima voce leu vi . c Su 
zio Tebaid. lib. p. Tradu/-. del Sig.Card.Bentivoglio 

grato 

Forfè vi fia (ih rammentare un giorno . 

Arvnnos Monta . J Alpi di Avi ergile , o lìa d 1 
Chiarmontc , Città della Gualcogua , ventiquattr» 
leghe difiotta da Lione. 

E! avertile vad rfum ) Aeneid.g.a/nn.mt/ue vadofun. 
Fiume detto in francete Altieri che tecnde dall’A 
pi di Avvcrgne j e che fcorlò non lungi da Chiar- 
monte, e da Ni veri , mette foce nella Loira. 

Segufiejtte Forum } deno in Francete Feurs i Cittì 
della Galiia Celtica, otto leghe dittante da Lione 
Lìgerinique fonati lem ] Virg. Georg. 5. 269. 

Trans Gargara, tranfqut fon antem Afcanium . 

La I.oira è fiume celebre nella Francia , che vicn 
giù dall’Alpi d’Avvcrgne > c per Orleans , Tours , 
Angio, e Nantes lì (carica neU’O.cano Gallico. 

Ad Lugdunenfem feu qua ptger injluit arai n mi- 
Jlus Arar Rltodano ] Nel Rod.mo , priiu ipalillìmo 
Fumé della Francia, del quale li è parlato altrove, 
riverii le lue acque la Sunna, che in Francete 
ne , dai Latini Arar -, fiume, che ha il lito fonte, 
dove lo ha pur la Moiétta , cioè lui Monte Vogo 
lo della Lorena , e che va lentamente, CLaud. Panegir. 
Thcod. Lentut Arar i e Rufin. 2. 

ìQmos Rhodanut velox , Ararti qua tardior ambir -, 
della quale pigrizia pure ceco come ne Ieri ve Cc- 
Dre lib, p. cap. la. flumcn Arar /ter futi Aeduo 
rum , Ó* Sequanorum in Pjud.iuuin 1. fiuti , me redi 
bùi Untiate > ira ut rettiti m ut ratti parta n fltt.it 
ludicari non poflìt . Elio fiume dunque li umfee len- 
ta mente al Rodano prc ilo a Lione. Città della Galiia 
Celtica è Lione , Emporio chiarilfimo ; cd ella fu fon- 
data da Fianco in tempo d’Augullo -, benché 1 Fran- 
cali , ne decantino la fondazione 6K0. anni do- 
po il diluvio univerfide . Retta ora di fpiegarfi 
colà lia l’Altare di Lione bagnato dalla Sonna , a- 
rata Lugdunenfem tnjlutt Arar . Caligola Impcrado- 
ie tondo in Lione l’elèrcuio continuo divaijgiuo- 
du > e tra quelli il certame , c gareggiamento del- 
la facondia Latina, c Greca, clic li taceva innanzi 
a un* Altare dedicato ad Augnilo . Finite che ave- 
vano gli Arringatoti le Ijpro dilputc, lì giudicava 


Collante fide: un qualche giorno forfè 
Piacerà quelle cole il rammentare . 

Dunque mentre ten vai così di fretta 
Per Palpi di Chiarmontc , e clic il gnadofò 
Agiterò palli , e’1 Foro Seguitano , 

E la Loira fonante \ c dove Sonna 
Mirto al Rodano batte lievemente 
Di Lione l’altare \ o dove il Ponte 
Afficura Macone , o prefidiato 
Dove Sciagfione giace', o fìa tu fermo 
In Digion Capital della Borgogna . 

Ov- 


dcl merito de* lor talenti , e de! valor della loro 
eloquenza i c te Vincitori , erano premiati ; te l'or- 
denti , vcrgognofamcntc o fi condannavano a c;in- 
ccllar colla lingua gli Scritti loro > o fi vergheg- 
giavano j c tal’or anche s’immergevano nel propi- 
no fiume . Quindi era , che i Declamatori andava- 
no pallidi al gran cimento . Juven. Saty . p. 

Palli ti , ut nudit prejjit qui caldini angue m , 

Aut Lugdunenfem Rtthor dici tir us ad aram . 
Sopra i quali vedi leggili il commento, che re fa 
Giovanni Britannico Eipofitor di Giovenale . D- 
chiora il Tuano tuttavia meglio l'erudizione al lih. 
f. delle file Ittcric, ove parla del viaggio di Zu- 
rigo Terzi, che di Polonia andava a Parigi. Ime- 
rea Rex rebus Aqiittaniae cotnpofitìs certior ad cm- 
jluentem Rhodant , Q* Ararti dejcendit : ubi ohm A. a 
Lugduntnfs ere li a fiat ,nunc Conici tum Athenacenfe eji . 
A quello pattò, dove li è riferita la imitazione, clic 
Tuano fece di Giovenale , (limo o pcrtuno di ri- 
cordare altra bella imitazione, clic dalie Satire del- 
lo dettò Giovenale prete Tuano > e che io non 
ho rammemorato a luo luogo , perchè mi è sfug- 
gita dall’occhio. Ricorrete dunque o Lettore a cat- 
te cinque di quello noilro Falconiere $ e dono che 
• avrete oflcrvato quel verte del Tuano, il quale dice 
( T.t qnicqnid gracile s ad nos hue miti iris Indi , 
i riflettete all'altro verte di Giovenale, il quaie dice 
! His emitstf quicqtitd eraciles Lue munta Indi . 

‘ tut us feu pome Mari/ co J Macone , o in francete 
Mafcon Città della Galiia Celtica , tra Scingitene , 
c- Lione , che ha un ponte lulla Sonna , il quale i’ 
orna, e difende. Lucan. hb. 4. 

Saxeiss ingenti quem polis amplelHtur arcit . 

mumtumve loco Cabilonum) Sciagliene, o in fian- 
cete CbaLn Città della Galiia Celtica alla Sonni j 
che per filo, e per prelìdio è munita , undici le- 
ghe dittante da Macone . Nota quel munitnm Leo : 
poiché due fono le fortificazioni , una fatta dall'arte 
e dall'induttria ; muuitutn arte : ed altra fatta dal 
(ilo, c dalla naturai muuitutn loco. 

Divio Caftrum ] Digion , in francete Dì)on , Cit- 
tà della Galiia Celtica, Capo c Matiice dcl« iDr- 
s^ogna, e Sede di quel Parlamento j e che lu un 
munito Cartello > cd è trentotto teghe dittante da 
Lione . 
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T e tene* , extern* ditti ani merce T ricajfeit 
Jam praettrvdh , popu/tfa Lutai* amico] , 

Et torta cttm vefie finta libi Scijuana panda : 

Sii memor "fatte mei/tec te tpHaecttncpue laceffet 
forma reetns oculos , nova per fpeftacuU lud.it. 
Quotane mihi bitte abietti mandata extra na 
dedi/fi 

{Nam memi/ti , input finta lacrimar um depluit 
imber ) 

tìaec animo rtpete,& memori fidi pettate condc. 
/» patriam invitta rapior , mea dtt/cii HyeU.t . 
uihtibi ne tantum ( dicebat perfide) vittrix 
Conciliai , atpue alio meni incenderne amore: 
jAttt jurat a nova calcai confi amia fiamma . 

'Slum 

tanna ditti ut mene Tritanti ] Quei di T ro;t , 
in frane e fc Troytt Cittì delia Galli* Celtica ne’ con- 
cili della Gallia Belgica , Capitale della Sciampa- 
gna alla Senna , ventilei leghe da Remi , e trenta- 
ajuattro da Parigi : dalle quali tutte parti riceve mer- 
ci i e però Citta Mercantile . 

ptpulcfa Lutiti* ì Giulio Celare Scaligero nel Tuo 
Poema intitolato Apuulao , popuhfa Lutti ut . 

Parigi la piu ampia, popolati , c ricca Città dell* 
Europa ; i di cut Borghi lòn Cittì grandi , fintata 
Alla Senna» e nel cuor della Francia; Fur. 14. 104. 
Siede Pierie i in un* gran pianura , 

Nell' orniteli co a Francia , anzi nel cuore. 

Ter l’Accademia inftituita da Carlo Magno , per 1 ’ 
aflcmblei Univcrfale , o fia Parlamento , e per cf- 
icrc la Reggia de* .Monarchi Francefi Criltianiflìjni 
la più autorevole del Regno. 

torta cttm vefie Sequana . ] La Senna è un fiume 
tortuoiò , e che £1 varj giri j come quello deli* In- 
cauto nella Ger. Lib. > 8. ax. 

Che in fe fieffo volai) il fi raggira 
Con witie rapidijjìme rivolte . 

Va però- l.i Senna con placidezza , fe diamo al dir 
di Luigi Alamanni Sotu 

‘jju.enca invìdia ti porto amica Senna , 

Fedendo ir Fonde tue tranquille, # liete* 

Per it bei campi : t trar lefiiva Jet e , 

A i fiori , all'eròe , onde ogni riva r piena . 
nec te quucunque laceffet Forma reetns oculos. ) 
Ch’io quanto a me voleva dir Dafiii a Jella » fic- 
coinc già a Laura il Pctr. , amo te. 

Tal che nuli’ altra fia mai , che mi piacela . 
nova per fpeclacula ludat} Vedi ii Icniò di quel 
ludat iit Catullo nel Pepita lamio, tradotto in Otta-I 
fa Rhna dall’erudito Sig. Parifotti di Caltelfranco . 
in que finus lue rimar um depluit uw^iTjPetr.Son. 1 5 . 
Piovonmi amare lagrime dal vifo 
C ’on un vento, angofeiofó di fcfpsri . 

Trillino IctL Liber. Jib. 6. 

Cosi parlò quella fanciulla cntfla : 

E nel J ho ragionar la bella faccia 

D* rugtadafe lagrime bagnava . 

in pamatn invitta rapior') Non come quegli; Gei. 


Ovvero, oltreppaflfati già i Tricafli 
Ricchi d’eftema merce-, il po paiolo 
Parigi, e Senna per la tortuofa 
Vede (coprano a te l’amico grembo: 
Sovvengati di me tèmpre-, nè già 
Nuova Beltà vi fia, che fatto agli occhi 
Adetèamcnto, con recenti moftre 
Di venuftà t’inviti , e a tè ti attragga ; 

E quel comando, che da qui partendo 
Farmi ti piacque nel congedo diremo 
fChe mel ricordo, e giu mi va nel fino 
Una pioggia di lagrime,) tu quello 
Abbiti a mente > e (aldo t ionio a petto, 

Alla patria fuorvoglia, e flratèinato 
Che rendami, ora avvien, mia dolce Jella ^ 
Deh tu, che fòla ('perfido dicevi) 

Folli mia vincitrice, me non mai 
Da te cancella, c di flranicro amore 
Te aftatèinar non latèia, e non fi giuri 

No 

Lib. 11. 33. che difié, 

Sella patria ridurmi ebbi vagheeuA . 

Plauto nella Comedia intitolata FAmfitriona Traduz. 
di Pandolfo Col lenuzio ftampata in Vinegia 1530» 
da Niccolò Zoppino 

Io non ti Ujcio punto volentieri* 

Mal volentieri mi parto da te , 

E t dromi parto t ho [emprc att t penficri . 

Aenesd. 6 . 460. 

Invi t us Regina tuo de litore ceffi. 

mea duini Hytlla ] Tor. Tafiò nelle Tue Rime 

Viviamo , amianti 0 mia gradita Jella . 

Claudio Tolomei nelle Tue 
Mia dolce Jella . 

e Giambatilla Pigna ne’ <ùoi epigrammi ; 
e prima d’elfi ancora Andrea Navagero 

Fiorente s drnn forte vagoni mea Hytlla per horror 
Texit odor atn lilia carta rofh 
liccome anche ne* lùoi Epigrammi Giambatida Ar- 
malteo ; e nc* fimi verfi Linci intorno a quei tem- 
pi Giovanni Cotta Poeta Veronele; e tal nome ri filo- 
ne fino ai noftri giorni in Arcadia, così cantami» 
Alfefibco Cario Cu fi od e di eflk 
Bella Jella Donxjellett* 

Candiditi a , 

Che trapa/fi il latte, e'I gìglio r 
E l'avorio , e la vexjvsfn 
Bianca rofa 

Spar fa alquanto di vermiglio . 

Dìcebas perfide ] col nome di perfido chiamano 
fpeflb i loro Amanti le Amiche ldcgnate , come non 
lòlo Didone Enea in Virgilio > ma parecchie altre 
i loro , milTime nelle Eroidi di Ovidio , dove Fil- 
li Demofoonte , oltre perfido , chiama fpcjgmro .. 
\Ax tu lentus abet : nec te pirata- reducunt 
Sununai nec nofiro metus amore re da . 
nec nova tediai tonfinoti* fiamma . 1 La Gelofu. 
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Qutic tutte dicebas , cadem tibì ditta parato , 
Jamejuc v.ik.atqire breve m redi rum fi vieta que- 
relar 

Indulger fortuna meis , tu protinus a me 
sirnpkxufquc artor , atque ofituU mifia fxfurris 
Expecta : fin beic mora me diuturnìor arcet , 
Letifera , mora nulla > cito me tabe perefam 
T riflis , & indigna lugebis morte pcremtam . 


è travaglio d’animo degli Amanti > moitro orrendo, 
e pica di paura; e il più rio veleno , che fogliari 
bere gl’uilehcilTìroi Innamorati. Petr. Canz. n. 

Amar e gelofta m'hanno il cuor tolto : 
e Monlìgnor della Cala , iodatilìinio da Titano , e 
da tutti, in un fuo Som 

Cura, cht di timor ri nutrì, e erefei , 

E tofto fido tf tuoi fofpttti atqmfti , 

E mentre con le fiamme il gelo mefiti. 

Tutto il regno d'amor turbi, « contrifti, 
Jamque vale I da ciò , che lèguc , tuona quello la- 
luto quali lo ftcflb , «he quello apprettò Ovidio Trifi~\. 
Accìpe fupremo dteium mihi fiorfitan or» . 

ijuod tibi qui mirti t non habet ipfie , Vale . 
protinus a me ampliata] Atneid. p. 687. 

Cum dabit ampltxus atque oficula dulcite figtt . 
t nelle Etoidi di Ovid. Laudami* a Pvotelìla» 

XXV. 

Dixerat Ufi a gravi mentem infiammata dolore : 
■IVec minus abfentem tacito fub peti ore Daphnin 
Vrit cura-iigil , caccofejue refufeirat ignei* ; 
Alternai contra ille refert fa epe ore querellas 
Virginis ad voces ,fortaffe & triftior ipfie . 
Accipitrum tantus fttrit imus fenfibus ardor 
Garrula ubi teftis nidum fufpendit h ir un do 
Et verità* nimia accenda vicinia amor e s * 
In- 
ula gravi mentem infiammata dolor» 1 Atniid^-. p. 
At regina gravi jamdudùm fiducia etera . 
urie eura vigli caee»fiquc refiufiritat ignei > Petrarca 
Canz. 49. 

Mortai bellezza, atti * parole ni hanno 
Tutta ingombrata l'Alma ; 

E Canz. 3;. 

Di sesia morte mi pafieo , t vivo in fiamme . 
fiortaffe triftior ipfit ] Bembo negli Albi. „ Di 
ss tutte le turbazioni dell* animò niutia è cosi no- 
»» cevolc 4 , così grave ; iriuna così' fontcvole , e vio- 
„ lenta t ninna , che cosi - ci commuova, e giri .co- 
ir me quella , che' noi Amore chiamiamo. Fur. z. 3 j. 
Sedia ptnfiofo, tacito ’, e fioletto 
Ed avea gli cechi molli " e il vifio baffo , 

E fi moftravn addolorato , < baffo . 
garrula ubi ttiìis nidum fufipettdit hir tendo] Virg. 
&°rg. 4. 507. 

Garrula quam rignis nidum fiufipend.it hirmdt . 


Novella fede pei - recente foco. 

Ciò, che allor tu dicevi, ora ripetila 
Vengati detto nella guifa iftefla. 

Addio infine, e le la fortuna vinta 
Da mie querele fi compiace, ch’io 
Predo rivegga i patrii fochi, afpetca 
Da me corrente a braccia aperte, amplelfi 
Cupidi , e ftretti al collo - , ed interni illi 
Di omei fbpprefli i baci ; che le qui 
Più lungo indugio mi terrà sbandita , 

Ah , die di corto , trillo lèntirai , 

Che mi ha coniunta etica febbre, e forici 
Me piagnerai miferamence morta. 


Quando ego tt redatem cupidi 1 amplexa laceriti 
Languida lattitin fiolvar ab ipfia me a. 
lugebis morte peremtam } nelle Eroidi di Ovidio 
Canace 1 Macarco » 

Vive memor noftri , lachrìmafiqut in funere fiutile . 
e potrebbe qui fluitare a dire Veronica Gamba» 
nobilillima Poeteila, intorno a* tempi del Bembo 
Pofcia che'l mio drftin fiermo e fatai* 

Vuol ch'io pur v'ami , e eh* per voi fiofipiri , 
Quella pietA nel petto Amor v'infipiri , 

Che conviene al mio duol grave , e mortai * . 

XXV. 

Elia avea detto, di grave dolore 
Infiammata la mente; e Dafni pure 
Kimoto prova la vigile cura ; 

E fofpefo alla man pelando il volto. 

Nutre Famore ,• e dà pnfcolo al foco . 

Egli manda a vicenda le querele. 

Della Pulcella ai gemiti , e fors’ egli 
E più eh mala voglia, e raetridato. 

Impeto tanto, e tal difio ne’ lenii 
Interni de’ Falconi arde , e trabocca 
La dove lòtto i Tetti cianCtofella 
Rondine appefb , e Lavorato ha il nido; 

Ed è fa Icandalola vicinanza , 

Clic accende amor vietato, e attacca UmaJe 

Re- 


Fontano Meteor. 

Quo nidum in tìgnis peregrina rtponit turando . 
c lo Hello de Mori. Mefip. 

Garrula Hinofi.it firdes mofitur hìrundo . 

& vetitos ninna accendit vicinia amorei] Il mal collu- 
me, e il contagio fono due mali, che vengono dall* 
pratica di chi è mafeoftumató , e perciò , fi* i buoni 
efitmpi fono fiati qutlH, i quali hanno fognato alC uo- 
mo 1 fieni ieri del ben vivere, è del ben’ oprar* , come 
fcrivc Giorgio' Gradendo Patrizio Veneto ad An- 
drea lùo figliuolo , jntoruq ai equipi del Turno : «• 

d * 
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Inde mure! proc ni ab/eganr , ut dix imiti ante , 
Praejìdinmfte udbibcnt contra,nrinttt]ue dolen- 
ti 

Sexemiis pieeri perfnndunt pabnla , & inde 
Molliritjue ovum , dijfolvì & protinui , nfit 
Compertnm cft.Quin avi edam (tjttti eredereti) 
haufiu 

Occultis pereitnt natnrae effeciibtti ova. 

Sane & cjui lacrìmam Lencae boi vitti in uftti 
fiere novo prodejjc pntent , attjue inde honorem 
In p.tftum inflillant , interft morite diernm 
P ancor um , concepiti! abit fine tonnine fetta . 


da temer/i tutto al contrario da«lt efempi cattivi : c 
fia pure oflervato quella per nollro documento. 

ttrinaque talenti Sexennis putrì] Orina c fiero del 
(angue, il quale colato nelle reni per lunghi meati 
trasfonde!! nella velica . Riferire Galeno ài iib. de 
cimo della facoltà de' Semplici , che tutte le orine 
fon calde; ma più « e meno fecondo la natura degli 
Animali, da' quali elle fi generano j ma che quella 
degli uomini è più debile, e meno calda di qtu!fi 
voglia Animale > c che in efio è più calda , che in 
altro tempo, negli anni floridi, e mcn viziofa quan- 
di fanciullo. 

lacrimar» Lenta e vidi • ] Di fi ulano dalle Piante 


Relegan'indi i malchi, come abbiamo 
Fatto ricordo ; e al mal rimedj oppone 
L’Uccellatore, che di calda orina 
D’un fanciul d’anni lèi Iprtizzola i cibi. 
Dal ciré veduto (i c torto coll’ufo 
j L'uovo ammollirti e lciorrt ; c parimente 
('Chi'l crederebbe ?_) per uovo (orbito, 
Etfetti occulti di natura , alle altre 
Vova nocivi ogni foftanza è tolta . 
iVi ha di quelli, clic per tìne si fatto 
A primavera penlàno, che giovi 
La lagrima vi(co(à della Vite 
E nel parto ne inrtillano il liquore; 

Tal che con l’interftizio di non molti 
Giorni , del feto conccputo (cardie 
S011 le femmine già lenza dolore. 


divedi forta di liquori j de’ quali (i chiamano alcuni 
gomme, alcuni ragie, alcuni lagrime . Lagrima è 
juello, che digocnola dalla Vitei e alla Vite, all" 
uva, cd al vino compete l'addiettivo di Lcnco , che 
è un de' cognomi dati a Bacco . 

vere novo j Virg. Eclog. 10. 54. Vere trtvo 
Metam. Vere novo . 
fracalloro Siphil. lib. t. Vere novo . 


XX VL 


XXVI. 


Jkim tinca* contra patiti/r cum cor por e toro 
Profiitvìum spiami fatte [no non tempore Falco. 
Exttititr pr opera >. dot fata quippe ni catta 
Pelle obtnramitr y mtditm accipitremquc relìn 
quunt . 

Aurea acu prìtnum entri s tibi vena fecanda > 
Mox par te m imphtmem line amar ac corticc oli 
vae -, 

Hiùc ferri r afar am & myriopljylla y .& al urne n, \ 
P ur pur cani que c helidonum^nitrumqite perule un/ 

Cen- 

Tineas ] Sono le tignuole quei verniciti , che ro 
dono le carte , c le vedimene a , che noi togliamo 
dare in cibo agli ufignuoli j febben’ anche contai 
nome fi chiamano 1 bacchcro^oli che rodono gh 
alveari, e che 1 niellali i'api. 

alarne»] è l'alume quella falfuggiue della terra , 
che s'accolla al color del crifiallo, c che ha il no- 
me dal lume, perche ella è quella , che p re ila il 
Jume alle tinture. Si genera d'inverno, d'acqua, e 
di fango, c fi matura poi ai Soli di State. Ve n* 
ha di più forte } altro aiume è liquido , altro con- 
fidente, altro di rocca. Leggete 1 Chimici. 

purpurcam cheli doni am ] quell'erba medui naie , di 
cui abbiamo parlato altrove i e che prende il nome 
da eliciutone che vuol dir Rondine , non fi pu 


Non perder tempo già nel filiti contra 
Colle tignuole , allora clic il Falcone 
A tutto quanto il corpo c travagliato 
Da fluffioni, e fpogluili di piume 
Nel non fuo tempo*, perocne dentata 
jLa pelle, fi racchiudono i meati, 

E ’1 Falcon ne rimane ignudo nato. 
Prima con ago doro, della vena 
Alla gamba farai flebotomia 
Poco poi la (piumata parte incrofla 
Colla tenue corteccia dell’amaro 
Ulivo i indi dcL ferro la raiura , 
Aiume, millefoglio, e all’occhio grata 
Celidonia , acre nitro , e Centorca , 


Aloe 


intender purpurea in. fenfo di porporina » ma in fén- 
(o di bilia , come in firn il modo abbiamo oflcrvato 
nel pruno libro , ove fi è parlato della purpurea 
chioma di Nifo. La Celidonia la le fiondi lìmiti 
il ranoncolo, di color, che tende al cilellro, 1 fio- 
ri finuli alle viole manche, il fuco giallo, e ama - 
retto , la radice del colore del «{ferrano , e 1 lun 
gin fonili baccelli , come quelli del cornuto papa*" 
vero . 

nurumque petulcum] Nitro perù! cum perche acre x 

* c 
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Cent aurea, alocncjue, fuba^htm & falviam aceto , 
Et Capitolini fiercus fìmul a? ferir addo . 
Cuvctorutnvc loco , ncque tantum cererà profnnt , 
T h Libanijudua jugìs opobalfama mifee . 


è quella Torta di Tale, non molto dittante dal Tal 
ammoniaco , che alla guita de* Metalli, fi (cava dal- 
le minierei e di cui fi fanno vari; ufi nella Medi- 
cina. Di elio molto ha firmo l J li ino , malli uie lib. 
3. cap. 10. Alain, toluv. a. 

Il freddijfmo Nitro in le fptlcnche . 
fnv.ìii,nn falviam aceto 3 Salvia inacetita . La Sal- 
via é una pianta rantoli , lunga , e con vergelle 
quadrangolari , c biancheggianti . Le fiondi afiònu- 
glianfi a quelle de' Meli cotogni , ma (bno piu lun- 
ghe , più afpre , c più grolle, ruvide a modo di u- 
na velie (pelata 4 irtate , biancaltre , e che traman- 
dano giocondi Ili n io odore, lèbben forfè troppo acu- 
to. I Ghindi la tanno venir dall'Europa, in quel- 
la gailà , che noi di colà l’erba Tè . 

Captici mi Anfcris ] Vedi Acnctd. 8. tutta la te- 
gnente Moria i e poi I.ucret. de rer. n.u, 

R >mult duravi ardi fervator candidai Anfer . 

Ovai. Metani . 

Ncc ferv.it uris vigili Capitoliti voce . 

Ccderer Arferibus Marziale 

H.uc ferv.tvu avh Tarpei Tempia Tonantii. 
Plutarco i Tito Lìmo lib. 5. c molti altri, Icrirono 
la d.fcte del Campidoglio tatù dalle Oche i e la I- 
ftoria c quella. 1 Galli fuperati i Romani , cntia- 
ro.iO in Roma j e di tutta la Città 5’ impadronì re- 
no, trattone il Campidoglio, a cui era dirHcilc IV 
fi cadere , e la cuftodia del quale era fiata adulata 
al Confole Marco Manlio . Vedendo i Galli , che 
nulla potevano con la forza , pentirono alla frode, 
c pero Ira le tenebre della notte , in tempo che o- 
gnuno era dato al Tonno , tacitamente accollaronfi 
ali altero Siilo con Armali , ed arme , quando tutt* 
a un tratto, intelò dalle Oche, acute di orecchio, 
qualche poco di romorc, avvenne, ch’effe fi meuef- 
Icro a fihiamazzare, che Manlio fi Ivcgliaflè , che 
il Prcfidio tutto delle aH*arnii j c che Icoperte le in- 

XXVII. 

S iepe pedes rttit in t umido i & noxius humor 
Et metus cfl , hip fu cancer nc tempori s autìus 
Serp.it , OT una ulcus fcr.u immedicabile fccttm. 
Erigo para auxilìum Jheppaquc invohe t umore m , 
Et fi upp am per f un de oleo , rofcoque Honorem : 
Capp tdocum fai j unge, CT fnlpbura viva , & et lu- 
men , 

Acari- 

Cappi dot um fai ] tale medicinale di Cappadotia , 
ampia Regione dell'Alia al mare Bufino. 

Julphura viva j Suco minerale i o pinguedine del- 
la terra, ingrato all’odore , c di accadila vit rio lacca 
impinguato > e vivo « detto il ib.Ho per la fui alti- 


*S9 

Aloè , macerata nel l’aceto 
Salvia, e lo Aereo di Capitolina 
Oca giugnivi inficine} o di ciò tutto 
I In cambio, e farà ancor miglior effetto. 
Dagli a bere opobalfiuno fudato 
Dalle Piante del Libano odorofè. 

lidie , e ributtati i nemici , preferva flèfi il Ounpi- 
doglio. Da quello accidente è poi derivato , l'ag- 
giunto dato all’ Oca di Capitolina < c die per le 
Oche , e con le Oche 111 piazza fi taccficro ogn 'an- 
no felle dal Popolo. 

Lib mi fidata jttgit epebai fama ) Giovanili Bar- 
dai ncll’Àrgcnide 

<5«o» & là Minto fudant ijtt.it b. il fama cado . 
Giovanni Bardai hwn in tempo di Tuano . Opo- 
ballàmo c un liquore odorifero, e (aiutare, che Bil- 
ia dall’albero, o arboteello appellato Bailimo; e che 
co glieli la State , e ne* giorni Canicolari (ignara- 
mente , grafiiandofi la pianta co' gra(H di ferro . H 
Patte proprio, dove alligna , fecondo e Plinio , c 
Giuli ino Monco, ed altri, egli è oltre l’Egitto, la 
Giudea, e una Valle precita della niedefima . Quin- 
di (ebbene n dìùno accenni , che uaica fui Libauo , 
Monte celebrauffiino , e altilfimo in Palellina , e fol- 
lo di cedri i nulladimeno, come le Valli lòno an- 
che a luogo a luogo comprefe da’ Monti, può com- 
porli il detto di Tuano con qud degli Storici j cioè 
che i'opobaJtamo della Giudea , nafea in una Valle 
comprelà dal Monte Libano. 

opob.1lf.1ma mtj'ct J B-filio Zanchi di Bergamo lo- 
Jato dal Tuano P.etnnr. lib. p. 

Rar. ratte odorato fudant opo bai fama Ugno . 
c Giorgio G.oJoco Bergam nel quarto de' Tuoi li- 
bri del Poema Btnacus intorno quei tempi 
Ante I* ah fimo ì fudantta baljama Colie > . 

Quel mifet Ita per dare a bere i frale Ciceroniana 
Cic. a. de Finti. 

qui alteri mifct/U mttlfum . 

GiolerTo Donzelli Napoletano nel 1640. ferilfe , e 
Rampo intorno alJ’Opobaltamo Orientale. 

XXVII. 

Piomba frequentemente umor nocivo 
I Ne’ gonfi pic< li *, c pericolo porta , 

! {Clic in procdfo di tempo, dilatato 
Cancro Arpeggi, e feco f tiri infieme 
Piaga, per cui non vale erba, o configlio. 
Ammainici però riparo; c involvi 
La pullula di (loppa , c inoliata 
La (loppa bagna di liquor rotato . 

Aggiugm fai di Cappadocia , cl vivo 
Cc- 

vità > Alemanni C'oltiv. lib. a. 

Jl dclorofo xjolfo intorno cinfe 
Di bollenti acque, e d’ajfocatt arene , 

E 
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Ac/teique acori ficco! , cbuhque rubcntii 
Rjdiccm 5 terra hit liquefali* Cimo.'i* aceto 
Accedat 1 vcl quarti mittir {Vulcani* Lemnos : 

A ’uptr & invento quarti fundit ab ubere tetta! , 
Qua Lógori! favai convolvit turbidm andai , 
Silvofoquc haercni arx Aripendia clivo 
Dcfpicit Ambojìai {oblimi vertice turreii ■ 

Sin & opem rcnaeni pergat cradefeere morbui , 
Nec defperato deerir medicina dolori . 

Futa Pronte! beo mortali* pettora lìmo 
Quid non Moderili quo non human a protervo 
Preercjfa efl animo conandi induflria ì pcjor 
Inventa efl medicina malo-, nani frangere cruna 
Atque ope inhuman* tam diritm fificrc flitxuni 
Prof ait expertil -, nec marita haec cura ncgotii 
Fajciolii apte compofium cinge reducHi 
Accipitrem, albumcnque ovi.glebamquc liquore 
Diffolve Armonium ; rum cruna include cavata 

Ru* 


E di il trijlo odor, che augelli, e fere 
Non fi penne apprejfar ove effe i donna. , 

Araci acori fintoli di Atra, o Lipotamo Citta de.- j 
h Colchide , ofu della Mingi eli» i e l'acoro è 
un calamo aromatico , la cui radice ha virtù di ri- 
icaldaie . . 

ebuliqut ruberai i radi cerni Virg. m Silen. 
Sanguinei! ebull baccil . # 

e Giambatifta l’alitino a Giorgio Giodoco Dergano 
nel fecolo di Clemente VII. in una fua Edoga 
Smyàneifam ebuli baccil • . | 

Ebbio'è unlruticet molto limile al tambuco > che pe- 
ro non si alto erette , nè cosi ramifica , e che ha 
le bacche vermiglie. 

terra Cimeli* i Ovid. nut am. 7. 

Hmc humilem Mrtttsem cretefaque ruta Cimeli . 
Creta di Cintoli , ó rotino, Itola del mare di Can- 
dia • 

Iti quam millit Vale. mia Ltnmoi ] Lenno , o Sta- 
li méne , Itola dell'Egeo , detta Volcama , perchè 
Volcano, balzato dal Ciclo, ivi fu educato, cd eb- 
be ivi la fua Fucina ; e quella Ifola rende certa cre- 
ta, contro molti mali opportuna. 

A,x Aripendia ) Cadetto lu 1 Monti , d’onde teor- 
ie eiù impctuofamcnte la loira . 

Ambofiat 1 di Amboitc Città della Gallia Celtica 
alle rive delta Loira , otto leghe dittante da Thoun. 

fiila freenttlìeo mortalia petìora limo . j ha favola 
di rromeien è , che impaftaflc coftui un’ uomo di 
creta, e l’animattc poi con celettc fuoco rapito da 
lui coll’ajiito di Minerva per via di una fiaccola 
prefentata alle ruote del Carro del Sole . Orazio 
Carni, p. 

Andar Jatuli fermi 

lentm fraudi mala, etnlibm intuii! . 
Ardimento grande , per cui fu condcnnaio a refter 
legato fui Monte Crucafo , e ioggetto alla j-ena 01 


IPITR A RI A: 

Ceruleo fblfo, e lume minerale 
Di rocca , e fuco d'acoro del Coleo 
E di ebbio roffeggiante la radice - , 

Al che pur s'accompagni liquefatta 
I In vinagro , di Sarr.o creta molle» 

Ovvcr quella , che manda Statimene 
Cittì del Dio Magnano , c ultimamente 
Quello, che fi è {coperto in abbondanza 
Me’ fotterranei lì , dove la Loira 
Torbida le ingiallate acque rigira, 

E d'onde il fabbricato fu di un Poggio 
Selvofo, Forte d’Aripando dalla 
Sublime vetta fignoreggia l’alce 
Surgenti falde Torri d’Amboilé. 

Che (è mal grado alla ricetta , il morbo 
Inciprignifca , non fari per quello 
Di medicarlo difperato il calò. 

Petti mortali , che impattati lcte 
Del ^imo di Prometeo , qual vi ha colà 
Che non tentiate? avvi ei dove l’umana 
Induftria con protervo animo, e sforzo 
Trapall.it a non fia? Si è ritrovato 
Schermo peggior del male ; imperciocché 
Giovò a' Periti infrangere le gambe ; 

E con aita così dilpiecata 
Fermare il corfo del maligno flutto; 

E di pur , elle non è sì fatta imprefa 
Del maggiore travaglio; cigni bene 
Affettato il Falcone a doppi giri 
Di fafee , e chiara d’uovo , e bolarmenico 
In liquore diftempra ; e allora inchiudi 
Le gambe, rotte in pria , dentro fcavate 

Bac- 


un* A voltolo , che del continuo gli roden le vi /cere. 
Favoli , da cui Angelo di Coftanzo eftraflè quello gen- 
til Sonctio. 

Del foco , che dal Citi Prometeo tolfe , 

Per dar lo fpirto all' noni caduco, e frale. 

Pero che imprefa fu più che mortale. 

Irato Giove far vendetta volfc 

E’n Sciria di catene empie P ,ivt rolfe 
Ove pafccndo il furo augel fatale 
Del fuo etnr r in afe ente , anzi immortale , 

Frutto conforme alla fua audacia colfe . 

Simile avviene a me, che a troppo ardita 
Mente , furai del divin vfiro volto 
La fiamma > onde i miei ferini hanfama , e vita . 

Ed or tn Jìretti , t duri nodi involto 
P.xfco delta mia pena ajpra infinita , 

Il paificr v-firo a vendicar/! v*Ito. 
di quello Autore cosi lìrive Gio. Ikrnardino Tàfuri. 
„ Tra gli uomini letterali, che colla chiarezza del 
„ nome loro hanno il lucrato il Regno di Napoli , 
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Pupta prius ferititi , aut IcntAt c am die e e Annue. 
Jur.x et Uni hertenfis jolam infunde : ita praeda 
Pul villo Hiatus j.tceat , dum vulnera callum 
Obducant , relìoejuc ìnolefcat crure dentri » . 

T erriti at ingenti* per multi mole perieli , 
sirene meta febrit ,levi fubflringere filo 
jfddullam veti am curvo fub poplite ntalunt : 
Sanguine & bac mìjfo , parvum qua fub dir a vul- 
nus 

Fecit ach yfebumgallinae , aut un ferii addurti : 
Sicquc putant prohiberi hu moru in in crura rui- 
nam . 


», fi dee meritevolmente annoverare co i primi An- 
„ gelo di Coftanzo Gentiluomo Napoletano , forni- 
» to d’altiflimo intendimento , cd atto a qualunque 
ii grande virtuofa imprefa. 

aut caudin cannai ] nel rafiettare la rottura del- 
le gambe, o braccia, o cofcie, affinchè i’oflb dan- 
do fermo al luogo accomodato fi rappicchi, con pez- 
za d’afcicelle, o ftecche fuol farli quella falciatura, 
che in Tofcano appellali la Incannucciata. 

hortenfìs fdani j il Solano o fecondo altri Solatro 
degli Orti è una pianta non troppo grande , le cui 
fiondi nereggiano, poco più maggiori , o più lar- 
ghe di quelle del baiilico i e che fi ufa ne* cibi , c 
rimVclca . 

febrit ] la febbre è principio di lòluzione j o pu- 
re un calore eccelli vo , ed efiraordiuano , che s*ac- 


Raccheti uzze , o di canna lenta in ceppo: 
Infondi ancora di Solano ortenfe 
,11 brodcrco: cosi fu di un polviglio 
Giaccia l’augello, entro tenuto, inlino, 

Gie la ferita incallì, e dirizzata 
La gamba, infrldi grinza cicatrice. 
Molciflìmi però del gran cimento 
Dalla mole atterriti, e lòlpicando ; 

Che lo pigli la febbre , amano meglio 
Con lieve filo la ftirata vena 
Sotto '1 curvo ginocchio accomodare, 

E fpicciato, die è ’l Lingue per di lì 
Dove ago fottopofto la ferita 
I Formò, col graffo accorrali di gallina, 

0 di Oca a far la falda , e a mitigare ; 

,E divifano, clic più nelle gambe 

Non cada a precipizio il pravo umore. 

cendc nel cuore ; e che fpanto per tutto il corpo le 
azioni della vita difiurba , ed ©ppprimc • 

1 Sanguini & fìat mtfo ] II Cignal e , o fventar la 
vena c un gran prcfidro della .Medicina per lunga 
ferie degli antichi fecoli approvato; fecondo i qua. 
li non era punto vero , che ne feguiflè la effulìor. 
ideilo fpirito sì dannoli, come altri al dì d'oggi fo- 
Itcngono ; cd egli ha luogo a operare contro il vi- 
zio del fangue, fia per la mole, lìa per la qualità, 
ita per Io moto . 


xxvm. 

Rurfus & in pedibu) pigrac per f rigora immetti . 
Formicai prurito) edax : bine faepe laborat 
Fumila) accipiter , tanti imp.uicnfejuc dolori) 
Urrodittjuc pedo , & rofiri cufpide differì , 

T u prohtbe, ó'folium collo fitfpende p.tpyri , 
Quod pedtbut morfut defendat, & il/ine amarai 
Polvere parte m aloe) ,/el/ipfue liquore futili : 
Uddc bovi) ficrcu) figttli fornace recollum , 

Et cinerem bine acri renuatum dilue aceto . 


' irai per tempora brumai] dà l'epittcto di pigro 
ni rio verno ; ciò, clic furie diede l'ellro dirosiver- 
iéggiarc ad Anton Jacopo Corto, Poeta pure intor- 
no ai tempi del Bembo, 

Or che di nevi e gelo io veggio corra 
L't'nteda terra , e'I del colme d'orrore , 

I el/e't Sol por dal Sagittario fiore 
V occhio non ofa , e fra le nubi varca . 
bovi) Jiercus recoclum ) il fune del bue noi dicia- 

XXIX. 

Hate morbi) fuper interni) ; jam vulnera dicane 
Quo tibi funi cui arida modojuxataejue membra. 

Ar- 


XXVUI. 

E in oltre i pedignoni alla Ragione 
Brumale fan prurito roficchiante , 

E brulichìo ; di tal male patifee 
Lo Smeriglio falcon, che iniòffercnte 
Del gran difturbo, e i piè fi rode, e picchi* 
Colla punta de! becco; tu il fraftorna , 

Ed un foglio di carta gli fclpendi 
Al collo ; ciò , die fi non pollh il morii 
Giugncrc al piede; e di polve d'ainaro 
Aloè, c col liquor di fiel porcino 
Ungi la parte, e ilei Vafi;o nell* 

Fornace la bovina biicottatn 
Aggiugni futa in cenere, e il fonile 
Eftratto fe iogli per mordace aceto. 


ino bovina ; che porta a cuocerli dice Ufcottata, pc,l 
che già per fe ftelli c cola concotta. 

XXIX. 

Tutto ciò intorno a' morbi interni, e or qui 
Dirò della maniera di curare 
Le piaghe, e le difavolate membra 

X Tera- 
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ibi DE RE ACCIPITRARIA. 


Tempo egli è di procedere con arte 
Macaoni* ; o con quella fia , per cui 
Fu l'odalirlo (olito le piaghe, 

E ferite curare ; o pur con l'altra , 
Per la quale Filimele Chitone , 

O Melampo , che fu figlio del Greco 
Amitaone han tanto meritato 
Di onor per le Città della Morea . 


Arre Atachaonia nunc res per Agenda , moderi 
ru/ncrikits velepua fo/itus Pedalina t , & qua 
Pliillyrides Cbiron, Amythaoniujquc Melampus 
Inacbias tantum nomen meruere per urbe: . 


arte macl.amia ] Giambatifta Pinello a’ tempi di 
Torquato Tallo , e corri (pondente del celebre Poeta 
pur Gcnovelc Padre D. Angelo Grillo, fcrivendoa! 
rinomato Medico Cclareo Girolamo Mercuriale 
— — fthces tu* qui documenta fequuti 
Arte Maehaonia infiituunt fibi quaerere nomen. 
Macaoni» c patronimico di Macaone , tagliuolo di L- 
fculapìo , che applico molto alla Chirurgia; Proper- 
zio lib. $. eleg. p. 

Tarda Phtloiletae f untevi* entra Mach non . 

Ovid. de remed. am. 

il le Maehaonia vtx epe falvus erit . 

La Chirurgia è quella parte della Medicina , che ope- 
ra con le mani i c che or’ ammollendo, or taglian- 
do, or bruciando , or a Ino luogo rimettendo , reca 
fàlute. Remigio Fiorentino Autor del buon lècolo di 
Leone , o poco più giù 

Or il tagliente , or l* infiammato ferro 

I.e membra incide , or le con fuma & arde 
x tei qua folit ut Podaltriut} Pedalino, altro figli- 
nolo di Efculapio , ed eccellente Medicatore* Ovid. 
$. Trifi. eleg. 6. 

pùuem fernet exeepi* nunquid Podalirius alter 
Promiffum medicar non tultt artit opem ? 

Phyllirides Cbiren . Amythaoniufqne Melampus ) 
Virg. Georg. 3. ffo. 

XXX. 

ylccipitris capiti vulnus fifone mentis 
Am aquilae ntorfit illatum efl , cafuvescccntem 
Eealido line plagam eleo, fanicmqne repurga : 
Max infuìMtur capiti Cjnareius bumor 
Panchaeae cum fuoco aloes G polline ritris : 

Hit G vctonicae tenuaris addo f ariti im , 

Ei latice ardenti s dijfolvc hacc omnia vini . 


Et alido ) cine, che non è pii» caldo i il che già 
non vuol dir freddo ; ma ciò, che è di meziO tra'l 
caldo, e’1 freddo, cioè tiepido. 

tAimlvur capititi in <]ue(»o luogo rapai non (i- 
gnifica affoluiamente la telili altrimenti l’infufione 
elei rimedio fu lutto il capo, non fi può compren- 
dete; ma caput s’intende la prima punta , e cima 
dell’ulcere , che va marcendoli i frale di Plinio ; lib. 
, , c ap-, ove dille furaurulam caput facete. 

C. mereiai bumor J certo umore medicinale , che 
viene da Zenara, lidia dell’Arcipelago. 

Panchaeae ] patronimico di l’anc bara , ovvero 

• XXXI. 

Sin. culo plaga infida ejl : tu profiliti: ovi 


Pi.yl'irtdes cl.tr on , Amythaoniufque MeUmpus . 
imitato anche dal lopra Iodato Adriano Tumcto 
neirEpitalamio di Francelco Delfino di Francia con 
Maria di Scozia . 

Phyllirides Chiron Amythacn tu fon* Melampus . * 
Chirone uno de’ Centauri , come altrove alham det- 
to figlio di Fillirc, Invcntor della Chinirgia. Me- 
larti po figlio di Amitaone Argivo , Augure di pro- 
fcfiior.e , e che fimo le frenetiche figlie di Preio ; 
una delle quali, cioè Ifianafià , prclc per Moglie» 
nomen meruere ] Trillino Ital. Lib. lib. 1. 

Quefti [afe ah tutte le piante , e Verbo , 

Che la terra produce, e le altre eofe 
Degne , che pum fanar gli uomini infermi , 

Onde da tutto il mondo tran tenuti 
Medici eletti , e d*eccellenz a rara . 
per Jnaehias urici} Inachia , o anche Argia è la 
Region del Pciopponnelò , o fia la Morea * che dà 
nome a tutte le Città della Provincia , e del Regno. 
Ovid. 

Perque tot H.icwcnias , Ó* per tot Achaidas urbes y 


Panchapt , regione tutta arenofii dell'Arabia felice , 
ferace di aloè . 

resemene ] Bcttonica , erba , che nafte ne’ prati , 
c nelle collinette * e che per (c ilefii è nota , ed lia 
gì ai» virtù i Dal che nc fon venuti i due proverbj 
Italiani . Egli è piti conosciuto , c / :e la bettomea . E- 
It ha più virtù , che non ha la bettomea . 


XXXI. 

dhe fe nell' occhio c la pcrcofla, torto 

Tu 


XXX. 

Se ftrsbocchevol mai Falcone , in tefta 
Rilevò una ferita ; o fe bufeolla 
Dall’ Aquila mordente, o per qualch' altra 
Fatalità , la piaga ungi novella 
Coti tiepid’olio , e la marcia ne lpremi. 
Poi s’indilli dell' ulcere fui primo 
Apice, di Zenara umor, col fuco 
D' Àloè di Felice Arabia , e incelilo 
Sottilizzato; e a quelle cofe tutte 
Già fette in polve , unifei sfarinata 
Gettonici, e sfà il tutto in caldo vino. 
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DEL FALCONARE. 


Albume» pifiiUo agita * fymphaque tepenti 
Dilue : ter ter nis dee et hoc iterare diebus . 
Alox alia occurrunt collyria : mafcula tura , 

S.tn b.iroHy inoratamene aloen^myrì hainque Sii- 
haeam 

T un de , levem in cinerem t un de a do , & {iugula 
/ ohe . 

Fillitium ex malo granato hit adìice vinum j 
Ad de cheli donine fuccos marutriejuc rofteque , 
C nulla fimul mifeens , medicata & dilue lympha. 


ovi Albume n ] chiari d’uovo; cioè quell’umore , e 
lento liquore nell’uovo, che da per tutto cinge, e 
rigira il tuorlo . L’ufo delia chiara d’uovo nella Me- 
diana è più eilerno, che interno. Ha virtù di re- 
frigerare, conglutinare , ed attingere > e lingoJar- 
ntente è opportuno per li collirj . 

collyria ] Collirio lì chiama ogni medicamento 
approdato per gli occhi offdi ; e propi sair.cntc colli- 
rio é quel tale medicamento, die è latto di cenere, 
ed ha color cinerizio. 

mafcula tura ] Certa fori a d’in confo , cosi detto, 
fecondo Piimo lib. i z. c. 14. perla fua rotondità, 
fomigliante a* telile ol 1 . Virg. Eelog. 8. 65. 
mafcula tura . 

myrrhamque S.ibaeam . ] Vi è un arbuliello nell* 
Arabia; di cui Saba è Città principale; il quale ta- 
gliato didima quell’umore, che li chiama mirra. 

malo granato ] frutto eccellente per prima fua o- 
rigine nc’ contorni di Cartagine ; detto perciò an- 
che malum f unicum ; o pur venuto dal Regno di 

XXXII. 

lettore fi quando penetrabili ictus adhaefit , 
Admotoad p/agam quod lumine cernere fiat efi , 
Goffi piocjuc levi tentici Indente per auras , 

Al Mura anxUium , refinamque abjectis untlac 
Vino albodiffohe y vel Ortciam terebinthon : 
Eluequehwc faniem . Sin autem & latior ore 
Plaga hict , & nimias rc/lando forbeat auras , 
Confine qnodplus efi quam fin fati t bit us 07 * ah de 

Le- 


quod lumini cernere fai efi ] Cic. a. de Div. 

Se ihc et c Muffai omnium introf pietre CT ut vidtant 
quid cinque con due at . 

Goffipto ] bambagia, o cotone, frutice dell’Egitto, 
e di molte Ilòle del Mediterraneo , come pure di 
Candia, c di Malta, generante una noce, e inef- 
(a una molli (lima lanugine; che ferve oltre che al- 
le vcilimenta , c a molti altri commodi della vita 
umana, al maneggio, all’ affettamento , e al riturar 
delle piaghe. 

refinam abietti ] ragia dell'Abete , odoratillima , 
tralparente, e medicinale. 

Ori ci am terebinthon] Frac ad oro Siphil. lib. a. 


163 

|Tu chiara sbatti nel mortajo, f lava' 

[ In tiepid’ acqua -, e replicar conviene 
] Ciò nove giorni - , indi <ón' altri ancora 
Colliri ; folverai ritondo incerto , 

Zuccaro, e lo fpiacevole aloè, 

E la mirra Sabea tritati , e in polve ; 

Cui giugni il finto vin di mel granato, 

E accoppia pur di celidonia i fughi , 

E di finocchi , e rofè ; e tutto infieme 
Mifchiaco adergi in acqua medicata. 


Granata nelle Spagne, come altri vogliono. LgU è 
al di friori coronalo , e al di dentro tutto ripieno 
di rolli grani, come rubini, per diftinte niccnimc 
feparati, e didimi . Lo delcnvc gentilmente l’ Ala- 
manni Coltiv. lib. 3., c parla del di lui liquore la- 
I ubre . -, 

Tofio foì, che [fogliando il bel Granato, 

Dentro vede » rubin vermigli , e vaghi 
Fiammeggiar tutti a guifa di ptrofo , 

Porti [otto al fuo tetto , e*l [aldo piede , 

Bene avvolto di pece appenda in alto . 
i^uell * , a cui piu ne cal , lo bagna alquanto 
Nell' umor di Nettuno ; indi a tre giorni 
Lo riporta a [recar all’ombra , el Sole 
La notte , eH di . poi dove gli altri ha ftggio : 

Ma quando l'ora vien , ch’ejhva [ere , 

O che infermo , caler che febbre adduce, 

Vuol con effo temprar , r.cn molto avanti 
Lo torna a macerar fra le dolci acque, 
marathri } Io Hello, che di JìnoicJ/io parola Greca 
lldpetSput . 

XXXII. 

Se qualche volta il colpo penetrante 
S* è internato nel petto, clic col lume 
Fatto predo alla piaga, farà d’uopo 
Efplorarc , iti quel mentre all* aura dolce 
Tremola , e fcherza la leggier bambagia , 
Sollecita il foccorfo c del tenace 
Abete in bianco vin la gomma tempra* 
Ovvero adopra terebinto d’ Orco » 

Indi Igombra la fonie , c fa mondezza . 
Laddove fé la carne più fi Icioglie, 

E più la piaga lì ral larga, e troppo 
Acre traendo loffia contra , quella 
Parte, che eccede la misura, cuci*, 

E nello fquarcio laccbrofo affondi 

La 

Alox edam Oriciae fimul adunila efi Terebinthi 
Et Laricn rifina ■ ■■ ■ — 

Aeneid. io. 136. Oncia terebintho ■ 
detta Oritia, da Orto, Città dcli’Epiro falli fjnag- 
già del mare Jonio . Terebinto poi è un albero di 
1 materia lenta . e neri , ài vigorofà radice profonde- 
X x ir.cn- 
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LemnifcuM, paté*: puri exit ut undt mo vendo . 
T um fi materiae abfceffu: mogi: ingruat ut me , 
Inque die s magi: attjue magi:,: ere mafcul* tura', 
-ridde lupinorum glomeratam molle farinam 
Et filiquat alte: , & homi nqfcentù amicum 
ylnth emidi: fiorem, ut quo incefii confcia parta: 
Ligna per Eoa: Cr adhuc lacrimanti* fi tv a: . 
JHaec refolut.i albo fiatami: fupptne Lyaeo , 
Incoila: j, 'aliente liquor dum bulliat unda : 

Per coluta canti* & tandem tranfmijf* ,paten- 
lem 

Efftend * in plagam ; fupraque infraque jacentì: 
Corpu: agen: verfa , quo pcrmcct ufi ite ftlubri: 
Humorfi? auxihum penetrane invulncra portet. 
Jamque expurgato fuperefi ut vulnero carncm 
Perfolide: ; tu myrriiam Arabo de eorttce mifce 
Cum fitiqui: aloe: , & tur a & rofcida meli a , 
Et pingui: terebinthi una compone liquamen . 


mente internata; e che £1 le foglie come di alloro, 
e i fiori come di ulivo , ma vermigli , e le bacche 
prima verdi, indi rode, e quando mature , e gin 
grandi, come le fave, nericanti, gommofe , e wl- 
htree ; e la di lui ragia chiamali trementina . 

Lemmfeum ] Tafte urite da Chirurgi una volta ; 
e dette dagli Antichi ptnnicitli vulnerarti : ma do- 
po i tempi di Tuano , fiorì pure in Italia Cefare 
Magati , che trovò la maniera più fpedtta di medi- 
care fenza le rafie, oggidì per l’Italia invaila , e 
Ulti edotta anche in Francia, e praticata oggigiorno 
negli Elèttili Franteli 


ACCIPITRARIA . 

La tafta, tanto bene, che in movélido 
Abbia icorfo lo /purgo ; allora poi. 

Che più imminente è 1‘ apoftema , e creicé 
E maggiormente prende piede, pefta 
11 tondo incoilo ; e piglia de' Lupini 
La farina nel mel guazzata, e teghe 
D' Aloè , e al lùol nafcente amico fiore 
Di Camomilla , e alquanto della pianta , 
Clic pentita del parto inceftuolò 
Lagrima tuttavia ne’ bofehi Eoi. 

Dilciolte quelle nel bianco Lieo 
Metti fui focolare , e ve le lalcia 
Sin che l’onda gorgogli , e lì Ibllevi 
Del vaiò agli orli ', pili il liquor poi 
Pel colatojo , dogai colà » e in fine 
Nella patente piaga fi trasfonda . 

E preio colle mani, e tentennato 
Di fu, di giu del paziente il corpo. 
Talmente fa , che il falucare umore 
Inveftighi le ftrade, e l'avviato, 

E penetrante ajuto arrivi al male. 

E fatta già purgazion , rimane 
K. incarnili la piaga , e die fi làidi . 
Tortai tu gommarabica, tortai 
Dell'aloè i baccelli, e incenlò, e mete 
R.ugiadolò , el tegnente terebinto , 

E di un liquor ti là componitore. 


rie e tornei i , & reti due manant ex orlare gutt.it- 
gncicrviii riHiicu, | i cmcfio pianger però così foavemcnre un delitto- 

lumi nafcente: amuum Anthtmtdu florem ] amico P a ™ " r " . ^ 

rchè giovevole all. rilute . Il fiore d. Ant.rn.de cotanto e^me fe n* "Vf 1 , m d Pao-’ 

Cnflode della Biblioteca VaUcana in tempo di Pao- 
lo Quarto ; e ne formò quello riggio Epigramma . 
Cremino ne definì abfcaena pudendo , parenti: 
Ignari ofeendtt fitta iniqua forum. 

Nafcttwr inde liquor, puer & formofut Adoni: 
Cyprìa quo exufi a efi , quo lene tempia Q- eleni. 
Gfiud non audendum efi , pefiquam de crimine turpi 
” S ’ Myrrha fluii , vena & t.im fpecnfu: amor r 
Lyaeo] Lieo è uno de’ cognomi di Baeeo, com- 
mumeato indi alti vite, ed al vino. Aen. pr, 6510. 
Uticomque Lyaoum . 

fallente liquor dum bulliat unda J. efprime viva- 
mente il bollir del liquore al fuoco; il Taflò nella. 
Ger. Lib. 8. 74. • 

Coti nel cavo rimo urne*, che ùol-e 

ter troppo foco entro tgerpgfc** « fnm+ 
capendo in fe fteffo aljin l'eflolie 
Sovra- gli orli • del vafo , e monda , e fpuma » 

& rofcida nella ] Virg. Xclog. 4 - 3 °- 
Zt durae qutreus fudabunt rofcida molla. 


perchè giovevole : 

Ninfa , che noi diciamo Camomilla * odoro/i , 
lubre poco fi alza da terra 

attjue incerti confcia paritu Ugna per Eoat Ó' ad- 
httc lacrimantia fUvas . } parla nuovamente della 
èlitra, di cui Dante Inf. 30. 

Ed egli 4. me : quella e l'anima antica- 
Di Mirra fallerai a , che divenne 
Al padre , fuor det dritto amore , amica 
F. la favola c quella . Cinira figlia del Re di Ci- 
prò , invaiata del nefando amore del Padre , eflcn - 1 
do con lui giacciala per più notti, per opera obbro- 
briofa della Nutrice , al fopraggiugner finalmente 
nottetempo im provili Iftme, fii dal Padre, fino al- 
lora ignaro della, perlóna, con orrore ravviata > c 
l’avrebbe morta , io non folio ella fuggita , e fe an- 1 
data per fino in Arabia , non fi tuli le trasforma- 
ta nell* albero detto Mirra , che ftilla gomma : dal j 
che viene fi dica, che Onira, o la Mirra , tuttavia 
pianga il Tuo enorme misfatto incelluofo . Ovid. 
Metani. 1 o. 4 76* 

XXXIIL 

Major in hoc lafar efi , cum vulnero in intima 
ad-tflo y -A*- 


XXXIII. 


I Ed in maggiore impiglio fi è qualora 


Pro- 


I 
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DEL FALCONARE.: 


lntefiin a cruenta forai , velut armine fitto 
Erumpunt , rurfufejue fua in penetrala copi , 

Ahi vento gravida , aut violento vulneri! idu , 
i-ltjuc infiammato neejuetcnt dìftenta tumore . 
JIU prior c alido fit cura fovere Lyaeo : 

Spongiuyee additar medicato tmbuta liquore , 
Bum pars detumeat ; mox Euboicam meliloton, 
Anthemid etmjue raftfque abfinthia amara , & 
anethum 

T un de una , & corion, Pclufiaeumque c untimi»! 
Crudatfue non defìnt fucco Età meliti anifa , 

Ne c fati t haec, cogi fi forte in fepta recufent 
yifcera concepto fe fe atro/lentia fiata . 

Ergo operae prctium cfi ferro laxare meatum , 
airtjue intefitnis angufiain claufira repreffn , 
Confuere , & tenui ptagam conjungere rima . 

T umquc & einnabarin , & niella Calymnìa , & 
una 

Calcem adde ardentem, mjrrhamijue & tura 
minuta , 

Mtfiicmumtpte oleunr.carniftpte a glutine nome» 
Qu aerefina trabir.guntmi hit mifcerc Sabaeu/n 
Intcrdunt , atcjue tdoen , terebentbipue unguina 
prodefi : 

jirmcniam hmt terram tere eum lacrima Pa- 
nacele: 

Hit 

ve hit ut mine fatto ] atenei d. p. li 6. 
velut armine fallo. 

medicato liquore } il liquore , o l’acqua medicata , 
di cui anche ibbiam parlato qui (opra , non è acqua 
naturale , ma artificiata per ufo da medicina ; ed è 
forfè quella l’acqua detta di Efculapio , che prepa- 
rali coll'aceto. 

Euboicam meliloton ì Meliloto, erba fimile al Cro- 
co , quali dolce , come il mele; O v ut. 4. Fuji. 

Fan thjma , fan flore*, fan meliloton amane » 
Tuboìco i detta da Éuboa , cioè Negropome - 
anethum ] Aneto volganlITma pianta negli Orti, 
tanto fimile al (inocchio, che (pene volte, lè’l gufto 
non ne folle il giudice, vi s’ingannerebbe lo fguardo. 

corion ] Cono , o Cori i il quale anche alcuni 
chiamano Ipperico , erba di odore aggradevole , 0 
acuto . 

leluflacumque cumiuum] Cimino grato alla boc- 
ca , e che ditlccca ; di Fclufio , Cina dell’ Egitto . 
da noi detta Belbais. 

cruda anifa ] Andò, pianta volgare , di lime o- 
alorofifiimo ; e di lipore tra dolce , cd amaro , 
Cmnabarin ] quella è gomma di un’albero dell’ 
India , che riguardo al firn color* è appellata (àn- 
gue di Drago ; e Plinio hh. }}. cip. 7. narra la fa- 
vola , ciré na eflà fame di Drago opprefiò , e (chine- 
ciato da un caduto Ltonfante . 

mela Caljmraa ] Mele dolciduno di Calunni , o 


Profondamente mifurata , e impreffa 
La ferita, ricon dal peritoneo 
Con furia , e alla rinfirfà gFfnreftini 
Infànguinati ; e di beinuovo in dentro 
Coftrignerii ( o che gli abbia intronfiaci 
Il vento, o (ia cagione la percola 
Data di tutta forza -, ovvero fieno 
Per fufioii eh umori , e inondamento 
Infiammati ) è una coft ardua di motto. 
Primieramente penfa a fomentargli 
Col caldo vino ; e vediti , che giovi 
Spiigna imbevuta d’acqua medicata , 

Finche la parte fgonfilì -, dipo t 
Meliloto, che alligna in Negropònte, 
Carnami! la , le rofe , amaro aflcnzio , 

E aneto acciacca , e ammalTa , e foco il corio, 
E'i cimin di Bclbars 5 nè forai lènza 
Del crudo anifo in fuco di mel tinto. 

E ciò non bafterà , fe a calò gonfie 
Le vifoere per l'aere conceputo 
Ricufino ricrarfi in lor chiufura- 
Dunque pregio dell'opra fi è col ferro 
DifoÙudcre i meati-, e poiché forno 
Le budella reptclfo negli angulli 
Clauftri, cucir coll’accia fa ferita. 

Talché fottìi fellura ne rimanga . 

Indi , e (àngue di drago , e mel di Lagula , 
E aggregavi calcina ardente , e mirra > 

E incelilo minutato, ed eliofo» 

Maftice, e Colla di Carniccio; Torna 
Bene talor mifohiar gomma Sabea, 

E aloè , ed appiccante trementina y 
Bolartnenico quindi infrangi , e foco 
Di Panacea la lagrima, e ferina 

Di 


Cairn di , Città della Licia, detta anche Lagula. 

maflieinom oleum 3 falli l r olio malfumo del ma- 
fiiee trito ; il quale conièrilce molto , e (calda tem- 
peratamente , mollifica , e eoilringe . L’eceelienee co:n- 
pofiziono di efio fi fa nell’lfola di Chio . 

tarnii a glutine nomen quao reflua trahit ] Col 1 » 
di Carniccio; e quella è quella colla di quoja dì To- 
ro , che una volta fi faceva in Rodi , bianca , e tra- 
fpareiltc , 0 che ora fi- fa di (mozzicante* , e limi ri- 
lucci tolti dalle pelli d’altri animali ancora , c di 
carta pecora. 

gammi Sabaeuin ] anche quella è quella gomma, che 
noi diciamo Commanhica ; effondo la fiabe» , parte 
dell’Arabia . 

ttrebinthi angioina ] unguento comperilo di Tre- 
mentina; la quale non è altro , come altrove fa- è 
detto, che la ragia del Terebinto. 

lacrima Fanateae 3 liquore , che diftilladal Paca- 
ne » 
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DE RE ACCIPITRARI A . 


*óf 

Hit & arytM , & mliaci cy ami adde ftrinam . 
JVec ,fi longintjuisprocul a lare dura Iodi fari , 
Dum pracdam bue Ulne urger per in. me vagati - 
ttm , 

Te dira adflitto plaga falcone moretto- , 
Expettare , & letiferi differre medclam 
Vulneri t^td muli am repetas dum mocmx notte m 
Debueru : caJido fer opem : mora parva nocebtt. 
Nuftfuam imprudentem offendat te cafut acer- 
bum 

Funus agens fecum \ mediam tum ferra aperire 
Commodum erit gal/inam , & adirne fpiramis 
anhelum 

Tettiti ad os tumidi componerc vulnero , e.vta 
Donec nativo pojfint refoluta calore 
Anguftas fedeit ,propriofyuc fubire rccejfut . 
Hoc fot erit , praedonem intra dum tetta reper- 
iti , 

Mix ubi cunttarum fuperabit copia rerum 
Aptaque non deerit tanto medicina dolori . 


ce , Pianti i che produce le frondi ruvide, giacenti per 
terra, di color d'erba, e limili a quelle del fico. 

trizMÌ di ri io ; quello cioè de’ legumi, che più 
degli altri è conlaccvolc aU’umano nutrimento i can- 
dido , minuto, e che nafee ne' luoghi paludoli . 
NiUuti cyami ] di Èva d’Egitto , e di là , dove 

XXXIV. 

In genere hoc , pMuìs per fi rinfuri ut plurima, 
tiervis , 

Cum pars Uefa fcatcr,pinguis fu erit terebinthi 
Re fina liner e u/cus , odoratane cypcri : 

A T ec non T arbelUe pcllucidus abjetis humor 
R roder ir . At fallens arteria protinus icla 

Mo_ 

panai perjlnngam ut plurima nervii ] Badila Min. 
tovono de Calatoia Totip. lib. p. 

Di cìa fui exiguo claudantur ut omnia ver fu . 
t Giovanni RucccUai d'intorno a quel tempo, nelle 
Tue Tragcd. 

Orsù lafciamc andar tante parole . 

Plaut. Pan. j. 4. rem in panca eonferre . Bocc. g- 
1. n. 1. recando le molto parole io una , e g. 5. n. 
10. acciocchì io non ti tenta più in parole . Bembo 
Albi, per non tenervi in ciò più Untamente , che uo- 
po a fia. Chinbrera Goduti. Canto p. 
lo non vo mi [tir are ogni ragione j 
Ni farti un lungo giro di parole . 
e; prima il Petr. 

Donno mio lungo fora il raccontare . 

Quanto Le nova liberti mainerebbe . 


Di rilb umici , e di fava del Nilo . 

Nè le mai per dilgrazia dalle Calè 
Lungi , e in contrade inolpiti , in quel mentre 
Di qui di là lòllecici per l’aere 
La preda, il Falcon piglia una ferita,. 

E ti arrefta , frappor tempo dovrai , 

E la medicazione della piaga 
Differir , come già inoltrata notte 
Di largo, te ne torni a'proprj Lari, 

Ajuta l’irritato , clic ogni poco 
Sopraffa mento c a danno ì in verun luogo 
L’accidente, che porta lèco acerba 
Morte, inconfidcrato hai da fpregiarc. 
Allora ffarà ben , fuori il coltello 
Sventrar da capo a fondo una gallina , 

E’1 palpitante tuttavia di quella 
Petto applicare a labbri della tronfa 
Ferita, inlinoattantochc dal caldo 
Nativo rarefatto Unterame, 

Negli ftretti recinti, e a luogo fuo 
Polla morbidamente aver regreffo . 

Ciò ballerà in prelènte provinone, 

E tanto , onde tcn torni coll'augello 
Al lòggiorno ; ivi poi nulla vi arà , 

Clic bramarli , e ufcrai la medicina 
Del mal dilcacciatrice , alla ficura . 


[corre il Nilo ; che è opportuna alla Medicina. 

XXXIV. 

Su di quello propolìto , acciocché 
Speditami , e le molte colè dica 
Alla ridia , (èmpre die la parte 
Otfcfa featurifee, baderà 
Ugncre la ferita colla ragia 
Di Terebinto, e di grato cipero. 

E in limil modo gioverà di abete 
Tarbellico l'umore trafparcnte ; 

Perchè tutt'in un fiato la pullàta 
Sagliente arteria per contrai) moti 

Di- 


eierutique eyftri 3 è il cipero certi forti di giun- 
co, overo di arbulcello odoroló. 

Turbili ut J di Tirbes , Città delli Guakogna pref- 
lo alle ridici de’ Monti Pirenei . 

urtrriu ) Sotto nome di arteria una volta inten- 
devanfì que’ foli canali del (angue, i quali entrano 
nel polmone . Ora per lo più lotto nome di arte- 
ria s'intendono la vene pollatili , che hanno più fpi- 
riu , che lingue ; ovvero que’ vali del lingue , ne' 
quali foli Icoprelì il di Jui battimento . 

ut .m uggire rutto ) Pontano di Stillh ilb. 3. 

nam- 


Digitized by Googlt 


DEL FA 

A'otìbu, advcrfìs tonvellitttr , & tremar errar 
JPerquc art ut , £? membra frequcns, Mefite tggt- 
rc rupia 

Purpurea s tatù fattguìs fluir undiqut venir . 
PIU te Caitt .ilèij ad Lunam juverit herba 
jLelì.tjugu , nor, anam proprio /ibi nomine divi 
Moly vocunt : vietai» hcii fe ultra natura fare- 
tur , 

Agno/cittjue fui r potiorts viribus artet . 

Ergo adiate ferrum candenr, vcnafanc cruorem 
Si/fc urenr ; tantum gracileis attìngere fibras 
De vita , C tenuti,, f alluni qui lumina , ncrvos . 


nawtjut attere rupia . 

fututtii flnit unditjue venil J Aerei d. 2. 200. 

fluì or fluit unditjue venti. 

Catte afta jugis ] Criticato , Monte noti (Timo dell’ 
Afu , che ha il mare Eufiiio a Ponente , e il Mar 
Calpio a Levante ; c che è ferace di mohUTìmi Sem- 
plici . Scipione Chiaramente di Ccfcna nel 164$. 
m:npò de Altitudine Catte afi . 

ad lunam] Non al credere, ma al dicrcfcere del 
la Luna , hanno l'crbc maggiore virtù , e fono più 
conforvevoli * perchè al ciciccre della Luna fono 
troppo piene di umore j iadiio\ e poi calando la Lu- 
na t fi tempera giultamentc la loro (bilama . Tali 
jro.è però vi fono nell’Agricoltura, che bramano ab- 
bondanza di umore. Alamanni Coliiv. lib. p. 
ii nò far fi convitti tjualir più faggi 
Delia dal fuo fratei , crefeendo tl lume. 

VeggafI intorno a quella materia Cnllofano Longo- 
lio die mancò nel ifii. nella foa Illona dclJ’er- 
be . La morte di Longolio fu deplorata dal Bembo 
Te juvenem rapucre drae f alalia nenia 
. Stamina , tum /areni morir urum tempore nullo 
Longoli , tifa fi conci , ftmur/ujue dcdtj/ent . 
non tjuam proprio fifa nomine divi Moly vocant J 
Mttam. 1 4. Mìly vocant Superi , 

Giorgio Giodoco Sorgano uel luo Poema Benne ni 
Ihmpato in Verona 1546. 

Moly levata curat . 

Moli e un’erba, che ha fiondi di gramigna , ma 
piu larghe, e (parte per terra j che produce 1 fiori 
bianchi (inaili a quelli delle viole bianche, e che af 
(ornigli a l’aglio nella fomnuti . Omero penfà che 
lii data chiamata con tal nome dagli Dei , e che 
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Saepe ejuidem extern a. epuanquam haud appa- 
rati tillum 

Pelle mtduiH , txmen introrfum pr ac cor dui dr- 


eam 


Concretai coiit fanghi* tum languida* ale* 


Nau 


conerttui coiit fané un ] fi congela, fa ri ilagno in- 
terno, e locale 4 (àngue. Leggali ciò che arca la 


L CON ARE. v6j 

Diftorceli , c tremar frequente Icorre 
Per le giunture, e tutte membra ; e come 
Rotto l'argine, il (àngue rubicondo 
Straripevole vien giù da ogni vena. 

) Non ti profitterà l’erba tralcelta 
! A buon punto di Luna in cima ai gioghi 
Del Canaio ; non quella, cui di Moli 
Gli Dei dierono nome. Si dà vinta 
Qui la Natura a patti , e riconofe 
Clic più delle lue forze la ragione 
Delle colè fattibili, cavata 
Da eiperimeuti, immortai lode ottiene, 
ludi abbranca infocato ferro, c ftagna 
Nelle vene col foco il fangue, e abbada 
, unquemai non toccar le dilicate 
; Pi* 518 > e i lottili nervi , che minuti 
| Sono coli, che l'occhio non gli vede. 

jdi cin potente, contro gl’mcant. fia flato ritrovati 
re Mercurio . Egli tinge nel libro decimo dell’Odif- 
Eea , che arrivato Uliflc a queU’Ilbla, dove abitava 
la famola Circe figiu del Sole, la quale aveva tra. 

I dormati in Animali bruti i di lui Compagni , ac- 
, «nocche roteili egli difenderti dagl, incanirmi d, ef- 
jta Maga fotte flato preveduto da Mercurio della ra- 
dice di quefta pianta , e infòrmato del nome , che 
accadi Mah, e d’ogm fua virtii . Il Signore di Bar- 
tas Poeta Francete lopraccitato in uno de' tuoi Com- 
menti alla feconda Settimana dice: Memore Amba f- 
r»d'„, d , . Duux Apporta au fago Vtjfl, J-rim. dU- 
taqm uno herto nomini, Moly , p c „r comrneìfm cou- 
tic Iti charme! di Cirro Sorci.,, fori nummo . Cog 
me finfhon poe input , monjìrm , , pue I, San efi do- 
[ v> ‘ tot fu grace di Dnu d, prudente , puf, f, dm- 
Ine, pardi di, eniorclemmi do iavclnp,,, n. appa/ì, 
du monde . J 

nervo, J Sono i nervi [arti integrali dell’animale. 

| inm.i » cordicele, alcune più, alcune meno tornii! 
e fecondo 1 Media Moderni fono ipriim tlromcnu 
Uel lento, e del moto, nafeenti dal cervello, e dal 
la midolla della tpina; che confenfeono alle mera.’ 
bra di tutto il corpo la forza del muoverli , e del 
icnurei e ogni volta, che più, o meno fimo elfi «f. 
teli , piu , o meno odili rimangono il moto e li 
tentazione. .vi» 
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Soventemente , benché non appaja 
Mal fu Ile (lenta cute, impero dentro 
Circa i vii ceri nobili ingrofiato 
li fangue li raguna ; onde l'augello 
Langue promolfo al vomito, e col capo 
Di- 
ti rottura dei vifeeri dell’Animale fenili Marcello Maì- 
pighi celebre FJofof» Bologne!* non molto lungi 

dal. 
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/CMuftat , & prona triftis cervice recumbu . 
linee vaici adverfu: tantum medicina peric/nm. 
Tunde Cyrenaicum graveolenti [emine lafer ; 

C apparii acccd.it radix , maliche Honorem 
f nnde fnper granati , aut vivo fulpli ure finii a 
Tingue cibo t fyntpha-, pilnìarum& prodcrit tifai. 
Lentifci rejinam una , C r nafiwrcia mifee , 
Piàaque puniceo contunde balauflia fuco ; 

Lemma tum terra, atque urens additar alumen, 
Turaque mcntaftritinque foporiferumque papa- 
ver. 


dilla nollra età. , . ... 

Ciurlatimi Inferi laferpizio , punti la di cui 
lun» I fiorii può vedcili appi elio Tcofr.lto al cap. 
3. del lib. fello delle Piante : ficcome può vederti 
il giudicio di quella pianta fatto da Igniaio dc’Con- 
ti, e «impalo in Venezia dal Vitali 1674. C.jno- 
riacum , cioè da Corcne Regione delPAfrica cipolla 
il Mediterraneo. Filippo Ferrari nel fuo Leflìco Geo- 
filico i h't Laferfiimm Urla prmcnit ; nude Cyrtnt 
Yaferpìtifera vccatur ; e di fatto Catullo dice Lafcr- 
pitiferit jacet Cjrtnii . Cosi Gabriele Allibo fopnea- 
taio, chiama Linterno ferace di lentifco Lmnfoft- 


rum Untemum . 

capparii acciai radix ) Il cappato e una pianta 
{pinola , che nafte in luoghi alpri , e nelle ruine 
degli edifici , e tra i mun Icantonau . produce le 
fiondi tonde, fimili a quelle dei pomi 1 cotogni , e 
i flutti limili alle minute olive i l quali aprendoli . 
o fquarciandoli fporgono un fior bianco , dopo cui 
rimane un certo che, come una ghianda lunga , il 
quale dimodra nell’aprirti le grane la limili a quel- 
le del melo granato, piccole, erode. Ha poi il cap- 
pero molte, e grandi, e lunghe radici , e ne par- 
h di efl'o cosi T Alamanni nel Jib. f- delia Coluv. 
Jl ruppero ertiti el , che a tutta nuoci 
La vicinanza fu* , ri* d* alcun opra 
Ricerca il fuo Padron , fe non che al Marxft 
Se gli t/tgli taVor quel, ch'ì foverehi*. 
aut vivo fulphure finita ] invece di fparfa : dice 
,- mtl a , perchè alle volte il folfo è ridotto in liquo- 
re , come vorrà forfè in tal cafo . Vedi quali . e quan- 
te fieno quelle foftanze , che i Chimici chiamano 
Ufo , in Roberto Boyle quell infigne Inglefe , Fi- 
joibfo Sperimentale , che bori nel lecolo pailato , do- 
ve parla de PciucMuatc fulphurum . 
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lingue fed infratto , [pienti & acumino roflri , 
Excfam u<‘li crlt camem coni ingere pingui: 
Gailinaefcbo , viridifquc cruore facertae •> 

Pro- 


aaUinae /rèo] ricordano qui 1 Proleflon , che il 
graffo di Gallina non fia falato , o per vecchiezza 
Suicido, a volertene irar da elio falutare effetto. 


I P I T R A R I A ; 

DimeiTo ftinne, e a fé medelmo incrcfce . 
Siamo a mal palio , ed è quello lo fcampo . 
Acciacca il lalerpizio di Corene , 

Ingrato alla fementa , ed il liquore 
Sopranfbndivi di melo granato ; 

O col acqua di vivo (òlfo cinta 

II cibo Ipruffa; gioverà pur l'ulo 
Delle pillole ; mefehia in compagnia 
La gomma di Lencifco coi Nafturci , 

E in uno pefla del melo granato 

A carico vermiglio i pimi fiori , 

E la terra di Lenito , e incendiavo 
Alume vi fi accoppi colllncenlò , 

E'1 mentaftro , e’1 papavero , che infama . 


Kaflurcia )• erba degli Orti , che fa croceo fiore » 
di alcuna vaghezza , e di odor non difcaro; c a- 
gretta è al gu Ito , e per alcune colè falubre . 

ptliaque puniceo contunde balauflia fuco ] Il Cit- 
rici , Botanico de* noftri tempi , la di cui Iftorii 
'delle Piante fu Rampata in Venezia nel i7if.,par- 
! landò dei fiori de* pomigranati così dice : I pomi 
' granati rendono fiori doppi , che fi chiamano ba- 
liutli, o balauftri : fulla figura de* canali crtnnlofi 
dagli Antichi Architeai ordinate quelle piccole co- 
lonne, che fi veggono al d’intorno delle Loggie 
degli Edifici , e particolarmente in giro agli Altari , 
perciò dal nome di quelto fiore balaurtri lòn detti , 

I Fin qui il Cianci . Puniceo potrebbe derivare a ma* 

! lo punico i ma qui fi prende dal color , che c come 
' fanguigno Metani, i Punicea s cruor f 

■che i Tolcani dicono A zzuolo , o Incarnato. 

urens alumen ] alcuni Tallirne , o fia lume di roc- 
ca » appellano fuoco morto > tanta è la lui fòrza in- 
cenditi va . 

foportfe rumque papaveri Atntid. 4 . 486 . 
fopottferumque papa ver'. 

Fiore caduco, alto di furto , roflò alle fue foglie , 
e cuticole, e di capo chino. Sannaz. Are. il papa- 
vero fcnnmcelirfo colla eefla inchinata . Il di lui te- 
me induce tónno , ed è il piu potente di tutti i 
narcotici . Ovid. Tafl. 4. ove parla della Notte , e 
del Sonno. • 

Interra piaci Jam redimita papavera frontem 
Nox vemt , & fteum / omnia mera trahit . 
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Ma (c infranto c l’artiglio, e fé {puntato 
Sia l’acume del roftro, la corrala 
Carne cornerà ben toccar col graffo 
Gallinaceo , e col (angue di verdiccia 

Gal- 

I vindifquo cruore lucer tae ] è la J.ui ertola certa 
I fona di verde fèrpentello, che ha i piedi lìccomc Jacerti. 
• « j . . * Idc.tm 
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DEL FALCONARE. 


Prode ri t & ferri ruptum pr uccidere corna 
Zlndique , ut inferior roftrt maxilla recederti 
C laudar ar fupero , C T farfara orarti ex- parte te- 
garar . 

Dein corio praeruptum urtilo vejtire memento 
Circum angaem excidens ; adde Idaeam tere- 
binthon , 

Et violae fuccum , & rofeo folve omnia olivo . 


Idnearn] D'Idi, Monte di Troadr nell'Afia mino- 
re , di cui ['li lamino nel fecondo Libro , celebre 
per Io giudicio di Paride , non clic per 1 * erba ac- 
cennata già /opri, di Venerei e la di cui cima da 
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Proxìma luxatit cara efi f accorr ere membri s , 
Mota loco cam crura dolor divexat , & alar . 
Praecipitate morat focii,aecipitramque magiflrr. 
ale , prius incenfo pars infiammata tumore 
yirdeat , & caecttm laefis ferat offibus ignem , 
Aluxi/ium praebete manti ; membrifjue repofiis, 
ExpUr ante finam digito , infolitumque tumorerrr. 
Cingile fafciolis audentem malta vo/arij : 
I.itxatum crus imprimis fcapulamque ligure 
E.vpcdiet , ncxifque apte committere vinclis , 

T tira prius fed fparge fuperglebacquc f.trinam 
Armenia e ; net r:on opium lacrim.tmqi/c craen- 
tam 

Afifce una , & placidae renttentem frode quieti. 


pronto* cura ] qui projjimo fuona lo Bello , che 
facile i frale Ciceroniana Cic. a. de Offic. Socrmtct 
h*r\c liant ad gloriato proximam , cy tjuafi compero- 
diariam dicelat effe . 

prarcipirare morat Sodi , Arripiirum/jue magiflri 3 
Aeneid. 8. 441. 

omni nane arte magiftr a pratcipirati inorai. 

S.!. Itti. p. de Bell. pun. Ocyus ire viri. 

Giovanni Bocchio Fiammingo Paneg. prof orate viri . 

Ac, priui inetnfo pari infiammata tumore Ardine, 
carrttm larfu ferat ojftbus ignem J Medicinalmen- 
te pari-indo, i'Infiammaeieltic li prende in due mo- 
lli , e largamente , e Unitamente . Largamente , li- 
gnifica ogni fmoderato calore, tuttoché momentaneo 
(enea tumore : il quale , calore , che anche negli 
fcoroimu fnol’eflcr frequente, grecamente fi appella 
ih-.ytctnt. Strettamente però parlando lignifica un tu- 
more veementemente caldo, particolarmente nelle car 
noie, e fanguigne parti, con roflóre indente, e do- 
lore , proveniente dal più fervido /angue , impetuo- 
famente /corrente, e clic turba tutto Lordine de’ mi- 
nori meati, col fuo lagunari! , e Bagnarli: c quella 
infiammazione, che occultamente ferpendo fino alle 


Lucertola ; e farà pure in acconcio 
Ricidere, e fpianare da ogni coda 
li rotto corno , perché la maicella 
Inferior difeoftata fi racchiuda 
Col rodro fuperiore , e fi rinvefla 
Tutta al di fopra ; e raffilare l’ugna 
Spezzata intorno; indi a memoria tieni i 
in. lodarle unto quojo, e poi prepara 
i E terebinto d'Ida , e di viole 
|il fuco, e l'olio delle rofè il; quale 
/Sarà degl’ingredienti il (òlucivo . 


Strabane è chiamata Gargara. 

xxxvn. 

Di leggieri potrà darli fòccorfò 
Alle conciate membra ove il dolore 
Arrechi fpafmo per le dialogate 
Gambe , ovvero per l’ali fuor di luogo. 
Datevi fretta , raddoppiate i patii 
Compagni Uccellatori , e Falconieri ; 

E dianzi che la parte corrucciata 
S'infiammi, e all’olTa lefé il cupo fuoco 
Tramandi, date mano a fòvvenirle; 

E ripofte le membra ; colle dita 
Scandagliate le latebre , c la bozza 
infblin, e avvolgete colle falce 
L'augcl , .clte arreda, e’1 vifò fi dell’arme. 
E (pedicure c di fommo, che leghiate 
La gamba, e la fpalluccia ; e clic falciando 
Si dudj di commettere, e adattare 
Giulie le piegature , c ben s'annodi . 

Ma pria lo incenfo foprafpargi , e’n polve 
Lo sfatto bolarmcnico ; c in oevanda 
Minidragli dcUbppio , incorporata 
Cui fia ftnguigna lagrima, c farai 
Clie reprima lo degno il Rifiorito , 

£ che in dolce ripàfó ei il ridori . 


olla fi dii perviene, ed abbrutii, e /doglie, greca- 
mente fi appella p\t}ut>ri, 

optam 3 Opto è il luca , a il latte dell'incilo pa- 
pavero . .Alle volle pero ftrettamente fi prende per 
lo fuco llillante dalle cime del bianco papavero leg- 
giermente reciti. Con maggiore diligenza ancora, 
e nei nollri tempi l’ha efaimaato l’inhgne Vvcdelio 
nella fila Opiologiaie particolarmente ha dilcopcr- 
ta la di efio Diaforetica forza Michele Etmulero nel- 
la fila dilatazione di quello Titolo . 

lacnmawque cruentano 3 lotti di gomma medici- 
nale ; e torli il lingue di Drago , di cui fi é dt- 
feodò antecedentemente ; e tutto ciò fe gli dia a 
V bere. 
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tUcidae tradì quitti 3 En. 4 .tr*d azione d Anmb.Caio 
lo gli dom. tritio (unto , o di quitte , 


IP ITR ARIA. 

I O d'intervallo al mio cieco furore , 

Cie in parte il duol difaccrbando , impari 
A tnen dolermi . 


.• xxxvln. 

Precìpua in plumis bujus pars art is alcndis 
(O/tippe tartine alas ) omnique a labe tuendis 
Ver fatar tu praecipuam ne defpice tur am . 

Nam venandum inter fcapulam perjacpe recifac 
Arbori! iUiftt trunco ; poft terga relitto 
Sacpc ctiam domino , catulorum morfìbus * c g‘ ,s f 
Dum praeceps praedae incumbit , commuti is G 
•nrdor 

Focdus amicitiac acque àdìi diferimina nefetr , 
L-.xatis adftittus bumi frattifquc reman fit 
Accipiter membris. Culpa quoque faepe magifiri 
Accidie , ut magni s plangoribus incitus alas 
Ad palunt la.vis quati.it rcligatus babenis , 
Parictibufque latus duris offendat inerme . 

Eroo bine vibrato luxantur corpore pcrmac , 
fgnav acque burnirti baerent , & inutile pondus. 
Turerò tepida mutilata, m periste partim 
Tonti S aqua,& mollai trattando dirige culmos . j 
Mox bctaPt in cinerei viridanti aftirpe rcvul- 

firn t I 

Alate, & fax ari medium calami induc truncum 

Dijf.Jfo caule involvcns , vmclifque con ce . 

Sic modo pigra fuos miri refoluta calore 
Tcnna dabit motta , excufaque rendei in altum. 


Umppt reo un e aUs ] noi chiamiamo Vanni le pen- 
ne delle ale» e Sommali le punte di etri Vanni. 

Catulorum morfìbus ictus Dum praedae mcumbit ] 
delle baruffe tra i Cani , c i Falconi ne parla an- 
che l’Arioftoi Fur. al. 6 5 - 

Come Sparvier s eh* nel piede grifagno 

Tema la Starna, t fa per farne pafo. 

Dal cari de fi tenta fido compagno , 
Ingordamente è foppr aggi unto, t guafo. 
adfltfius humi, fractifque membris ] I come un Fag- 
gio atterrato dal vento , o «dialo dal piale , e 
girato a travetto la via , direbbe il Trillino , Italia 

Lib. lib. r J. .ite 

Per farne borre , o pur condurlo al fiume 

tnagnts plangnribus ] Aentid. 4. 668. 
miranti plangoribus . 
mutile pondus ] tale cola di cui non te ne sa , 
che fare . Cosi l’avena , e il loglio ne’ Campi col- 
tivati non fono di follicvo alcuno all’ Agricoltore; 
e cosi le valle de’ Cip»® dalla natura prodotte fu- 
rono , per'* piacere , e pompa bensì dell occhio , ma 

xxxix. 

At non tam fatili fra- tur separare labore 

Fal- 


XXXVIII. 

Di quella ProfelTìoii , ringoiare 
Parte concerne al mantener le penne 
De’ foli vanni intendo ) , e in prclèrvarle 
Da qualtifia malore: tuo penderò 
Sia (Ingoiar di quello, e fanne calò - , 
Imperciocché nel cal lo della caccia 
Spellìlfimo il Falcone fi è fpallato 
A’ gruppi della Pianta dibrucata -, 

E fpeil'o addietro lalciato il Padrone , 

In quel » che sù la preda è a fiacca collo , 
Morfo da’Cani felle gara, e fervore 
Dell’opra non la chi è nemico, o amico,) 
Slogate, c infrante anco talor le membra, 
Rcftù tarpato , c voltoloni in terra . 

Colpa pur del Madiro varie volte 
Succede , che il Falco» legato al palo 
Colle corde allentate, agiti l’ale 
Arrovellato, e rilevi pcrcofle, 

E alle dure pareti fi dislombi. 

Da qui dunque provien, die al tavtaffato 
Corpo le penne sloganfi -, e che ignave 
Vacillano fu gli omeri, nettando 
Come nel campo fventurata avena . 

Con ticpid’acqua tu però eli fonte 
Bagna la parte mutila; e a bell’agio 
I molli fufti maneggiando addrizza. 

Poi bietola levata col fuo cefpo 
Verdeggiante, pur or dalla radice 
Incenera; c di tal cenere afpcrfo 
Della penna (conciata il gambo , a mezzo 
Vedi, volgendolo in tonfo fpaccato; 

E aggroviglialo con faggio legame . 

Ciò fatto, dal calor mite la pigra 
Penna tratta d’impaccio , il movimento 
Ri afTu meri , per tender anco ad alto , 
Quando l’augel ritenterà fuoi voli. 


111 nefuin vantaggio , e commodo delia vita. 

fonti > aqua ] 1 acqua del fonte , come tra le acque 
naturali è la più pura, cosi anche la pm innocen- 
te, e nulla affatto dannofa per fc mcdcllma. 

betam J la B etola , erba dr larghe foglie i a.tr* 
bianca, altra wia, altra rofla, c tutte falubri . 

XXX IX. 

Folle del pari agevole il potere 
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Falconi* penna * , ali afone novare licebit . 

Arti* opus magnani hoc nofirae : t amen hoc quo- 
que quamvis 

Aiagnac moli* erat , facile expcricntU fatta 
Feddìdit , atque alias imitando repperit artes . 
Nam fi rapt a qui don, fed non a fi /pire penna e fi 
Omni no divi fa fuo , tuprotinns unge 
Interiore oleo fr.ttturae labratepenti *, 

Confuc mox , laevo conjttnge 07" pollice partem , 
Serica fila trahens levi fi r ingenti a nexn , 

JVe rcrcbratus acus fin dot ur acumino caudcx . 


Ai non tftm fault ] Quindi noti concorda 
ciò clic cantò Erafmo Signore di Val catone della 
Caccia y. tot. 

lo non t' infetterò tal or , che i vanni 
Si rempen nel cacciar per le forejìe , 

Cerne ripari a ricevuti danai , 

E nel rette un inter trjlo riinefle , 

Stia volgari arti quefle , e da' primi anni . 

Artit opus mngnttrn hoc n-flrae J Cic. de Orat. 

Magniti» spiti omnino , Ò* ani a hi n conamur . 

Marnai mola erat ] Aenetd. p. 57. 

Tantae tncUs erat . 

facile expenentia falla Reddidit ] Allerto Magno 
pero dice de Animai. Iib. a 3. i che è ditlicilc a lui 
io (piegarlo i dal clic caviamo la conlèruenza , quan- 
to gloriofò làrà per Tuano l’averlo elio fpiegato in 
vcrli . Ecco come parla il Beato Alberto . St pennas 
fregent Falco , incide aliam ptnnam tilt fitnilem , Ó* 
fraciae fennae infer/ts, quindi dopo avete accennato, 
«oikc li Iberni Ja cucitura, logguigne qui ze qu.dcm 

XL. 

At trunco dereptit fuo fi penna volanti 
Decidcrit y frufira heie qua?; do natura laborat , 
Artifici infittone opus e fi \ tmnntte mi?; arem 
Praeruptum in truncum caulcm , qui parte fu - 

pcrn.t 

I?: du.it itifcrtam jufio molimi ne pennum . 

Cottimi (fura apte hac faftigia bina jngabis V 
Mox C 7 utruttqnc latti s per falla for amina acu- 
ti* 

Perdaci* tener acplumis pavidaeve columbae 
T ranfverfis vcluti cUvis , configcre debes , 

Sum- 

frujir.s hic natura laborat ] Natura è principio , 
e caionr eiKuentc di tutte le colè naturali i nel 
qual ; *ntb cigli Antichi t-ilofolì veniva conlulà con 
Dio. Si prende anche Natura per lo Mondo tutto, 
c per Et UmvcHiià delle cofe * e fpeci Nanamente 
arneora fi -piglia per ciò, -di cui alcuna cofa intrin- 
fccametitc, o c.^rinfecamente conila, cioè 1 dire la 
di lei eflenza . Qui dice Tuano , che nulla la nata- 


CON A RE. . : I;7' 

Alle penne (pezzate del Falcone 
Dar riparo , c dell’altrc raccozzarne . 

Opra grande quelle dell’arte noftra . 

Però anco quella , bencliè di gran mole 
Foflcfi , (perienza ha ornai fenduta 
Al fatto, praticabile i e imitando ' . 
Arti llraniere, l'ha trovata un giorno. 
Avvegnaché (è ben rotta la pernia. 

Soltanto ella non Ha (laccata al tutto 
Dallo ftipltc fuo , con tiepid’olio 
Ungi della frattura collo gli orli 
Intcriori -, poniti a cucire 
Dopo ciò , e Col (indirò graffo dito 
Combacierai la parte ; e ritraendo 
La gugliata di foa, andrai leggicroi 
E al far le cuciture , e nel trapailo 
Dell'ago, abbiati Tocchi© non lì fpaechi 
Il fufto maggiormente, e getti l'opra. 


facete , rafie & experientia melliti dtfces , quam do- 
ilrma libri iftiut . Avi erte però il Tuano di avere ciò 
apparato dalla elj'crienza j la quale è certa cognizio- 
ne , che per neiìun M’.cllro, ma per efercizio fi ap- 
prende, e con l’ufo fi acquila. 

confue mox] è adii gentile qui la manina , con 
cui Tua no delt-ivc l’atto del cucire . Ricordo pero 
10 a quello palio la delcrizione , che del cucire ù 
Ovidio nel quarto delle Meiam. in perfona di I.eu- 
cotoe; e la umilmente, in quella parte vaga tradu- 
zione, o vogliam dir parafran dcirAnguillara . 

XL. 

Che le l’augello perdita fari 
Della penna dal fuo tronco (lerpata , 

Natura qui non ha che far granfatto i 
E vi ha bi fogno di un’innellamcnto 
Artiticiolo > nei rimalo tronco 
Introduci un più Uretra furto, il quale 
Nella (ita parte fupcriorc, infoia 
Con giuda proporzione abbia una penna. 
Fatta la commetfura acconciamente 
Ambo le (Immiti congegnerai i 
E a mano a mano l'uno , e l'altro lato , 
Come (é chiovi folfer traverfiti , 

Per li fatti forami paflcranno 

Peti- 


ra poteva. CÌ04. Accad. hoc rerum natura non pari tur. 

frufrù natura laborat , Amficis infìttone opus tjì] 
Gunaurclio Augurello Riminelè, che corri fpofc fin- 
golarmente con Giampierio Valcriano, e con Giro- 
lamo Bononio ChryfopoeUe lib. t. 

, Art hic fed profitti Satura m imitat/e lab or et . 

V a futa- 
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Summ.t fltgtlU premerti . Ita qui modo pigra 
trahebat 

Aiaeflui burnì gradiens implumi a terga, repente 
Pa»det adopttvas [olito lafcivior alai *, 

' Adirai ufaut nova librari corpora cauda 
Subii meli rurfuj glomerabit in acre gyros . 
Haudfecui inculto nafeens mefpillus iti borio 
Vrticafaue Tubefatte inter fpinofaque tefaua 
Inferii ur , fibroine liber concrctus amico 
Porrigit inde fuas , alieni s frondibus inde 
Lux ur tot , var tofane uno de flipite ramos 
Fundit y & artis opes notar ac viribus addir . 


fummo flagella premerti ] Virg. Georg, x. 
flagella 

Somma feti , aut ftommas di flànge ex arbore piantai 
pandtt ad opri vai alar 1 Ovid. de rtmtd. am. 
fot ut ramum ramni adoptet 
Colum. libu io. V. 38. 

Mi tu adeptatis curvetur [ragióni arò or . 

Mirata fatee nova librari corpora cauda J Vida Som- 
bye . lib. x. 

Diffsmilefque fui tacite nova corpora fteum 
Mtrari , forma nec [e fe cognofcere in illa , 

Cornua mirantur fronti , mirantur & alai. 

Pieno Roflcti Poeu Laurealo , che fiorì d’ mterno 
ajlo lìdio tempo, ne) primo de’ ue fimi libri iòpra 
Còllo Signor noftroi ove parla dell'acqua converti 
ta iti vino alle Nozze di Caria in Galilea , ufi la 
fteflà fa mafia , e maniera di dire 

— liquida Deus imperai undip . 

Sentir aqua infilerai v*res , quibus /.umida Tethyi, 
Et Nymphae flupuere , fequi caelejha jujfa 
Gavij'ae > gaudetque alieno ex munere Baccbus 
Effe fuum , & fammi miratur mentina catti . 

« Camillo Eucherio Quinzio Gefiula de’ noiln tem- 
pi altre volte lodato , ove parla nel Tuo Poema Jna- 
rime de* Bagni ajutati con Parte 

Mirar urqu* nevoi lotica , Ó* no * faa flxgna. 
Virg. Georg. 1. 8. 

Miratur que novas f render , Ó* non fu i poma: 

• Poliziano 

ipfa tibi ignee at miratur adultera fronda Arbor . 
mefptlltos 1 il Ncfpolo , albero fruttifero , ma du- 
ro, ruvido, irfuto, e di radice ineftrigabiic ; eche 
fa i frutti afri, e fai va» in , tuttoché dal Tuano Spre- 
giato, così è lodato da Niccolao Barato Parmegia- 
no , che fiorì dopo il 1400. 

Me f pila funt Regtem fummas imitata corona s. 
por rigii inde fuas alienù frondibus inde J Virg 

Georg, x. xx. 

Et f arpe alter ius ramos impune vi demos 
Vertere io alt trias : mutatamqiee infila mola 
Ferve pirtom , prunis laptdofa rubtftere torna • 
e Tito Calfurmo Siciliano JEr/« ig. x. 

Non minai arte rata mutabilis indmt orba 
Ignorai fronda , Ó* non genìtalia poma , 

Ars mea nane malo pira temperai , & mode copie 


Pemiuzze acute di gentil Pernice, 

O di Colomba pavida j c giù premi 
Le (èmme cime . Coli quel , che or' ora 
Metto per terra, e quali a balzelloni 
Andando, gli (pennati omeri addietro 
Si ftralcinava, di repente facto 
Più del (olito audace, le adottive 
Ali rimpennerà-, prelo ftupore 
Della fua nuova coda , c del librarli 
11 corpo ; c tornerà per largo Cielo 
A raddoppiar fublimi giri , c voli . 

N011 altrimenti il Nelpolo per fua 
Difgmzia nato in Orto inculco , e ‘n mezzo 
A ortiche, e rovi, ed in pungenti fratte, 
S’innefta , e inficine colla fcorza amica 
Venuta fu la (corza, indi fue frondi 
Ottenta, indi s’allegra dell altrui. 

E da un pedale ittelfo i vani rami 
Tratti diftende, c vede darli mano 
Valore d’arte, e forza di natura. 


Infita frateoquibus furrtpere per f ex prunis . 
c Fontano de Hort. Htfp. Jib. x. t 

Quia ttiam alterius nudata eortice plantam 
Viììimus , alterius f rendente cxcumine romei 
Erigerti ingenttm e tunica Ó* rubelefcere jìlvam , 
Et fltrpem mfamtm nemora in generofa novxn . 
quando per altro la natura ha ordinato le cote di 
persé , ficcome oflcrva pur gentilmente Giano Vita- 
le altre volte citato, nel ilio fecondo Inno de T ri- 
miate 

Seminibufqut eadem produci femina eifdem 
Imperai , ó» fattoi in foetrn omnia folvi , 

Ne cerafis quei cut , eerafus jje glandibus efftt 
F ottunda , aut rami mrrentur crefcere frustai 
ìvfuetos - 1 

taf eri tur J l’mnetlare è quello incantare r che fi 
fa di marza , o buccia di una pianti neH’altra, a fin 
che attraendo il nutrimento della pianta madiata , 
di falvatica fi tramuti in domelhea , o dcll'una Ipc- 
cie nell’altra. 

artis opus notar at viribus addìi ) e Paitcrazi© 
Carm. 

Aemula naturar felix induflria ctrtat. Clarici foprac- 
citato lib. x. cip. 8. „ Natura ha fpicgatc le ftie 
, „ maraviglie ne' Temi , e nella vegetazione de* 
w rami ; ma poi l’arte trionfa della Natura cogl’in- 
n calmi. Come fi producono » vegetabili , può be- 
„ ne intenderfij ma è più degno di ammirazione, 
„ e per le impenetrabile, che una pianta vigorosa, 
„ la quale era per dar fiori e frutti dal fuo genere, 
„ c il di cui Ihgo era in moto per (vilupparneli^, 
„ incontrata una piccola gemma , © vcignclla di 
„ pianta divaria, muti iubito itìclinaaione , e £us 
eia colà totalmente dulifiiilc dii fuo pruno 
re- ' 

Vidi 
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XLL 

Vidi ejkcm fiducia co dcduxcrat arti s , 
si forum cxcifij illaefo ut corpore pentii* , 
Cet/fuercrque nova* rurfut , afufqjtc rccifis 
Jhfcrcrct tr urici* , & vcrfu olorwus ali* 
Impiuma* bumcros fcapulamque amiciret iner- 
me m 

Un dinne qunefiti* con e innari* termina piami * . 
"Ergo numeri * Gange tic us bine, & Pbafidos ale * 
EJf*ilget y prafinufque merops , & aquatica bofeas . 
tiinc radiane Maurae exuviis Mele agri do s alae. 
Ac velati Voi* ac ad ripa s , rapidique T ibifei , 
Ad- 

Vidi queir» fiducia co deduxrrat ] fracail.i^Ar/.lib.i. 
Vidi ego faept malurn qui te. 
e Pontino do Stiliti lib. p. Vidi ego ó*c. 

Giorgio Buchanano Franai j Uovi ego qui 
e prima Tibullo deg. a. 

Vidi ego « — 

Ber narrino Cilleuio Milane/è nel >4^. lìampò of- 
Servaziom , e commenti fopra Tibullo . 

fiducia artii J che a primo aSpetto Sembra più te- 
tto erteie presunzione; e presunzione è Sempre fiat* 
il tentare» e aspettar dalle cole, ciò che non poti 
la loto Natura: e volere da loro quello, che è più 
•lire delle lor forze. 

vcrficoloribus ala ] Atneid. 1 o. 

verfirtdonlui arma . • 

Gungetines ala ) Aufòn. 

Nec quia mille annoi vivai Gangetiats alti. 
Pappagallo, detto uccello dei Gange: perche tali uc- 
celli, Secondo Solino fi hanno Solo, e vengono dall* 
India ulteriore, ov’é il Gange. 

Ovid. ». amor. deg. 6. 

Pfittacus Eoii alci mihi miffui al Indi/ . 

Il Pappagallo, uccello di vaghiSTìmi colori, fiichia , 
Strepita , Saluta chi palla , Sembra parlatore , Scherni- 
sce , deride: Ger. Lib. 16. 15. 

Vola fra gli altri un , che le piume ha [parti 
Di coler ziarii , ed ha purpureo il rofiro , 

E lingua fnoda tn t tu fa larga , e pane 
La voce ## , che mffembra il ftrmon nofiro . 
e prima di elio Monfignor della Cali lodalo più vol- 
te dal Turno 

Vago angeli etto dalle verdi piume. 

Che peregrino il parlar nofiro apprendi. 

Le note attintamente afcolti , e intendi. 

Che Madonna dettarti ha per cofiumt . 

Phqfidoi alci 3 Fagiano , che Secondo Gefnero lib. 
a. prende il nome da FaSi (lume del Coleo ; nella 
qual Regione vi ha di erti , più , die altrove , ab- 
bondanza . Il Fagiano, clic quanto alle Sue carni è 
la delizia delle uienSè de'. Grandi, quanto anco al- 
la belici^ Ì uri ben raror Uccello ; a talché voglio- 
no alcuni , non abbia a cedere allo Stellò Pavone . 
Ha il capo decorato di roflc , e verdi peone ; rcrttro, 
«he tira al ca Sfagno, grazioftmente corvo , ed acu- 
to { nari coperte da vaga membrana carqofa , e tu* 


XLI. 

Io veddi chi fiducia d'arce a Ségno 
Tale traduiVe, che divclcc all'ali 
Le penne , illeSb rimanendo il corpo , 

Ne cuciSce di nuove *, c nuovamente 
Distaccate altre penne , ne inlcrifcc 
DeH’alcre ; e cosi quindi d’ali ornaste 
Di più colori gli omeri Spennati , 

E la Sveltita Spalla ; rabbellendo 
Di piume il corpo cerche da più parti . 
Quindi agli omeri Sembra augcl del Gange i 
Quindi laugel del Coleo, e la marma 
Rondine, e l’ornata Anitra di valle; 

Quinci vago t* il veder teli fu i vanni 
I guamimcnti , e i naitri delle Suore 
Di Meleagro, ch’abitati fra i Mori. 

E in guifi, die di Volga, o del TibiSco 

Vor- 


jeroSà ; la cima del cucuzzolo di color cenerino 4 
.erdi le parti confinanti col rollio ; verde tutta la 
parte Superiore del collo ; le vici nana* del petto di 
tre colori, cioè folco verde e d'oro; coda lunga due 
palmi , e formata a guilà d’Organo , i piedi , le dita, 
e Funghi c di color cartagnino ; e le gambe col.o 
'prone. Siccome il Gallo; e fi ciba dell’orzo, c di 
alti e biade, e fi rimpiatta nc* gineprai; Fur. ?. 511 

Or con fugaci cani i F agiati folli 

Con ftrepito ufeir fan di fioppie , e vepri . 

Prafirius Meropi ] benché Sótto nome di Merops il 
Gcfncro intenda altro uccello, l'Aldrovandi intende 
la Rondine marina; non lafcio però di avvenire , cc - 
me Ezccchia Spanemio , che fiorì fèttant’ anni Seno , 
taccia ne* fuoi Trattali De antiq. Numtf praefian . )• 
86 . l’Aldrovandi , come non ben intefo della lin- 
gua Greca , e delie parole , che han dal Greco l’o- 
rigine . P rafia ut del color del porro . 

acquatica befeat 3 che da altri c Jetto lofcU: ; 
Uccello palustre, o anche marittimo fintile ali’Ar - 
tra ; di vaghe penne , e di cui ne parla Columci- 
la lib. 8. 

Maurae Mole agrido t 3 Galline Tunefinc , t) A frisa- 
rne , perché Colà frequenti , e di Lcl'ilTìme penne . 
Elle il dicono di Meleagro , perché , fecondo le Sa- 
voie clic prima erano le Sorelle di Mrleagro, quel- 
lo , che mlieme con Atalanta uccifc il formidabil 
Cinghile di Calidoue , come sbUam veduto nel 
primo libro . Avverti die tè il Tua no non la qai 
menzione del Pavone, il più bello di tutti gli Uc- 
celli , ciò egli é , perchè il Pavone è maggior d* 
moie , e non di penne da potere adattarli ai Fal- 
cone . 

Vdgae ad tifati Volga, 6 anche Rha, gran Sia- 
mo della Sanitaria. NaSce nella Sarma2Ìa Europee * 
ovvero Sia nella Mofcoria , c provincia di Reto iva, 
verlò i confini di Lituània* Si uni fcc alle acque dei 
Polonia, e altri fiumi iiceve nel Suo viaggio; e ir 


poi 
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Adftriclumquc gela qua difiula fcrtur in M- 
quor , 

Stai bcllator ovans ; cui^juot fub ntotmbus urbis , 
Ambiguifve manu m.uìati in finibus hofles , 
Plumarum infcxtis galeae tot crifta corymbis 
Adfurgit , variis prono tot vertice pennis 
Nut.it apex : volat hic turmas ante arduus o- 
mneis , 

Adtollitqrtc jubas , & brachia pattai in altura 
Confpicuus, geflatque ferox prò fronte tropaeum , 
Et medium fatisi decus arrogai . Haud focus 
ales , 

Externis conforta opibus cui terga corufcant , 
Exultat,M.tree>nque audax domtntemqiie laceffst 
Lumina torva rotanscircum , beUumqne crutn- 
tum 

Spe praefumit atrox , & inania vulnera mifcet . 


poi li fcirica nel Mar Calpio . Da altri è appellato 
Erti il , e da aliai Tamar . 

rapidìque Tibifci) Tibifro, anche detto TylTà , o 
Teifla, fiume rapido, e vorttcofo dell’Ungheria . Na- 
te dal Monte Carpano nello Hello limite della Rid- 
ila nera, e Tranfilvania , nella Contea Moramaru- 
fienlc . Crefciuto poi da più fiumi , due leghe lungi 
da P»ter Varadino fi franca nel Danubio . 

Vi fluì* ] Fiume della Polonia , che nato nei con- 
fina della Slefia , e Moravia , fi frarica nel Mar Bal- 
tico i bagnate prima Cracovia , Sandomina , Vario- 
via , Torunia , e Gcdauo , chiare Città del Regno . 

Jl.it btllator nani ] impernilo , pieno di fallo , e 
da non ci fi potere accollare; Virg. Eneide lo. tra- 
duzione del Caro . 

Di quefie /pigli • almo e b.rldar.ufo 
V.iffrne or Turno , O cieche umane menti ! 
Ambiguit in finibus"] Sono i confini de’ Parli (pel- 
fa ui litigio tra una parte , e l’altra de’Confinanti , 
e dubbiofi però li appellano. 

plumarum galene ) il Poeta non ifpccifrca la qua- 
lità delle penne . Le l'pccifica nel fuo propolito il 
Trillino Irai. Lib. lib. if. 

fffiufti uvea in tefi a una celata fina 
Col cimici tondo di purpuree penne 


Vorticofo alle rive , e dove il code» 

Viftola prende vedo il Mar gelato , 

Boriolò Guerrier gode cui morti 
Quanti da lui furon Nemici armati 
A villa delle mura Urbane , o a’ palli 
Dubbj delle Frontiere , d'altrettante 
Sommità eccelle, e dintrecciate piume 
Sorge il falligio del Cimiero . 11 capo 
Dichino è a tante penne , e ne traballa 
L’apice > il vedi avanti a’ Battaglioni 
Gramleggiare alteroló ; egli le chiome 
Scuote , c li sbraccia , e dà negli occhi a ognuno; 
E fiero in fronte già i trofei s’appropria, 

E ì merci propri ollenta, e i chiari facci. 

In tal foggia l’augel , cui di appofticcc 
Ricchezze , e fregiature adorno è il capo , 
Molto petende ardimentoló , e sfida 
Il Dio dell'arme , e ’l luo Padrone , gli ocelli 
Girando alla traveda ; e di Iperanze 
Atroci pieno , agogna - lànguinofi 
! Conflitti, e armeggia; edi già fere il vento. 


( Tutte di Struzzo , che trangugia il ferro - 
nutat apex ] Aenetd. i. 6iy. 

Et treni ef aita nomam controffo vertice nutat 
, adfurgit ante arduset ornaci J parlando di A le firn - 
dro Combattitore . Omero iliad. j. traduz.Sahini . 
Che avea Ju gli orr.cr pelle di Punterà , 

£ che marciava avanti tutti gli altri 
Con un puffo di picea altero , t lungo . 
e Virgilio parlando di Turno Aeneid . 7. 715. , 

Ipfe inter prlmot pratflanti torpore Turnici 
Vertuur arma tenent , C?“ loto vertice jupra tfl . 
inania mifcet vulnera] mt/ctre vulnera , frale di 
: Livio lib. a. c del filo Compatriota Valerio Fiacco; 
Argon. Uh. 6. 

i tilt volat campii , immenfaque furierà mifcet . 
Quella di Tuano è una Ipecic lumie a quella di 
Virgilio Georg. 3. ove parla del Toro a 

I venrofque lactffltum 

tilihut , & fparfa ad pugnam proludi! arena . 


XLIL 

T c quoque conceptus vario s , cstnafqu: doccioni 
Aldus indagarti cauffas , arcati. '.qui rcrum 
Rimat us darai proferrem in luminis attrai . 

di- 

proferrem in lumina aurat ] Cic. de Orat. cap. 
34, proferre in luctm . Io produco IpefTo il tcfti- 
monio di Cicerone , aderendoli dal Petrarca nei 
Trionfo della Lima cap. 4 . 

fffiteJTt quel Murre Tullio , in cui fi mofira 
Chiaro quanti ha eloquenza frutti , e fiori . 


XL1I. 

'Andrei piti oltre, e narrerei» ancora. 

E dei concepimenti le diverfe 
Miniere , e i varj nidi , più da lungi 
Fatto in tracciar le origini v E gli arcani 
Delle colè efpl orate in diligenza 
Difvelcrei , talché i fapeffe il mondo. 

■ , . -Ma - 

Qttf/li fon iJj occhi dell » lingua noftrn . 

Verum ulto me Mitf.i vocnt] FfacaftofÓ S’.ph, lib'. 1 . 
Jamqtie almi vocor ni munui ; juvat-in nova Muftì 
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Veruni alio me Mufa vocat , Junior aque dicìit j 

Meni gcftit memorare ; novo e n mea coite ut it oe- 
flro 

Fhocbus , er ex agitane majores peliora curae . 
In laude t , Francifie , tuas mihi carmini i Hit 
Quoti JiipcrcJl : tu da vireis , & vota fecunda . 


N*tur*e remora Aoniis deducete ab umbra . 
c Pietro Bacchero Poeta Fiammingo prima del Tita- 
no , c che mori nel 1601 .Sed not aura vocat mtUor. 
e Giorno Giodoco Beigano principiando il terzo li- 
bro del liio poema Benacus ltampato 1746. 

Ntinc alias votar ad partii ■ ■■■■ 
patio* m rte dilla meni gefiit memorare ) Aeneid. 7. 
4f. m.ipr rerum mi iji nafeitur orda . 

Sl.i.us opta moveo . Batifta 

Mantovano Seme opus efi major e lyra . 
c Giorgio Buchanano Majus opus moveo . 

XUI1. 

Citm primum Belga* fccura inpace beato s 
Juftus ine Xpert os furor arma capejfere fuafit , 
AlttonitHsftrcpitu Scaldisgvetcrumque mal or uni 
Hai* A cfuaqttam ignara*, venturrue tufi iu* devi, 
Illacrimans glaucum fluvio caput extulit alto , 
Sirene urti ac incumben* bacc ora in verba rcfol- 
vh , 


Belgas ] Belga cui s’intende per Fiammingo > ma 
quale ila la dillela di quello vocabolo , che ha liu 
origine dalla Gallia , vedi Abramo Ortclio di An- 
veria Geografo di Filippo fecondo nel lùo The*- 
trum Orla Ter ramni * ove con la Icona di Celare, 
di Stradone , di Diodoro , di Plutarco, di Appia- 
no, di Ainmiano, di Floro, di Pbnio, aliai ne di- 
li 01 re. A bramo Otte! io nacque 1517* e inori 1598. 
e di lui cosi cantò Adolfo Mechcrchio liamuungo, 
di Bruges, in quei tempi Ile (fi . 

Immr/ijam terrai mcltm , v ifiifjue meatus 
Oceani , roto fpar/as ó* ,n arcuare terrai , 
Seriptornm multi veterum, mulnque reetntum 
Ingerito praefianti , & rerum divtte cenfu 
li idei: m aggredì, triplica tane ammodo parrei 
Invertire Orba , qua* ree deferibere piene 
Biffe darum efi . biofi re td longe felictus aevo 
Praefiait Orteltus multo m apri bus aufis j 
Ortehus , quem quadri jugo fuptr aera curru 
Phcebus Apollo vehi ferum dedif , un de jaccnteis 
Lufiraret terrai, eirenmfufunsque prfundiim . 

Carlo Quinto, Padre di Filippo ebbe per lùo Cof- 
tnogrslo Pietro Appiano , pur celebrati Ili rao Allrono- 
tr.o, che mori 1551. iodattiTiino dal Turino ; ina 
più di quello fu celebre Colin ografo Gerardo Mer- 
catore Fiammingo, che nacque ifia«, e mori 1594 
pur lodato dal Tuano. 

Scalda } la Schelda , il maggior fiume delia Fian- 
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Ma chiamami la Mula altrove ; c alpira 
Mia mente a rimembrar più degni attiri . 
Con eftro nuovo già mi leuote il petto 
Febo , e cura maggior lo tiene in moto ■ 
Andrà , Fcancefeo , ciò , die lbpravanza 
De’mici carmi in tua lode ; a tc appartiene 
t Porgermi aita , e fecondare i voci . 


Roberto Tiri a’ tempi del Turno Carm. lib. ». 
Mutui opus moveo de te Francifce, quod ulta 
Delc.it hauti aerai . 

c prima di elio ai tempi di Malfimiliano Secondo 
Impci adore , Elia Conino Poeta Laureato od pri- 
mo libro del fuo Jofephiadoi 

Maini epui nemico ; major dum nafeitur aitai 
quod fuptrrfl J Virg. Georg, a. 546. Quid fuperefì. 
tu da vira J Lucano a Nerone . 

Tu faiit ad vira Romana in carmina d andai. 

XLIII. 

Non sì torto che in pace alta beati 
Giulio furore i Belgi pcrfiiafe, 

Tuttocclic non efpcrti a dar allarmi , 
Attonita allo ftrepito la Sdielda , 

Delle prilche di (grazie non ignara , 

E all'ofeuro degli anni in avvenire, 

Dal pianto non temprandoli, alzò il capo 
Verdazzurro dall'acque ; ed appoggiata 
Col fianco all'urna in tai voci proruppe. 


dra ; di cui fi è parlato nel fecondo libro . 

veterumqut malorum bau U quaquam ir ri a ras , ven - 
turique micini nevi J Aeneid. 8. 017. 

Haud forum tritami , ventunquo inferni nevi . 
Illacrimata plaueum /Invio caput txtulic alto lliil- 
dafiàr C-.ll>g!ioiie Carm . 

Tj/tril acuminilo qltucum caput extulit alt ». 
e Fontano de Stella Jib. p. 

— pelar iohc cavo caput txerit alveo . 
e Bue lanano Stlv. 

caput extulit undis. 
t Ballilo 7 am In Poe mot. Iib. p. 
gravidum caput extulit undis . 
atque urnae tncumbtns ] Aenetd. 7. 792. 

ami lem fundens Pater lnaebus urna . 
bue e ora tn verba rejolxàt ] Virg. Georg. 4. 47 2. 
Jic ora refolvir. Bembo nel fuo l’ocmeito Benacui 

bis ver bis ora refolvit i e prima Tibullo 

Edidit haee tnfii Muleta verba mode 
Tallo nel Rinald. io. ir, 

( H ci alfe con la lìngua in quofii accenti i 

'e lo Uefio ivi: 12.1 2. Cosi aptrfe lo labbra all a favella. 

JFrnncefco Mario Mo!/n Carm. 

Tum pater Eeìdanus fatorum arcana refolvens 
inr.txus cubito tali a verba de die . 

He h 
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XLIV. 

lieti quatti um turbar um infiat, quewtafque prt 

edita 

E veiri , quanta! caedee ftragefque vìdebis 
Terra fer*x heminum , centum etti litore curvo 
,V> tnr urbes circum , cui non certtiverir ipfa , 
Saturni licet imperii s fejaflet & auro, 
sì ufo tua , & ludi vicina Britanni» campii . 

Nec vero fé fe Liberà , ve l Sequana nobit 
sin refe rat, Rbodanufque ferox, praecepfjuc G.: 
rumna , 

Ma- 


Uni quantum turbarum inflat , quantai caldei ) 
Asneid. ' 8. ÌÌ 7 - _ I 

Heu quantum miferit (utili Laurentibui ir. fi Ani . 
Terra ferir heminum , centum cui udrei circum i 
Atnrid. }. I0{. 

Moni placai thè , & gentil cunabula mjlrae , 
Centum t ir bei habttant magnai, uberrima rema ■ 
Saturni licet imperii fe \aHet , dr aure stufante ] 
Srmbrc che Turno abbia imitata quella figura da 
Franccfco Mario Moka 

Creta Jovem jatlet , Latomie pignora De! 01 
Aulònia, come fi è detto altrove è l'Italia i di cui 
l’ctr. il bri Paeft > | 

Che Appennin parte , e'I mar circonda , e l'Alpe I 
e licmbo Son. 

O’ pria il cara al Ciri del Monde parte 
Che l'acqua cifre , e’I fafio orrido ferra , 

O’ lieta fovra ogn' altra dolce terra , 

Che’l fuperbo Appennin fegna, e diparte. 

Ma prima di elfi Lucano lib. a. 

Vmbrefn me di am qua colhbut Apenninm 
Zrtglt Italiana nullo qua vertice telili! 

Ainui mtumuit , propinque aceeffit Olymp» . 

Moni inter geminai medine fe portigli andai 
Inferni fupcnque mani : collefque ceercent : 

Urne Terrena vado frangentei aequora Pifae , 
jlhnc Dalmatica otnoxia facilini Ancon . 

Pontibui hic voflie immtnfot concipie amnei 
Fiuminaque in gemini fpargit divorila Ponti. 
Favoleggiarono gli Amichi * che Saturno dirtelo in 
terra , rcgnaflc nel Lazio ; e che quello fu fiato il 
tempo del Srcol d’oro i quando cioè la Terra ren- 
deva le frutta lènza efler arala, nè vera dmfion dc’Cam- 
pi , e tutto anzi veniva ad efler comune, almeno nel La- 
zio , ed in Roma . Quindi fu poi anche , che in 
memoria di ciò la Repubblica Romana ronlènò il 
radume di depofitarc I fuoi grandi Erarii nel Tem- 
pio dedicato a Saturno . Luigi Alamanni eleg. 3. 
parlando del Secolo di Saturno 

Oh qui’ eteati già , r he amalo , e grande 
rider Saturno ; * cui torrenti i fiumi 
Pntavan latte , » mel , le quercie ghiande . 
t Gabriele Anodo Poeta che fiori non mollo prima 

al Torno C iri», parlando deUTtalia 
Italia 0 felix olim Saturnia tellut. 
lati, air i Britanna campii ì la frangili, Pro 


XLIV. 

Ahi quante Genti incalzano, e che mai 
Vedrai procelle alzarli! e quante ftragi 
Terra ferace d'uomini , all'intorno 
Cui ftan cento Cittì per la Codierà, 

E con cui gareggiar non può la deità, 
Tuttocchc vanti ampie ricchezze, e i Regni 
Italia di Saturno; e la vicina 
Rictagna dilatata in gran pianure 
Nc ha, clic a noi la Loira fi anteponga 
La Sonna, il gonfio Rodano, la celere 
Garonna , e l’infelice ultimamente 

Som- 

vincia ampia , e fcrtiliSma del Rcg.~< 7 i Prandi", 
dirtela in valle pianure i che per molti ferali ebbe 
proprj Duchi, e che dall’anno 1451. in qui rcllò 
anneflà a quel fioritirtìmo Regno , a una parte de’ 
Tuoi confini , guarda la Fiandra . 

1 Nec vere fe fe Ligerii , vel Sequana nobit Antefe- 
rat Rhod anufque ferox praectpfque Garumna ] Sembra 
che il Poeta con quello entuliàfmo abbia fatta fui 
l’elprellionc di Girolamo Bononio di Travilo , da lui 
non veduta 

£n ego jam NÌIum , Cangem , Rhodantemqut Pa - 

éumtnu 

Vincere, jam TatiAun, DanHÒiumqne fiere. 
Girolamo Bonomo è un Poeta Italiano , che icriflè 
eleganti verfi Latini nel fccolo di Leon Decimo j le 
di cui poefie ferine leggiadramente , in carta peco- 
ra , c da eflò indinne al Nobile Uomo Daniello 
Remerò, fi trovano felicemente pofiedutedal difen- 
dente , pur Daniello Remerò, cofpicuo Patrizio Ve- 
neto , Signore di mente, nel militare , nel politico , 
c nelle Lettere j e che di quella mia fatica , e im- 
presone è Protettore benigno . Nelle opere di Giam- 
pteno Valcrnno, e di Gian Aurelio Augurello , ef- 
lò Bonomo è con molla fui lode mentovato ; e nel 
detto Libro inedito, dai di lui latini verfi, coinprcn-' 
deli i che in qualthe modo ei rorrifpofe coi Tegnen- 
ti valorofi uomini, Bembo, Bcroaldo , Fontano, Sa- 
bellico. Balilla Mantovano, Vclpafiano Strozza, Al- 
do Manuzio, Tomitano, Amafèo, Barbaro Ermol.-o, 
Flaminio, Lconiccno, Rolcio , Vonica , cd altri i e 
finalmente nella Biblioteca di Giorgio Mania Co- 
nigio Uovo ferino Hiererymni Benomui Tarvifìnus 
tabe perite . Pitciui Valenauut de Infelici Litterato- 
rum Fine. pag. 71, a fluito antiquitarii , & por fi 
rum valde commendai . Aulbn. de Mofella v. 46. 
Nm libi fe Lager anteferet , non Asma praeccps , 
Matrona non Galloi Beleafque tnterfita fina. 

Virg. però Georg. 1. 117. uso tal figura, e ne die- 
de l’elempio ad Au!bnio. 

Sci ncque M.dorum filvae d. ufi ma Terra, 

Ntc pulcher G-mgu , acque auro turbtdnr Herman 
Laudlbm tt aitar certe!:! , ncn Baélra , ncque Indi, 
Tjtaqui ti, letiferi! Parsi, a a pineali areme . 
Rhid.muiq ic ferox'} Siiio Italico Ì1K3. tosi lo deferivo 
Aggeviini caput Alpini/, c- rupi nivali 


Pro. 
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Somma per lo fatai proffimi 
minar - Non il Pò, non la Brenta, 

Porta a Vincaia , che del mar Reina; 
crrans. E i’Ofanto, che fa vie di Serpente . 
Coi- Ccn- 

Profitti in Celtat , tngentemque extrahit amnem Effigiate loggte : 0 in mtxx» ni Foro 

Spumanti Rhodanus profctndtns gurgtic campoi , Marmo, che fruito, i fri [chi fatti infogni » 

Ac propere in pontum luto ruit intinti alvo . y{ a H p rt gio fole de ’ divini ingegni, 

Auget opes fanti ftmilis , tane eque liquore £ l e f r0 „ti , cui cinge eterno alloro 

Mixtui Arar , quem gurgitibus compie xut anhelis Chiare fan le Ctitadt > e i fafh loro 

Curili anteui immergi t pelago , rapeumque per mrva Fregian con nomi glorio 'fi , e degni . 

Terre vetat patrium vicina ad Inora nomen . Batta bene ricordare fra Poeti Veneti , o in Latin* 

Siho Italico i che fcriflé in verfo efametro della Guer- 0 m Greca, o in Italiana lingua eccellenti , Pietro 
ra Cartaginese fiori ti tempi degrimperadori Nero- Bembo, Andre* Navagero, Ermolao Barbaro , Bo- 
ne , e Domiziano . menico Grimani, Giammatteo Bembo , Torquato Bem- 

Nuper (fr infelix fatali tlade Somona 3 Trent' anni t Pietro Badoero , Girolamo Donado , Bernardo 
avanti, che Tuano feriscile quello poema, cioè nel Capello, Carlo Capello , Orlato Giufttniano , Daniel- 
tqqg, alle rive della Somma, fiume della Gallia Bel- lo Barbaro , Bernardo N a vagicro , Gianfiancelco Cura- 
cica , furono i Cattolici battuti dagli Ugonotti , mil- mendono, Domenico Vernerò , Marco Morofini , 
le c fettecento di elfi rettati morti fui Campo . Gafparo Contarmi , Tommafo Moccnigo , Lorenzo 

& magnam Venttum delatus in Vrbem Medoacui] Loredauo, Scbaftiano Frizzo » Giorgio Gradcnigo , 
Li Brenta, o Medoaco , feende dalPAIpi dividenti Pietro Gradenigo , Giammaria Memmo , Marco 
J’ri.ilia da Lamagna, c prccifamente da Chiarentana , Vcniero, Marco Molino , Girolamo Dicdo , Dome- 

da cui precipita con grand* impeto , quando fona n ico Dolfino, Leonardo Emo , Aleflàndro Conia- 

fiioltc le nevi; onde il Dante Infera: if. volendo rini, Niccolò Parata , Agollino Vallerò , Jacopo 
lignificare l’indultna-, e diligenza , con cui fi duole Soranzo , Giorgio Benzoni , Jacopo Mocenigo , Lui- 
far riparo alle correnti de* fiumi , dice gì Priuli , Vincenzio Quirini , Pietro Barozzi , 

£ quale i Padovm lungo la Brenta, Alcflàndro Magno, Celio Magno , Lodovico Dolce, 

Per difender lor Ville, e lor C a felli t Natale Conti, Batitta Egnazio , Giambatitta Ramu- 

Anz.i che Chiarentana il caldo fenta . fio , e i Manuzj , il Sanfèdonio , il Benedetti , il 

Veniva veramente a sboccare in tempo del Tuano Doni, il Milani, il Beaziano , il Benalco } Grandi 
nelle lagune di Venezia} ma nel 1610. tu mutato fono quafi tutti quefti per la condizione , e grandi 
il corfo ad cflò fiume ; e Travato alla Mira nuovo tutti per la Virtù , c che doppiamente velcro Magnam 
alveo, fi riduflèro a Brondolo le acque , che prima Wnetorum Vrbem. A quetti tutti aggiungo} anzi tra 

u lei va no per Fufina . Chiama poi grande quella Cit- etti in primo luogo ripongo Olimpia Malipiero , e 

tà, oui accorda pur quello dittmto epiteto Germano Giulia Preniarino , che tra fc in Sonetti gareggia- 
Audeberto fopraccitato, Poeta d’Orieans , ad elio Tua- vano, e Giulia da Ponte} Poeteflè tutte intorno al 
no coniemporaneo 1767. ficcomc pure principalmente ricordo Lilàbetta 

Xti hahet urbi vttlgare } illi magna omnia } fummo Quirini nel ip$. maritata in Lorenzo Mallo Io No- 
Materìet aequanda polo, ($• fubhmtbnt afris . .bile Veneto , Dama illuftrc , per cognizione di let- 
Ma forlè, che l’appella Grande per li molti Poeti , tere , e bellezza di corpo} che difeorreva di tutte le 
e quali tutti Patrizj , di cui etti ha fiorito in ogni (uo feienze con prontezza , e che fii onorata nelle Poefie 
Iccolo; e mattìme intorno, o qualche tempo prima, degli uomini piu degni di quell’età } e che fu lèr- 
al l'età di lui} c perchè dimora lingolarmeme inefi vita dal Bembo, e da Monfignor della Cala, e al- 
la , tifando il verlò di Poliziano fai celebrata dal Gualterucci , e dal Superbi. Ettàiii 

Mttfa quies homtnum , dtvumque a eterna voluptas. Madre dell'ultimo Su perfine della Patrizia Famiglia 
Strabone, quel Geografo, che vilfea* tempi di Ot- Malfido } il quale trafeorfo all'uccifionc della fua propria 
taviano Augnilo, e di Tiberio , chiama limilmcnte moglie Nobile DonnaQuirini , e bandito dalla Patria, 
grandi le Città della Grecia , ove fi educarono gli profcfsb l’Ordine Cattìncnfc in San Benedetto di 
uomini fin da fanciulli, nel culto della Poefia. Afa- Mantova, affimto il nome di Lorenzo, e fcritte , c 
gnae Vrbet Gr accorimi ab ipfo primordio eorum hbe- llampò quindi Rime Movali. Dojx> il lècolo di Tua- 
rot in poètica erudtount , non uttque voluptatìs , no, anche fiiron celebri in Poefia , ed altre fcicn- 
ftd cafl.ie moderatami gratia } e certo, eliclo amo- /e. Moderata Fonte, ed Eleni Cornava Pifcopia,tri 
re delle belle, e buone arti c quello, che forra tut- le Dame Venete. 

io celebra le Città, c le fa Grandi } onde a’ noftri torni flexibus AufiJus errami Eillardo AlmaPoe- 
giorni Euiiachio Manfredi , gran Fiofeflóre di Ma- ta Fiammingo de bello gir. lib. p. 
tematica nella Univerfità di Bologna fua Patria , c per Sielhfer Eridanus fìnuòjìi flexibus errai . 
ai odici anni, mio gradito foggiorno , cantò pur bene Oflànfo , fiume della Puglia, che feende dalI’Appe- 
Xon templi , od arda, e non figure, 0 fegni n:no nel confin de' Sanniti fópra Confà, Citta del 

In alto pofli t nx di bronco , 0 d’oro , Principato ultra , tra Acquaviva , c Melfi > e che pafi 

Z lato 


& infelix fattili elide Somona : 
Non Pxdus, & Pentium dclat 

ber» 

Me do. ic us , torti t non flexibus Aufldus 


1 feempio -, 
che tributo 
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178 

Ccntumh.tbit.wt pupilli circiim, me ripa ab tara- 
rne 

Si Samarobrina ctntum comitantur cuntcm 

HI. "mina in Oceaniim ,atqucundis focìalibut an- 
nerir . 

Stdde urbei , adde artificum germi ornile , & 
opum vim 

l mmenfam , fana adde deorum aedtiftjue ftipcr- 
bai 

Strillatile recali tot ce/fa pxlatia funnu. 

Sed nulli Jua felici fìat profpcra fempcr 

In curfu fortuna inanelli : rune trifita laetit 

Sttc- 


f-to l’ Appennino » mezzo, e feparata la Puglia pa- 
ni, detta anche Capitanata , dal Territorio di Ba-| 
ri , per molte giravolte , c a modo di fuga retro- 1 
grada , predò a Barletta lì franca nell'Adriatico, Ae- 
i:e’.d. 11, 405. 

Animi & Adriaci retrofugit Aufidut uni.11 . 
cinium hahnant pupilli arati» ] mutato da Virg. : 
con trapazione a lodevol fenfo. Acntid. 3. 643. 
Cenami olii curva hacc hai il. me ai lucra, vuigo , 
Infondi Cyclepei . 

Samarohrmaì Amiens , ampia, e principale Città 
della Piccardia , che li vuole fondata da’ Macedoni 
lòtto Aledàndro Magno , e che è Itata munita di 
Fortezza da Arrigo Quarto nel 1597- , lodo che li| 
nprefe agli Spagnuoli , che lè n’ erano impadroniti 
per tradimento . 

ctntum comitantur eumeni fiumi na in Oreanum ] 
Card. Bembo nel fuo Poemetto Bcnuais 

Penili fave Podio genitcr , qui fiumi»» cennim 
Ipje fuo accipuni vnfio laltjJimHi alito 
ìjkera ttrrorum curfu per pingui» lapfui 
Perlo! , fcque mari feptamil ammliui infere. 
e Fracalloro hipliiL hb. p. 

Eridanui ctntum fiutiti comieattti in acquar, 
Ctntum urlo riga t , & placido interflun undit . 
e intorno a quel tempo Giorgio Giodoeco Bergano 
nel freondo de’ tuoi cinque libri in verfo eliir.ctro 
del fuo bel Poema Bcuacui 

f lavili ccmttatm fluitimi acqui n Irride Eri- 

danni 

e con pur Don Tiberio Carola Principe di Giulia- 
no Poeta de’ tiollri tempi 

O Re ir' fiumi, che m tallito accogli 
Mille d' ir alia fiumi alta minori . 
umili feriali /.ut auliti! J Puntano de Stellit lib. 5. 
torque amnilut andini . 

Adde urla adde artificum ee.) anche quella bel- 
la figura imitata da Vng. Caro. a. 155. 

Adde tot egregia s urla , optrumque lalores , 

Tot r mg-fi» menu praerttptn eppida faxil , 
Elummaque anttquoi fulurlaltmia mura . 

Con quello poetico artificio produce in compendio 
Tuono lune le Morie della Fiandra ; ma vaga coti 
è da oflcrvarii come Giovanni Bocchio Fiammin- 


! Cento loti qui d'intorno Nazioni -, 

JE a me dal capo della Piccavdia 
Cento fiumi fan corte, andante al mare. 

Da tutte due le fponde ; e lóciali 
Onde mi fanno lollevar le ipume: 

Aggiugni le Città , di Artieri induftri 
Ogni maniera aggiugni; e degli averi 
La forza immenfa; aggiugni degli Dei 
I Templi , c gli editìq (ignorili , 

E tante eccelfe Fabbriche mafiicce , 

Cile Grandezza Reai levò dal piano. 

Ma non vi ha già, cui fua Fortuna fempqe 
— — — Pro.. 

Poeta di quei tempi, fedele alle glorie di Gl- 
ia d’Auftria, entra pure a parlar di quella inalala 
nel fecondo de’ fuot Panegirici fopra la reftituzione 
di Anverfa 

Gens pratrlara fuum quae per tot f ac cui* nomen 
Servar , ab anriquis defendir origine prima 
Belgica Germana i ver eri J’ed nomine fertur 
Galli a , pars ampli Gallorum uberrima Regni i 
Sequanictt hinc Jepta vadis , lune gurgire Rheni , 
H.ie pater Oceania foecundo ver ber nt aeftu 
Litui , C« aequoreo de fienai limite fina . 

Parte alta v'fns Germania proxima campii. 

Hat invici a din difenda Belgica fedet , 

Donec Julaeis exereita paruit arma , 

Romanofque tulit domincs pannare [ ab ilio 
Carfari r.ec vietar» pndmt , qui c aererà vicit 
Re na ] triumpbatas inter non infima gente t . 

Ptjl rtbt res a’io coepit mutata referri 
Aeneadum , fohtaque fuum virtute tueri 
Dedidicit eum Roma lecttm , ter maxima tanti 
Imperli in variai dtvifa efi gloria parta . 

Ipfa nec Aufonios admifit Belgica fafces 
Ampli us f ex rernofjue ducei , fed tempore Ungo 
Ipfa fuas propria turata efi viribus orai . 

Ac fortuna grada con fifiere nefeia certo , 
Mutavitque vices rerum , pcpulutnque f ir oc et» 
lj ber tate , fuis in proelia mifeuit armis , 

Mifcuit Adriatico t Batavis , odufque St cambra 
In f e flit aaut , )ujfttque infurgere Belgis 
Vitro al tot alm , cegnataque bella viajfim 
Mo*iri , CT focio [per are ex fangtiine regnu m , 

Lt rem quaeque fuo regio fub Principe gefpt 
Divifo Imperio, donec Malana propago 
Cum Bnrgundtaca fanxit ccnnubia gente. 

Lt tandem illa fuis Belgis ditione receptis , 

Virgin eis P atri am , Belgafquc rehqutt habenh . 
Ncmen at il la domiti, feeptrumque a fede patirti* 
T tanfi tiht , augufias adut cum maxime tardai 
Armili. me torofque tuoi , hinc nomtn cpcfque 
Crevit m imnmfas dot ah bus Aufina regni s . 
fed nulli fua felice fiat prcfpera fentper m curfu 
fortuna manenti Fortuna gli uomini chiamano quel- 
la accidentale cagione , per cui ricevono , e bene , 
e male; la cp.ialc non è altro, fé non che uni dit 

po- 
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Succidimi ; inox in ctntr.iria trìfti'cus uddit 
L iei 4 Deus , rcrumquc alterniti vertitùr orda. 
Afilli! tornea [pel efi t fi non me deiipit andar 
stufarti Protetti ,nec certe dccipit .inpur •, 
dia m ignum in terrai diis J'ortunontibks olìm 
Ucraem dennifum iri de fiipitc Franto , 
shtfpiciis cujus fe li tifica /aria to.'lct 
Purfitr , & antiquoi marci , animoji/itc refu me t . 
sic menimi quondam , rapido ami forte per oe- 
fium 

Sole f.ufittus gelida ree ubar et in timbro , 

Et dilli c/n caperei mentii fub fornice fommim , 

, udd- 


pofuionc delle colè mobili , ordinate , e mode dal- 
ia previdenza di Dio. Inculi ante pero è l' afpetto 
delle cole umane , e quella è una Scena , che ha 
varie vicende i onde poi lì dice , che la fortuna i 
in continuo giro della lira ruota , c che ora da, c 
che ora toglici c die dopo che ha levato lii l’uo- 
mo, lo ialina andare, e Ibn per lei Idruccioievolt ir 
rivolte Sauna*. Are. pi olà 7. r U fortuna vie pii' 
Uba Alt tu donare , che [illecita nel conservare le mm 
dune profferita . Bernardo Capello, uno di quei non 
pochi Pairi/j Veneti, leggiadri Poeti, che fiorirono 
poco dopo al Bembo 

Puffi n: e Dea , el:e le ncchtxjut , e i regni 
Ritogli , e doni altrui * come a te piace j 
E interrompendo ognor noftri dtfegnt , 

Ogni fperare uman rendi fallace s 
nunc trifha latta [accedutiti max in contraria tri- 
Jtibiis adùit Latta D.ai ) Alamanni nel GiionCor- 
tele <• fj. La fortuna f miglia alle foli 1 onde, 

Che or bafìjftmo fanno , or' alto il marei 
e Gcr. Lif. z. 70. dice Torquato Tallo 
Che fortuna quaggiù varia vicende , 

Mandandoci venture , or trifle , or buone, 
rerumque alterniti vermut or do 3 Acneid. 3. 575. 

■ ■ . ..— ile fata Deum rex 

Sorti tur , zolvirque vieti ; is vertitùr orda . 
éèuclor augura Prottus j Proteo figliuolo dell’O- 
ceano , c di Tcci , Dio Marmo , Vate , ed Augure 
p reilantiffiino ; di cui parlano a lungo Virg. nel quar- 
to delle Georgiche , e Os:d. net p*uno de’ Palli . 
Vincenzio Cartari lòpral legato, cosi lo dcicrive. Pro- 
teo è un Pallore marino , che Ila alla cullodia di 
pn numcrofo gregge di belile marine , die hanno 
ic pani davanti umili a’ Vitelli; e il iettante a gui- 
fa di pefee ; c quelli foro Moliti del Mar Orpazio. 
Senofonte però nella fua opera tradotta de Equivoca, 
dulinguc più Protei . Proti. ei fuerttnt plutei . Frimai 
Srea iti Cajptit . Alter Atyypnttt , fub quo diluvium 
i’ harem (um . Eroe enii/i [tuo dot P rotiti magni Pia- 
meli , cut confenfu totiui orba tempia , fìatuat , ty 
arac die Mae fune in Euro/ a, Afta, eh Aegypto . I 
Toeti fingono che Proteo predica Je future cole , e 
dtfveli Je paflàte ; e facilmente lo introducono nei 
ly^Poemi. Con fa il Titano nel ilio Falconiere» c 


1 Profpera arrida . Ora alle colè licce 
| Succedono le tritìi, ora al contrario 
|Vuol Dio, che avvenga dopo il male il bcr.r, 
E così vanno Jc vicende umane . 


Grande fpeme or però li ha, fe l’autore 
D'auguri i Proteo non inganna -, e certo 
L’Augure non inganna , die propizj 
Sendo gli Dei , farà mandato in fine 
A quelle Terre un grand’Eroe diledo 
Dallo flipice Franco, fotto i cui 
Aulpicj di bel nuovo (urgerà 
La gloria dcTiamminghi > c torneranno 
A fiorire i coftumi antichi, c i grandi 
Spirti primieri > e ben mi tengo a mente , 
Che un tempo , appunto quando per ventura 
:Egli da eftivo penetrante Sole 
Allenato, polava al frelco rezzo; 

E ove digrada, e forma volta il monte. 
Vinto dal fonilo luluigava i lenii. 


Pre- 


coci pure prima di efio ; cioè nel 1510. Ricardo 
Sbruglio del Friuli diede alle (lampe una fila Ele- 
gia con quello titolo Vaticinium Protei in Cardi V. 
Imp. feltcem in Germamam , eh HijpaWam Redir un.. 
Non covi fu applaudito limile penderò m Sannaza- 
ro nella tua , per altro inlìgne Opera Poetica de 
Partu Viro m u i quando facendo vaticinare la Disia* 
Natività, e la Redenzione del Mondo, invece di far 
che cantino, o il Proleta Itila , o il Re Davide , 
introduce Proteo a profetizzare nell’ Antro pretti) al 
Giordano le inetti bili taire cole. Non funi mife onda 
[ocra pregiami . 

Dai fortunantibui 3 arridendo gli Dei , frafe an- 
tica, lui gallo di qucil’altre* Dcxtero altte : ornine 
latto . 

Ac memini quondam ec. ] pare imitato Sannazzaro 
de Partu Viro. itb. $; 

Jpfe mi il iaec quondam , memini , dum tali a me- 
cura 

Saepe agitar , r t petit que volmt narrare folebai 

Caerultut Proteus : mtr.dax fi catterà Prottus , 

Non tamn : he variai effudir tarmine voces . 
Oflérva in Tuano ne’ verli antecedenti 
auclor 

Augura Protrai , nec certe denpit Augur 

Herotrn demiffum in de ftipite Pratico ] Virgilio 
Eclog. 4. 6. 

Jan* nova progenie! cado demittitur alto . 

Sole j angami ree ubar et ir. umbra ] .\^g.Ce:rg .4.2 

Vicina mvitat decedere ripa calori 
Reietto Titi dell’Accademia Pilana , e Commenta- 
tore della SiM.ide del Br.rgeo , luo Contemporaneo 
Carm. lib. p. 

Hic eti arti long 01 affido tempore Soler 

F all ere cura juit grato ftnnone jonfque $ 

Et d urtino molli requie condire LiUrem . 

y » Ai- 
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jiddiu vintU Deo, ( nam noftri audire juvakat 
■F*ta renarrantem imperii , cafufque futurot) 
Exire at vinclit luflatum faepiut , & fé 
Nequicqnam in variai mut Miteni Protea format, 
^Ita per hai tandem rupijfc fìlentia vocet . 


Aiuti lancia Dea j nam anditi invaiai Fatai 
Chi volevi, che Proteo sfuggevole vaticinarti , do- 
vevi prima legarlo , e obbliganti per forza . 

Hdvn noftri uh din juvabat fata renarrantem tm- 

£ ,rii , taf afone fntnrei ] Baùtta Mantovano Aplar. 
b. 6. 

Bivornmqne choroi de [nmma anditi loqnentn 
Attuta Deo , & [olii , Zeni ariane ordine [aedi . 
nequieqnam in variai mutantem Prone format 1 
Non odiare , che folli folito trasformarli in varie 
guife , come di animale , di albero , di fuoco , e di 
altre cofe , come puoi veder nelle favole . 

alta (ir hai tandem rnfife piemia vxts ] Solfe 
di Virg. Aeneid. io. 6}. 

quid me alta [ilentia topi Kjimfen ! 

XLV. 

Cogor incxplicitat fatornm pondero fortet : 

Dii , tfuikut haec eterne commina arcana,/ avete 
Et quantum fatit eft , finite haec memor omni.i 
fervei 

Dilla attimo Scaldisi prohihent nam celerà Par- 
eoe . 

Ditorii hoc qnodeunque videi, quod adjtfque Ba- 

t.VJOS , 

uitque Caninefatet ,pifco fatte ofiia Mtfae 
Porrigitnr late , & fpumanteit aequore fluititi 

Sum- 


Cegor fluoruri fondere foriti ) Aeneid. p. XÒ6. 

fMorum art un* movebo . 
fy> ofum vim immenfam ) Vida Bomby. Iib. x. 

' ■ - quanta ni cantar opum vi 

e Ponuno de Stellìs Iib. 4. 

Et fortuna domus multa tlartfctt epum vi . 
ed Elia Corvino Poeta Laureato 

Haud aiiter tua gms hic vafta crofeet opum vi . 
Dii qutlus Lue curae] A ir. ad. f. 177. 

Dii quii uà èmperium pelavi , quorum atquora curro, 
haec memor omnia fervei dieta animo Scaldisi Ae- 
neid. 3. xjo. 

Accipite trio animi s , atqut haec me a finite Àula, 
frohibent nam Citerà Barca»] Aeneid. S* 179 • 
frohibent non cererà Parrai 
ZJtorit hoc quode untine videi } (ombra f die quelli 
figura abbia Tuano imitata da Giorgio Buchaaano 
Poeta Scozzelè de Sphaera iib. p. 

Hoc quodeunqi videi , circumqt ìnfraq, fupraqi 
Volvere perpetuo labentia faeeula motu , 

Omnia eornplexum grttnio languiva vetuftas 


IPITRARIA è 

Piefb partito di legar Ini Dio 

("Che troppo a noi tornava udirlo dire 

Dello 'mpero i delfini, e le future 

Colè ) e facendo ei fòrza per ileiorfi 

Da’ nodi, tratto tratto, e inutilmente, 

Proteo, ch’egli 8, cangiandoli in più forme j 

Abbia il lileiuio finalmente rotto, 

E parlato così Vaticinarne. 


Qui li Poeta , folto la figura di Proteo narra in fuc- 
cmto le Irtone della Fiandra , Io qui do il ricordo 
che deferive la Fiandra Lodovico Guicciardini , il 
quale fiori in tempo del Tuano , ed è Nipote del 
celebre Francefco ; che Antonio Ave/io Fiammingo 
pur di quei tempi liampò de Stura Stipai . Che 
Alberto Mireo di Brullelles pochi anni dopo fenile 
la Cronaca delle cole Belgiche da* tempi di Giulio 
Celare fino at i6$f. e che quattro anni dopo , ciod 
nel s6]p. Jaayo Malebranche di Sane* Omcr ibmpò 
tre Volumi de Murimi, eornmqne retai. 

XLV. 

Mi fi ufi fòrza: c non dtfuggell.ua 
Fin'or de’Fati la condotta io debbo 
Maniféftar : Dei , che cuftodi fete 
Gelofi degli arcani, favorite 
La mia intraprefa ; e fiate voi contenti. 

Che quanto porti] J’occorrenza , i miei 
'Detti riceva, e fc gli tenga a petto 
! La Schelda ; il rimanente c lòtto chiave •, 

]E gli tlfci a me non aprono le Parche. 

Di quello lido tutto quei , che vedi -, 

Ciò, che c adiacente, e per eftefo, infino 
Agli Olandefi, ed alla Signoria 
Di Uttecrhe , ed alla bocca della Mola 
Ricca di pelei, e infitto lì «ve i flutti 

Spu- 

AJmirata demi vurmm fidiqm nitorem 
Attkerit , & (urei radiati htmheu ortei . 
l’un af (diari conjenfu nomine Mundam &c. 
mi più torto imitarono ambedue Proper. iib.4. eleo 
Hoc qne.icnnqnt videi hof(n. qua maxima Rema-cjt , 
Anto Pbrjiem Aentum collii & berta full . 
Bararvi] Popoli dell'antico Belgio , dove on la 
niaflima parte c dell’Olanda , e la miuor della Guel- 
drla. 

Caninefatet ] quella porte di Olandcli , che fono 
nella Signoria di Utrecht i e in Kenaemerlandt - 
(ifcopq, oftia Mtfae ] le bocche della Moli , fiu- 
me inaiamo della Gallia Belgica, che prelló agl* O- 
landefs fi unite col Reno, e ‘.he mena adii pefee. 

quid f( nenantet aeqnore flndni fnmmovet , otiedaf- 
uut inSatetm mele re(dlit } quel tratto di Paelè , in 

cui 
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Summovtt , objcctaque infiameis mole repelli: , j 
Et quafcanque capi: terra s , ingenti* quondam 
Opìda erunr, nane fan: denfac fine nomine filvae. 
Sa/ribus hit quondam cnflodem impone: amiutm 
Rcdoremque dati: vafianteis omnia D.xnos 
Cantra , OT v ie in a m popstlameis Saxonas or am 
Karolus , Hefpcrii faj'ceis qui adr oliere princeps 
Imperii audcbit , Langobardumquc rcbdlcm , 

Et 


cui vi fono le Dighe , fpecie di Molo , che fan fron- 
te al mare i il quale al crelccre dell’ acqua troppo 
impctuolàmentc, le ciò non folle, ftraripcrebbe , ed 
inonderebbe j perciò Dante Inf. f . 

Usuili i Fiamminghi tra Gustante , r IX ruggì a 
Temendo il fiotto , chtn ver lor / avventa 
Fanno lo fchtrmo perche* l mar fi [uggia, 
trafportato da Carlo d’Aquino Gefuiu, l’Autor de! 
LcJluo Militare , 

Quatta Jl.iventes Fiorini , ex tremique B. itavi 
Qte.rnum contea fin Uhi domitura minacci 
Nrxa carenarti tcllunf mammina faxit , 
e a* tempi di Tuano, Giovanni Boa hi o di Bruxelles 
JPaneg. a. 

Tu quoque Mofa , tua Bataves truci alili t un da 
Dtvue, tu forra mutandit mere tini ornai, 

Saefe quidem ni mio tei agi , dum ere fai ah aefiu 
Lux urtarti agni , comi tannini acquerà veneti , 
Dimiffcfqnt jugtt atte volventibus unirei , 

Lite Joiitui rifu cedentibut alveut andai 
Terre potcji fubirai , at fedulus arte cotonai 
lndomitas compri cit aqu.11 j fiuti ufyie minante s 
Are et , ò* oppofit a condenfat vinetti a mote , 

£rigit , ut tue tu quanquam caput aitiut arvii , 
Inttr )uffa tome» cohtbere repaguta fintini 
Cogern , Ó* f otite t non pertranfire m tatui . 
fine nomine filvae 3 Ameni. 1. jj 8 . 
fine nomine eorpuj . 

Salti lui hit quondam j II Re Evandro appreflb' 
Virgilio Aenttd. 8. 

Haec nemora indie enne Fauni, Njmphnrque tenebant. 
e legnila colla llem figura, che imitò Turno , a nar- 
rare 1 molti avvenimenti intorno agli abitatori del 
Lazio, dopo Ja leelà in elio di Saturno. | 

rettoteli) dabit Karolus ] Il Belgio , che antica- 
mente, fecóndo la divilìone, che lece GiultoCefà- 
rc luiperadore delle Gallie, era una delle tre parti 
di quel Regno , e conteneva vaftiffimi Stati , e Parli , 
fi loggctto da le fteflb lino al tempo di Carlo Ma- 
gno, alia Monarchia Frantele , clic vi deputò chi il 
reggete. Leggi Paolo Emilio Vcrondc Autore che 
mon nel 1*19. dopo avere ferino var) libri delle 
Ilìorie di Francia; nello ftudto de* quali conlùmò 
trcnt’anni. 

vaftantet omnia Danoi centra , ó* vicinam papa - ' 
lantes Saxtn.n or am . ) Furono in Teliate qitcfte'Regio- 
ni dai Daneli i e patirono pur molcftie dai Saflbni i 
che ^echeggiarono gran parte della Germania , e i 
confluì della Fiandra . 


1$ t 

Spumofi nel mar s alzano > e la mole 
Alpeftre , che (li fronte , gii ributta ; 

E tutte quelle Terre , che in (è abbraccia 
11 Continente , (àran Città granili , 

Ed or non fon , che anonime bofeaglie . 

Darà una volta a quelle Selve amico 
Cuftode , e reggitor contro i Daneli 
Tremendi Mahiadieri, e contro i crudi 
SalToni, elizio del vicin Paelè 
Carlo-, che primo piglierà Munto 
Arduo d’erger lo Impero Occidentale-, 

Che batterà il rubello Longobardo , 

E 


Karolus Hefpcrii fafcei qui adtolltre princeps Ini- 
perii audebit ] Scorti trecento , e ventiquattro anni 
dopo la prigionia di Auguftoio Imperador d' Occi- 
dente , nel quale lpazio di tempo non vi fu giam- 
mai altro Imperador di Occidente , fu acclamato Irn- 
perador d’Occidente dal Popolo Romano Carlo Ma- 
gno , e fu incoronato per tale da Leone III. il gior- 
no di Natale nel 800. Girolamo Balbi Velcovo di 
Gurch nella Carintia prende un grand* equivoco 
nelPOperctta da lui diretta a Carlo Quinto, e ftain- 
pata in Bologna apud Jo. Bap. PhaeUum if 30. nel- 
la quale leggo Caefirum coronano frionbut faeculit 
ignota fui: . Si attui tm Otho ex Imperatoribus prima s 
tradii ur a Jeanne XII. corona donata t , acrepto Ger- 
mania e Par. rumi oc yte fittelo , quod rthqui Imperatorie 
dftnceps obfervarunt , tramiate tane primum ad Ger - 
manos Imperio . Se intende egli dire , che Ottone 
il Grande fia fiato il pnmo deglTmpcradori , dopo 
trasferito lTmperio nella Germania , ad eflere inco- 
ronalo, non piglia abbaglio, ma che Caefarum co- 
rca atto priori bus faeculsi ignota fuerit , ciò non fi può 
dire da un uomo dotto liio pan ; mentre ogni do- 
cumento Idoneo infegna , che appartiene il primato 
di tal cerimonia a Carlo Magno coronato da Leone 
Terzo . Indi Stefano Quinto incoronò Lodovico Pio 
nel 816. Pafcalc Primo nel 8» 3. Lotano . Sergio 
Secondo nel 844. Lodovico Secondo . Giovanni Ot- 
tavo nel 876. Carlo Secondo il Calvo, edeflopure 
nel 878. Lodovico Terzo il Balbo ; ed eflo ancora 
nei 881. Carlo Ter/o il Gfaflb . Così Formolo in- 
ceronò Arnolfo nel Giovanni Decimo Beren- 
gario nel 914. ; e Giovanni XII. nel 961. Ottone 
il Grande fbpraddetto; e con in progredì incorona- 
li furono gli altri Imperadori fino a Carlo Quinto, 
che fu incoronato in Bologna da Clemente Settimo 
nel 1719. Soggiungo, che la Corona Imperiale dal 
Irto primo infiituio era formata di tre corone, una 
d’oro, una d’argento , ed una di ferro j (imboli del- 
la Virtù dell'animo, della purezza del cuore, e del 
valore del braccio 

Langcbardnmque relellem profili et . I Dopo che fi 
fatto prigione Auguftoio, o fu Momillo , ultimo 
Imperador di Occidente da Odoacre nel 476. lot- 
to il Confolato dt liali’ifco , e di Armato, fu Pi- 
tali» 
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Et patrio cgrcjfum propellet limite Maurnm . 
Illc& Hypcrbor e asgentcsfi imbrumane ferocem 
£t Bojum , atqite Amìfì coget trans Saxonas 

amnern . 

Inde riti dee ut atcjttc atternae gloria famae 
Fr ancor um a/tfpiciis : nec fas aliunde petitos 
Accipcre in regnasti domino s: bine feeptra regen- 

dis 

Gentibus , inde dar ac pere affo foedere leges ; 
Quas violiffc nefas itili : nec fera m.tncbit 
Poenareos : fpargent inceri dia vindice Frane i 
Qnippe mamiyjìdeique datac contemncrc pignns 
Anfoty ad poen.vn d.tmnofo Marte rcpofccnt. 

AIox 

talia fignoreggiata dagli Eruli , dagli Ollrogotti , ed 
infine eia* Longobardi . Adolfo Re di quelli ultimi 
.nel 753.» dopo ellèrfi impadronito del Pii livreato poi- . 
Ceduto da* Greci d.tU’anno 58$. lino al 75 a., aven- 
done cacciato Eutichio ultimo degli Efianhi , comin- 
ciò a pcrlcguitarc Papa Stefano Terzo . Quelli ini-! 
plorò la protezione , c le armi di Pipino Re di! 
Franchi e Pipino due volte, cioè nel 734., e nel' 
756. avendo obbligato il Longobardo a contentarli, 
degli antichi Confini, dono l’Eiàrcato alia Santa Se- 
de . Molle poi Dtinicno ultimo Re de* Longobar- 
di le Tue armi contro la Chicli i e Carlo Magno fi- 
gliuolo di Pipino , alle preghiere di Adriano Pon- 
tefice venne in Italia con un podcroto Liercito nel 
773 i e fatto prigione Defidcuo, li fece incoronare 
egli proprio P.c de* Longobardi. 

Ó» patrio tgreffum f repella limite Maurum. ] I 
Mori, o Saraceni, che ulciti dai termini dell* Afri- 
ca , a loro nativa , occuparono le Spagne, chiamati 
dal Conte Giuliano fin dall’anno dell'Egira , o lìa 
Epoca Mao icttana 91., e di G< - c 7 n. peri 
vendicar l’ohracgio riceuito dal Re Rudcnco nella 
per fona di Flonnda , dagli Arabi chiamata Cava, fi-* 
gha, ovvero moglie di detto Conte, furono da Cai-j 
10 Magno battuti , e vinti . Avendo egli fiipcrato' 
in battaglia Aldcramo Re di Cordova , pi tie Pam-’ 
pioni , e Saragozza * c donata quelt’ ultima ad Aùi-\ 
Rillrì fi porto in Catalogna, dove nel 778. i Nc-[ 
miti di quello Re cioè ù*Aòi-R>dìbi , gli fecero o- 
maggio . 

hyperùoreas geniti Cimlrun.vte fcroeiw ewtt ] Cal- 
lo Magno nel 791 battè, c dilperlc gli Avari , e 
gli Unni, popoli del Settentrione ; gli modero 
guerra per vendicar la dilgrazia di T* b one , loro 
Alleato , già da Carlo Magno rotto in Germania . 

C7* Bojum) Carlo Magno nel 787. fiorili Uè il Du- 
ca di Baviera Tallitone, Cognato di Adalgitc , fi- 
glio di Debitorio Re de* Longobardi , che dopo 1 . 
distaila di detto Dcliderio Tuo Padre, fi n’era fug 
•gito in Collantinopoli . 

& Saxonas ] La guerra Safiònica molfi contro Car- 
lo Magno cominciò nclPanno 771., c finì nel 80.'. 
dopo cìie Carlo Magno in più battaglie gii vinto , 


’PITRARI A. 

E dai confini gli sbucati Mori. 

Egli alle genti del Settentrione , 

E a quelle del Mar Baltico feroci , 

E a’Bavarcfi, e a’Safloni di là 
DalTAmifi, che attornia di Veftfalia 
Il Circolo, darà la caccia, c fuga. 

Indi ti correranno faufti gli anni 
Sotto l’ombra de’Franchi, c ne avverrà 
A te alta gloria, ed immortai la Fama. 

E non accade volgerfi , e far ala 
A’Principi, che fien cerchi d’altronde. 

Se di qui fi han gli fccctri , c le grand’ arti 
Di ben regger le genti; c fc contratti 

I patti facrolanti , han qui le leggi 
Sicurezza incorrotta; c tolga il Cielo, 

Clic alcun le adulterane. Cadrà bene, 

E non ritarderà , fu i delinquenti 

II caiìigo dovuto : de’ Francefi 

La mano ulcrice (pargerà le fiamme ; 

E a forza d’arme i disleali , a loro 
Di rotta fede renderai! ragione, 

E dellardire (conteranno il fio. 

Un 

c debellò con Albione, e Vitichindo loro Capitani. 

A quella alludendo, e alle molte altre guerre lolle - 
mitc con lumina gloria da Carlo Magno , competo 
ima beliifiùna Elegia Giu toppe Silos , Poeta Teatino, 
tlic fiori trentanni in circa dopo il Tuano > c puj 
vederli a carte 17. della di lui Muia Canicolare. 

Inde tiln decus Fratuortim aufpicits . ] Io Stato di 
Fiandra, che fu parte dell’antico Regno della Lo- 
rena, e che toccò a Carlo il Calvo, fu da quello c- 
retto in Contea in favore di Goflrcddo Braccio <U 
ferro, rh’avca fpoliio Giuditta di lui figlia. Quindi 
poi col corto ilei tempo varie vicende fono fuccedu- 
te i ma fimpre fi verifica , che per più d: fittccen- 
tc» anni i Principi Francefi , hanno avuto la Sovra- 
nità , o proiezione di quelli Stati . 

,/i e f.is aliunde petitos J Quello, e alcuni altri ver- 
li , che toguono denotano le guerre follenutc input 
tempi contro i Fiamminghi ribellati , dai Re di 
Francia. La prima fu quella, che ebbe Arrigo Pri- 
mo contro Balduino Conte di Fiandn . Indi Filip- 
po Primo battè Roberto Conte di Fiandra nel 1 071. 
a Sant’Omer . Filippo Secondo ritolto il Vcrmande- 
Te, e la Contea di Artois dal Dominio del Conte 
di Fiandra nel 1199. Filippo Quarto conno iFiam- 
1 minghi ribellati guadagno due Battaglie i la prima 
a Furncs nel 1301. la feconda a Mons nel 1304. 
Carlo Quarto diflefc Lodovico Conte di Fiandra con- 
tro 1 tool Sudditi ribellati nel 1511. c Filippo Sebo 
lòggiogò a Moni- Calici nel 1518. li Fuuiminglu 
•pur ribellati . 

I nec fera mantbit piena recs] Fracalioro SìphiL lib. 5 . 
ncc fera manet ~jos illa dia . 

me: 
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Max tua Borbottiti! firmabit regni , vagumtjue 
Impcrtum fijfet : «a/fa/ dabir tilt ncpotct 
S. inguine ab ilhijiripatriumqnc in nome n itnrot,' 
Anelarne deh ine genero tranfcribet feeprra Phi- 
lipp» , 

Et tìtulìs cumulata novtf, tjitae Karolus ohm j 
Bcfpuet , & firma captai potiorc pucllac , 

Fratti nitro permetter , C 7 indttlgebit amori . 
Obfcttrum afi ilio , B arganetto , principe rarfas 
CUrefcct nome n , & formidabile terrai 
Implebit , p atrio fi ne Lira , nat alia q ac ipfa 
A/ijicbit belili : venia tandem ordine longù 

Ex-\ 


tnox ina Bcrlonius firmabit regna ] Per intende- 
re ehi fia (fucilo Principe Borbone, e le cole tutte, 
che poi feguono, è uccella rio làper ben la Cronolo- 
gia . Balduino Imperadore di C’ollantinopoli , e Con- 
te di Fiandra* di quello nome l’Ottavo » venendo 
a morte lenza prole maghile , falciò due figliuole , 
Giovanna, e Margherita. Giovanna fu Coniefl'a di 
Fiandra , e fu maritata in prime nozze con Fernan- 
do Principe di Portogallo, ed infeconde con Tom - 
inalò Principe di Savoja . Eflèndo ella morta l’an- 
no IÌ44. lenza figliuoli , le liicccdette nella Con- 
tea della Fiandra la Sorella Margherita: che in pri- 
mo voto fu Moglie di Bo;ardo Avene? della nobile 
funi glia di Rodigliene i ma non ebbe figliuoli ; on- 
do (1 accasò con Guglielmo Signor di Dampiere in 
Borgogna , e figl.uoJo di Beatrice figlia di Arcim- 
boldo di Borbone ; d’onde viene quel Borvomut cioè 
Borbone per parte di Madre . Da quello lècondo Iet- 
to ella ebbe diverti figliuoli ; il lècondo de’ quali fu 
Guido di Dampiere, che ereditò la Contea di Fian- 
dra dopo la morte della Madre, accaduta nell’anno 
ii7<?. Quello Principe Borbone per parte di Madie 
IF-bili nella Fiandra la tua dipendenza , e fiùu il 
governo di quegli Stati , che prima parlavano da 
uno ad altro Padrone. 

muli os dalit lite Ktpetes fané itine ab ili ufi ri , pa- 
triiemque m nomea itnrot J Battila Mantovano Ane- 
lar. Iib. 

/ ratei atmm in nemen it:tros 

ed Pillando Alma Poeta Fiammingo Belli Gigant. J.p. 

llhtjìres animai tr.agnumqtee in nemen ituras 

jSennd. 7. pS. 

l’ement qui fané teine nefìrum 

Nomea m afra fennt : qucrumqtte ab fhrpt Sepotes 
Omnia Jub pedi irei , qua Sci Htrumque r teatrali 
A f pici e Oceatttem verttqua regique vide'unt. 
autlaque de bine genero tramenici Jaf.tr a Philip- 
po Et utulis tumulata novit ] Venuto a morte il lo- 
p rad detto Guido di Dampiere , Borbone per Jmea 
Materna , c ( onte di Fiandra, nel 1504. gli luccc- 
dette il figlio Roberto di Dampiere lòprannomato 
Bethune per la Signoria di Beduine , che apparte- 
neva alla Madre -, e quello fu Padre di luigi Pri- 
mo Dampiere Conte ui Noveri, che dopo la mor- 
te del Padre fucccduta J’anuo 1511. prete con mag- 


i8j 

Un Borbon poi darà làido tenóre 
Perchè i Regni lulfiftino > per lui 
Sue forme più non cangierà lo’mpcro. 
Vcrran dal (lingue illuftrc , e d’alta vena 
Nepoti , clic forvolcran l’eccello 
Calle de' primi onori al par degli Avi. 

Indi un di loro al genero Filippo 
Traslaterà il dominio in fé erdeiuto, 

E di titoli nuovi cumulato ; 

Che Carlo già rifiuterà , e rapito 
Dal più gradito bel di una Donzella 
Di buona voglia cederà al Fratello, 

Pago dell’amor fuo , più , che d'un Mondo , 
E l’adombrato nome di Borgogna 
Sotto lui Prence dell’inclita ftirpe 
Si rifarà di luce. Altri di tema 
Ingombrerà le terre ; e a’ ptrii Lari , 

Al diftretto natio moverà guerra . 

Finalmente in lungh’ordine verrà 
Si fatto Erede, che degli odi (penti 
Colla morte, corrà fiero gli avanzi, 

E (óverchia di onore cupidigia 
Chiù- 

gior pompa il governo della Fiandra, e lo tenne (I- 
i’o all’anno 1546., in cui efiendo egli morto nel* 
li famolà battaglia di Crecì , hlciò per Tuo Succefi 
;ore il figliuolo Luigi Secondo . Quelli {polita Mar- 
gherita figlia di Giovanni Terzo Duca di Brabantc 
ebbe una lòia figliuola chiamata pur Margherita; la 
quale da eflò fu data per ir.og.-ic a Filippo Primo 
Duca di Borgogna, figliuolo di Giovanni l'nmoRc 
di Francia con m dote gli Stati della Fiandra ; i 
quali erano flati lòtto di lui ampliati Ah cinque fee* 
(tra (5* fittela cumulata novi sì un perciocché egli era 
Coc di Fiandra, Signore di Nevcrs, Rctcl , Salins, 
Anvers, c Mali nes, Conte di Borgogna per lato pa- 
terno , Conte di Artefia per ragione materna , c Du- 
ca di Brabantc per riguardo a lua Moglie Marghe- 
rita, figlia, come fi è detto di Giovanni Terzo # 
Dura di quella Provincia. 

quae K.irotsu c!im refpuet forma raptus poticre putì- 
lae ] Quello Matrimonio , c quello vantaggio fo parti- 
to fu prima cùbito a Carlo Fratello del luJJ etto Fi- 
lippo; e quelli egli è Carlo Quinto Re di Francia 
clic rinunziò e Margherita, e la Fiandra a Filippo; 

I avendo egli voluto {polare Giovanna di Borione 
Principefla là v: {finn , e belJiflìma , nulla facendo con- 
to di miglior dote, e non tornando per lui li detto 
di Giovenale, che veniant a dote fagutae. 

obfcurum ilio Burgundto , principe rurjus eUrefret 
nome » ] fembra qui prelà qualche idea dal Navagc- 
rio Lufus Poet. 

Te duce , Cf Aufor.tae rurfum rediviva refurget 
Gloria , ò' antiquum late viBriòbut arma 
Rcddttnr Latto impcrium. 

Filippo luddetto Primo Duca di Borgogna, e Con- 
te 
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H .vtinCH cum morte otiti qui colligct hutrcs 
RcHiquuu , totumquc twimis ittgentibus orbcm 
simplex*! , generis Francis Auttoriius arma 
/„fcret,& Ì'< fio practcxet nomine bellum . 

1 xicrnum hicgcnerum voler , exter nofq ite Hy 
mcnMòs , 

Ai tandem Helvetiìs temere congrejfus, acerba 
Morte cader, tot opimi , & tornar um herede re- 
litta 

Filiola , quae fecum iras odiumqttepatcrnum 
Inferet in thal.tmum , quem fori dabit afpcra 
cumque . 

Nequicquam. Licct bis cacio domus attuala [ttr- 

S" . . 

Frin- 


ii di Fiandra fece nuovamente nfpltndere trai Fiam- 
minghi I» gloria della fui Nazione , che già aveva 
cominciato a rilplcnJere , fin dal tempo , clic 1 Si- 
gnori di Dampicrc affunfcro il governo d'efli Con- 
tea i febbene poi dopo ne’ Succediti fembrò qualche 
poco offiifcau , per le guerre , e li difordini occoriì 
gli Copra accennati . 

nomea formiti.* Hit terrai Impiliti , patrufque la 
rei, ma aliarne ipfa Mifeelti teliti ] Filippo luddet- 
to Primo Duca di Borgogna , e Conte di l iaqdra 
ebbe per figliuolo Giovanni , e Giovanni ebte altro 
Filippo, fommameme Ardito ; il quale per vendicar 
la morte di Giovanni Cuo Padre ammazzato per or- 
dine di Carlo Settimo , allora Delfino di Francia, lì 
collegi con Arrigo Quinto , e dipoi con Arrigo Se- 
llo , ambedue Re d’Inghilterra, ed affilili molto la 
Francia, d’ond’cra egli Oriondo , e nel 1415. , e 

oJti qui colliget haerei reHimiat ] con ciò , che fo- 
gne . Carlo ulumo Dura di Borgogna, e Conte di 
Fiandra, figlinolo di Filippo il Buono, di cui Gio- 
vanni Boccino fopraccilato 

Dm* Btergtmiiaca vintela e fette Philipp US 
*Ouem pietas [pettina Imam copti ornine fiorir . 
Carlo, dilli, altro Cantina, fotondo Srl I lidio , 
eupts V. sfitti animai immeditata , intredtbtlia , ninni 
alta copulai , Principe il più fuperbo, e il più ar- 
rifchiato del liio Secolo, vidi in continue guerre con 
luigi Undecimo Re di Francia , cogli Svizzeri , <■ 
con Renato Duca di Lorena, e mori infelicemente 
aU’adcdio di Nane! nel 1477. con inferior numero 
di Gente, e Cuo difvantaggio cimentatoli contro gli 

S ' 'tetumque animi 1 inoentibui errbem Amplexus ] Na- 
vager. Luf. 

jmplellt ter atri falla audaetbta orbem , 
exnrnttm hte generum voler ) Aentid. 7. 76. 
orner exttrna pelitur de gente. 

Quello Carlo laiciò Maria, unica figlia , ed Erede 
d? tanti Stati, fpolàta a Malfimigliaiio , figliuolo d 
Federigo d' Aldina Imperadore . Qualunque però li, 
il te, in, nenie del Turno in quello propolito , 10 non 


Chiufa nel petto, e dato all’appetito 
Difordinato di regnare , il Mondo 
Tutto abbracciando , contro i Franchi Aedi 
Autori del Tuo (angue porterà 
L'armi adirate , e ammanterà di giudo 
Titol le drenue militari imprelè . 

Quedi porrà le mire a un fórcdiero 
Genero , ed Imenei vorrà llranieri -, 

E infin contro gli Svizzeri difecfo 
A fatto d'arme, per non buon configlio. 
Morto cadrà ; tli tanti , e coft grandi 
Meni lalciata Erede una Fanciulla , 

Clic tra le Tede , c al letto maritale 
Recherà (eco l'ire, c le paterne 
Ruggini anticlie , ove fi dia apertura , 
Senza però il maggior clamidi) effetto . 
Benché con tali l'Emola profiipin 
Principi al Cielo s'erga , delle Spagne 


Re- 


pollò a meno di non applaudire all’uficio , che Er- 
molao Barbaro palio al modellino MalTìmigliaiio . Er- 
molao Barbaro , Patrizio Veneto , Ambafiiadore del- 
la fila Repubblica a Innocenzo Ottavo i cd eletto 
Cardinale, benché morto poco dopo, nel 1494. in 
età di trenta nove anni , Letterato infigne del Cuo 
fccolo j e amiciflimo di Pico , di Fidilo , c di 
indiziano, in una fila Orazione a Mafliraigliano di- 
enti . Pervidie indolii ette alcun, i metti Carolai 
Rex litigar um eeperienttfiimut Itili Due , Ó- aeer- 
rimi vir ingenti ; qua ufque adeo exarfit , ut mbti 
prati balere videretur , quatti ut unicum fili fi. 
li am , virginrm m.tgnae fpn , fotmmam leilifimam , 
haertdcm multarla,, grntium , nationumque f murano, 
0. ninnino quam multi Rtget apptterent , objcrvartnt, 
ambirmi ,tili uni fere pucro , nec uxorio , iter quaer en- 
ti defponfare poffet . Ermolao Barbaro Patrizio Vene- 
to , celebre Filolòfo , delle Lettere benemerito , e 
un'anno avanti la morte eletto Patriarca di Acpii fo- 
ia , in Santa Maria del Popolo di Roma, dov'c fe- 
polto, ha quello epitaffio 

Barbariem Htrmtdeos Latti qui depiliti omtctm 
Barbami he fitut efi , utraque lingua gtmtt . 
Vrbt Venerile» virarci , moreem dedii melata Roma-, 
Pàti potuit nafet , nobtliufvt mori . 
quae fecum irai edtumqut paternum infere t in tha- 
lamum . J bili infiammati d’odio paterno , ammo- 
gliala a MafTìmighano molle guerra a Luigi Undc- 
cimo fopraddetto , e feguitò coll' armi contro la 
Francia. Se l'odio, per fila definizione c ira antica, 
neffuna certamente i pjù antica di quella, che vie- 
ne dalla difeendcnza. Quello forte è quell'odio; di 
cui Giovenale Saty. 15. 

Immortale tdtum , té- nitrati am fanabile vulnus . 
nequiequam J Luigi Undecimo finalmente reità in 
parie Vincitore, occupando la Borgogna , e porzio- 
ne della Fiandra. 

11 r. 


Digitized by G OOg le 


DEL FALCONARE. 


Principiti, lue Htjftr'uu Regina per urla , 
Sitane idem in imperium cocant Dravufyi Sauf- 
q uc , 

Morgue pclluccns, atque auro turbidus Ocnus , 
Danubiufquc parer , tota, m qui permeai unus 
Zuropxm , Euxitiumquc ruìt non unni in acquar. 
Iits licei accedane, QT qttae T agiti aurifer ari a 
Battìi , Artafquc rigane, Minine quae Cantaber , 
& qu.te 

Alluit incerto Sicoris per miftus I vero . 

Poe - 


Hefptriat per urla ) Il nome di E (peri a , che vie- 
ne da E (pero Re, fratello di Atlante, è llatoda’Gre- 
ci attribuito all’Italia , non ntcn , che alla Spagna ; 
nta cj-.ii «'intende lòtto tei nome la Spagna fola. 

Dravus : J fiume della Germania, che nafte dalle 
Alpi nel confine del Tirolo, alla volta di Salisbur- 
go. Nota, come cominciando da qui , eprofèguen- 
«lo colia nominazione d’altri fiumi pare , che Tua- 
no a Una imitato Fontano de Stella lib. j. 

Savus } fiume della Germania , che nafte nel Cra- 
gno , o nc* confini della Carintia . 

Moraque pclluccns ] fiume della Germania , che 
taglia la Moravia, e mette foce nel Danubio. 

atque auro tur li, itti Or»//;] nell’edizione però di 
Aldo li fcrive Aenui: Virg. Georg, s. 1 37. 

atijtte auro turhdus Htrmus . 

f-no fiume della Germania, che nafte ncil’Alpi Re- 
vic, c che per la Contea del Tiralo pai landò , dà il 
nome ad Infpruch, che in latino (bona Oer.tpontus: 
r poi a Fallavi! inette foce nel Danubio. Torbido, 
ionie l’oro i e non già perchè abbia le arene d’oro, 
liccomc vuole Virgilio, che abbia l'Ermo fiume del- 
la Lidia. 

Dar. abiurine pater , tot am qui permtat unta Luro- 
p.tm , Euxinumque rute nvt un us in aequor .) 11 Da- 
nubio è quel lolo fiume, che gira tutta l’Europa ; 
cd erto pieno di molti altri fiumi , mette foce nel 
Mar maggiore , o lia nel Mar nero per lungo trat- 
to indoluandolo ; onde Angelo di Coftanzo Poeta Ecc. 
j'oco poi a’ tempi del Lembo in un luo Sonetto 
Conte nel vsfit , e tesrpzjlfio bufino 
il fuperbo Danubio in jull'cnt rare 
Con Ì acque de lei fue jtul dolce far* 

Ver molto Jpasjo il j.itjo umor marino . 

J)i molti tali hmni della Germania ecco come (cri- 
ve Girolamo baierò de Ledo Sitamlnco lib. 3. 
Ntic»arus,ó* quot Litui ahi i qucjqttc ifara, Moenus , 

1 Danulìufque tng.ns amisi , quot Fulda , Vifurgit , 
^u.i saia, qujs agitar finuofis fiextlui Ornui , 

Li quos j t um anta au.it ripa heiltda Rimi . 

E puma di quei tempi pure Elia Corvino Poeta Lau- 
reato nel fuo poema de L.oronuione Maxirmhans Re* 11. 
Moenni , tilt mfignem Fanejuri all alitar urbem^ [ 
Yentrunt , rapido qtus all un amnt Vifutgis , 

Amafi jladui Roteala, 0 * dU Juevus 
JJara , Danutmque hofpes granfiami < jckus : 
jtgnejufijue ó* Mura , Lycut , Mfiehaque , Dravut, 
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Reina lungo tratto, e nu?nerofa 
Di Cittadi ; c allo lleflo Vaflullaggio 
| Si trovino la Drava , il Savo , ù vivo 
Moravo , e l’Eno torbido , clic aurizza, 

1 H l'Iftro Padre , che l’Europa tutta 
Solo penetra , e non poi (òlo sbocca 
• Nel mare Eufino ; e benché d’un Padrone 
Mcclcfmo lìcito pur le vafte Terre , 

Clic dal Tago, cui l’or mirto è alla rena, 
.Che dal Gualdaquivir, dalla Guadiana 
| Sono inrigatc , e le campagne ancora , 

'Clic bagna Miglio di Bilca;a *, c inonda 
La Segra tributaria al fiume Ibero , 

Del di cui fonte fon due Monti in lite; 

E 


Savia , CT infirmi Rhenut , cele ber qut VtaÀus . 
Oegraque rauca fluens , Ó* Eljfer , Sala recurvut. 
Molila, 0 * largì fiuti repttens [reta flexilui Alla • 
Tagut aurifer ] Marnai 1 . 10. ep. $>6. 
aunjerumqne Tagum . 

Pontino de Stella 1 . 3. Auriferi qu e Tagi . 
c Smnazaro de Pxrtu Virg. iib. x. 

Auratamque Tagut volvens fui gurgite artnam . 
e Giovanni Boccino Poeta Fiammingo Pantg. 

£$u* fluii, ó* fnlfit aurum Tagut alluit undis . 
ed Ettore Nini Traduttor della Traged. di Seneca 
Ercole Furibondo, (cena ultima 
O Togo fi a , che nell' fiero Regno 
Torbido f corra con dorate arene . 

Tago fiume celeuratiflimo della Spagna , che nafte 
in Caviglia la nuova, e nello licito limite di Ara- 
gona i c che /correndo per Toledo , e Talavcra , e 
Alcantara , e Santarcn , e Lisbona va a finir nell’O- 
ceano Occidentale; Juven. Saty. 3. 

Ornati arena Tagi , quodqtte in mare volvitur aurum. 
Baetis : ) Gualdaquivir fiume grande della Spa- 
gna, che (telò dall’Argenteo Monte , e palìàto per 
Baeza , Ubcda , e Aldca del Rio , e irrigate anche 
Cordova, c Siviglia va al Mar lino a Cadice. 

Anas ] Guadiana , o Roydcra fiume de’ più gran- 
di della Spagna, che ha la (ita origine in Tatrago- 
na , e clic monda Andalusa, Granada , e Porto- 
gallo; e che nati olio fottcrra al l’Ertremadura fa nuo- 
vamente vederli ove fi lcavano le miniere . 

Minna Cantaber ] Migno di l>rtca;a , fiume della 
Spagna , che nafte nella Gallizia ; e che poi fi lca- 
rica nel mare Atlantico. 

Sacra ] Lucan. lib. 4. Sicoris non ultimus atnr.it. 
Segra, che nafte fiume nclia Catalogna; che viene 
da’ Pii enei, c che poi fi umftcali’ibero. Di quello 
nume Segra , e degli altri tre (òpr addetti fiumi Ta- 
go, Gualdaquivir, e Guadiana , in due felici verfi 
ne fa rimembranza Pietro Kofieti , Poeta Laureato t 
lempi anteriori al Tuano nel (elio libro del (uo Paolo, 
l'juat òiccrii, largoque fecat , quai fumine Batta 
Qh-is vagiti mttr Anat Iute , ó* Tatui aunjer Uriti, 
Incerto fiero ] Ibero , o anche Ebro . Del Mean- 
Aa dro 
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Pocninas buie intra Alpcis licct Ab dna vc/ox , 
T icinkfqkc fluat , bifcriquc' rofaria Pejli 
Qui rigai ,& Calabro s Silaris dijler minar agros) 
Appaiai & triftis , triflis f amale tur Jxp'tx : 
Diurctufquc maris longo [patio hit imm orbis j 

In- 


dro dice Ovidio Metam. In etri ut exercet aquas . 

Cosi a quello fiume , che è de* principali della Spa- 
gna , e che nafee in Cartiglia la Vecchia fu i Mon- 
ti di Allurias, dà il Poeta titolo d* Incerto i perché 
donpio è il di lui fonie tra 1 due Monti Orei'peda, 
c Idobedaj ex illis enim gemino fonte oritur , co ne 
riferifee Ferrari nel fuo Ltffico Geografico . Se dun- 
que venga da l’uno , o da l’altro monte, il Geografo 
c incerto , e direbbe Dante In£ 8. 

Il si , e il no nel cupo mi tenzonai 
e il Petrarca 

Ne si t ne no nel cuor mi [nona intero* 

Soggiungo, poiché il Poeta ha qui menzionato i fiu- 
mi della Germania , e della Spagna , che Felice Fi- 
dlero Alemano , che mancò nel i j 5 }. fcriflè in ver- 
fi Latini do Tlumintbus Germamae -, e che Girolamo 
Taulo , il quale fiori nel 1491. fcriflè pure poetica- 
mente, e latinamente de Hifpaniae fluminibut . 

Alnlua ] Adda , fiume dcli’Infubria , che non lun- 
gi dall’Adige, c dall’Uno nafee in quella dell’ Alpi 
Re/ic, che P è detta Appennino ; il quale dipoi per 
la Valtellina va nel Lago Maggiore , e indi fepara 
il Ducato di Milano dal Dominio Veneto j e final- 
mente lei miglia fopra Cremona nel Pò fi confonde. 

Ttctnut] fiume cniantTìmo dell’Infubria , c navi- 
gabile i che feende dal Monte Adula nel confin de- 
gli Svizzeri , e che per lo lago maggiore prima bor- 
rendo, poi bagnando le Mura di Pavia, sbocca nel 
Pò , quattro miglia da lungi . 

biferique rofaria Pejh ] Virg. Georg. 4. 519. 
btfenque rofaria Pcftt 

e cosi pure Roberto Tiu contemporaneo al Tuano, 

Carrn. hb. X* 

• Et fpargunt violai , btfertque rofaria Pefti . 
e prima d’erto Girolamo Faieto de Bello Sicambrico 
lib. a. 

Vincebant bsferi , quae cuntta rofaria Pejli . 
c prima ancor di quello, Angelo Poliziano Carm. 

X^que entree biferi fi virgo rofaria Pejli. 

Pedi Città della Bafilicata preflb al Golfo di Saler- 
no , oggi quali affatto dirtnitta , celebre per le rofe, 
che vi fiorivano due volte all’anno: e che erano o- 
dorofilTime Ovid. p. de arte am. 

Caltaque reftanas vincat odore rofas . 

Qui rigar , & C al ab re t Silaris difterminat agros f 
Ameni. II. MJ- late difterminat agros 
Baulla Mantovano Agelar. lib- 4. 

Vltima S armai scoi ubi Viftula terminar agros . 
Sillaro, fiume della Corta d’Amalfi , che la divide 
dalla Bafilicata, e che pallàio tra Salerno, e Peli», 
sbocca poi nel mare Tirreno. 

Appai ut & triftis , trftis famuletur Japix ] Pu-, , 
gliele è quello , che abita ambedue le parti della! \ 


£ benché a quella fia ragione addirto 
L’Adda veloce fin dall* Appennino i 
E ’1 Ticino , ed il Sillaro , che inaffia 
A Pedi quei rofiij, che firn le bucce 
Due volte all’anno , e che della Calabria 
Separa i campi aperti, e legna i fini. 

A lui predi altresì lérvagio U trido 
dagliele, il trido Japige i c la parte 
Del Mondo eflrcma,, che frodò da noi 
Immcnlb tratto di dranicro Mare 
Ma Fortuna, che quanto in le maggiore 

Tan- 

Puglia i altra delle quali in Latino dierfi Danni a • 
ei è la Puglia piana, e Capitanata i altra Ptsteettai 
et è li Terra di Bari, e <on nome generai Puglia. 
Sotto nome di Japige poi molti intendono qualìivo- 
glia Puglielè , ed anche il Calabrese j volendoli , che 
il nome venga da tal vento , già appellato da erti 
Japige, cioè Ponente, che regna in quei Paefi . Pan- 
crazio Malùicio però ultimo Commentatore di tut- 
te l’Opcre di Virgilio , ftampate con ifqusfita dili- 
genza , e magnificenza colle Concordanze , e cogli 
antichi Commenti nel 1 7 1 7 * in Olanda , dice , che 
J apigia , d’onde viene Japige è nome conferito fo- 
llmente , o alla Terra di Bari , o alla Terra d’ O- 
tranto . Ma fecondo l’Antico Ermano Torrcntino , 
tradotto di Latino in Italiano da Orazio Tofcanella; 
nel di lui Elucidano Poetico, per Japigia s’intende 
la Calabria , che prende il nome da Japige figliuo- 
lo di Dedalo Re della rtcflà Provincia . Leggali pe- 
rò più torto Antonio de’ Ferrari , Galateo de Sino 
J apigi ac cum notti Jo. Bernardini Taf uri Par ritti Ne- 
rumi , ftampato in Venezia la feda volta , dopo l’e- 
dizione di Lecce. Infine rella da interpretarli in che 
lento il Poeta chiami Trillo il Puglide , cd il Ja 
pige . Appai ut triftis , triftis Japix . Il termine di 
Tnftis in ottima Latinità , fecondo divede condizio- 
ni , c circollanzc lignifica Mello , Gramo , Mele hi no. 
Rozzo , Sdegnofo , Min accio fo , Crudele , Malvagio , 
Amaro , Afpro , Orrido , ed Infelice . Io non fò a 
qual di quelli lignificati Tuano fi determini , e la- 
ici» farne il giudicio a chi meglio di me dilcerne. 

Difcrttufque maris longo [patto ulttmus orbis 1 Ao« 
nio l'ale: no de Anhnor. Immorsai. lib. a. 

eti.tm extremis dtferetos parti bus orbis 

Defertas habttare piagai , nova quaerere regna .' 
Tarla del nuovo Mondo fcoperto dagli Spagnuolije 
conclude il Poeta in un modo , come le il Mondo 
folle tutto infpagnolito, e come fe fotto quella Mo- 
narchia forte allora flato tutto quello, che una vol- 
ta , fecondo Ovidio Faft. p., vide Giove lòtto il Do- 
minio di Roma. 

J appi ter arce fua forum cum [pellet m or lem , 

Nil nifi Romanum , quod tueatur , habet . 
onde anche Peironio Arbitro in Satyr. 

Orbtm jam totum Vtélor Romana s habebat . 
ne* fecoli più balli Pompeo Ugonio 
Omnia tutte Lattai metuebant figna [cenere , 

là - 
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Imeiiitt convcrfu viim fortuna , ruetque 
l'icìarcm fupcr in e Umberti , Francòfone capitani 
Sero ad vindictam tandem pojl fata vocabit . 
sltque atufuis , nam certa fida , de [emine prin- 
ccpt 

JVajc etur tanto , qui Carceri! aitar oz iti 
Damna patria virtute fua repar abit , & unni 
C linciandone armifne ungendo ’ rtflituet rem . 

n- 

Litort ab Eoo litui Ati Hefpmum . 
c parlando degli ampli Domi mi delia Cilàd'Auflria 
Ballilo Zinchi di Bergamo piu volte citato ne ha 
piacere, c ne cfìiita covi li. rivendo airimperador Car- 
lo V. 

Sec fatti Ottani qualunque extenditur un da , 
Quoque cadit , vifitque Juum Sol aurtus orbtm , 
Extcndts late impenttm > jarn te ultima Bacini 
Expctiant , alioque fitae fui cardine gente i . 

Come l’Addiflòu Poeta Inglefc nel luo Catone, Trad. 
Salvini 

Tutto il eorfo del Sole, il giorno , ranno 
Son di Cejare - - ■ ■ 

Inyeniet amverfa viam fortuna , ruttque Vtttorttr 
fiuperincumbens ] Pontano lib. p. de Stella 
Sed variai fortuna fuis mutatila olii. 
e Adriano Turno poco dopo il Bembo 
Stare loco nefeit certo fon lubrica . 

Hanno le vicende degli Stati le lue Cataftrofi , c ri- 
voluzioni > c le grandi colè fon levate in alto , accioc- 
ché tacciano maggiore flroftio nel cadimento i Lu- 
can. lib. p. 

In fe magna ruunt , laetit lune Su min a rebus 
C refe ex di pofuere modum 
c Pxopjrz. a. eleg. 9. 

Magni faept ducei , magni excidere Tiranni i 
Et Thebae fleterant , altaque Tro)a fuit . 
Quindi Marcello Velino a* tempi del Tuano cantò 
pure 

S‘l defperandum: quae jam ceeidere, refurgent\ 

Et quae creduntur non peritura , cadent . 

Super fatales quii non dejìeverat annoi ? 

Quii non fupremum viderat irò diem ? 

Hifpanum in Regem Rhenus tultt arma relellit j 
Difcort fe proprio fanguinc twxit Arati . 

Infanti Galli deflagravo re minisi 

In mare praefluxit fanguindentus Arar . 

Cacio labcntei ftammas videro Suevi , 

Crtiàe t ahi fm turbidut ìfier aqun . 
e prima Seneca ncll'Edipo Atto p. leena p. Traduz. 
d’Ettore Nini 

Cosi foggetti alla volubil forte 
Sono gli tee elfi Regni 
e Petrarca nelle lue Canzoni 

Io fon d'altro poeùr , che tu non eredi , 

E fo far lieti , e tri/li in un momento 
Più leggiera che vento 
E rogge » e volvo quanto al Mondo vedi . 
c Girolamo Gigli Sancic ai noftri tempi 
Fortuna, io diji , g volo, t mano arre fa , 
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Tanto è meno ficura , muterà 
Le guife sì , che non parrà piti delta , 

E ’1 Vincitore opprimerà col pefo . 

Come piacerà a Dio, chiamerà i Franchi 
Alfine alla vendetta difiata > 

E alcun da sì gran iéme , e parlo cofc 
Da crederli, e ficure, generolo 
Principe rateerà , Vendicatore 
Del Carcere vetufto, e che dell'Avo 
Con tua virtù darà compenti, ai danni ; 

E tolo, chi fa té temporeggiando, 

O Combattendo: tornerà al primiero 
Stato te ct'é. Il farà forte al cafo 
DtlT 

Che hot la fuga , e la fi troppo leggiera . 

Quel , che ve/li il mattin j fpogli la fera . 

Chi Re s* addormentò , fervo fi dejla . 

Per quello Diego Ximcncz Aillon nel fuo Invinci- 
nlc Cavaliere» Éid Ruy Diaz, cantato in ottava Ri- 
ma, e Aampato in A Ica là 1779. con fola il fuo E- 
oe ne' travagli dicendo 

Ja mas mòjlro rigor al bueno el Ciclo, 

Que en muy mayor alteza non lo encumbte , 

T aunque fe da al principio algun flagello 
Mudar al fin no pur de fu cofi umbre . 

Que a quel fu J. iugular fuperno burlo 
Ix hazt que en mayor grado reiumbre j 
T entre la confufion y el devaneo 
lllufira cn mayor grado fu trofeo . 

Carcera ultor aviti J Allude alleflcre flato fatto 
prigioniere di guerra nel ifif. dalle Armi Impe- 
riali, alla battaglia di Pavia Franrefco Primo Redi 
Francia; nel mentre, che mancatogli lòtto il Caval- 
lo, colla fpada alla mano tuttavia combatteva da E- 
roc valorolo . Queflo vocabolo però di Carcere é bar- 
baro, e A ramerò ad un Re; nulla meno di quello 
lembraflc Arano rifpetto alla collanza di un gran Fi- 
lofofoi mentre parlando Seneca di Socrate de Con- 
fol. ad Hclv. ncque enim [dice ] ncque enim poter »t 
Career videri ubi Socrares trai . 

Damna patni virtute fua reparabit] Accenna già 
il Riparatore nella per Ama del Duca Francefco di 
Alnntòne, che fu figlio di Arrigo Secondo, al qua- 
le Arrigo, fu Padre Francefco Pruno j a talché Fran- 
cefco nlpcttivamentc ad Alanfòne non fu Padre , 
ma A\oì nulladimeno lo chiama Padre , e perché 
lòtto tal nome, c gli Avoli, e i Bi&voli , e i Mag- 
giori tutti del PA (tendenza fi comprendono j e per- 
chè Tatret appellantur benigni Principes ; Vedi Sene- 
ca de Clem. lib. p. 

C smelandone , armifne urgendo refiituit rem 1 Ro- 
berto Obruio Poeta Fiammingo a* tempi del Tuano, 

Rerum opifrx tmftrit ccllapjam refiituat rem . 
Aeneid. 6. 846. tu Maximus ilio et 

Vnut qui nobn cunfiando refiitues rem. 

Paflò tradotto, e tralportato con lepidezza dal lalli 
iòpraccitato 

Ecco il muffino Folio a m iro a matto 

A a 1 Col 
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Jli H m nrmis opibicfjiie in regna jievxbit tttntcm 
’uìrtloi regina marii : veterani immcmtr illa 
Certa pMifcetttr jurat.i feeder a mente , 
feedenbuf-jac novis t baiami fpes addet inaneit . 
JdaUcnni & celeri Proteici fnbit acquar a faltu 


Col ripofato [ut bravo cervello , 

Che mentre indugi* , e finge aver c matto , 

Quel Leprotto African prende eoi carro . 

Ciò però, che da Virgilio Titano , Virgilio imitò da 
Ennio, dove parlando pure di Fabio Madiino , che 
impotente di refitlcre colla forza all’impeto di An- 
nibale , col ritardo lo dolute , il Poeta dice Vnut 
qui nobn c unii and j re flit mt rem . Fabio Martino o fe- 
ce in modo , che Annibale fi ritraete in Capila , do- 
ve il valorosa Capitano co* tuoi Cartagincfi fi an- 
neghittì , perdutoli nelle Delizie j onde poi il Ro- 
mano colfe vantaggi , e fu Vittoriofo. Ha la noilra 
lingua quello bel proverbio 

Tempo è di» vendere, t tempo da comprare > 

Tempo } da fuggire, e tempo da incalvare ; 

Savio è Vuerno , che fa bette temporeggiare . 

Arci si Regina morii J Quella c Lilabclta Reina 
d'Inghilterra . ArElous derivato da Arila , che è 1 ' 
Orla , è lo fteflò , che Settentrionale , o del Nort . 
Ella ajutò il Duca di Alandone quando fu. eletto So- ' 
vrano de' Pacfi. Badi nel i?8a. proclamato Conte 
di Fiandra , e Duca di Brabantc , ornato con gran- 
dezza di cerimonia dal Principe illcfìò di Orangcs , 
«Ila prelènza di tutti gli Ordini , di Manto e Co- 
rona Ducale . li tu/n armii , opibufque in regna 
mabit euntem Arcloi Regina maris . , 

vet erutti immemor il! a . ] Si era dianzi mollrata 
Lifabetta, ficcoinc Nemica ognor del nome Catto- 
lico , cosi anche della Criihnniffima Rcal Cala di 
Francia, intercidati a favore de’ Protclhmti i n Fran- 
cia i a’ quali nel ij6a. mandò, il lóccorlò di ieimi- 
ja uomini , ed altri ajuti nel 1569. 

ri: ala mi fpes addet inane 1 ] Tra 1 non pochi Piin- 


Dell’entrata ne‘ Regni la Reina 
Del freddo Nort, e colf anni, e coll’oro. 
Ella (corde voi de’ partati tempi 
Patteggierà la Lega, e di tuia della 
|Fede tempre reitando, alla novella 
Colleganza unirà del cado Letto 
Speme, che nutre vanamente, e patee. 
j Fin qui Proteo, e nel mar fc capitombolo i 


cip* , a’ quali Lifabetta Regina d'Inghilterra diede 
Iperanze di matrimonio lènza conclusone alcuna , u- 
no, e il principale fu Fnmcclco Duca d’ Alanfone ; 
il quale allora che fi portò in Inghilterra nel 1579. 
fu talmente da efli onorato , che lì trattai ano le noz- 
ze tra loro, inoltrato a legno Patere, che fi dille- 
lèro t Capitoli , e le condizioni da oflèrvarfi , e che 
il Duca, e la Reina , per promete di futuro ma- 
trimonio fi cambiarono Je anella . Mais foit que la 
Reine fo repentii de s’etre engagee , eu quelle apre- 
bendai de fe doner un maitre dant la perfine d* un 
mari, fiit quelle eraignit de deplaire a Jet Su jet s » 
elle ne violai jamais achtvtr le m.irtage ; ficcome 
oltre Caterino d’Avila, ed altri Storici, «fenice la 
lòpraccitata Illoria di Francia , lotto il Regno di 
Arrigo Terzo all’anno 15 79- Non fo fe cada qui a 
pennello il celebre terzetto di Sannazaro nclPArc. 

Nell’ or. de folca , e nell’ arene fi mina , 

E’I vago vento fpera in reti accogliere 
Chi fitte fperanzjt fonda tn cuor di femmina . 
benché il Signor d'Amelot nelle Note , che fa alle 
lettere del Sig. Card. d’Otet , metta in dubbio la 
verità degli amori di Lilàbctta , e dica : je ko fu 
pas , fi tout ee que l’on a dit , ou eerit dei amour s , 
e dei umani de la Reme Elizabet tfl bien vrai. 

Hacìcnut , & celeri Protetti fubtt aequora faltu 1 
Virg. Georg- 4. $ iS * , . 

Hacc Protette, & fe jaHu dedtt atquor m alttwu 


XLVI. 

’Jlfj&c animi Princeps , qncmcumquc brevi affa- 
re certi 

Promittunt Vatcs fortuna gratular ,& tei. 
Dcmiffum in terrnm laetor , qui tempora culpae , 
Fecnnda emendes , cuqnc aurea /accula c ondai . 1 

Mul- 


À/t. 7 # animi Princcps ] Bernardino Partcnio feri ven- 
do a Miflìin:g'iano , prima clic r.fcendeflc all'Imperio . 

Macie animo , ò* vìrtute , dia Rex maxime vtze , 
e Cornelio A ma Ileo, uno dei tic rinomati Fratelli, 
nel luo Proteo diretto a Don Giovanni d'Aufttia. 1 

Matte animo Princeps > genus alto a j. inguine Divmn 
t parlando Umilmente a Don Giovanni d* Aulirla ,j 
£)io. Matteo Tofcani 

Macie nova viriate ducum generofa propago , 

Praefidmtn Auflnacae dolce dee nf que 'demos 1 


XLVI. 

E Viva o Prence ; che averarfi in breve 
I prelati vedremo , e le promede 
Appuntino degli Auguri j m’allegro 
Io colla forte ; e godo , che tu lìa 
Mandato a noi; Tu quel, che i tempi nolbi 
Di colpa lordi , dolga dal mal fare , 

Ed 


e Umilmente a DonOio: d’Auftria , Tominafo Cor- 
rere , ove canta la Vittoria di Lepanto 

Macìe mimi Aufiriacae macino* arcui adii" putii 
Dcmiffum in tcrram lactn cpci } Bembo nel (ilo 
Poemetto Beaacui parlando di- Gian- Matteo Giberto 

I Vcicov. di Verona 

Dcmiffum cadi , & malati virtuliim auHum 
Acriperct juvtncm , tjualcm vìx tpfa pctcbat . 
n:u tempora culpaifccuada p tenda] Oca. iib.j.o.1.6. 
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Multa tjtodcm circttmvcnicm tcdm-ttfrabcnttf, 
Pracupìtcm ; tu cotrtra inimicete c. tatui ad orn- 
iteli 

Fortmtae capti , -vincei adverft ferendo . 

fecunda cnlpae / accula . 

B«mbo nei Poemetto Ben acuì Jópraccitato 
Flos etcnim juvenum long* formidhte faci* 

Perdita qui folvat . 

ed ivi pure, poco doppo 

*t tu fra* finti* faci* 

Tirmabit , vetcrumque * bei ibis dama* malorum , 
e 1 Alamanni della Coltiv. li b. p. a quello propos- 
to, lèbbene parlando di altri tempi, c dj altri Stati 
Ma quel , ch'affai più vai qui non vedranfe 
1 di vi fi voler , le ingorde brame 
Del ette» dominar : che faglie altrui 
Di pietà , di virtù , d'onore , e fede > 

Come or fentiam nel dtfaetato grembo 
D Italia inf trm a ; ove un Marcel diventa 
Ogni Villa n , che parteggiando viene . 

ripiena d'amor , di pace vera 
Vedrà la gente , en carità congiunti 
I put ricchi Signor , l’tgnobtl plebe 
Viverfe infume , ritenendo ognuno 
Senza oltraggio d’altrui le fa fortune . 
atque aurea [accula rondai ) Aenei d. 6. 79 J. 
Augufìus Catfar divi genus aurea cndet 
Saccaia - ■ ■ 

•e Balda Sa r Calliglione fcrivendo a Leone X. 

At tu Magne Leo , divani genus , aurea fub quo 
Saccaia , o* antìquae redierunt gentil honorei . 
e nello llcflo tempo , fcrivendo alio lìdio Leone X. 


Ed aggja a ftabilirne i! fécol d’oro. 
Molti palli dubbiolì avrai dinnanzi, 

E farai a talor brutti partiti *, 

Tu ben in guardia per l’oppoflo i cólpi 
Parerai di Fortuna avverfa > e l'alto 
Animo tuo trionferà iótfrendo. 


Giano Vitale Palermitano 

— qui nobis aurea primus 

Saetula , qui tandem Paci fu a tempora condat , 
Avverti , che Aurea aetai primo ortu generis huma- 
ni fuit fic dieta, quod poflerioribut faecuhs compara- 
ta acque atque aurum in ter metalla effluxit . Cori 
Quinto Fabio Pittore de orig. Romae Ili), p. Opera 
rillampata in Balilca 1550. Ma dichiarò pur bene 
poi a’ nolìri giorni che colà Sa quello fccoloduto 
A [diandro Guidi 

Io non adombro il vero 
Co » lufinghieri accenti . 

La bella Età dell'oro unqua non venne ; 

Nacque da nojire menti 
Entro il vago penfìcro , 

E nel nofìro dtfio chiara divenne 
vinca adverfa ferendo J Aeneid, 6. 

— fu per and a omrus fortuna ferendo efl . 

Fontano de Srellh 

Ó 1 vincere e un èia ferendo . 

e Batilla Mantovano Agelar, iib. a. 

Condirlo vetus Hcroam efl contendere con tra 
Fort arnie infidi ai , & vincere cunei a ferendo 
c Carlo Malate#!, fcrivendo a Don Gio. d'Auth-j 
Ardua quaeque dabunt Divi [operare ferendo . 


XLVII. 

Dixit , detti fltev io Seal dis fe c ondi di t alto, 

IVec vanns Se al dii. fJovtts ecce revafeit/tr or do J 
Ainnorum , nova farri redeunt Saturnia regna , • 
Et revoluta fttas repctunt primordia fedes . 
Po(eeris en f.itis nitro , voti fatte piorum , 

fa 


Dixit, deht fluvio Se •Uh fe condili* alto 1 Ae\ 
netd. H. 116. 

Dixtt , dando lacu flaviut fe con di die al tir. 

Quella vaga idea della Scheida , che parla di Alari-' 
*oue c tolta a umta/aon da Virgilio, dove fa, «he* 
il Tevere parli di Celare; ma prima dF Vir. rhaufa-i 
ta Omero , dove ih , che lo Scafandro neU’Iliado 
parli d Achilie. 

redeunt Saturnia regnai Viro. Le log: + 
redeunt Saturnia regna . 

Navagicro Lufa Porr. 

Saturnia regna rcdibunt . 

Pofctrìt en fati, altro vetifjm pira», J Marfilio 
Ficino m tal fenfo definite il voto j iitam procatto 
ojl hermrtum ad Dtum, gaa voi Iona, vtl aaae Io- 
na vidimar eflagitant . E U J>etr. un ircelo pria» 


XLVII. 

DiHc, e cldl’acque anelò la Schelda aliórclo . 
Nè già la Schclda mal fi appo (è . Nuova 
Ecco rinalce (érie d'anni, e i regni 
Riedono di Saturno, e le rivolte 
Prime (citata toriiano a luogo . 

Vedi come al Ddàino fian te cercato 
Di propria volontà gli uomini , e come" 
Saliron’alto della gente onefta 
Gli ardenti voti ; e credi pur, che tutti 

In 


al ficiiio, rapprdenta tosi degl! Uomini le preghie- 
re, fori* cfi'idvte dal Cielo ò ina. 

Forfè i devoti, e pii amorofi preghi, 

F re lagrime fante de' Menarli 
Sm giara t innanzi alla pioti fitperna . 

Cosi il Bardar Autore Scoazclé ma nato- ih Frarv- 
eia , e morto m Roma, e villino a’ tempi del Tuano 
nella fila Argenide 

— '' tannane pia fiderà voteì. 

Giovanni Bardai figliuolo di Giigliciuio celebre Giu- 
Ireconfulto morì i oa i. 

iu- 
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Jrtqtte tua cunfh jacìnrtt vìrtutt fa/utem , 

Per te parta fa/us Corner ac i civibus , arce 
Servato , & lon^e fummoto a mocnibus hoftc . 
JVcc min ms interea pacts te cura remordct : 
Alarti! opus pax alma, t ibi pax quacrirur armisi 
Et fortis fatique tui efl , quoti juris ajylum , 

Et facer antiftts Cujacius ,iile Deorum 

Ac - 


inque tua cuntti jaciunt vìrtutt falutem ] Ovid. 
l. de Ponto t. 

D4 praecor acetffum lacrimis mi ti (fi me noftrit . 
Pannonio a Federigo Terzo Inip. 

In te ncftra f nlus , per te fpei unica patii . 

Per te parta fatui Camerati civibus , arce fervuta'] 
già lì è detto ai capoverfò fecondo del fecondo Li- 
bro, come nel 1581. per opera del Duca Francefco 
di Alanlòne fu liberato Cambra; dall' alfcdio degli 
Spagnuoii , diretti dall'Invitto Principe AJeftandro 
I- .miele , del quale però mi lia gloria qui riferire 
ciò , che cantò ultimamente Giampietro Zanotti ce- 
lebre vivente Poeta , c Fratello del celebre Poeta , c 
Sacro Oratore infìeme Ercole Zanotu , nuo flretto 
Amico fin dall’adolelcenza 

Del Farnefe Al tff andrò al chiaro nome 
Forfè tremano ancor Rodano» e Schelda 
e ciò, che prima dicflò, intorno a’ tempi del Turno 
Lorenzo Garnbara , e di elio AleJliinlro , e di Don 
Giovanni d’Auftria nel fuo Poema de' Captar ola 
Cernii Alexandrtem dextra fratremque finifira 
Carfani armatum ferro , feptofque catervu 
Bellator'um equìtum Caroli jufia arma fcquentei . 
onde poi a noilri giorni cantò rivolto ad Antonio 
Duca di Parma , di cui ora piagniamo la perdita , 
il M.irchcfe Ubaldmo Landi , Signore aliai noto 
per fila virtù , e che onorò già de’ luoi leggiadri 
verfi la Raccolta eli* io feci de' Toeti per nuovo e- 
ictto Tempio in Vicenza al mio In A autore 
Alto Signor , la Mofa io vidi , e’I Reno , 

Vidi il guerrier de ' Belgi almo Paefe > 
f 7 tutto io vidi , eeeelfo Eroe ripitno 
Dell' mì? ufi a immortai gloria Farnefe . 
pacis te cura remar d et ] Navagfro Lufut Poet. 
Tarn pax alma colei terrai» Afiraeaque Virgo ; 
Jmmerfumque gemei Sergio fttlui omne larathro > 

F elicci qui tam latto r. ali tritar in aevo . 
pax quaerirur armii ] Arili, lib. i o. Etiiic. cap. 
7. Bcllum gerimut ut in pace vivamut : e Gio- 
vanni Bocchio Poeta Fiammingo parlando appun- 
to della parte contraria, cioè del Principe Aiciiàn- 
dro Farnefe, per Filippo Secondo Covernator doiia 
Fiandra 

Patene amai in mediis dux clementiffimut armii 
t Cicer. nei primo degli OiKcj: Sono da in traprender fi 
le guerre » acciocché in pace fenza ingiuria fi viva. L' Ab- 
bate Domenico Lazzcrmi Pubblico già Profcflòre in Pa- 
dova , e delle Lettere Benemerito , nella fua Tragedia 
rulijfe Atto 4. fa pur dolcemente canute al Coro 
La nera face 
Di Marte fpenta 


ACCIPITRARI A. 

li) tua virtù ripongon lor falvezza. 

A te fi dee (aiuto, e libertate 
Da Cittadini di Ombrai , difefo 
Da te il Cartello , e fatto che il nemico 
Attendato, e predante ornai le mura, 
LevalTe il campo, o fi metterti: in fuga. 
Nè con minore anfieù di mente 
Alla Pace tu vegli i opra di Marte 
E l’Alma Pace, e tu la cerchi armato. 
Ed c ben lieta forte, c avvenimento 
Serbatoti dai Fati , che l’afilo 
Del jus , il venerabil Prendente 
Cuiacio , quegli , che lèduto a menfa 


Co' 


La bella pace 
Cadremo un dì. 

Beati giorni 
Di bel ripofo 
Di rifo adorni 
La Sorte apri. 

La tromba grave 
L'Alma » e ficura 
Notte foavt 
Non turberà. 

Al nuovo folco 
Dal duro campo 
Lieto il bifolco 
Ritornerà , 

1 dolci amori 
Già fpuntan come 
Erbette, e fiori 
Del prato infen. 

Le ville, e i campi 
Danzati per gioja 
A nuovi lampi 
Del bel Sere n . 

Vedrò le Navi 
Su nofiri lidi 
Amiche , e gravi 
D* Merci, e d'or. 

Vedrò il novello 
Germe beato, 

E faggio, e bello 
Del mio Signor . 

Sacer Antifles Cu)aciut ) Jacopo Cuccio , nativo 
idi Tolofà Palladia, il più celebre Gturcconfulto del 
■fuo fccoloj che ha Rampato intorno al Diritto ri- 
guardevolnlime Opere, e che infegnò la Giurifpru- 
denza ia molte Um ver Eu, manco di vita nel 15*0. 
come Ci « detto . 

Sacer Antijlts ] perchè come ftrive Sccvola Sam- 
! mat tano nel di lui Elogio , illi tu Augufio Sen atto 
f eden di a Principe facultas data efi . Di elio pure 
lcrillc Latinamente Lirico Elogio Giambatiila Tinel- 
lo Poeta Genovelc a* tempi del Tuano. 

Deorum accumbtns menfii , & nettarti ebrtus hall 
'fin ] Fracaftoro Siphil. lab. 3. 

Non aliter qun/n fi menfii dapibitfyit Deorum 

M*r^ 
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Accumbcns mcnfl* , & nettari* ebrius hauflu , 
Callida* ambiguac nodo* diflblvere legis : 

Nane & in urbe tua , juvenum plaudente coro- 
na , 

Aflr.xe.-ve tenera* praeceptis imbuir aurei * , 

Et T hemidi* magnae diritti * arcana recludit . 

Mu- 

Mortalis quifquam adfeitus , fcltxque futura* 
H.iuriat aeternum caci t/i sa potala nettar. 

Cic. nel i. degli Otficj dice „ elicla cognizione, e la 
„ interpretazione del jus civile fu femore mai cola 
„ di foiunio onore > e Marti Ficino lib. p. ep. Ma- 
gna apud bnmint* Jurifconfulti dignitas tft . Hit pu- 
nititi Civium p.itronus , hit communi Civstatis Ora- 
c silsim , hit dsvsn.se vm'untatit , & mentis interpres ; 
Perciò il Poeta al riflettere anche, come Cujacio fe- 
dera appiedo a’ Principi nel Senato , ha fatto Cu- 
jacio Commendile degli Dei j e ha prefo forfè il 
penitelo da Stazio 

mediti vidtor difcumlert m aflris 

Cstm Jove : C?* Iliaca porreiium famtre dtxtra 
Immortale merurn 

e li accorta alquanto al Petrarca Son. 161. 
taf co la mente d'un si nohl cibo , 

Che ambrofìa, e nettar non invidia a Giove 
nane (y in urbe tua ] gli ultimi anni della fila 
Vita impiegò Cujacio iniegnando le Leggi in Bru- 
ges, Città , che dice il Poeta e fiere , di Alandone , in 
urbe tua ; inquanto ed era egli già in poflèfiò degli 
Stati di Fiandra, ed è Bruges, Città della Fiandra, 
ampia, e bellilTima , otto leghe dillante da Gant. 

j uvenum plaudente corona J Aonio Falcano de A- 
ntinor. Immortal. hb. 3. 

XLVIII. 

Scaligcrum toccami cui me modo dicat amicum 
Pofleritas , quid jam ad deca* immortale reqtti- 
ram ? 

Vini* is efi noflri Phoebu* qui tempori* audit 

Mu- 


Scaligerum t arcami ] Aeneid. io. 795. 

Non eqitidcm net te J aventi memorande flebo. 
Inferifcc Tuano nel fuo Poema le lodi di Scaligero 
forfè fiilFefempio del Fracaftoro, che introdurti: nel 
fuo Poema de Morbo Gallico le lodi di Giangiovia- 
ao Pontano 

Vidimai ér Vatem egregi um , cui falera eanenti 
Parthtnope , platidtìfque cavo Sebcthus ab antro 
tlauferunt , umbraequt facri , manefque Maronis 
Egli fi rivolge allo Scaligero de’ fuoi tempi > cioè 
a Giufcppc Giulio, figliuolo di Giulio Celare > il 
quale fu dilccpolo di Celio Rodigino , e da Gio- 
vanni Volilo appellato a tir humanae divinitatis . Fu 
Giulio Ccfare dall’Italia accolto in Francia da Fran- 
cefco Primo» d’intorno a quei-tempi , in cui tra 
altri Italiani fioriva ìurftrigi Girolamo Alcan- 
dro dalla Motta nel FruJi , che fu poi Cardinale, 

V.. j 
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Co Numi, e largamente in coppe d’oro 
11 nettare bevuto, e delle leggi 

I reconditi nodi avvezzo a lciorre , 

Per faggia avvedutezza, or nella tua 
Città attorniato da corona allegra 
De’ Giovani, crudilca coi precetti 
D’Aftrca l’orecchie tenere , e dicifri 

* Di Temi a tutta gente i fenfi arcani. 

' Que- 

ftipante caterva 
Aeneid. 4. 1 36. 

progreditur magna pipante caterva . 

Aeneid. f. 76. 

magna mediai eomieimte caterva, 
nodos diffolvere legis ] Aeneid. x. 137. 

facratx refolvere )ura • ~ 

Aftraeae ] Aftrea , o fia la Giufiizia . Fingono i 
Poeti, che Aftrea fia figlia di Aftrco, e dell’ Auro- 
ra i ovvero di Giove , e di Temide , (cefi dal Cie- 
lo in Terra nell’aureo fecoìo . 

Themidis ] Temide figlia del Ciclo, e della Ter- 
ra , cui predarono culto i Gentili , come a Dea del 
giufto , e dell’onefto j e del fimo configlio Signora; 
e in realtà non è altro, che la Scienza del Diritto, 
e della Ragione . Ciò che Tuano fcrive con ai al- 
ta lode di Cujacio è conforme a quello che ne fcrifi 
fero e Gian Giacopo Boiflirdo 

Quod Themit hunc lauri fronde ae Aprata coro net, 
Depne mirari : #/? Gallieus pe Solon . 
e Paflerazio pure nello fteflò fecolo 
Romulei jurit , lux & clariffttna lerum 
Conditur exigua Magnai Cujacius urna 
Cujacio mori nel 1390. di 68. anni 

XLVIII. 

E pattar fi potrà lòtto filenzio 

II nome di Scaligero !' or l’età 
Venture di chi avranno a dirmi amico? 

E qual venir mi può mai filila penna 
Argomento miglior da immortalarmi? 

Quc- 


e primo Bibliotecario della Libreria Vaticana ; e qui- 
vi Giulio Celare compoib volumi d’ incomparabi- 
le dottrina, che, alla riferva di alcuni pochi, tutti 
fi perderono , gran disgrazia • nelle Guerre Civili . 
In Francia lafció di vivere in età d’ anni 73. nel 
1 3 3 8. Critico , Poeta , Medito , e Fiiofofo Eccellen- 
tilfimo . Di lui , fc vuoi più diftinte notizie , leggi 
il Tuano nelle Iftoric de { fuoi tempi , e il Sammar- 
tano negli elogi degli uomini dotti della Francia . 
Giulèppe Giufto poi figliuolo di lui, nato nel 1340. 
del quale Tuano qui parla , talmente fu infigne nel- 
I» lettere che per opinione univerfide fupcrò fuo Pa- 
dre medefimo . 

thoebus ncPri temporii ] e di efio pur così piarla 
Tuano ncli’Iftorie de’ fuoi tempi lib. xi. ad annue» 
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Alufttrm uff cu fu , qui nane potiora veliti a , 
f/iro»A in enuclei jnfle moder Amine Pvincept 
f,npcri A txevcet , qui pofi regnati ter ohm 
Ondi avis ttrivifquecissi/peis tranfquc nivofat, 
Tenne Deui , & Phoebo major ditjnra per or 

Mi'firnmquc pironi, non j*m germAnns hibetu, 
l'.le mas landci (quii Phoebo dignior alter ':) 
Cecropia fremi cithar a fdibnj'qne Latini t 
Dicet , CP excuffum procul a cervicibm bofìent 

, s?7 . Supt'tU Jofephus Juftut Staitele » quifctnnJiw 
7’ urtili «ime iute' litteratai , Ór in re luteran i pnn 
eutm fine tmtmtrfi* lutine lente , vere traditori,* 
Vbtebut , e Giangiacopo Bo:fl'artio Poeta Francete 
tojM'c italo parlando acflù Scaligero 

flette mi Sdii ptflbac meditare quadriga! . 

Hit , qui firn tifo praeficìarur ndtfl . 
Coll’opinione di Tuano , e di Boiflardo fi accorda 


Quelli de' noftri tempi è il lóto Apollo 
Che aleniti , e foco il coro lu delle Mule > 
Quel , che falciata già Verona, impero 
Vie più degno follici! /opra di ognuno 
Giudo Moderatore , c Prence ancora . 

Quegli, il qual dopo die gli avi, e bilàvi 
Di qua , di là dall' Alpi nevicolc , 

Tante Città una volta dominaro , 

In leggio Magidral voltato il Trono 
Ora qual Dm, è maggior di mano a Febo 
Dà le lèntenzc al Mondo , e delle Mule 
àcvman non già , ma riputato è Padre . 
àgli tue lodi ( avvi chi più di te 
Degno di Febo fia ; ) jxr Greca cetra, 

E full'arpe Latine andrà cantando. 

E dirà de' Nemici in fuga polli, 

E 

fnb imperio -vepre tranquille , quoad ipfi datum ejl , 


miche duella di Sainmartano , il quale cosi parlami \femper vixijfe . ObUquantur entm quantumvdtntm - 

- .rt^. f..AA»**r\ I L.u: ». . 


ima Tua Ode con Giufeppe Giufto fuddetto 
Nane alma mtntem Mufia ttbi dedit 
Super juvenrae fida Comes tuae 
Cafius in omr.es immin cnin 
V /affiditi»! finii futura»! 

Orto» tu ficcatiti non fine rumine . 

Sybdlam Dardantut Ducem 
Prof linda nociit regna, & timbrai 
Tannarti penetrai Averni. 

Semper virentes, Elyfi.se plagae 
Vtfiurnt agros, & veterum pios 
Manes virorum , ijuot (fi Hcllat , 

Et Latium tutte imperito 
Ignota vulgo nomina, Ptndarot 
* Blanda jue molla arte Proferito! , 

Et vos Cantili , voi Ti bulli , 

Virgilio' fise Manti tofane 
Quorum ttbi uni comminili omnium 
Menees beatili cernere conti fi t , 

Et fi quod areanum bis latibot , 

Aoniis aperire lAyfiii . 

Ma leggi anche Domenico Baudio T*oeta Fiammin- 
go di que* tempi nello fquareio di lode duetto ad 
dio Scaligero, che comincia 

lniens laude vi rum , mentii ingenti or / eros 


jt lidi, rampa» tur ilsa Cedri s : n unnu am eum onte- 
'qu/tm in dittenis voftrae per ni cium mohtum effe de - 
cebunt ; nttnjuam a par/tbus vefirts defieeiffe argnent ; 
nunjuam efpcient qui» atavis edirus fit Regióni , (fi 
ab Alano fieriem numerare poffit aversi m . Di più io 
trovo fermo a penna in fine alle Opere I oc’.iehe 
di Giulio Celare Scaligero , predatemi dall’erudito 
Signor Federigo SeghezAi . JoJrph Scahger , Julu Cae- 
1 farti filmi, Benedici i Ncpot , Nicol at prenepot , Vvil- 
helmi ab n epos , Barthelvtnaei Canti ad/: epos fe fubfcri - 
bere fiele bar . Nulladimeno la verità di si fatta i Bo- 
na è un punto albi dibattuto j e leggo nel More- 
ri : fit difioit defiecndu dei Pnnces de l'Eficale Soave - 
rains de Verone, e de diverfet autres Placet d' Italie. 
Plufieurs l'tnt era fiur ce potuti (fi d' autres Ventar- 
\cttfc d'una vanita ridicale, lo qui mi fermo, e di- 
co colle parole di Petrarca Canz.47. 

Piacerne aver vofire qui fi ioni udite-. 

Ma piu tempo bt fogna a tanta lite . 
in cunilos imperia exercet ] Attribuire a Giufèp- 
pc Giudo nella Repubblica delle lettere il Principato} 
che timitmente anche a Giulio Celibe da Filippo 
Jacopo Maufacio , Regio Conigliere in Tololà , fu 
attribuito. Vvet, (fi aeternum viver Scaligerortun in 
lircrìs prineipatut , ree eorttn: fieeptra unquam abolebit 


rehcla Verena, & pofi regnata tot ehm opids aviti \vctufiat . Pontino de Stella Ub. 3. parlando di Apollo 


atavifique . ] Tanto Tuano, quanto Sammartano, ed 
altri Vrancch, c Italiani ancora alTenfcono , die que- 
lli Scaligeri forteto d licer. denti dai Signori della Sca- 


c armine prtnctpt 

Dtt fura per orbar.] Virg. Georg. 4. 561. 
Per populei dot jura . 


la, già Principi di Verona i é Filippo JacopoMauf-j 1 Pontino de Stella lib. 3 


làcio Injvaccittto, che fu quegli, che Rampo in To- 
]ola nel i6t$. L’illoria di Àrillotilc intorno agli 


In populis dat jura Deum , (fi nova carmina par.dir. 
Mufiarumque parent , non jam germanio habctur\ 


Annuali, Commentata da Giulio Celare Scaligero! Aenctd. 9. 613. 

ria qui le pure fu polla in parafati da Bafliano ì. 2 n-| Et Clythium Aeolidcn , (fi amicum Crethea Mufis; 

do Piacentino, che mancò nel fj6a.] nella bollii j eretica Mufiarum comi lem , cui carmina fitmper , 


lima dedicazione, che nc fa alla Serenici ita Re 
pubblica Veneta, tra le altre cofe , dice quelle . D* j| 
e nti fui/em SculigeTun, t:xt n Virmeufem fmjft , ó-, I 


Et cithar ae cordi , nurnerefique intendere nervo 
Semper ojuot , tuqut arma virum , pugnfijue ra- 
nch.:! . fi 

\ * Eri - 
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/ile EriftcbthonU cinget tua tempora cjuercx. 
Servato fj/<c addet c 'tveìs , CT civica jur a , 

T otquc ex anelar ot prò libertate lakores . 
jìndict hoc T iber, & rerum pulccrrima Roma: 
jiudiet umbrofae Lìris qui luftra Attricae 
jimnt fecat placido Vefiinìs auHior undit : 

Hoc 

Erifichtheni a ] nome patronimico di Erifictonc J 
che fu un certo uomo di Tortiglia, che tagliò una' 
Scivi di querce, o fia un Querceto con (cerato a Cc- ' 
rere . 

eiugtt tuo tempora qntrett] Attribuì Ice quell* fun- 
zione allo Scaligero » Eccome è lodatore dell’ Alan- 1 
fone , e vivrcilTimo di fantalle ne* (boi verfi . In 
quanto poi alla Corona Civica di quercia , ecco l’e- 
rudi/ione per chi non (apertela . Era quella una co- 
rona nrpix-flo i Romani cb cives fervala ; che fi da- 
va cine al Cittadino, il quale «verte preservato altro 
Cittadino, nella battaglia, uccidendoli di lui nemi- 
co : Ci uL de fottìi. Stil. lib. $. 

M.'j trai in t r ,feram Cafiris , ut tempora mietetti 
Velarti , vahais fujò qui vxribut hofit 
Cafurum pjtuit morti fubdueere Ctvem. 

Tre condizioni però per ella , a detto di Plinio 
Ifb. 16. c.ip. 4. fi ricercavano: Che il Cittadino dal j 
Cittadino tòrte fiato rrcferv.it o : Che forte ilNerni- 
<x> refiato uccilò: E che per ultimo il Cittadino pre- ' 
firrv a:o , ciò confeflàrte . InJi erano vani i privile- 1 
yi , che competevano a chi averte ricevuto un tal* 
onore i tra quell quello era , che quando forte en- 
trato nel Circo, per go.ier de* pubblici giuochi , tut-l 
li aveller dovuto, ancorché Senatori, levarli in pie-! 
di. Per quii ragione poi la Corona doveflè erterdi^ 
quercia, leggati i ;er:o Valeriano , Autor celebre , j 
che 1:1 meo nel tffo. e che dal Titano nelle fue 
Irtene è notato con quefi’clogio : Pierius Valerianus 
in i> mns polii iorii luterai urae , antiquitatis , tyfcitn- 
tearum genere praefiant . l.a quercia era albero dcdi- 
<ato a Giove ; era albero , che per ragione di An- 
tichità, aveva la precedenza lù'ic altre Piante > e 
delie ghiande d’erto ti cibarono , e nuntenner gli 
A «adì. Avvertati in fine, thè non dildice coronar 
•con erta , benché fembri di ragion privata , il capo 
di un Principe j poiché anche Augufio per certa im- 
menù ampiezza di gloria, ricever volle in capo la 
Corona Civica , in legno , non di aver prelcrvaio 
am uomo ioloi ma le intere Nazioni, ed 1! Mondo 
il urtò , come per adulazion le gli preliimeva i e cosi 
pure al liio pvopofito cauto il Kracatioro Stphil. lib. a. 
Va de mhi fi non e lauro int exere fronti 
Sena vdent , tantaaue caput cinxtjfc corona . 

At f alleni ob fervala homnwm tot nulli 4 , dignum 
Ccnfuerint qttema redimiri tempora fronde . 
e nel limolo 16. 

Se donava» eli fin tu hi una corona 

A chi falvffe a un Cittadin la vita , 

Or che degna mercede a voi fi dona , 

Salvando moi;.::tdine bautta? 


E delle ftcfè tue Vittrici Inftgne. 

Teifala quercia ei girerà dattorno 

Alle tue tempia, in fègno de’ campati 

Cittadini per te, delli difefi 

Diritti, e delle gran cole, clic hai fatto; 

E patito a favor di libertate. 

[Udrallo il Tcbro, e Roma la più beila 
Di qual fi voglia cola ; udrà tue lodi 
Il Garigliano, che placidamente 
IngrofTato dalfacque de* Veftini, 

Taglia lombrofo bofeo di Manca , 

Udral- 


Audiet hoc Tibtr frc. ] Sembra imitata quella fi- 
gura dal Pontino de Hort. Hefp. lib. a. 

Audiit Ó> T rivi oc longe focus , audiif Ó* Nar 
o pure da Giorgio Giodoco Bergani , che nel 1*46 
ihmpò i Tuoi bell irti mi cinque libri del dio Poemi 
Benacus ; al fecondo de’ quali dice 

Andiet , umetti j acuiti Artlhafa canentem 
Audiet dr Sleali c ufi os Galare i prefetndi . 
ciò, che pur feinbra mutato oblia BcHedetto Men- 
cini , Poeta vicino a* notiti giorni , ove parla del Taflo 
Vdiro i colli le fa* rime , udUle 
Il nobil Mincio — — 

Lo Scaligero , che ha celebrato le Iodi del Duca di 
A 'anióne nelle fue carte, vie piò renderà celebre la 
làmi del fuo Eroe, per lo graad’applaufo , che ri- 
k unteranno per tutto le fue dotte lotiche , e le fcrit- 
ic fingolarmente in lingua del Lazio , per l’ Italia , 
della quale il Poeta nomina molteplici, con or J ine 
Topgrafico . Petrarca parlando dei nome di Laura , 
X'drallo il bel Paefe , 

Che Appenmn parte , di mar circonda, e l'Alpe . 
rerum pulcerrima Roma ) che altri fcrivon pai- 
cherfima : Virg. Georg, a. 534. 
rerum pulchemma Roma 

Ippolito Capi lupi Mantovano intorno a* tempi del 
Bembo 

Roma tuo in gremio rerum fulclerrima vixì , 

Ciò che non molto dopo Girolamo Paleti Form. 
lib. f. volle anche dir di 1 errata iua Patria 
fistia lei Eri d ani ad npai , pttlcherrima rerum 
Qua caput aethtreas Ferraria condii tn arca . 
per quella ragione forfè , per cui Francclco Mario 
Molza celebre Poeta Modanclc , prima di lui cantò 
A em ul a qua magarne Jurgit Ferrarla Remai ; 
e io godo di qui legnare si le glorie di Roma , 
ove fui aferitto all’Arcadia, si quelle di Ferrara, die 
mi annovero fra (noi Intrepidi i Ovid. pr. de Ponto 
Quid ti. tinti Roma ì 

umbrofae Lira , qui lufira Maritai amne fecat 
placido Vefimtt auilior undis . ] Liri è ìiGariglia- 
110 , fiume d'Italia , che (òrto fopra Sora, predo Ali- 
no , che è quattro miglia dirtante da Monte Caffi- 
110, crclc.uto per le acque ridondategli dai Vetiini, 
popoli de’ Sanimi ; e (epurato poiché ha il Xazio , 
c dai Sinmu, e dal Principato ultra, bagnatoli Bo- 
li b fio 
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Hoc Vulturr.iu CT ifff , Achcloj.it hoc quoque 
l^irgo 

Audict , Andino! mtmor & rtvocakir amorei . 
Hoc Syi.tr ìs.Crathif'jue PhaUnt enfiane Gafefui, 
Et nondum Alpheoi Arethufa oblila furore! : 

//ori 

fio di Manca i c lafic itio Minturno , tra Mola di 
Gaera, e Rocca di Mondragor.e finifee nel Mar Tir- 
reno. Lucan. i. 

umbrefoe larit per regno Mortene . 

MarziaL lib. aj* ep. 80. 

Urie omot aurm filvn Mortene i 
Claud. de tonfi. Trcb. & Oljbr. 

fiavaequc terent querceto Mortine . 

K quella è una Jèivn ile! Lazio nuovo . a! confine 
d"lla Campagna niellò a Minturno j che prende ij 
nóme da Manca Ninfa, o fia i>a del lidoMintut-j 
llc Ce. Ma finalmente, che il Oangliano (u fiume ,| 
che vada con placidezza , farà da dirli nfpetto al . 
fud detto Bofiot c non però rifatto altri luoghi ,< 
come fareblic egli al paiTo del Lazio , dove no cer- 
tamente orme flint fi alide . 

Volturnin'ì Volturno , detto anche volgarmente 
Fiume di Capua che mena molta rena; Ovid. Met. 

Miiltomque trohens fui furgitt annoi» Volturimi. 
Quello è fiume della Campagna, che nato net Sali- 
rlo ai fini di Alino, e per Venafri, Tciclc, e Ca- 
pila trafeorfo , crelciuto da’ fiumi Calore , e Salda- 
to , alla Città di Volturno, prende fcanco nel Mar 
Tirreno. 

Achelojat hoc quoque Virgo aulire 3 Quella delle 
Sirene figlie di Achcloo.fiume che vien da l’indo, e per- 
ciò delie Acheloje ; la quale fi limimene in quella 
pine del Mare, ov’d l'orto l’artenope , oggi delio 
Nipoli . Sono le Sirene certa Ipecie di mollri ma- 
rini , che nella parie di li- fupcriore rappteicnuno 
una Vergine, c che nella inferiore finilcono in due 
code ritorte di pclcc , La favola dite , che non a- 
vendo clic potuto ingannare col canto Uhfie , che 
navigava , per dolore , fdegno , c tonliifione , in va- 
rie parti s’attufTaflèrfott’ acqua ; e che a Napoli An- 
golarmente tocco la fila, che avea nomePartcnope, 
o che diede il nome alla Città . ì 

Àn dinet mtmor , & revocale amerei 1 Marco Tu! - 
ho Berò Bolognefe, corri (pori dente del Bargeo , e' 
a’ tempi del T"uano Rufiicor. hb. a, 

tìttac detto And.ttus quondam eefiudine Votet 
^~Ad carne ceciate littora Parthenoptt . 

Jilts eorminibut Jiupuere At ni. idei : tlltt 
Tyrrheni ebfiupmt caeruln turi* morti . 

Andino è lo Hello, che Virgiliano, effondo il no-' 
n e di Andino ciò , che denota quella Terra del 
Mantovano, dov’c nato Virgilio Sii. Ital. Ub. 8. 
M inuta rrufarum demue , atqtte od fiderà conru £- 
•■nlo Andino. Come abbia già Napoli veduto , e 
ruttato Virgilio fi è lpreg.no nel capoverlo tmmi- 
nefimo del pruno libro. Lo Scaligero la poi nuo- 
vamente lentir Virgilio per lo purificato tuo v t; r- 
fe egizie, e per ie note da lui Lue con tata diu- 


IPITRA RI A. 

i Udralle anco il Volturno , e di Aelieloo 
La Vergine Sirena , che di nuovo 
I Si farà a mente i Mantovani amori . 
S.ibaro udrallc , il Grati , il Tarcntino 
i Calciò , cd Arenila , elle i furori 
i O’Alfco tuttora li ram.membra; udralle 


gena al fupivollo Catalcttc di Virgilio . Scaligero 
ero ir. eden ino è vie più fai nolo , per tante altre lue 
\ote , cd Opere . Di lui vi tòno Je Note (opra le 
Tragedie di Stacca, l'opra Vairone , fopra Pompeo 
Fello, e lòpra Aulòmoi ed oltre a quelle , ed at!e 
Poefic , di lui ri rimangono i Canoni Isagogici , 

!a Cronici di Eufcbio Pamfifo coile Note; intorno 
alle quali Note dire Giovanni Volito miti erudirmi 
fnb Solo wfum tji i e t lèi libri dell’ Emendazione 
de' Tempi \ benché poi dottamente impugnati da 
, D’.omno Pctavio Gelùita ueiia fila Infigne Opera 
■ de Dottrina Teir.porum » rillampnta uiumamentc in 
ì Verona da I tetro Antonio Iterai con molta magni- 
: tu enza . 

| Sybarii . ] Salmro fiume della Magna Grecia , det- 
to anche Colchile, che nalcc nell* Appennino della 
, Calabria citeriore , e che sbocca nel golfo di Taranto. 

I Cmti.is ] Grati fiume della Calabria , che nato 
ne* l’.rUzj , e per ColtenTa , e per la Magna Grecia 
(torlo , (carica nel golfo di Taranto. 

I Phalanteus Calefus ) Pontano de Stelli s lib. f. 

| Quoque nitet fi$ro teliti! madefr.&a Calefo . 

Calciò fiume della Magna Glena, che Tee rio il Ter- 
ritorio di Taranto, cinque miglia lungi da Taran- 
to tìml'cc nel mare. Pb*hnttus è lo ftefiò chel*- 
' rentinut . Taranto ampia Città della Magna Grecia, 
già un tempo Repubblica, che ebbe cor-ggio di com- 
battere colla Romana, tu fondata, le ttiamo alle fi- 
ivolc, da Taranto figliuol di Nettuno, c poi fu am- 
pliata dai Partenhj Duce de’ qu ili era 1 alante , onde 
poi tu detta Città Falantea, iiccomc il di lei fiume 
Falantco . 

ncndtwt Alpi. te 01 , Aretl.uf* oblila furr-es ] Si- 
raaifa Città antiehillima , e cclebraiilliina della Si- 
cilia i di cui nc parla tanto Malto Tu lio nelle Tue 
Oraviotn contri Vcrre , foltienc anche il nome di 
Areiufi, per riguardo al fiume di tal nome , che 
l’è vicino. Ma per intender Lene il Poeta , netef- 
(ana colà è fa pere la favola. Aretufà Vergine, Ve- 
natrice, e compagna di Diana fu amata da Alleo 
fiume del Pelopponclo > e ricusando ella di accon- 
Knttrghj nc avendo più , dopo lungo corto , for- 
za di fuggire dalle di lui intemperanti lidi. lenze , 
che il Poeta chiama furori , per compatitone dx Dia- 
na hi cangiata in un fonici e perché l’Amante im- 
portuno la perdefiè di traccia, prete il luo cor fb fo t- 
tcrra, e fece poi lua tingente in un’ itola vicino a 
Siratufa i n:a nondum Alf beot ebbra furore! i perchè 
per ignote vie, cd occulti meati la intègue Alfeo * 
ti qtiile finalmente vicino a Siracufa fi ri ver fa nell’ 
Ai <.iulàj Act.é d.[ 3. 6càA 

l. » 
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DEL FALCONARE. 


Htc Air.igm : cttecifqHe fremerti immane ca- 
vernis . 

M.tpres (olito vomet Aetna Tjtfboéui igneis . 

Ut d ii ir bine Jignum, & te regna ad avita vaca- 
la . 

/pfe quoque Eridanus taurina fronte fuperkus 

Ad 

Sir. mio pratttnla fina picce Infitta cantra 
Plemmyriam undofam ; nomen dixere pr torri 
Ortjgt am . A.phaeum fama tjì lue , Elidù a/nnen. 
Occultai egiffe vi ai Jubter mare , qui nane 
i Ore Ar et bufa tua» buttili confuti di tur untili . 

Cosi pure Silio Ita!, lib. 14. 

Aie Aretini fi fuutn [uff 0)0 fonte recepii# 

Alpheon » {acme portantini figna corona* . 

Acragas ) che da altri Agragas . Fontano lib. g 
de S telht 

Hmc Acragas tremit , ó* claufus bove magie aher. 
tnfeltx fabtr , ó* populii genut Aetna Jubaths. 
Drago , fiume della Sicilia prelio a Girgcnti , Ciu- 
di i|ucl Regno; Annetti, g. 

Arti um inde Agragat oflent.tt maxima long e blocni. 
Vedi 1 Commentarli della Sicilia fiuti da Filipp< 
Cluveno Alcmar.o, che m età di 44. anni mori 
nel 16x4. 

vomet Aetna T yphoe ut ignem ] B. l’ilio Zanchi di 
Bergamo, lodato dal Tuauo » a’ tempi del Bembo 
Poematum ho. p. 

Quum prorul e pelago Vulcania eernitur Aetna 
Aetna reperenffii longe ex au dita eavemit 
Anna gravem Enccl.idt fiamma tefi.it a r t*in am . 
Significando egli cosi la relazione che ha l' Etna 
col Vesuvio. Tifeo poi è uno de’ Titani , Giganti 
Hcgrei fulminati da Giove , come fi è detto nel 
capoverlb trentaquattro del fecondo libro, rellò col- 
pito , ed opprelìo in Sicilia col Monte Etna Tulle 
{palle; ed ogni volta, ch’egli volge il fianco, o fi 
muove nell’interiore Caverna, con gran rumore, c 
{pavento fcuotefi il Monte , e fi rivedano i liilli , c 
n'efcon fiamme, e vampeggia il giogo, Gabriello Chia- 
brera Gotiiad. 7. 

Coti Ttfeo fé dal gran Monte e fianco , 

Che in pena eterna duramente il preme , 

Dibatte indarno il fulminato fianco , 

E feote ad Etna le radici efireme , 

E di fue prove al dtfiderio vane 
Senton romor le Region tentane. 

Vedi le delcruioni dell’Etna Virg. Aeneìd. g. Ovid. 
blitamorpb. j. Stlio Ita], lib. 14. de bello Panie. » 
e Ciaud. !ib. p. de raptn Proferp . 

C?* da bit hmc fignum , & te Regna ad avita v>- 
c.ibtt ] Rammemora cosi il Focta l'amico Dominio 
dc’Eranccfi nella Sicilia , che ora efponiamo. Il re- 
gno dcU’una, c dell’altra Sicilia, dopo l’elpulfione 
de’ Greci , e indi anche de* Saraceni , lu fondato 
da Normanni nel 1018. Coftaiua figlia di Rug- 
gieri Primo, Re ultimo di Sicilia fa ipofila da Ar- 
rigo Scilo Enob.irbo Impcradore nell'anno 1186. «jj 
efo nel 1192* s* impadronì dVulcdue 1 Regni peti 


Il fiume di Girgcuti , c ’1 fulminato 
Tifco , die freme nell’atra Caverna , 

E più, che mai butta dall'Etna il foco*, 

E di là il Ugno ti darà, c de’ priichi 
Regni t’inviterà far nuovo acquifto. 

Anco Jo fteflo Pò, pien d’alterezza 
Per la cornuta fua fronte di Toro, 

UfcL 

la morte di Vvitlclmo figliuolo di Ruggieri . 
Arrigo fucceflc Indento Secondo di lui figliuolo pu r 
detto Enobarbo nel 11 97. acclamato poi impcrado- 
rc nel 1x19. c quelli fu il primo Introduttore del- 
la Ucccliagnm de' Falconi 111 Italia, come fi c det- 
to nel primo Libro, benché altri vogliono, che d 
primo lia fiato Arrigo Imperadore Tuo Taire . Di 
tale opinione (èmbra che fìa Aleflàndro Talloni lo- 
devole Scrittore d’intorno ai tempi di Torquato Tal 
lo, che nella fua Opera intitolata: Pcnficn diverii 
il lib. 10. dice, la caccia degli Vedili di rapina » 
aironi, Afiori , Sparvieri , t tali, fu fecondo alcuni 
ntrodotta in Italia poco prima dell 1 Imperio di Frc- 
\ dorico Secondo. Mori Friderico nei 1x50. lafciato il 
Regno a Corrado fuo figliuolo , che perì di veleno 
per opera di Manfredo liio fratel baftaido ; e fuccef- 
lè a Corrado altro Corrado , o Corredino fuo fi- 
gliuolo nel IXS4. Fu poi invitato alla conqmfia di 
quello Regno Carlo Conte di Angio da UrDano 
Quarto, e indi anche da Clemente Quarte Ponte- 
fici i ed egli fu quello , che vinte Manfredo nel 
1x66. e che nel ixòS. fece decapitare Corrodine , 
ultimo rampollo della Nobilifiinn Calò di Svcvia . 
Dipoi Pietro Re di Aragona , Genero di Manfredo 
per avere fpofita Cofianza di lui figlia , ftimolato 
dai configli di Gianni di Procida , uno de’ princi- 
pali Signori del Regno , e di Michele Psicologo , 
ordita una congiura Iccretiilima per tutta la Sicilia, 
nel giorno di Palqua , ed ora di Velpevo l'anno 
ix8x. trucidati a man falva per tutto il Regno quan- 
ti vi erano de' Francefi , occupò quella Monarchia , 
lafciati indi Eredi dell’Aragona, Indento, e della 
Sicilia Jacopo. Vedi Gio: Villani lib. 7. c. 61. e 
Giacchetto Malefpmi nella continuazione della Sto- 
na di Ricordano tuo Zio cap. 109. e Tommalo l a- 
cchi de Reb. Sicultt, e Ubeno Goltzio . 

èffe qiuuju* Er ideami Taurina fronte fuperbut } E» 
lia Corvino Poeta Laureato nel liio Ptotco 
Comiger Erid vitti , mtrfo Pitali tonte fuperbut . 
e Giambathla Tinelli nobile Poeta Gcnovcfe , a’ 
tempi pure del Tuano, fi rivendo a Girolamo Mer- 
1 curiale celebre Medico litico 

Ertdan.tjgue ruens attollit m altum 

Cornila — 

Il Pò , che fi dne anche Eridar.o , fingefi pure tatua- 
lo, c con faccia di Toro da Virgilio Georg. 4- $7* 
Et gemina uuratui Taurino eornua vultu 
Eridanus : quo non aiuti per piagala calta 
In mare pur pur rum vio'rntior effluit annui . 
onde poi fecondo quella tàntafia Torquato Tsfiò Ali- 
la Ccr. Lib. 9. 40. 

B b a Coti 
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'utd fonitum exìbit fundoquc ciebitur imo 
Laritts , 0~ fiuti* adfurgei Bermce murino , 
Sculigeraetjue iterum fummittes corna* genti . 
Jumtjue tibi monto Eporediu pttndct aperto , 
\AcceJfufauc d.tbit faci/eij: tibi claufirapatebunt 
luetica , <$" Injubra nofiro fine [attuine campi . 


Coi» fcendtndo dal natio fuo Monte 

Non empie tornile il Pò Tangufta f penda , 

Ma femprt più quanto ò più Unge ai {onte , 

Vi nuove forze infuperbito abbonda . 

Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di Tauro , e vincitor d'intorno inonda , 

E con più corna Adria rifpinge , e pare , 

Che guerra porti , e non tributo al mare . 
Vincenzo Cartari fbpraccitato nella fui Spofizione 
degli Antichi Dei ftainpata in Vinegia per'Francel- 
co Marcolini iff6. a carte 39. dice . Il Pò ha la 
„ faccia di Toro con ambe le corna dorate * e 
,, Probo cfpone fingerli ciò di tal fiume i perchè il 
„ Tuono , che fa il di lui corlò è finule ai muggi- 
„ to dei Tori ; e le di lui ripe Tono torte t come 
„ corna . Indi Eliano parimente Icrive , che le Sta- 
„ tue de* fiumi , le quali da prima erano fatte fen- 
„ za alcuna forma» furono pòftia fatte in forma di 
„ Bue > e coronate di canne . J.a Statua però del Te- 
vere, che vedefi a Roma nel Vaticano, non ha Jc 
corna , nè il capo cinto di canne , ma di diverte 
fòglie, e di frutti. 

fundoqm citbilm imo Larius ] Lago di Como di 
bafitlfima fondo ; la di cui lunga , ed erudita deten- 
zione puoi vedere apprettò Monfignor Paolo Gio- 
vio celebre Itterico , ed elegante Scrittore ( che mo- 
ri nel tffa., e che molto è lodato dal Tuano nel- 
le Tue Ittorie) nel filo Larius, Operetta a parte. 

Ó* fluita adfurgcs Ben ace marino.) Giorgio Gio- 
doca Bcrgano, nei terzo de* Tuoi cinque labri del 
Poema Renana fopraccitato 

Qunm pater ipje fu 0 Btnacus vi fui ab alveo 
I Uuyi ejferre caput , viridi! qitcd arando tegebat. 
Pa fl’ando dal Lago di Como, al Lago ite nato , cosi 
pure Virg. Georg. 2* 

te Lari maxime- , teque 

Fludditj ó* freni: tu a.ifttrpens Bcnact marino * 
Landino interpretando quel Terzetto del Dante Ini- 

xux. 

Inde triamphatis pubes citm Rcfeic* Ibctis | 

Kcddcc vota Jovi , Cr AftttUco. Nettano ; 

Cen \ 

triumphatis iberit ] .l'Origine di quello nome li e- 
rus dato agli abitatori dette. Spagne , fecondo Bcro- 
fo. Sacerdòte Babilouefc » che fiori lòtto il Re di 
Egitto Tolemaico Fjladclfo Antiqua. hb, j. pro- 
viene cosi . Anno XLIX. Nini , Celtibercs rtxit H:be- 
rius , fth us fub.% 1 , a quo Hiberi nominati fune 
Redd.r vota Jovi, & Matti .co NfptttW» } Aon. 3. 
tir raduni Mairi , (? Neptuno Aegaeo . ( 


PITRARI A. 

Ufciri al canto del Poeta -, e il Lago 
Di Como laeque efàlcerà dal fondo -, 

E tu Benaco ti ergerai da* flutti 
Marini, ed a* Signori della Scala, 
Rabbatterai le duraguzze conia. 

E già Ivrea di Piemonte le divifer 
Due Montagnuole ci aprirà , porgendo 
Pracicabil faccettò-, c a te patenti 
Saranno i pitti della Valtellina , 

Ed a man falva di Milan lo Stato. 


io. che dice 

Sufo in Italia bella giace un Lato 
A pie dell'Alpe, che ferra la Magna 
Sovra Tirallt , ed ha nome Btnaco 
f°KH' u g nc : Q**fl 0 detto oggidì Lago di Garda dalLs 
Terra di tal nome funata full a de lui Riviera , i 
Pqflo , 0 giace tra flrettt Valli di Monti, in forma * 
che V impeto de* Venti generati da tale firottezza con- 
cita tn effo fluttuazioni , e temptfle jìmih a quelle del 
marei ed etto perché fecondo Virgilio adfurgit fre- 
mita marino , e fecondo Tuono adfurgit ffudu ma- 
rino . E degna di ettcr ietta la bcllilìuna deflazio- 
ne del Lago di Garda fatta dal celebre Girolan.o 
1 Vitale del mio Inttituto nel Tuo Lexicon Mathemat . 
alla voce Btnacus pag. 108 Siccome i cinque libri foprac- 
t itati in vetfò Elametro di Giorgio Giodoco Bergano 
con quello titolo Renanti , ttampati in Verona apud 
Anton lum Puteolum 1546. hanno il loro mento d’ef» 
ter ietti. 

Monta Iporedìa panda aperta ] Ivrea Città del- 
ia S&voja ne’ confini di Val d’Otta ai fiume Dora, 
per due Montagnuole divife. Pattò dalia Francia in 
Italia . 

C lauftra Ratiera ] che fi fcrive anche Rhctiea Rii 
tifa , e Rcttica. Il pattò , o la Chiufa ùmilmente 
verte» Italia dalla parte della Valtellina , c de’ Gri- 
giori i ove vuole il Poeta tolte le sbarre . 

Infubres campi } Galli* Trafpadana contenuta tra L 
due fiumi , Selìa , ed Adda -, o fia il Ducato , e Sta- 
to di Milano i che Tuano fpera fi conqutili fenza 
Ipargimenta di lingue da’ Fi aliceli nofiro fine f ariglie- 
ne , con la fpada nel fòdero. 


xux. 

Indi poiché trionfo degli Iberi 
Riportato fi .irà , la Giovai cuce 
Fiamminga foiorrà i voti a Giove, c al Dio 
Del mare Zelandde . Sacrificio. 

Fa- 


ll Giove di Finivi ra forfè AJanfone i c il Nettuno 
Maniaco forfè il Principe di O ranger i o pure , 
fcnz’ìltro , il Poeta parla del Mare , dove fono 1* 
Ilòlc Maniache, ovvero fia i'Iiòlc della Zelanda i 
le qual» inficme. coll'Olanda »cl 1572. fi levarono 

dal 
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Cent km Lineerai mafìabit rite hi dentei* , 

T oc ulve a tour os , ni ve a cervice juvertcas . 
fpfc [acri prìnceps pur acque in vefie SAcerdos 
Fu tatti Jfabit manibus , lituane vere netta , 
Verbaquc di: Libie , finguìffue f.cvere jnbebit , 
ProfperAejHC infpcttis conce omin i Lipfins extis . 

tr- 


dal Dominio degli Spagnuoii , intercfiCitofi in ciò il 
Principe Ji Orango. Vedi le defuizioui delle Cf- 
le'jn Itole del Mondo di Torninolo Poi cacchi , che 
fiori nel 1576. 

Cintura lanigero! maJ.viit rire brdtntes } Atneid. 

7 • 9J* 

Centura tanice ras marlai.it rite bidente s . 

Il fiicnfirto di cento Animali II appella Ecatombe . 

Tot tm,e» T aurei , ruvea cervice }n vene ai I Virg- 
Georg. 4. * 4 y. 

QriatHor ex untar fr afflanti correre T aurei, 
ìtfui libi nunc viridi s defafeunt funi mi Lycaei > 
Dehge , & trititela toridtm cervice J avene ai. 
e Balliti Mantovano Eclog. 1. 

Sex v.tuler , totidcmquf farei uet.it t juvcncas • 
e Francesco Mario Mola* 

Ecce nbe intuii a nivei cervice Juvend. 
iffe / aeri frincept , furaque in vefle Saeerdos 3 
Pontino de S teliti lib. p. 

tffe chori parer oc frincept , Ó* carnami aucLor 
€ nello Hello libro 

Iffe idem [uff rum prmeepe, duclorque eborear . 
Tratta Ornilo Pipilo nell* Tue opere la materia dei 
Sacrifici antichi > non però è chiamato Principi, co- 
me fc il primo la trattafle j poiché moltslliim altri 
Autori ai Greci, che Latini prima di e!fi> la trat- 
tarono i ma Pnntept « appellato oomc direttore del 
Sacrificio i In vtfle fura > ciò , che conveniva ai Sa- 
cerdote i onde dice Fedo Vefltmenta pura Sacerdote* 
ad [acritici a [umtbnnt , non obflta , non fui? urna , 
non funefla , non macula ut- bob ern ia , Acncù. 1 1~ 
puraque in vefle facerdci - 
Vittneii /tabu manti tu') Le Vitte, o fieno le ben- 
de, non meno convenivano di ornamento alle Vit- 
time , che a’ Sacerdoti. Vedi Stazio n«lduodcc.dc!- 
k Tcbaid. ver io 478. 

htieoque vcrendut J Lituo* era un l aHonccllo nel- * 
la lòuimiù ritorto, cors aii l’Augure aunoltrava cer- 
ta parte del Cielo, per prendere buono-, o catti vo ( 
pr ornili ico dal gelìo , dal canto, dal volo , e dalia 
qualità degli uccelli . 

Verbaque dici. tilt , lir.rsu/yte [avere yibebit . ]Si-. 
lenzio oilènaio nc' Sacnfitj , e prima che l’Arufpi- ; 
ce prediceli le future colè -, che s’intimava con più ( 
farmole . Paulo Fello abbryv. lnpraccitato P'afrito ìin- 
g:t-im . PI ut are. m Conci. Hoc Are . Aentid. $. 71.' 
Ore [avere cmnes , Turni. 

Duatrtrts bona veri a , venie NuCahi ad arai .- 
Qui [quii ades , lingua vir Mailer que [ave ; 
e Fontano lib. a. eie Stelli s 

linguifqut [avete 

Annua dum patrio per/olvtt Carmine vatet 


Farà di cento pecore lnrlUft?, 

E di altrettanti bianchi Tori , e tante 
Alhi cervice candide giovenche . 

Lo ftcìfo agli ufi fieri deputato 
lf primo in vede monda , e colle bcr/Je 
Alle- mani darà, per la bacchetta 
Augurai venerando , e le féntenze 
SuÙ’en linciar , poftoii il dito a* labbri. 
Intimerà filenzio a.* Grcoftanti , 

E > fiuto rcftifpicio' , predirà 
Lilllo i felici lofpirati eventi. 

; Egr* 

Sacra [enea r caflufqu* afeendtt tempia Sacerdoi - 
c prima di elio , Pietro Canno altre volte citato- 

F ave te lingua pofleri ; 

Non ante dici am Vati bus- 
carti are turrita melior . 

intorno* alla quale forinola dice Seneca lib. de Vii*- 
beata : Hoc ver bum non ut plerique txiflimont , a fa- 
vore trahtrur , [ed imperai ter filtntmm , m rite fera- 
ci p e flit Sacrimi , nulla mola voce obflrwptnte . lo vi 
no aggiunto il cenno , con cui indicare il filenzio. 
Agnolo Firenzuola ncli’Alìno d’oro d’Apul. me t len- 
ii ofi alla borea quel diro , che al dito- groflo e più 
propinquo , jtien&o in d tffe . Trillino Ital. Lib. lib. 4- 

Ma Trojan gli cenno ponendo il dico 

Sopra la bocca , •’/ S arac in fi tacque 

infpeclii extis confi fraina) OflérvaVa il Sacerdo- 
te , e fpcculava le vifcere degli Animali ; il che not 
diciamo Eflìfpicio, prima di annunciare 1 venturi c~ 
venti . 

Li p fi us ] Giulio tiplio Fiammingo, infigne in Cri- 
tica, e belle Lettere, chi infegnò in più luoghi , e 
fingohrmente in Loc amo -, nato nel 1 ^47. , che i 
quell’anno in cui mori il Cardinal Bcfnbo-, emo» 
io nel 1606. j tra le molte Opere , che pubblicò egli 
vi è quella de Satmnaliluz * nel qual libro fi com- 
prendono 1 giuochi , o gli fpèttacoli di Roma Antica ; 
e volendo Turno far del medefimo-, lodevole com- 
memorazione , va fingendo , ch’egli rappresati gli 
lpettccoh< medelimi , e giuochi in Fiandra , per ap- 
pisolo al novello Signore di quegl* Stati Franceito* 
jdi Ai-nlònei- e da luogo di nputaztone al l'addet- 
to Liplioi che n’ebbe molto gradiirienioi imperaoc- 
chc* ricevuto il I nenia de re oca furari a , lenza ti.*- 
’per chi ne folle l’Autore, mentre era lutermo , in 
• data ui Lcyden io. Settembre 1584. cosi Icrivc a 
Giano Guglielmo : de re accipitrnri.% novuiao , C 7 * n- 
eutae imveutienis carn.en aocepi ; le gl nubi jufli per 
ha ne tpfttm irtorbum , Ó' flacuit . Gratin quarto a ;r.e 
Autieri , CT datori mutua > cu)us miùi Linde» gra- 
tae , co in ■ prin.ii qnod junxtt me laudatijfimu tlitt 
Vini. Quando pct venne in cognizione , che l’Au- 
tore n’eru Jacopo Augusto Telano, cosi pur da Ley- 
Idcnlcrillèa eliolui . A’ gara ruma extmuun, tr a Ciati* 
larduum, Ó* in quo vere aiti atquc acrii ingenti* uf 
|| fìgnum. Per pie x a ili a , c?* brevi a , t.vn alinea tun 
Wjjk&m a firmasi bui Kyrii , fid a monl/Us > verterti 
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JUe tìbi ludos yfollcmncifauc ordine pompai 
Infiitnet , vctcrefjue pini renovabit honorcs . 
JHeic gì adiat or um ter cent urn ex amine lottgo 
Pugnabunt pana : tilt pedet decer net , eejnoejue 
Vectus : at hinc paribus condir rem Belgica tcìis 
'Effe da: tum Afirmillo ferox praeennte Lanijla , 
Morti s & impavida s mifcebit proelia Gallai : 
Emer itacene radii vittor vel praemia pofcet , 

A ut fugalo gii dì um accipiet yfparfoqae cruore 
Elaeui media Libitinam intrabit arena . 

Mox dabit & fcenam y facinufcj\ immane Thye- 
ftae 

Aeff 


magna lata fft i quid carmini , Ó* verfrt iliigare , 
id di luct de , Atqnc degan ter f Non blandite > fed mi- 
ti crede, rem magnam eonfecift , invtdcadam cele- 
rini , quarti inut and. un . 

follemnefque ordine pompai ] atenei J. ?. 5 3. 
follemnefque ordine pompai 

hoc glxdi.it or Hm tcrcentnrn exarnine fango Pugna- 
tane parta ) Gladiatori erano coloro, che colla fpa 
da alla mano combatievano a* tempi dell’antica Ro- 
ma nell’AtnJiteairo alla presènza d’inimcnfo popolo 
gettatore , e tra le Udii ignudi nati lì trucidavano, 
battendoli a pajo a paio . Gavr.11/at1 Tacit. Annal. 
4. gli chiama Accoltellanti . Un certo Attilio Uber- 
tino prefe a celebrare lo frettatolo degli Accoltellan- 
ti . Vedi la Dillerta/ionc de Cladtatenbut di Otta- 
vio Ferrari Pubblico Profeflòre in Padova, della cui 
produzione ne ha bagolare benemerenza il Pubbli- 
co Prole flore lìmi! mente in Padova Abate Jacopo 
Facciolati . 

pedes decernet ] lo deflo è pedet in quello luogo , 
<he men furai , e già il piede è una tòrta di indura . 

Belgica E/feda : ] certa fpecic di Cocchio , o di 
Carro, inventato, ed u(àto dagli Antichi belgi , per 
combaltevc , e per di ià , correndo, lanciar Parme 
contro il Nemico ; di cui ne rende tetlimonianza 
Celare nel libro Terzo a Cicerone multa millia enui- 
tum atque Effe dar iprum habet , cioè molte migliaia 
di Gladiatori , che combattevano da si liuti Cani , 
e gli deferite poi hb. 4. de bello Cali. Irgli non 
fin piace ommeuerne lìilaba . G enut hoc ejl ex Ef- 
fedii pugnai , Primo per omnet partei perequitant , ©• 
tela coni.'aunt , atque ipfo terrore e quorum , C" fre- 
giai retarne /! , ordina plerunque perturbane i ó* CHtn 
fc tnttr tquitum tarmai iafinuavere , ex Ejfedit pugna- 
tore 1 dt fi li un e , (f fedi: ti protlianttir . Aurigae inte- 
rim patdlurn r procho ex cedimi , atque U.% fe celia- 
tane , ut fi illi a multitudme hofiium fremane tir , 
txptdnum ad fuot rtCiptum habeant . Ita mobilita 
te/n equitum , fiabilitatem peditum in froelitt prae- 
fi int : ac tantum ufu quotidiano , ©». exercitattcue 
tfjìciunt , ut in declivi oc fr attigui faro incitar tu- *•- 
quot f ufi mere , Ó* brevi moderar . », ac federe, Cr per 
ttmonem ptreurrert , & ,n Ì u f>° mjiftrt , C* inde jt 
in turriti aptijfìme reeipere confuvermt . Ne ta an- 
che memoria Sidomo Appollinare , di cui è Coni- 


IPITRARI A. 

Egli a te i giuochi intirizzai, e le pompe 
Solenni , diftinguendo a parte a parte i 
E refulciccrà dei chiari Antichi, 

Picn di benemerenza i bei cofìumi . 

Qui degli Scliermitori a lunghe fchiere 
Trecento coppie pugneranno , ed egli 
A cavallo dar! giufte mifurc. 

E quinci a gara , Invenzion de’ Belgi , 

Le bighe, pari in arme da lanciare 
Competeranno -, e innanzi ito il Lanifta, 
Feroce Mirmiglione, e della Morte 
Franco lo fpregiator verrà alle mani -, 

E di Merida Tuoni d’animo alpcftrc , 

O Vincitore avventerai!! al premio, 

O colto in gola da una pugnalata , 

E fuor portato, in mezzo dell’arena 
Contra Morte farà gli ultimi sforzi, 
j Dipoi le leene (coprirà, e l’enorme 

Mis- 


mentitore Jacopo Sirmondo , ove dice Stridentium 
hic moderator Ejftdontm > ma prima Virgilio Georg. 
|$* lo 4* 

Belgica ve! molli mclittt feret e feda cello . 

Accenna però Ponuno de Stelli 1 hb. f. che ufa fièro 
si fatti Carri certi popoli ancora dell’ Afriri , detti 
del Congo 

j Et falcata truca qui raftant E feda Confi. 
onde poi dille Sannazzaro nella feconda lilfgiz ad 
AJfonfo figliuolo di Ferdinando d’ Aragona Re de 
Sicilia 

, Omnia non uno defndant effe da collo 
e batilla Mantovano Poeta pur di quei tempi {pie- 
ga alquanto il combattimento ; de Caiani. TempA.p. 

; Concita in hofliltm ‘uièlrix agit tffcù.t tur barn . 

Miritiillo ferox praeennte Lanifia 3 Mirmiglione è 
una fpccie di Gladiatore, e gli antichi Galli Gla- 
diatori , Mimiiglioni appellavano i come nc ta fede 
appunto Lipfio llclìò 0* u untai, hb. 1. cap. 1 0. La ni (la , 
lj>eiie infilila di Padrino, è quello, clic andava in- 
nanzi ai Gladiatore , c che colla voce lo inanimiva 
quafi ad lamtnam . Vedi Lipfio al luogo citalo. 

Emtntat ] Di Merida, Città dellTUicmadura , di 
cui oggi appena vi fono le vedigia j c che fu già 
fcibbnc.ua da Augnilo, e dedinata per Quartiere de t- 
h Soldati Veterani -, d’onde viene Mila Emer it ut . 

Libitinam ] LiLititu era la Dea , nel cui Tempio 
li vendevano, e predavano le colè appartenenti alla 
Sepoltura , che alcuni credettero ellèr Prof cr pina i la 
Moglie di Plutone ; e tal nome per metonimia è 
anche dato alla Morte. Soggiungo, che Spogliatoio 
era detto quel luogo produrlo all’arena , in cui (i 
faccettavano, e lpogliavano 1 Gladiatori nell’ arena 
morti . 

mex dabit ó* fcenam ] Aderita come Lipfìo fi 
actinie a trattare delle Tragedie . Fontana de Stel- 
li s hb. 4. 

Et 
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T crc.ujrte , & furiti aci ut» producer Orcftcm . 

fn- 


Et tragico exclamant per pnlpira nera ctthurno , 
Averfòi Solit eurrm , & prandi a f rat rum , 
Tereaque aifuir.pt i revomentem v: fiera nati , 
lncociumque Jenetrr Jl 'attimi s , CP P/iafid.i, nitrii 
Scindente ’» caeli . 

delle qu ii» Tragedie fegue a dir diftiutnmcntc i! Tnr.no 
facilita immane Thyeflat ] La favola di Ticfle , 
rapprefentata in Tragedia anche da I tu io Anneo Se- 
neca. Ticile figliuolo di Pclopo , c d* Ippodamia , 
Nipote di Tantalo, c fratello d’ Atrco da lui odia- 


' D'Hfchilo mefto , Tragico Poeta 
TeiTendo i carmi , ed invafato d’eftro 
Orrido canterà •, le Icellcraggini 
•l)i Tcreo porrà in palco, e produrrà 
| Dall’acre furie l’agitato Orefte . 


In- 


•e nule di fiomaco . Frattanto Filomela incarcerata, 
;c lènza lingua, dileguò, e defenfle con l’ago tut- 
' :o il fucccfiò , e il misfatto replicato di Tcreo in 
I una bianca tela, e (pedi il ricanto a Progne So- 
rella. Quella venuta in cognizione perciò del delie- 


10 i e per fare ai quale onta ignoti) miolà , commifc jto in Fgura di Baccante co! Tirfò , e colle j>c!li lì 

11 delitto di adulterar colla di lui Moglie . Vo- I portò alle Carceri, e la Sorella liberò j e vellita pur 
IcnJo di tal misfatto vederne la vendetta Atrco,'' 
tornato, clic fu dall’cfilio Tiefle, da lui richiama- 
to , gli prellò in cibo i proprj di lui figliuoli ar- 
rotini , ed in altre maniere refi in vivanda . Di- 
cono le favole j clic il Sole per tale ccccflò s’ inor- 
ridì , e fuggi d tll’Emifpero j ed altre cole avvenne- 
ro, narrate dal Boccaccio lib. ia. della Ccncalog. 
degli Dei. 

Aefchyleo herrcnditm baethatut carnieri hyatii ] e 
dato, Properz. lib. i. eleg. u't. 

Atfchyleo coni ponete ve ria Cuthurno. 
e Sannazaro Eleg. lib. t. 

Mutue ve l Aefchyleo denaffet Mufa cothurno 

£f(hi;ó Poeta Tragico Ateniefè , le non il primo , j tr. sformazione i in provi la di Progne in una 
come vuole Orazio de aree porr. , un de’ primi , che ne, di Filomela in uu’U figliuolo , di Tc:e 


| cfli da Baccante, la conduflè fcco alla Reggia . Qui 
: Progne agitata dalle furie, per vendicarli degli ag- 
igmvj patiu da Filomela, frenò Iti lùo, e di Tcreo 
| figlio, e lo diede cotto in vivanda ai Marito. So- 
Ipru di die cosi cantò Elia Corvino Poeta Laureato, 
anteriore a! Tuano 

CrudeUt blateri magi; at pater intprolut ipfe : 

Pi f< ertila nati vifcera dum fatixt 
Mors crac huie genti a x : ger.it or ftut ipfe fepulcrum 
Hate hommi rtddit pr aerina tarpa arner . 
Accortoli quindi Terco del prelò orrido nutrimento, 

| macchinava vendetta cftrema contro la Moglie j ma 
; tutto ecco in fine termino come un légno per la 

a Rondi- 
eo in un 

dille (èro Tragedie, pieno in comporre, dello fpiriro Upupa, e J’Iti in un Fagiano . La ciancia è ap- 
di Bacco, e llimatiffimo nella patria ; benché poi preflo O'id. nel Icllo delle Mrtam. . Coi nomi tut- 
fupcrato da Sofocle di itile piò manlùcto j e perciò tavia di Progne, c di Filomela , chiama il Pcir. ia 
{degnato, e partito da iiioi, c refuggiato apprcf?ò| Rondine, e l’Ufignuolo Trionfi d’am. cap. 4. 
Cerone Re di Siraculà ; ove calvo, com’era, rcltol Era nella Stagion , che l'equinozio 


uratellaio il capo da uni lentiggine , rilalctata dagli 
artigli d’un’Aquila, che volava. Cosi pure Cicero- 
ne ìupcrò Dowolìcne lùo Anteceflòrcj l'etr. trionfo 
della Fama 

Dopo venia Dime fi c ne , che fuori 

E di fpcr.mz. a ormai de! primo loco 
tptn ien contento de' fecondi onori . 

La pregiata Stampa delle di lui Opere è quella di 


Stagion , cric icqh 

Fa vincitore il giorno , e Progne riede 
Con la Sorella al fuo dolce negezjt . 
c Sannazaro Eclog. p. 

Progne ritorna a noi per tanto fp.xtào 
Con la Sorella ftta dolce Cecropia, 

A lamentai fi dell'antico flragjo . 

Tommalò Porta* chi, che fa le note al Sannazaro , 
racconta per dillclò ficcomc ho fatto 10 qui, quella 


Aldo Manuzio in Venezia 1518. ma migliore Pai-) favola, 
tra di Londra 1663. e più ricca. Mori l’anno pri-j | furili aélntn produrti Orcficm ] la favola , e Tra- 
mo dell’Olimpiade LXXXI. e fe meglio vuoi,lcg-j gcdia di Orelle prefi a feri veri! lènza fine da taluno, 
gì ciò, che di lui fenile Svida tradotto da Frante- fecondo Giovenale Saty. p, 


Ito Porto Crctenfc, che mori di 70. anni nel 1 5 S 1 
ì cuore di lettere Greche in Ferrara . 

Tcrraqut ] la favola di Tcreo rapprefentata ; la 


Scrittiti ó» in tergo, ne c dum finitili Orefici ; 
e compoila nobilmente in Italiana favella a’ tempi 
di Papa Clemente Settimo da Giovanni RuccelJ.-u, 


quale fi é quella. Terrò Re de’ Traci figliuolo di quello, clic fenile anche in veiiò fciolto un Libro 


Marte, e deila Ninfa Biflomdc , fpolàta Progne figlia 
•del Re di Atene , fu da ella pregato le faccflc ve- 
nne da Atene Filomela Sorella iua . Ando proprio 
in pcriòna Telco per prenderla , ma nel ricondurla, 
per viaggio le ne invaghì talmente , che con ella 
giacque. Perchè però non fi fàpeflc il delitto, moz- 
zo a Filomela la lingua , c la contegno incarcerata 
a un fuo Servo j c riferì poi alia Moglie , che Fi- 
lomela di lei folcila era perita in mare pcrnaufèa. 


delle Api , ufìampato ultimamente in Padova dai 
Signori Volpi, unito alla Coltivazione dcU’Alaman- 
111 . Ecco ia favola . Orelle figliuolo di Agamenno- 
ne, e di Chtcnncllra di fiera, c fciv.aggia natura , 
dalla lùa Sorella F.ìcttra inficine con un Pedagogo , 
occultamente fu mandato nella Focide Regione dell’ 
Acaja, perchè cosi rcllaflè fòttratto alla morte, che 
• machinavagli contro figlilo , uomo indegno , che 
juccifo aveva il luo Padre Agamennone , e viveva ut 

adul- 
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2 CO 

Jr.de humtlcìs pedibus foccos aptabit , hcrocjite j 
Pietidohts ìlludtns mcretricem inditeci in aedeis 
AJnnftratcfo, fenetn iti cajfeis detrudet avarimi. 

Jitr- 


r.dtilterio con Cliteuncflra . Dimorato in I ncide Orcfle 
<‘A Ilio Pedagogo per ben dodici anni , <c:e indi 
ritorno in Argo ; dove fotto fpecie di olpizio intro- 
dotto a Clitcìuicllra , uccifc la medefima per ven- 
detta del doppiamente tradito Padre . Dipoi coll’ a- 
j tto di Macarco Sacerdote Hccifè anche Pirro nc' 
Tentino di Apollo , perchè aveva rapita Ernuone , 
Jiglia di Menelao , da lui prima (potata > per li qua- 
li delitti s* ingombrò indi la mente , e fu agnato 
dalle Furie ; dalle quali non prima potè effer libc 
io, che non ave (Te mtefo il Può giudicio neTAreo- 
p.go; dove, mentre da fci Dei rimaneva aflòluto, 
c da fci altri condcnnato , rollò finalmente affoluto 
da Pailadc , e liberato dalle fùc Furie . Porta però 
il dovere, che fi Mia qui conto cola foflèr le Furie, 
e le Dee del furore , delle quali Dante Inferno 9. 
Ove in un punto vide dritte ratto 

Le tre Furie infornai di f angue tinte. 

Che membra fcrnminiP aveano , ed atto j 
£ con Idre verdiffime tran aneti 

Serpentelli , e cerafte avtan per crine , 

Onde le fiere tempie erano avvinte . 

Oucllc furono le tre fighe di Acheronte , c della 
Notte, nate ad un parto. Aletto, Tefifonc , e Me- 
gera j tutto l’impiego delle quali fecondo i Poeti , 
era far conoficre ai reo le fue fcelleraggini , agitar- 
gli l'animo, e farne interna coti vendetta. Giove- 
nale Saty. 1 3 . 

Ocailtitm pattern , animo tortore flagclUtm 
per idea di un si fatto infelice, vien propoflo Orc- 
ftc; e cosi l’Ariollo nel 1-ur. ai. *7. 

Ed tra divenuto un nuovo Orefle , 

Poiché Li Madre ticnfe , e il farro Egìfio , 
jE che le nitrici furie ebbe molejle . 

Cicerone pero fuori di metafora nel fecondo delle 
J oggi non vuol che altro fieno le furie , fé non , 
che il proprio rimorfo : tot agitane infeBanturque 
Turine non ardennbus taedis , fio ut in fabulis , fed 
angore eonfeienttae , fraudifque cruciati * j e lo Aedo 
in ditela di Sello Rollio: Non vogliate credere, co- 
me fovente avete veduto nelle favole , che le Furie 
affliggano qnefii rotali fccllerati , cacciandoli , e fpa- 
v oliandoli colle fiaccole ardenti: perciocché ciafcunoe 
trafitto dalla fuafraude, e dalla tema di ciò, che merita. 
Ciafcnno e tormentato dalle fue priprie fcelleratezzt : 1 
ftioi malvagi pcnjìeri , e le confcienze dell’ animo lo 
fpaventano . Quefie fono le Furie , che del continuo 
fitmno d'intorno agli fccllerati . Traduzione di Lo- 
dovico Dolce. Perchè però fi veggano praticamente 
efpreflì quelli inquieti, e crttccioìi moti dell’animo, I 
(limerò opportuno addur qui ciò clic Torquato Taf-! 
fi fa dire ad un tale Inaurato nel Torritinondo , 
Atto p. Scena z. 

Da indi in quii fono agitato ahi laffol 
Va mille interni Jiimolt ; e da nulle 


Indi per lui fi calzeranno i lécchi , 

Non 1 coturni -, c’1 fervo , che la coda 
Taccata ha di mal pel , del Tuo Padrone 
Prcfoli giuoco, alla Buldmcca in Cafa 
Fara accetto , c’1 vecchione addamjato , 

Che Fa guardarli dietro per un fòldo. 

Uccellerà nelle iufègnate reti . 
Ea 

Virtnt di pentimento , enne fon tufo. 

N'e dalle Furie mie pace , ne tregua 

Già mai ritrovo oh Furie , oh Dire , oh mie 

Debite pene , 0 de’ miei ingutfii falli 

Gì ufi e vendicatrici 1 ove ch'io giri 

Gli occhi , o volga il penfitro , ivi dinnanzi 

L'atto , che riapri Vcfcura notte , 

Mi s'apprefenta , 0 parmi in chiara luce 
A tutti gli occhi de' Mortali efpofio . 

Ivi mi l'offre in fpaventofa faccia 
il mio tradito Amico , odo le accufe , 

E i rimproveri giujlt ,• odo da lui 
Rinfacciarmi il fuo amore , e ad uno ad uno 
Tutti i fuoi benefici, e rame prove , 

Che fatto egli ha d'inviolabil fede . 

Mtfero me fra tanti artigli, e tanti 
Morfi di cofcienza , e di dolore, 
inde humiles pedibus foccos aptabit ] cosi romano 
de Stelli s hi». 4. 

Forfitan (jr populi mores deferibet , ©• arteis , 
Uberiore joco ludent, rifumque mevebir 
Per fcenxm , a eque k umili figge vtfiigta forco . 
Pfcudolus :J Nome d’un Servo afiuto , e fraudo- 
lente: Boccac. g. 8. n. 7. che di mal pelo avea tac- 
cata la coda. Invenzione, rapprefentazione , e tito- 
lo d’una delle Commedie di Plauto, ed Orazio Sa- 
tira 10. traduzione di Lodovico DjIcc 
Ne' pubblichi Teatri, Tu Fondano 
Sei pten di grazia , e di piacevolezza 
Defcrivcndo un’ afiuta Meretrice , 

Ed un Servo fugace ad uccellare 
Il fuo vecchio Padron • — — 

Monflratos in caffes 3 II Comico Servo , non fòlo 
dolofimente garabulb il fuo Padrone} ma l’effetto 
perniciofò della Commedia poi fi è , che quelle fìic 
furberie vien cosi praticamente infognando agli Af* 
colatori j e perciò non fo!o tende , ma mollra an- 
che le tue reti Morfiratos in caffes . Avrà Giulio Li- 
pfio aii/i che conin.cflò , proibito quello , cd altri 
difbrdini agl’Iflrioni ; altrimenti la Commedia non 
farebbe più lodevole , ma (laudatoli ; c quell’arte , 
per b quale fotto divedi abiti , e diverte perfònc 
efprimonfi gli accidenti dell’unian vivere , farebbe 
più toflo, che di demmo al bene, di configlio al 
male. Quella fu la primaria cagione , per cui la 
'pietà de’ SS. PP. Agoilino, Grifòllomo, Cipriano , 
le tanti altri zelò altamente contra si fatti fpertacoii; 
! nc’ quali per fino in qtic’ tempi fcorrcttiflìmi de’ 
.Gentili , coni pari van Nudi gli Attori , in ifeena , e fa- 
jcnficavafi alla licenza, ed al vizio la pudicizia , c I?. 
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DEL FAL 

Jw$U ni kit a Chremts , totis Nicofirata tcclis 
Mijccbit : tandem Uetus fummum exitus ottum 
Finict , & fcftis refinabunt piaufibus suda , 
Conjugiiqkc Vcnus furtiva mercbit honorem . 
Ipft nudai faciet . Aìajfylarumque ferarum 
Venni us dnbit j aut medio certosina circo 
Commuta , flcxuque rotae virare docebit 
Pulveream auriga s metam : rute impete magno. 
Defultor , curritque & equo* alternai eundo . 
XfaumacbUm quoque & ille dabit,rofirifque ca- 
rina. ( 

Ad- 
ii Spretami, cap. 17. dopo aver fatta una lunga re- 
cita delle indegnità, che ufavanfi fu Teatri , io mi 
z.'ire.'TXO , dice, di efrorrc i» chiaro ciò , che devono 
più lofio afeondor le cieche tenebre , e temo di farmi 
colpevole col riferirlo. Saiviano però lib. p. de guber- 
rat. Dei i Lattanzio lib. p. cap. xx. de Divtn. Infiu. 
e Cipriano lib. p. de Speli, inaladicono a piena bocca 
gli Reiterati ammseAramenti delle Commedie, nel 
le quali per fino li arrivò un tempo a fcefiemmiare 
il nome di Dio , con (omino fcandalo delle pie orec- 
chie j onde fu poi , che il Concilio Ter/o Cartagi- 
nclc con un Camme particolare anntematizzafTe li 
Commedianti , Ó* rnonfirata Aritela . 

iuifi* multa Chrcmes , totis Sicofirata fedii Im- 
pl ehi; ] Crema è il nome di un Padrone di Cala , , 
e Se firata della Padrona. Vedrai tu fpeflb si fat- 
ti nomi nelle Commedie di Terenzio j oggidì voi- ' 
tate in vcrlo (colto Tofcano dalia Veneta Erudita ( 
Donzella Luifa Dergalli. 

Finict , & fefiis refona bunt pi a ufi bus ned et"] Ton- 
fano de Stelli t lib. x. 

pian fu refcn.mt cava teli a [onoro 
c prima Metam. 10. 1$$. 

rrfatant fpedacula plaufn . e Marziale 

Rara coronato flaufere thè atra Malandrò . 

Venni furtiva ) Tibullo eie 7. 8. Venta furtiva 
ipfe modoi fac et ] lignifica quella frale non (blo 
il finire una co à , come il ragionamento ; Cic.Ver.4. 
tnodum orattoni nofirae f ariani ut ; ma anche il mo- 
derarla , e ben regolarla, Cic. de legibus ut aliquando ' 
contr over fiat facerent modum . 

M ifijlarumque ftrarum Venuta dabit ] Tra i giuo- j 
chi , die lì facevano in Roma dopo le Vittorie ri - 1 
portate de* Nemici, Angolare era quello della Cac-J 
eia, o del combattimento delle fiere , praticati pri- 
ma nel Circo i il più Aupendo de* quali fu quello 
celebrato da Pompeo, in cui li viddero 410. Tigri, 
foo. Lioni, ed altre fiere, filettati da uomini Afri-; 
cani . Ter maggiore (icure/za però del Popolo , non 
più nell’aperto Circo , nu prima ne’ Teatri , c poi 
negli Anfiteatri per ciò deAmati fi rapprefimtarono. 
Miif ylarum ftrarum . Erano le fiere portate a Roma 
da’ Mollili , popoli vicini alla Mauritania . Vedi il 
di più in Giulio Lipfio , che (criflè anche di quefio 
con diligenza . Sebbene Gianibaiifia Calalto anche 
fcriflc de Venatiane , & Ampliti heatro * e Giulio Ce- 


CON ARE. 

E a Creme: innocente poi fari 
U11 gran rabbuffo, e laverà la telbl 
Nicoftrata, ed empiendo di fuffurro 
La Cafa, metterà tutto a foqquadro.- 
In fine verrà al fuo termine l'atto 
Ultimo allegramente in guifc amene,' 

Di grida , e Applaufi r i Tuonando i Tettti , 

E Venere furtiva fortirà 

Degna dei dolci conjugali onori . 

Stipi-accapo egli a tutto ; delle Fere 
Mafiìle ordinerà feroce caccia ; 

O fiderà il certame in mezzo al Circo , 

E accennerà a’ Cocchieri il dilcaulàre 
La meta polverofa a fearfè ruote. 

Già il Carrettier lén va di fuga , e corre 
Alla rotta ; e fu , e giù gira i Deftrieri . 
Egli anco allenirà la Naumachia , 
E 

lare Bullengerio pure h Vtwuimt Circi , {$> Am- 
phttheatri . 

aut medie certamina Circo Committet , fiexuqut 
rotae &c.} Leggali prima il celebre Onofrio Panvi- 
nio Ronmano Veronefe , che di 39. anni mancò 
nel 1568. nella fila [tra le altre infogni ] Opera , 
de Ludi s Circenfibus . Nel Circo Mafiimo di Roma 
fi faceva il cor(o de* Cocchi a quattro Cavalli i che 
a briglie fciolte , e con fuga inipetuofiffima andava- 
no, e dovevan quindi per ben (ette volte rigirare 
la Meta, o fii l’Obelifco in mc/zo al Circo innal- 
zato , con avvertenza indifpenfabilc nel furor mag- 
giore del corfo , e delle Volizioni , di non inciam- 
pare per dtfavventura predò agli fcaglioni colle ruo- 
te , e ftritolarfi , e precipitare . Giulio Liffio ferivo 
di qiieAoj ma Tuano ha anche letto Virg. Georg.} 
Nonne videi cum praectpitt certamine campum 
Corripuere , ruuntque efjufì carcere currtU . 

Cum fpes arredar Juvenum , ex ultantiaque haurìt 
Corda pavor pulfant ? tlli infiant verbcre torto , 
Et proni dant torà: velar vi fervtdus axit : 
Jamque humileis , jamque elafi fublime videnrur 
Aera per vacuum ferri , atque adfurgere in auras . 
Soc mora , nrc requie s . At fulvae nimbus arena* 
T olii tur: humefeunt fpumis , fi.ituque fequentum . 
Tari tut amor laudum , tanta efi vidona curar. 

S iumachiam quoque:} la Naumachia, o (ri Pu- 
gni Navale, di cui pure fcrivc Lipfio crafimilmen- 
tc uno degli Spettacoli di Roma antica. Inondato 
ficcome un Lago per acqua didotta dal Tevere un* 
ampio luogo del Campo Marzio j o anche formar© 
un Lago negli Anfiteatri , come narra fra gli altri 
Svctonio, combattevano le Navi * e fi portava all’ 
incontro, ed al bordo l’una dell’altra, nel mentre, 
dite Marziale, nuotavan le Ninfe, e giuocavano 
Lufit Seretdum datiti chorus aequore tota 
Seneca nell’Aganicnnone Atto 3. Scena pr. Tradus. 
Ettore Nini 

S\f pii meno fra lor le fiefe Savi > 
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DE RE ACC1PITRARIA. 


Adverps ptrvum ingentei* propellet in atquor . 
Saturtuditii* firmata bttc pace dtebus 
Aufpiet te , Belgi* fpedaculd Lippa* edet . 


Ed km» prora all’altT» prora moki , 

Ed un» nave il fianco indi foretto** 

Dell' altra Uovo il fianco — 

Saturnalitiit dtebus ) lo (ledo che Saturnahbui 
diebuj; ch’è quanto a dire ne* giorni di comune al- 
legrezza . Erano quelli ippreflò i Romani le felle di 
feite , o cinque giorni in onore di Saturno , che 
altri vogliono ancora di foli tre giorni . Si celebra- 
vano nel mefe di Dcccmbre; e cominciavano a* 17 
di effo Mefe . Giorni pieni di allegrer/a , di Con- 
viti , di Balli , di Rapprcfcntazioni , e di tutto quel 
di piìi, che rifcrilce Giulio Lipfio Lib. p.S«r«en.c.a > 
Aufpico te , Bolsi* fptHacula Liffiu* tdtt ) Dall 
erudite Rampe in i-ropofito delle Felle di Roma , e 
Saturnali , e Trionfali, ufeite allora fuori, di Giulio 
lindo , ha prefo motivo Tuano di fefteggiare la ve- 
nuta in Fiandra del l'Alanfone a governar quegli Sta- 
ti. Alludendo ad e (li Stampe di Giudo Lipfio, co- 
li pur fi efprime con bella fantafia Giorgio Bene- 
detto Poeta Fiammingo dello llelfo tempo 
Hifioriae lumen frijcao invtdiefa vttuflat 
!, Quondam m Lclhaoai fraocifitarat anno* . 

. . Diruta Roman oc g enti 1 monumenta yacebant 
l Curi», tempia, Domai , amfhitheatra , forum. 
’ t Gjuid referam fofiti* Capitoli piena tropaeit 
Atri» 1 quid veterum laurea fona ducum ! 


L. 

Tu pepali pltter intere a , patriaeque vocari 
Adfuefcet , difcentqite tuo quofeunque voluntat 
1 Aut fortuna olim fummo ad f. pigia rerum 
Evchct , aut gena* ad felittm fccptrumque voca- 
bit , 

Exanp/o , innocua* fervare a caede fccurct* , 
Mutuo & officio obfequìumque fidemque mereri. 
} Haec 


Tu papali pater patriaeque ] Padre del popolo , e 
della Patria fo un’elogio, che dai Romani più voi- 
te diedefi agl’Imperadon > prima però , che ad altri 
fu attribuito a Cicerone dopo fopprefli la congiura 
di Catilina * 

quefeunque voluntat aut fortuna , aut genu* tvehet 
ad [olium . ] In tre maniere può ifccndeifi al co- 
mando de’ Popoli i o per libera elezion de* mede- 
limi i 0 per acquitìo fatto a forza d’arme , ed altro 
colpo di fortuna , o per ragione legittima di dipen- 
denza. Vuole Tuano, che ognuno fi fpccchi nella 
moderazione d’animo dell’Atanfone 5 il quale , come 
fi è detto , fu eletto Principe Sovrano de’ Taefi Bai- 
fi , dall’Aflemblea di efli Stati [ dopo che fi erano 
dichiarati , che il Re di Spagna era decaduto dal 
dumo della loro Sot ranni ] e riconofciuto per ta- 


n 

r 


E nel Lago , che lèmbra un piccol mare 
Sofpignerà le Navi -, e fi urteranno 
Impetuodimcnte , e fatto ferole io 
I bordi a’ bordi , e cogli (proni i roftri , 
Tutto quedo ne’ dì Saturnali^) , 

Suggellata la pace , fotto l'alto 

Tuo patrocinio, a penna, e fotto i torchj 

Lidio a' Fiamminghi metterà in veduta . 


Omnia trant denfu annorum immerfa ruttili , 
Regrutm , liberi ai , patri A , Ó» imferium . 

Uni cus trexit coll affarti Lipfìut urbem , 

Et R 'mam nobis refhtutt veterem . 

Omnia natte ertili s occarrunt cùvia nofìrii , 

Curia , tempia , domai , amfhitheatra , forum . 

J am eurrus medium Circi ver t untar in axtm , 
Praetor dat ludot , proemia vi il or habtt , 

Bella gerani iterum Romani , di* curnbus aurtis 
Voci or et patria cernimus urbe ve hi 
Quid multiti florent prifeis erepta ruinis 
Ree num , liberi as , patria , ©* imperium . 

Hoc uni Jufto debei nova Roma, quid ergo ? 

Rex , Confai , Carfar Uff ut effe potejl . 
Soggiungo però , che intorno a* Fafti , e Trionfi 
Romani fendè pure Cario Sigonio Modanefe , Au- 
tore , che mori nel le di cui Intigni Opere 

; fono fiate ultimamente nfitmpate in Milano , con 
! (ingoiare benemerenza di Alcflfandro Avvocato Ma- 
chiavelli Pubblico Profcflòre in Bologna, de’Teatini 
'molto Amico. 

L. 

Tu intanto fentire i , clic (è* chiamato 
Della Nazione, e delia Patria il Padre; 

• E chiunque un di farà da Amore , o Sorte 
j Prc(ó , e promoflò all’auge degli onori , 

E a governar le genti ; o a ciò invitato 
Da Regia ftirpe : a contérvar digiune 
Di (angue imparerà da tc le (curi, 

E a ricambiar ralenti rifpetto , e fede . 

Cosi 


le nel Ilio folcnnc ingreflb in Anvcrlà. 

innocui a caede fecureit] Sono le (curi, come al- 
trove lì è detto, Infcgnc del Governo, e del Prin- 
cipato. Di eflcDivife i Magiftrati Romani fi fervi- 
vano, quando condannavano al gaftigo 1 colpevoli. 
Avevano i Confoli dodici Littori i Mini fin , che 
noi oggi diciamo Birri , che avanti loro portavano 
dodici (alci di Verghe, nel mezzo de* quali inferi- 
ta, e accomczzata vi fiava una Scure. Sei di quelli 
Littori avevano i Pretori, e Ventiquattro i Dittato- 
ri. Con fervare le Scuri, fenza macchiarle di (àngue, 
vuol dire governare i Popoli, fenza venire a gaftì- 
ghi , fc fia podi bile j e lar che la manfuetudine fia 
bafe al Regno . Efl pigtr ad fornai Percepì , ad prue- 
mi* velox , Ovxd. p. de Ponto: e tale è la lode, che 

il 
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Haee te fata mancnt : fua tandem cuiq\ dee uff, 
Facla ferant : tu fotus ames terragne mariane 
Fsclor , Jberorum de jet li s tendi que circum 
Prxefìdiis , dici , tibertatifjue jeverus 
sljfcrtor yfraudifcfue Afirca pr. te fi de v index . 
Jgnotas attinente/ , alioque cutanei! 

Sole petettt ter ras , oc diuro Marte Ucejfcnt , 
Jmmtjfifque rtovum fulcabunt claffibus acquar. 
T u regere imperio Belgas , Francifce , memen- 
to y 

C ommiffofque acqua popu/os in pace tueri . 

FUc amor , hoc fi udiuttr. fortunac cetera cedent i 

tìaec 


il F°eta a d Alanfone , facendolo efempio altrui 
di Clemenza , virtù , che modera lo fdegno , e ain- 
inolhfce l’animo , tuttocchè giuflamenic alterato , ac- 
ciocché a vendetta non traicorra > e quella virtù , che 
fopra tutte le altre rende gloria , e fplcndore al Prin- 
cipe . 

haee te fata maiunt ) stenti J. p. 1 6 1 . 

mattane immota tuorum 
Tata libi 

Aenetd. io. 4$!. illes fua fata manenti 
< fiocchio Fiammingo fopraccitato 
Haee noi fata manent 

iberorum dejecìis undique circum fraefidiis ] Arrigo 
Smezio Poeta Fiammingo pur di quei tempi fu di 
un fendili cato molto diverib da quello del Tuono: 
c più torto , che vedere tale diicacc lamento prefé 
volontario efilio dalla Fiandra » e lì ritirò dai tu- 
multi ai primi moti di guerra 

Jamque adorar ftxtum ver, ex quo a vii agebom 
Antverpae ad refluot Scalda praedivttu atjìui . 
YeRut uti longum tranquilla per acquerà Fonti 
Novità fi etleret revolare ad Inora Mtrgot, 

Ex placido videat pelago , vocemque fiere : 

Vel fi Jlellarum fpectes de nette cadcnteìs 
Confpieiat , longoque rute fiere in a< re tracia : 

Si bibit Iris aquas : fi fiumina radat h ir un do : 
Providus die petit portum , aut legit numida vela: 
Sic me dum recolo qued return Belga per orbem 
Vili or , in Aufinios , in Gallos , Saxonas, Afros 
Duxerat , ©• f polii t jam fi efientabat cpw.it 
Alta in pace Jedens : bombyema carbaja malis 
Jungebat : magms certabant fumi: bus urbet , 
Centemtaque aula vtteri, nova Curia forma 
Reifica ni grò , & colubrina ex marmore tota 
Splendida fitrgeòat > pirtut dum prtffi f tonfisi , 
Finibili educa patria in tuta Uterina 
Summc Pater rerutn 

libertatifqne fiverus Ajfertor ) Scuce, ep. 13: 
Catoni gladium ajfertorem liberiani extorque . 
Ignota t alti gentes , ali eque calentes Sole petant ter- 
rai] Virg. Georg . x. 5 lì. 

Atque alio patriam quoti unt fub Sole jacenttm . 
Ora*. Ode lib. 1. 

terrai alio calentes Sole mutamus . 


Cosi (ara in. effetto \ abbia pur lode, 

E gloria ognun per Tue preclare getta *, 

E a te (bl caglia per mare, e per terra. 
Cartate le Spagnuolc Guarnigioni 
Da per tutto Tintorno , che acclamato 
Sia Vincitore, e della Libertate 
Difcnfòrc fc vero i e delle frodi 
Quel , che fa per giuftizia , alta vendetta . 
Altri ad ignote genti, e alle fcaldatc 
Plaghe da un'altro Sol làran diritti, 

E folchcran le Flotte un nuovo Mare. 
Pólla Franccico tu, che de’ Fiamminghi 
In tue mani autorevoli è il governo, 

E die dcllaffidato Popol lèi 
Tutore, e ofTervator di amabil pace. 

Quello c l’araor , quello è lo Audio > il refto 

Cc- 


Pontano de Stella iib. x. 

terra ignota catloque alieno, 
e lo rtefió hb. f. 

atque alio fub Sole 
e Giambatirta Amaltco 

" alio fub Sole requiram 
Extemafque petam divtrfa per aequora terrai . 
novum Claffibus fulcabunt aequo r . ] li nuovo Ma- 
re , e il nuovo Mondo , o fìa r America fu Coper- 
ta da Crirtofano Colombo , fecondo alcuni, Geno- 
vele, fecondo altri Piacentino nel 1492. Amence 
Vefpucci Fiorentino fu il primo a feoprire la terra 
ferma di la della Linea nel 14 97. , e le diede il 
proprio fuo nome , chiamandola America . Ferdinan- 
do Corica Spagnuolo nel 1 $ 1 8. (coprì la Parte Set- 
tentrionale, ed entrò nel Medico j e Francefco Pi- 
zarro (coprì pofcia nella Meridionale il Perù nel 
i$xf. Conquide tutte a prò della Corona di Spa- 
gna , e che la rendettero Tempre più follecita a far- 
ne di nuove. E però un poco troppo mordace il 
detto del Poeta ; quando non invidia agli acquilli 
dell’America, e applaude alla perdita della Fiandra . 

Tu regere imperio Beigai , Eranctfie , memento ] 
Aeneid. 6. 852. 

Tu regere imperio populos Romane memento. 
Commiffofque aequa populos in pace tueri ] Così pu- 
le Domenico Baudio Poeta Fiammingo fen vendo in 
quel tempo rteflo al Marclie.'è Ambrogio Spinola 
Generale degli Spagnuoli 

Pacem laetus ama, pacis tu fufiipe tur am . 

Seneca nella Tebaidc Atto pr. Traduzione di Etto- 
re Nini . 

Tu filo puoi della fpietata guerra 
Rimcvtr le minane , * Jol tu puoi 
Del giovani! furor l'impeto tafano 
Vietare a’Cittadinì , e amata Face 
Rendere , e tranquillare il Patrio Regno , 

E ritornar la vici oca fede. 

Hìc amor, hoc fi nàtiti, nj Aeneid . 6. 834. 

Ce x Haee 
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DE RE ACCIPITRARIA. 


Haec pròpri*, bitte nnllìs peritura efi gloria fat- 
titi , 


Haec tibi erunt arte» paafque imponete mortm . 
Fontano de Stelli» lib. 4. 

Hi e amor , hoc fludium . Giorgio Buchi nano 
Hit [copiti , haec meta . 

Fartenio Paravicini Comafeo, (emendo al Marche* 
ft del Vado d’Avalos 

Hit paletot vietati» honos , haec premia [nato . 

LI. 

Haec ego Pdfeomea mcditttb.tr lentia in umbra 
-Ad viridcis Duranj ripas f aejlu[jue Garumnac > 
JJnm modo Burdtgalac commijjum muniti chi- 
rem 1 

Nuiic per Aginnatct , O" Lattoratibus Aufeos 
Vlcinos repcto adverfum contrarine amnem . 

Et 


Haec ego Vafconica me dir ab ar lentus in umbra Ad 
vindei t ripai ó*. ) Giovanni Darchio Venafino ne! 
610 Poemetto Comi 

Tolta condckam Venufino lentus in agro. 
ed Erafmo Signore di Valvafone veriò il fine de* 
iiaoi Canti delia Caccia 

Quefte cofe io > e quefti novi farmi 
Y'enia cantando per le Giulie piagete . 

Sembra anche quello finimento Umile a quello del- 
la Canz. 36. del Petr. 

Sovra dure onde al lume della luna 
Canzon nata di notte in mezzo ai bofehi 
o più torto a quel di Virgilio Georg. 4. 

Hate fuptr ar forum cultu , peeorumque canti am ; 
Ir fuptr arboribui : Caefar dnm maguus ad altum 
Vulnnnat Eupl.raten bello , viHorque volente 1 
Per pcpulot dot jura , viamque adfccìat O!jtn}o . 
Il mcditaóitr non lignifica già in quello luogo con- 
templazione i ma efcrcixjo Poetico . Cosi Vìrg. Eclog. 6. 
iaccndo dire a quel Villanotto io ut efer citerò in can- 
ti p.tjlorali i ufi quella frale 

Agreftctn tenni Mnfam meditabor avena • 

L*t 'mbra poi non lignifica, già ombra > ma quegli 
ediiìcj puboiici, c quelle Scuole, dove o la Gram- 
matica, o la Rettone* , ed altre arti s’infegnano. 
Cosi Tacito ann. 14. cap* 53. fiudta io umbra-, c 
leggi il di lui Volgarizzatore Bernardo Davanzali, 
che fiorì nel 1 y/j., c cosi Giovenale Saty. 7. 

Ad pugnar* qui Rhetonc.% Jefcondi 0 ah umbra . 
e leggi ìc note latte iòpra erto da Tornatalo Fama* 
bio d' Amfterdam , che fiorì (èrtànta anni fono , e 
che dedicò il fuo Indice Rcttorico , Oratorio , e Poe- 
tico a Domenico Molino Senato* Veneto preftau- 
tiliìino . ( 

Dura») tip iti . ] fiume che nafee nella Provincia 
dell’Alvergne , da doppio fonte ; un de 'quali i det- 
to Doro, c l’altro frigna , e che pccio IV appella 
Dordogui. Bagna Ori Uac , entrain I imogei, icor- 
re Marte! , Limai , Bcrgcnc i di poi Liburna picco- 


Cederà alla fortuna -, gloria è quella 
Grande al ficuro, e che fui immortale; 

Seneri nell’ Ottavia Atto ». Seco. ». Traduzione 
d’Ettore Nini 

Con ce ire tempo a ll’irm , e lo quiete 
Al Monde , ed mi fuo fecole l* paco . 

Quejlm ì fommrn vini j ter mutfim firmi» 
jtì Citi fipofiim. 


LI. 

Quell'era il mio elércizio, a ripofito 
Animo prelò nelle Gualcognefi 
Accademie in riviera di Dordogna 
E alla corrente di Garouna, quando 
Tede in Bordò le mie parti adempiva . 

Ora per gli Agennati, e gli Aulirmi 
Dallato a Lectureli il fiume oppofto 
Rivalico a contrario ; e di Tolofa 

Pai- 


la Città nel dillretto di Bordò , e Fronlac C? del- 
lo dello rteflò dillretto, e indi proprio nella Guien- 
na lì riverii nel fiume Gtronna . 

dum modo Burdt ’ slae commi (fum munus obirem ] 
nel 1581., come fi è detto altrove , coinpofc la pri- 
ma volta Turno qudlo fuo Poema* e allora appun- 
, io egli trovava!» in Bordo , come uno de’Dc legati, 
mandati dal Senato Parigino nella Gualtogna , per 
inquiiire contro i Rei , in materia di Religione , 
e di pace pubblicai attefi i moti allora ftiaordiuarf 
delle guerre civili, c delle Sette novelle , che iol- 
iivano nella Francia, e didimamente in quella Pro- 
vincia . Aveva allora Tuano z6. anni di età, o po- 
co più . Dolerite così Bordò Aulònio 

Burdigala ejl natale [cium , clcmentia catli 
Miti» , ubi efi riguai larga indulgente ferrar : 

Ver lomgum , brumaiqu* bnves, pug.i [rondea fuhfunc , 
Eervent acquerei! imitata fi nenia meati»» . 

Quadrua murerum fpeeiei , fic turrtbut aids 
Ardua , ut atrio» intrent fajtigia nube» . 

A lune &c. ] Nel 1383. ritoccò Tuano il fuo Poe- 
ma de re aecipit : e vi aggiunte il terzo libro i e m 
quell’anno egli fece i! viaggio, che va deli rivendo, 
per alcune Provincie della Francia j imitando Luci- 
lio, ove narra nella Satira quinta, un fuo viaggio 
da Roma ialino allo tiretto di Sicilia i ed Orazio, 
che dolern e un iuo viaggio da R mia ialino a Bran- 
dirà» * e il Mauro, Posta -al tempo del Bei 111 ue* 
lùoi leggiadri Capitoli de’ viaggi . 

A-u rinate» ) Agcn é Città della Guafcogna , po- 
co datante dal fiume Garonna, e dieci leghe dtf- 
cofta da Bordò . Agcnncfi i di lei alitanti . 

Laibratibus Attico» vicino» } Aux , o fin la Città 
Auluana c nella Guaicogna, otto leghe dittante da 
Agcn , e quattro da Lcctourc , o ha dalla Città de* 
LrtoreG pur nella G Ut (cogita . 
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DEL FALCONARE. 


Et jam PalladUe furgum teda alt a Tolofae , I 

Et Carcafo duplex , CT Narbo Af irtius, & max. 
Inde sigatha,inde alto frames in colle Bitcrrae 
F.t ejuac Romana nane majefratc Nemanfus 
Spirat adhuc veteres animo s , & prìfiina jnra , 
A/ajor & ipf.i fnis crefcit per damna ruinis . 
Quas ego miratus cumnlat.it elude recenti , 
Polhttofe/Ho lacus , & diruta tempia Dianae , 
fremiti , oc meciwt tacito fìc corde volutans : 
Ignarae mente s divum , ac caelefrium inanes 
m Sa* 

Et jam Palladiat furiant Tetta alta Tolofae J Gio- 
vanni Cocchio Poeta Fiammingo Paneg. z. 

Jamque propinqnatnus celfìt ubi turnbus illa 
Incipit apparire fuis . 

Pali odiai Tolofae ] Tolofì Città nel fine delia 
Cuafcogna, e Capo della Linguadocca , undici le- 
fhe diliante da Aux. Marziale lib. z.ep. ioi. 
Marcus Palladiat non infeltrì da Tolofae 
Gloria , cjttcm gmutt Pacit alurnna quits , 

Aujon. P areni al. carni, i ■ I, 

Te {ibi Palladiae antttulit Toga dotta Tolofae. 
Sidon. Apollin. 

Palladiani implicita munibus fubjere Tolofam . 
Cellario lib. Z. cap. a. Tolofa proprium cognome» 
habtt Palladia ; nec vero crrtum fuis , utrum a Pal- 
ladi! cui tu , an a proventi * ohvae , quae Palladi s 
arbor tjl , an potius a ftudtis literarum . 

Carcafo duplex 3 Carcaflòna , divilà in due parti , 
Città del Narbonefc dieci leghe diliante daToIofo. 

Narbo Martini ; ] appreflo Mela , c Plinio pur 
dice!» Narbo Martini . Aulòn. de dar. urb. 

Nec tu Martin Narbo ftlebere . 

Quella Città, bagnata da un ramo dell’ Auda , fu 
gta Colonia dc’Romani, i quali vi tenevano Mar- 
ziale Legione . Cic. prò Fontejo cap. p. E/l in eadem 
Provincia Narbo Martini , Colonia noftroruin Civismi, 
fptcula pepali Romani , ac propugnaculum . 

Agatha J Agda Città fette leghe diliante da Nar- 
bona , nolla Provincia della Linguadocca . 

alto ftantts in celle Biterrae , 3 da altri Bliterrae, 
una dell* principali Città della Linguadocca , ele- 
gante e colta, Amata in Colle, e bagnata dal fiu- 
me Orbe, tre leghe diliante da Agdc , e due le- 
ghe dalla Spiaggia del Mediterraneo . 

& quae Romana nunc majeftate Nemaufut Spirat 
adhuc veteres minsos , & friflina fiera. 3 Lo lieto» 

1 uano nel lib. 46. delle lue Illorie Nemaufut Nar- 
bonenfis G.illiae praenpua Cbàtas pratter ofes , & 
alia hujits nevi decora fupr.% omneit , quae tifo orbe 
Ramano fuerxnt , fi Remai n imam txcipias , antiqui- 
t.uis verter and ac monumenti! fpeilanda , Amphithea- 
tro , pal.uio , D fluòro Eejtat extra Vrbem , ó* ad- 
mirand.u pajfim pulcritudmis rudtnbus , aefragmen- 
tis i quae cui» rtcentibut Regio» nofiratium atdtficiis 
integri s ettam kodie certant . L’cruditiflìmo però Si- 
gnor Marehefe Scipione Maflei nella fua Verona II- 
Jullrata , in ordine all'Anfiteatro di Nimes adduce 
molte ragioni , per cui poterli dubitare , fe fi» più 


Palladia già (puntati le Fabbriche alte 
E l’una , c l’altra Carcaflòna , e a fronte 
Narbona Maritale •, ed al dilungo 
Agda j indi pollo Bcz terre in colle , 

E Nimes , che con macftà Romana 
Spira tuteor gli animi antichi , c i primi 
Modi , e per quali! fi a (colla fatale 
Sta j e crelce vie maggior Tulle ruine . 
Cogli occhi proprj quelle com’io vidi 
Accumulate per Tultime (Iragi , 

E i difiigrati laghi , c di Diana 
I diroccati Templi , dal profondo 
Petto tradì fofpiri , c nel mio cuore 
Cosi tacito meco ra volgendo , 

Menti, che non fapcte chi elfi fieno 
I Divi, e (ète di celelìi colè 

In- 


collo Teatro , che Anfiteatro } lébbene il Cellario 
nella fua Geografia Antica lib. 1. cap. z. Autore di- 
iigentiflìmo , e che non efléndo della Nazione , non 
l'uo allegarli a fofpetto , dice Amphitheatrum , an- 
tiquitatis Romanae teftimonium paene integrum No- 
ma» fu s fervat ; ex quo forma , frullar a Roma- 
norum optrum cognofcitur . Poiché ho citato poco Ib- 
pra le Illorie Latine del Tuano , foggiungo intorno 
alle medelìme certa notizia , che tralafciai di rife- 
rire nella Prefazione; ed è , che detta Moria del 
Tuano è Hata tradotta in idioma Francete , ed ac- 
crcfciuta d’un gran numero di palli ccmlìdenbili , 
con Note Storiche, Critiche, e Politiche, e (hun- 
pata all’Aya 173 Il Signor d’Exiles n’è il Tra- 
duttore . 

ruinis quas ego miranti cumulata s elude recenti] 
Nimes fu prefa a forza d’armi dai Protellanti a’ 
Cattolici, c devaftata nel 1569. 

ingemui 3 Cade qui a proposto ciò che canta 1 ’ 
Adiflòre lòpraccitato nella lùa Tiagedia II Catone 
TraJuz. Salvini 

Quinci le fiere faziofe genti 

Sappian , qjiai crudi effetti da civile 

Difcordia featterifeon . Que/ìa è qtclla , 

Che le no/ire Contrade ne fcompigha , 

E R ma dà a Romane armi in preda : 

Crudeltà , lite , frode partonfee , 

E invola al Mondo reo , vita di Calo . 

Giulio Pomponio Leto, che fiori nel 1480. ogni 
volta che mirava le rovine fotte in Roma da’ Ilar- 
bari, non poteva contenerli dal pianto, come fi ha 
india fua Vita, riferita da G;am Pieno Valeriane» , 

1 e da Paolo Giovio . 

Pollutofque lacus , & diruta tempia Dian.te 3 Fon- 
tano de Stelli s lib, 5. 

Relligio fed fpreta Diurni violai aque tempia 
e Giorgio Giodoco Bergano nel fuo Bcnacus ltb. j. 
At Divum violatae arie , viclataque tempia 
Ignarae mentes divum 3 Sembra imitata quella in- 
vettiva di Tuano dal primo libro de Vate Maxima 

dui 


io6 DE RE 

j Quo ruuis, dùci, dut quae vos dementi* cepit ì 
^.xhauftum omnc nefas . Quid inaufumì db vin- 
dice quonxrn 

Jmprccer , admiffts ut proemia dsgna ferotis ì 
Vos lymphxticus error , & iraconda Diana 
Exagitet ypoenafyue nefanda oh fatta repofeat \ 

Ab- 


del già lodato Scipione Capece 

Jllt atttrm > o mtferi quae tonta ifnavia mtntes 
Computi vtfiras ? catti quo tenditi s t » gens 
Ignara , <$» propria* tam long'im oblila falsetti'. 
Zcquis eri t feelersem finis t 
così pur da Fontano hb. p. de Stelli s 

Heu rerum ignara* mtntes, tgnaraque veri 
Plètora • 

c Giano Vitale pur di que* tempi , e altre volte lo- 
dato nel Tuo fecondo Inno de Trini tot e 
O mens catta honunum , obtufis quae in nubibus 
errane 

Semper humum , humanc fatte acìus de moreferarum 
Contemplatur , & a vera rottone remota 
Ntl dtgnum potai effe Deum, sul dimque magnum. 
Ignara* mtntes , exhaufium otnne nefas . ] 11 di- 
iordme delle colpe , nafee our troppo dall* oflulca- 
mento della ragione * ciò cne tratta doitifTìmamen- 
te CammiJlo Durante,Soggctto celebre del mio Infti- 
tuto, nelle fu* Opera Intitolata la fapienzjs d imo- 
fi rat a , prodotta Tanno {corfo dalle Stampe di Brc- 
icia f che fòJo non può eflère applaudita da chi ap- 
punto c offufeato nella ragione 
quo rutta , aut quae voi 
2clog. x . 68. 

Ah Cor y don Corydon quae te dementi a cepit 
Metano . ij. 

quae vos dementia , iixi , Concita* o Soci ) j 

e neli'Argemde Giovanni Barda: , Autor contem- 
poraneo al Tuano 

Qua t tantum infunai voliti t dementia gtntts . 

»a prima Tito Calfumio Siciliano Zclog. 6. 

Quid far ita t quo vos infanta tenderò jujf.t ? 
exhaufium omnc nefas. Quid inaufum f 3 Ae/ieiJ. 
mi linqttere inauhun . 
c Pontano de S teliti llb. *- 

N// tnttntatum ingente ; ntl linquit inaufum . 
c Aonio Paleario altre volte citato j 
ne quid Isnquat inaufum 
Omne nefas aufus: federa omnia pertentavit 
vos lymphatuui error ] Sereno Samomco * che fio- 
rì nel quarto fecolo CrilUano 

Mtlleloro , quo purgatur Iymphattcus error . 
ePompeoFefto*GrammaticoAntico, trattando dellaGal- 
lia e de* Sacerdoti di qnella , e {piegando la voce lym- 
phaticus narra di un fiume in efla, le di cui acque 
bevute fanno ir.fanire , e infuriare i e cita Ovidio 
Qui bibit , inde furir , proc al huic difessine , queis efi 
Cura bonae mentis : qui bibit , inde fune 
Per lo che linfatico è lo fteflb * che fur.olò , ed 
intana, e rabbiolo , che non può veder l’acqua, e 
qua, e là fcorrci ed errore linfatico è lo Itcffo , 


accipitraria. 

Indotte , dove tralcorrete voi J 
Diflì, e quale pazzia ftrana vi ha prefo! 
Fatto d’ogn'erba falcio , avete il facco 
Colmo d'iniquitì ; qual non avete 
Lalciato di tentar malvagio eccedo! 

Chi farà quegli, a cui Vendicatore 
Abbiami a far ricorfo , imprecativo 
Del degno premio a voi dell'operato ! 

Voi turbi Furor Panico, e Diana 
Iraconda flagelli, e vi compenti 
A man pelante gli elècrandi fatti. 


Tot- 


che timor Panico o Invaiamone . Agnolo Polimmo 
Mifiell. cap. u. Punici terroni flou fubitae qua- 
derni conflernationei , mttufque Iqmpbatiei , qui bui qui 
corripiuntur , nullo rettomi imperio eut [unum men- 
tem revocati pojfunt , eorumque origo refertnr ad P ie- 
ne m Deum . 

iraconda Diana Exagitet ] Lo fdegno , e l'agita- 
zione di Diana così è (piegato dal Sannazaro de 
Parta Viro. lib. }. 

Ceder o* inftjìae violentar ira Dianae : 

Ira lucrai , quae fulminea velai iti a raina 
Colera tam limita ad Imam proficmit , efi igni 
Interdum nane perdere equ-i [mif oratilo vfu 1 
Pefiinat . Stygio nimiram armata veruno 
Exuptrat vii , & fpumat q {ir oro tumtnteii . 
è poi la impiccatoli del Poeta contro i disleali , e Af- 

ialini , in lcmbianza di efccrazione . Il Signore del- 

dementia cepit ! J Virg. [ j la Sciambre infigne Filoiofo della Francia , ove par- 
j | la della natura dell’odio par. ». Il termine di tfecr te- 
xane è venato dalle cerimonie della Religione , che in 
ogni tempo , e da tallo le fotte do' Popoli fona flato 
impiegate per maladin , e facrifècan alle Piene certe 
perfine, che ttveffero cemmtffa qualche notabile em- 
pietà ; td è certamente il contrario di conficrniione s 
Di maniera ehi non bifogna mttravigltarfi , fe il fi 
ha trafpertate a' delitti atroci , « alle perfine , che 
li commettono, tome fe fi voleffe mojlrare con quefio 
tal modo di parlare, che meritino di offerì maladet- 
e fiemmanicate , e facrificate alla divina vendete 
quindi ne’ Poeti vi a’ aggiugne anche l’ eftru 
Vaticinante. Annibai Caro in un fuo Sonetto 
Nafta cicuta ne’ tuoi campi amara. 

Che la greggia , e i Paflor pafeendo invale : 
e il mio gentìiiflimo Signor Cavalier Pegolotti , 
che li è compiacciuto corra il mio nome in fronte 
alle fue applauditiflime rime , cosi fi sfoga contra gli 
Afiàflini 

Staffi ogni Fora irfata entro le Selve 
bevente in grembo al fuo nano covile ; 

Ne fi nrxjtffa con altra a Iti fienile , 

Ma fot con varie emulatrici Belve . 

E ruteno, e l’uomo fil vien, che t' inficivi. 

Per affata l’altr'uom con ferro ofhle ì 
Poi l’affalo , o l’uccide t All perda il vile , 
Perda ragion per ftmpre , e fi nnfelvc 
E qual Caino abbia tremante il piede , 
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DEL FALCONARE. 

Abneget & luci* umbra * , & font ibus un dati 
Icario tellus ut cum torrebirur oc fin , 

Corpora ritta calore y/ìtUjue cnetta fatifcant . 

Sic ego . Jamcjue procul [enfi pofi terga relittum 
Aggeribus T arnim erettis,Atsuem q\ bicerttcm . 

T empora pacali rcdimitus Erubris oliva 
Linquitur , & vitreo J mitofus Araururis amue. 

Im 


IOJ 


E il cuore ; t a' fianchi abbia V orrore , Il duolo , 
Che i Difperati ed accompagna, e fede. 

E alfin l'Uccifo oda gridar dal fuolo : 

Vendetta il ( angue mio , Signor ti chiede, 

Che il J'angue mio puoi vendicar tu foto, 
alneget & lucis umbras ] Virg. Georg. 4. 401. 
Cum fitiunt herbae , & pecori jam gratior umbra eft 
Il Cavaliere Fulvio Tcfli Poeta dello feorfò profil- 
ino Secolo, ma di molta riputazione tra i Lirici 
Viva in piaggia deferta al crudo gelo 
Efpofio fia della fredd'Orfa algente, 

-O della Libia ardente 
Al fernpre caldo incendiofo Cielo 
Icario tellus ut cum torrebitur aeflu Corpora vi- 
lla calore , fitiijue enella fatifcant ] Aeneid. 3. 14:. 
tum Jtcrtles exurit Sirius agros ; 

Arebant herbae, (ir vicium feges aegra negabat . 
Alca ilio Pignatelli , Poeta del tempo di Torquato 
Or , che cinto di fiamme arde rabbiofo 
Sirio latrando, e Paria accefa bolle. 

Ed empie intorno le Campagne , e '1 Colle 
Sol dt'gravi (mi fiati Auftro nojofo . 
e prima di elio , Giampierio Valeriane de Milacis 
Cultura 

Venent afflivi caelum exitiale calorii 
Luclificamqut Canit rabiem txercebit ab aftris , 
Atque hoimncs , atque arva (iti , jumentaque pafiìm 
Villa laborabunt : — — 

ira nè pur qui fi perda di veduta il Bembo , che 
con dice nel ilio Poemetto fòpra il Lago di Garda 
IV cum laethiftros accendit Syrius ignei. 

Rivai aqu u , hortttt (lerci , pratum invidie herbas: 
Pallet humi nullo facies dcpiéla colore . 

Ipfa (noe fiticns foctus non educar arbot 
Inttrcunt fraga , filiqua labente perufiae , 

Arva colit nemo ficcii urenti a gleba , 

Vomeri s (ir durum non admittentia dentem . 
Cuncla jacent nimio caeli contufa calore . 

Per intendere poi , onde la Canicola , o fia il C.n 
Sino, Colleilazione , che regna in parte di quel 
tempo, nel quale il Sole è in Lione, fia detta Ica- 
ria , fa di mclìicri fapcr la fàvola . Icaro Compa- 
gno di Bacco, ricevuto da cflbilvino da diflribui- 
rc a 'Mortali , difinbuito che l’ebbe a’Viliani , e Pa- 
llori , poiché quelli bcvutolo ed ubbriacatifì credette- 
ro d’cllerc flati avvelenati, fu da loro uccifb j per 

10 che il Vino daU’Arioflo c definito Pur. 41. z. 
L'almo liquor , che si Mietitori fisci 

Ecce Icaro gufar con fiso gran danno. 

11 Cane d’Icaro, clic redo a cudodire il cadavere 
del Padrone, e che colla fila traccia rivelò il um- 


Tolga l’ombrc alle (elve , ai fonti l’acq ue » 
Acciocché quando aria farà la terra 
Per l'ire di Canicola cocente, 

1 corpi vinti dal calor, di lète, 

E fopraflete, dian lultimo lcoppio , 

Cosi io: Quando m’accorfi, che da lungi 
Tarno dai ben fondati argini avea 
Poftergato , e’i bicorne Audo egualmente 
Si lafcia Rober coronato il crine 
Di pacifica uliva, e’1 torto al corfo 

Eroi- 


fatto alla figli* d’Icaro appellata Erigone , della qua- 
le abbiamo parlato nel fecondo Ljbro , fu poi da 
Numi collocato in Cielo j ed c la fòpraddetta Co- 
ftellazione della Canicola j lotto la quale augura il 
Poeta agli Scellerati fete rabbiofà , ed arfara eli re- 
ma , e penofà morte j poiché anche , fecondo Ovi- 
dio Fafi. 4, 

Eft canis , leurium dicunt , quo fidere mote 
Tota fitit tellus , praeripiturque feges , 
e fecondo Virgilio Aeneid. io. 107. 

Sirius arder 

Jlle fìtim , morbofqut ferini morta libus aegrit 
Nafcitur , & latvo contriftat lamine caelum. 
Che però Ercole Strozza figliuolo di Tito Vcfpafia- 
no nel fuo Cane Borgetto dice pure 

Lucida qui meruit canis Engonejus qftra , 

Atque polos inter gemina, nunc luce corufca 
Proniicat j & terrai fati gravis ultor herilit 
Vrit , ó* infontis rapida face faevit agrtfles . 
ma prima Aulo Perfeo Saty. 3. 

■ ■■ - ficcai infuna cannula mefiti 
Jam dudum coquit Tradotto così dal Salvini 
" — ■ ■■ oramai l'snfana cagna 
Affilata del Ciel , ftcca le mefiì 
Il Cardinal Agolìino Vallerò Vefcovo di Verona , 
che mori nel 1 606. tra le altri infìgni fue Opere, (crilfc 
dottamente de Afflivi Canis ortu. 

fenfi pofi terga relttlum . ] Giorgio Giodoco Bcr- 
gano a tempi del Bembo nel fuo Renacus lib. a. 
undtfonum pofi terga rehnquo Lcmnum . 
aggeribui Tarmrn erteli s ) Tarilo fiume della Gua- 
feogna, che va poi nella Garonna, c che è circon- 
dato da eminenti argini. 

Atacemqut btcorncm J Ande , 0 Audo , fiume del- 
la Calila Narboncfe , che venendo da’ Pirenei , in 
un lìto bagna la Spagna , in un’altro la Francia , e 
per quello detto Bicorne . 

Erubris ] Rober, fiume della Gallia Belgica, che 
per la I.orena va nella Mofc'.la , forfè coronato di 
uliva, per l’abbondanza cola di Ulivi. 

Linquitur (ir vitreo fìnuofut Arauraris atnnt ] Frt- 
ca fioro Siphil. lib. 3. 

Linquitur incerto finirmi Anthylia ponto . 

Anturi 1 ] hraud m Frantele , c da noi Erolto , 
fiume della Gallia Narboncfe , che venendo dai Mon- 
ti di Sevenne, bagnata per mezzo Agde termina 
nel Mar Gallico. 

Ò- 
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Impofltatttqnc fugo qui pratcrlabitur urbcm , 
slcqitoraqtte immtjjb /lagnanti* flamine fulcat : 

/;> qui terge mini frcnatur fornice pontis . 

S ixofoquc errati! incerta ùntemi* campo . 
incipit intere* miti dcfccnderc clivo 
J’ frette proc iti , & monte t oflendcrt aperto! : 
l’.irte alia furgnnt jug* pine a Cebcnn.trum : 
confinibus orta , 
daqtee jug craglaflo 
Cingunt ,& lato curvant fìnuamine front em , 
Rurfus Or infefe redeunt , Rhodiwoquc propin- I 
quetnt : 

rdaunofque fuit , Gabaloff, Arvernaq,cUuftra , 

Ru- 

Q. qui tergemmi frena! UT forma pentii ] Quello 
c il fiume Guido, in latino fardui , o fardo > e 
di' Franali dello li Guardo n nella Linguadocca i 
che nato, e feorfo giù da’ Monti detti le Smunti 
impefham j«|» practtrlabitur urlem ; cioè Alcfia , da’ 
Francefi detta Alaii ; Città polla alle radici di det- 
ti Monti ; e di poi fi ftagna nel piano , e fi alla- 
ga , e colà , prima di fcaricarfi nel Rodano , ag- 
giunto ad altro fiume, detto pur da’ Francefi le p.-[ 
tìt Guardo * , frenato è da tre Ponti . Quello Pon- 
te del Gardo , ovvero fieno quelli tre Ponti con- 
catenati è un Opera di mirabile Struttura , latta già 
da' Romani , per far di colà i condotti d'acqua al- 
la lòprammentovata Città di Nimes ; potellà, che 
era apprelto i foli Edili > tome olferva Giulio Fron- 
tino, uomo Confidare, che fiori a’ tempi di Ner- 
vi, e di Trajano, nella fila Open di Aquatdutli- 
bus Rom. lib. ». rillampita in Bafilea ifjo. Il pri- 
mo ponte è di lene ardili il fecondo di dodici i il 
teno di trenta in circa , c la larghezza di elfi è 
quanto balla per Io conducimento dell’acqua. Vedi 
Michele Uaudrand nel fuo Lellico Geografico , d più 
torto Giovanni Poldo , nativo d'Aubenas nella Lin- 
guadocca j che ne fa accurata la Deferitone . 

Dr utili i* interrai Druenza rapido fiun,e della Gal- 
li» Narfconefc, che nato dall’Alpi alla parte con- 
traria d’onde nalce il Pò, per lo Delfinato , e per 
la Provenza sbocca nel Rodano . Per quale ragione 
quindi Tuano chiami Incerta la Drutnta , può ri- 
levarli da ciò, che fcrive Tito Fivio lib. ai. c. }». 
dove parla del p ortàggio di Annibale : Ad Druen- 
txam fi amen pervenir . li & ipft alpimet amnir , lun- 
gi omnium Galline fluminum difficillimui tranfilu rfl 
nam tjuum aquae vim vehat ingentem , non tamen 
navium paeiem i fi i quia nullit concitili ripit , plu- 
ritui fìniul , ncque iifdcm alvcii fiumi , nova femptr 
vada» neve fine gnrgttei fatimi : & eb e* peliti quo-\ 
qne Incerta v m rfl i ad hatc fax* glaroofa veivtm, I 
nihtl [labile , ncc ttitum ingredienti praebet i ó» rum 
forti l mblibui auSm , ingcntcm ingrtdientibul tumul- 
tui* fruii. Lo delcnve pur vivamente Siilo Italico 
lib. 5 - 4 ò 8 - 

Turbatiti hic frimai, faxi/que Danniti Unum 

Dullori! voflavit iteri namq’tc Alpibui crini 


I Eroico; c quel, che la Città fui giogo 
l’olla tvalcorre , e s'impaluda poi 
Nelle balle pianure, c die frenato 
E da tre pontii e la Durenza incerta. 

Clic va per campi , di falli intralciati . 
Comincia in quello mentre di lontano 
Dolcemente fccndcndo, ed ammortando 
Pirene a far veder gli fchiufi Monti. 

Sorgon dall’altra parte , di Gebenna 
Folte di pini le grolle Montagne ; 

Clic cominciando lungi nel confine 
Del Pcrigordo, il gran Paefe aperto 
Di Qucrci , e le feraci bubulcate. 

Di guado agrcfle cingono, ed incurvano 
Con lata flclfion la dura fronte 
E in le tornando nuovamente , predo 
Al Rodano fi fanno , c di Velai 
Le rupi, c dell’Avvergne , e Givodano, 

Ei 


Avulfci ornoi , Ó- adrfi fragmina mentii 
Cum fonila volumi ferlur latrantibui undii , 

Ac vaila tramiate mutar fallacia curfu , 

Ncn paini fidui , patulli non puppibui aequui . 

Incipit interra min difendere clivo Pyrtnt ] Virg. 
Eclog.y.colllt ìneipiunt , moihque jugum demittert clivo, 
juga pinta Ceècnnarum ) Aulònio 

Et pinta Cebrnnarum . 

Le Sevenne, o La Gebenna, cpme ufi dire l'Ario- 
1 Ho nel Fur. 17- 101. fono Monti della Francia in 
lungo deli tra la Guafcogna , e la Narbona . o fia 
nella Linguadocca Cellario lib. 1. cip. ». Monte 1 
Ctbtnn.irum long 0 traciu a Garumna foro ai Rho. 
dammi per Velaunoi , Cr Arvernoi protmduntur : e pri- 
ma Pomp. Mela lib. 1. cap. f. Umane lacu, & Ge. 
bmnaitn Monnbui in duo Intera iivif* , atque altero 
Tuf curi pelagui actingtni , altero Oceaaum , ime a 
faro , illinc a Rbcno ad Pymaeum ufque promit ti- 
far . 

Pitrecoriit l Perigord , ch'i provincia ampia del- 
la Guafcogna Imparala da Tolofi per lo fiume Tarno 
Arva Cadurcorum ] Querci , e quel tratto d| 
Campagna, che è tra il Turno , c la Dordogna 
lèdici leghe lungi da Tolofi . ' 

glaflo i gl .Uro i o guado , erba ufita da’ Tintori 
per tingere le lane ; la quale produce le frondi fi 
nuli alla piantaggine , quantunque più grafie , e più" 
nere . 

ftlaunot 1 di Vela; . Vela) i Città della Guat- 
cogna , limata verfo le lòrgemi della Loira . 

Gabalot ) di Givaudan , lecondo i Geografi Anti- 
chi , nella Guafcogna, fecondo i Moderili nella Lm- 
1 guadotea , Città , e Paclc finitimo a Vclaj , e ad 
Avvergne. Sidon. Apoi lui. Carm. 14. 
ttrraen Gabalum fata mvofam . 

Arvtrna clauflra ] Monti d’Avvergne* del qual 
Paefe la Città principale è Clermom, o fiaChiar- 

mon- 


flitae Petrocoriit procttl vi 
Arva Cadurcorum , fediti 
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DEL FAL 

&Mt enofaue truce s rdolicìbus amplcclurrtur . 

Et jAm pìnnatos adtolht Avenio muros , 
Excifoejue j/tcens decltvis A ronfio colle 
Aloe trias, lapidamene ingente is pandit acervo : , 
'Partacjuc de Cimbris , filar io du flore tr opaca. 
Hìnc or am legimns , cofirumqne fnbimus Acmi) 
T ranfmijfoquc iterum flavi* per inhojpìta faxa 
T risa filo Nomodum , & ftrigofìs pervia nudi*, 
Al- 

xnoote , parte una volta della Gmfcogna . 

Rutena ) fecondo altri Rhutcnot , Popoli di Ro- 
vergue, provincia della Guafcogna , tra Givaudan , 
« 1 Awcrgne . La Città principale di quello Racle • 
è appellata Rodez , ovvero Rovcrguc. 

^venio ] Avvignone, Città della Gallia N.irbo- 
nefe» o Provenza al Rodano ; lòtto il dominio del- 
la Santa Sede. Patria, fecondo P opinione commu- 
fie, di Madonna Laura, oggetto celebre alle dola 
rime del Tofco Poeta . 

Ex tifa»* focene doclivis Araufio celle , Maceri ai 
lapidumque ingeniti pandi t ac e r voi ] Orange, Cit- 
tà della Gallia Narbonefe , o l^rovenza , una lega 
dittante dal Rodano , e quattro leghe da Avvigna- 
le, già lòtto il dominio dc’Principi di Naflàu , eia 
delia Corona di Francia . Si veggono in eflà le io 
vine n e gli avanzi di Romane fabbriche i e voglio- 
no i Francefi , e altri Scrittori ancora , che vi fof- 
ù in cflà un’Anfiteatro; ma fé quattro, c non più , 
fuori di Roma , per la tradizione Umverfale dc’Sc- 
coli , furono gli Anfiteatri , fecondo ciò, che aflè- 
rilcc il fopraccitato Signor Marchefé Malici nella fua 
Verona llluflrata, tatt’ altro dovrà dirli, che fieno 
le avanzate fabbriche, che memorie di Arena. 

Partaque de Cimbri t , Mario dttdore trepaea ] Si 
dovrà bcue però accordare, che vi fir.no in Orange 
le memorie. di C.ijo Mario, e i trofei delle di lui 
Vittorie. Pctr. Canz. 18. 

Per piu doler del pepai fenz* legge: 

A cui , come fi legge 
Marte Aperfe ù 7 fianco , 

Che memori a dell' opra ancor non l angue , 

Quando affilato» e fianco 
Nsn piu bevve del fiume acqua , che [angue . 
ficco me pure il Cornazzani , nel l'ccolo dopo a quel 
del Petrarca lib. p. cap. p. 

Mario come tratto Cimbri , e T ed efebi , 

Che qual tempefia folto Aquile n moffa , 

VAI fi aderenti al Cui pajfar ù fi efebi . 

Era lor fchitra più , che la fua graffa 
E pur li ruppe i e'I Rodano fu Teff* t 
Che l'acqua al mar più di ne menò ruffa . 
Tuttavia fa d*uopo diftinguere, e dire, che fé lot- 
to nome di Cimbri s’intendono anche i loro Allea- 
ti , e Collegati, cioè gli Ambroni , cd i Teutoni ,1 
può dirli in largo modo , che Mario abbia (confitto al 
Rodano i Cimbri > ma la verità principale fémbra | 
edere , che 1* detrito formidabile , e particolare j 
de’ Cimbri , in Francia non già ; ma in Italia , fu 1 
da lyi battuto, e disotto. Che però Baùtta Manto- 


DONARE. io* 

£ i truci abitatori di Roverguì 
Avviuchiano con lor lunghe radici. 

E già (picca Avvignon con le merlate 
Sue mura , e Orange , die pel rovinato 
Colie giace declive , e mette in villa 
I calcinacci, e gli (murati, o tolti 
Da’ fondamenti, c amai allicciati ingombri , 
E fotto Mario Capitan, de’ Cimbri 
I riportati celebri Trofei. 

Laiciando indi il Pacié , penetriamo 
Nel Cailello d’Aguto , c un altra fiata 
Varcato il fiume, fn per erme Schegge 
Da’ Zingani battute , e praticate 
Da Muli macilenti, andati innanzi 

M 


vano Zxort. ad In fui r. accennando Valli lagnate 
dall’Adige dice, 

Mariut Cimbre t illic qui fufiulit . 

Prclcinde il Tuano da quello punto pag. jj. della 
faa Vita , ove dice . Vtnit Arauftenem , <y ieneran- 
dat mttiqtùtatit tncnumtntum , infi-ncrn Vrbcl n txrun- 
ttm jttvìt [pei! are, & inpentia dia faxa extra ir- 
l*m , qua r Xi,iri.,Ka vulgo indrgeranfur , (entra lem- 
ferii in, Urial fnfimam adhtc fervanola ma)cftatcm. 

Caflrurr.que [ubrmut Acuti ] Cartello elevato, ba- 
gnato dall Aguto, da tei prende ii nome, fiume, 
thè fin ìfee nel Taruo. 

Ncenadum ] i Nomadi fono popoli dell’Africa , 
da’Latini appellati Numidae j i quali non avevano, 
propria Terra , ed abitazione ; ma da un Parie an- 
davano in un'altro, raminghi, e vagabondi, e noi 
quelli (I fiuti in Italia diciamo Zingani , colla de- 
rivazione di ti fatto nome da Zeugitana, Parie dell* 
Africa Imparato dalla Numidia per tagltamento del 
fiume Tufci. Alcuni anche gli fanno difendere da 
Singara Città della Wefononrma , ora detta Atibil , 
e più chiara farebbe cosi l'etimologia . Giuliano Apo- 
ftata gh fece inlcguirc, e dilacerare . Indi compar- 
vero neli’A’emagua la prima volta nel 1417. Cari* 
Quinto nel tjap. gli bandi dalla Spagna , e dal 
Birbante. Carlo Nono gli dcrterminò dalla Francia 
nel 1561. j e le Provincie unite , lo ftcfió anno 
gli frecciarono da loro Stati . Gente inrtakilc , va- 
gabonda, raminga, e per le ruberie, e per li fuoi 
tortile--) , oJiola , e nemica a tutte le Nazioni . 
Soggiungo pat per maggiore erudizione, come nel- 
le Noie al Malmantilc Cantare primo, ftanzaven- 
tldue trovo coti , Sene alarne Detmicciuelr eri-marie 
di i teine i le quali i« Italia vengono il fin delle vol- 
te di Sicilia, e fi chiamane Zrngaite. ^rfie dande 
a creder d'effer ferite di chireenantta tir bufate de- 
nari , vanne eonjiderande i lineamenti delie mani alle 
ferfme , e faltj'ano , dicono effe , le cefi paffute , e 
predicono le fnture ; e perche difeereene arttfiaof amen- 
ti con certi ler generali fetnpie di bene , effe chia- 
mane , ed anche da tutti nei vun duca , enfia ope- 
razione , far la ventura , e la betona ventura . 

d a Ab- 


Digitized by Google 



DE RE ACCIPITRARIA. 


sitbam praegreffi fupcravimut ardua mornis : 
Tandem aiate] podium fefi pèrvenimm -, linde 
A fina percultu jugx , convallcifque ferace t 
( fbueis Briv.de , & adliuc flammis ultricibut 
arderli 

Cingi tur lffor'ui , & laerii fe collibut infere ) 
Gergoviete tumulum confccndimus , heic ubi 
prifcac 

Rudera adbuc urbis fuperant , & nome n inane . 


Albani praetergrejfi J A!by i Citta della Calile 
Narbonclè ne’ toniini dell’ Avverane , e di Rover» 
gue, e quali polla in mezzo tra Tolofa, e Rovergue. 

Aiuti feditali ] rnegio Anirio , detto in Frante- 
le le Pm , Città in Monte , alla Loira (il i confini 
di Sevenne, di Velai, e dell'Avvergne. 

Brinate } Eredi non gii la Città di tal nome 
nella Bretagna ; ira quella , altramente detta le Por t 
de Croijìl , che è all* bocche della I.oira. 

&• adhue fi amili: s ultritibm arderli IJforia ] una 
efprclTione limile abbiamo dall’altre volte citato Poe- 
ta Inglefe Addilòn nel lira Calme Traduz. Salvini 
di Numidia 

1.4 [fibbie ardenti ancor fumati di [angue. 

I flòria Città nella Provincia tii Avverane , cinque 

Uh 

Sic me Mufa vagnm per iter cornei ufque fecura 

'fi 

Et latrocini il infeflae t aedi a long a 
Ferro viete de dii , 6 ~ curai lenire molefiat . 

Vt qui penfa trahiint , & opus prò tempore de - 
bent, 

Diimnochirnnm urgent ad lumina fera laborem 
sitrerms ducimi ingrata s cantibui horai 

Vt- 


Mujd cornei ufrjue fecuta ejl ] Cosi Oc. de dar. 
Orai. c. 1 1, c Injumtia parti eft tornei , otiiijue focia . 

£$. latrocini 11 infcfta à-c. ) Narra diurnamente 
Tuano nella Tua Vita certo incontro di Aflàflìni avu- 
to per viaggio . 

ut «mi penfa trabunt . ] renio propriamente e 
quella porzran di lana, o di lino , che li dà alla 
Donna da lavorare i lia da filare , fia da annasare, 
o da dar lene attorno dell’Arcolaio, linimento lòpra 
quale fi addattano le mataflc d’accia per incannarle, 
o aggomitolarle col girare . Pinfo diccvafi derivato 
il nome etimologicamente dal Pelare, imperciocché 
ciò le le dava Pelalo . Perchè però il Poeta non di- 
ce ]u.u penfa trabunt : ma qui penfa trabunt : lì 
prende qui il lanificio commeflo agli uomini , crac 
a’ Lanaiuoli , c Scardalficn . Non fi nega pero, che 
li lodò intendere di qualunque altro Artefice , e me- 
dierei imperciocché in buona latinità trabere peri- 
bum può lignificate eziandio Feltrano di qiuMtvo- 
glia ali o ùlic io i a tal che paucbbcli anche mtcr- 


i Ad Alba , fuperammo 1 ‘ arduo monte 5 
, E all’ultimo fi fece la pelata 
;Da noi fianchi nel Poggio Anicio, d’onde 
Per colti gioghi, ed ubatole Valli 
(Clic a Broli formano cerchio , e alla fumante 
Tuttavia per le fiamme ulrrici llforia) 
Salimmo alla Bicocca di Gcrgo|e , 

O più tofto al Sepolcro , dipoichd 

Mikrabile avanzo della prilca 

Cittì , non c , che un gruppo di Stamberghe, 

E un pezzo di anticaglia diroccata 

Clic dì Gcrgojc ha Ibi per ombra il nome. 


I leghe dtllante da Ciliarmente , o Clcrmont , c po- 
lla al fiume Agliero, o Alieur. Prcfit e (Vi dal'ear- 
mi Reali a’ Protedami , e Ribelli , che l’avevano u- 
I furpata , nel 1 577. al primo entrarvi deniro del 
1 SVI rio Vincitore , e di vernicila impaziente , per 
taccheggiarla, ai ce. ufi il fuoco , lènza che già mai» 
fi là pelle il come, andò tutta in fiamme. Sirice il 
Poeta cinque , o lèi anni dopo , e perciò dice adbuc 
aidem . 

1 Cergoviae ] Gergoic , Città pure nella Provincia 
di Awergne, polla in Montagna • alle rive dell* 

I Agiterò ; ma quid adatto didruita . 


LII. 

Così fin qui tenuto compagnia 
1 Al viandante ha la Mula : ed io per lei 
11 lungo tedio della via infeftata 
iDagli alfafiìnamenti hommi addolcito, 

E mitigai le dolorale cure. 

Siccome i Lanaiuoli, o al filatoio, 

Ou al tempo concertato hanno a Ipedirfi , 
Sopravvenuta ove lor fia la notte 
E a tardo lume fui lavoro inftando, 
Alternano col canto l’ore ingrate. 

O 

pretare cosi Come quei che allindino a loro opre ì ma 
a noi ha piarciuto meglio il primo lignificato s eli 
Temono pure Ipcflb si fatte canti 'clic nel le veglie 
de’ Laiujuoli , forfè più , che altrove . Bilbgna però 
avvertire , che travagliando quelli al lume , decorno 
olTerva il Tuano, urline ad lumina fera laborem , 
hanno ad ufare mòlla cautela, c (bendo pernolofa la 
lana ad acccnderd , 

urgent ad lumina fera laborem ] Aeneid. 8. 411. 
famulai ad lumina lento E re.ee/ penfo . 

alterni 1 iucunt ingrata! cantibul borasi Virgilio 

Edo S . 3. 

Alrernii duriti : amane alterna Camoenae . 

VUjue putrì Giovanni Carpenteio Fiammingo pri* 
ma di Tuano C arm. 

Sic • 
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Zhque pucr Jìhtu inter , vallciftjHc profundis 
Obfcurum qui carpii iter fub rode filenti , 

Olivia qu.ieque t imeni', feu mot.t c, tuonine efitcr- 
cut 

Fluì a vie , tcnuive adfibil.it aura fufierro : 

Seti troccum cerei il judani de corrile trittici 
Pcllnxit vìfatm procuì , excujfumque refulfit , 
Cant.it , & horrorem fpettrorum tarmine fallo. 
Sic ego civili i dum tot monumenta furorit 
T ncque acquata foto delubra , arccfquc fuperkas 
Lttflro oculis , animo hacc negro , nec lamine 
fiuo 

Francifci aufpiciis A fifa dittante caneb.vn : 
Qu.ie vittima diu tantum fortita parronum 
yìuguror , band merito auttons gcniove poetar 
Confi fui, cumque boi mori frigida folverit art hi, 
A'o» tomi rel/ure legar : pars magna fuperfiet 
Kofiri erit , & memori vivet per faecu/a fama . 


Sitane via'U arrcfimai pavidi mhiaiumque timentei 
Ad Jìtepitutn , ej. nigrae per vafla filentia nailis 
Squille r. rei puffu dttbta calcarti tu arenai . 
e prima d’eflò , Valerio Fiacco Arganaut. lib. a. 

Ac velile le liti a captili regime viarum 
Kocbvagam qui carpii iter, nan aure quìefcit , 

U n acuiti > nrfiifqae melai niger unger adunque 
Campai , tir oceiirreni umbeit majorilui urlar, 
fui nafte filoni ] A.r.etd. 4. 517. 

fub nafte fileno . 

Pietro Roftèti (ópraccitato 
fub nafte f Venti . 

fia mata incarnine quereai Natavi! 1 imitato da 
Oriz. Ode 13. 

' nan fine vana 
Aurarum , tir Sylvae meta , 

' Fa m fub mclilibui veni mharruit 
Adventu fallii : feu viridei rubam 
Dimavere laeertae 
Et cardi , epe genibai tnmit . 
f ararii civilii j Non là Titano celiar di compia- 
gnerc la gran difgtaaia della Francia, per leiiilnr- 
te Guerre Civili; ed egli Icmbra Lucio Fiero, do-] 
ve pirla della Guerra Civile di Mario , e Scilla 
hai deerat pepali Rimani maio , j am al ipfe intra \ 
fe parrieidiale biltum dami fungerti , cr in urbi me- \ 
dia , ae fora , qua fi arena Ctvei eum Ctvibus fuii \ 
gladiatoria mare eoncarrerem : c vedi i Commenta- \ 
lori di Floro, Ilàcce Fontano, e Claudio Salmafio. ' 
non tatui telluri legar; pan magna fuperfiet neflri 
cm . & memori viver per f arcala f ama 3 coinecjuc- 1 
gli approdò Marziale lib. 3- ep. 16. 

Qui Sigiai nan vate tatui adire lacai . 

Ovid. lib. 3. T ri/l. tleg. 7, 

Me tamen extlnlla , fama fuperfiet tot . 

Idem Amor. lib. 3. cicg. 1 4. 

trfi me a manfuram fata fuperfiet opus 


O come un Giovanetto ■, che cammina 
Fra le boliaglie, od in profonde Valli 
Entro il filcnzio dell'oliura notte , 

E teme d’ogn’incontro , o che le cime 
Disfoglili!! de’ Roveri, e tra i rami 
[ Strepito faccia dolce l’rezzolina •, 

[O che digocciolato dalla lcorza 
, Del Tronco il vifio giallo , di lontano 
Trafparilia , e riluca a lieve fiotta. 

Canta, e col canto rompe la funefta 
Fantafia degli fpcttri, e piglia cuore. 

Cosi nientr'io volgo per tutto gli occhi , 

E tanti veggio del furor civile 
Segni rimali -, od agguagliate al piano 
Tante Cafe di Dio, tante Cartella 
Di fponde inefpugnabili , e fuperbe. 

Colla piaga nel cuore, e a quand’ a quando 
Molle di pianto , ftando delle Mule 
A dettatura, e di Franali© in grazia, 
Componca quelli veri! , elle attonito 
Padron si grande , immagino ben lunga 
Durata avran; non già mercè all’Autore, 
A al genio del Poeta, ch’io m’aflidi. 

E allor che dal terrea Carcere fiiolto 
Sarò, lòtto la lapida non tutto 
Rimarrò fmentienro ; una gran pane 
Di noi refttrà in piedi , e rinomanza 
llluftrc avrà ne’ Secoli venturi. 


Idem lib. 4. de Pento : 

C*rmine fit vivax vtrtus experfque fe pule ri . 

Idem in fine Mttam* 

J annue opus ex ni , quod nec Jovìs ir * , nec ignei , 
Kec feter it ferrarti , nec edax alo! ere ver ufi. ts . 
Cum voi et ili* d:er, quae nil nifi torpori* hufits 
Jtu hai a , incerti fpatium mi hi fintai aevi . 

Parte tamen me 1 ieri Mei fuper alt a furtnms 
Afira ftrar , nonHnqui erit indelebile nofirum , 
GSnxqttf patte domitis Romana potenti a tcrris , 

Ore legar pop uh, perque or.ini* face ala fama. 

Si quid ha ben t veri V.itum pref.zotx , Vtvam . 
imitato pur bene dal Pontano m fine de’ Tuoi libri 
de Stelli * 

Rama ipfa affieni tumulo eum vefiibus aurtis , 
Ore ixetnt , ac voce in*eni , inventi bus flit 
Per p Nilo i late ingenti me a nomina flou fu 
Vulf.rbit , titilli fc*ue feret pir fate uh nofiros , 
PLvidtntrjqtie meis rejonabunt laudi bus attrae, 
Vtvrt & e:: tento ccltber Jmixnus in aevo . 

Petr. Son. 84. 

Panddfo mio, queJFopcrt fon frali 

Al Ina fio andar , ma il nefiro fi lidio è quello. 
Che fa per fama gli uomini immortali . 

Tatto pero tira un nulla quando prima non fi nf- 
D «1 a fu a» 
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fi curi l 'eterni vita* e moralizza pur qui bene Giam- 
batifla Cotta Agortiniano, faggio Poeta dt’noftsi tempi 
O tu , che gli anni prexjoft , « Vere 
Ne' vani fluiti confumanio vai x 
E fot teforo all' altrt età nt fai 
Pel brievt acqwfto di fugace onore j 
Ycggoti già per funa altrui maggiore , 

Maggiore in merlo ; ma d'acerbi guai 

un. 

"jìtcfHe aliejuis Unga cinerei peff tempore ttofirts 
'Miratiti viridi tumulato! cefpitc , dicet . 

Huic tpu.vnqu.vn in plumis fortunatjtte inf/tper 
ampia 

Cornigera nafei , Cr fuperarent grafia , epcfque, 
Quas teneris hodic cuntlis mirantur ab annis : 
Major em tpuanivit repetentem esempla fuor uni 
Cernii hotioi y & laudi s amor , clangne parentis 
Fama recetu major a etiant Iperare jubctxt : 

Olia 

arqui altquis Ungo cinerei pojl tempore naflros J Poli- 
.inno nel fine fopradetto del (ina Urania de.Stellit 
Ergo ubi poflremum in einertm , pjuallentiaque offa 
Solveri t , & Ungo tempus me abjump ferir aivo , 

„ Quaeque levis tumulo ;• eircttm obvtrf abitar umbra, 
Abfcendet nox ©> nube oldtnfarit opaca- 
/ Eorfitan &c._ 

huic quamquam, in plumis , fortunr.que infuper am- 
pia Contigerit nafei ] la nobiliifima lamiglia di Thou 
che prende fuo nome da un Cartello di tal nome 
nella Sciampagna , fiori di grandezza fin (òtto i.' 
Re Filippo di Valois ; e poteva vantar l’Autore più 
di cinque lecoli di- nobiltà , per lungh’ ordine d’ II- 
Juflri Pcrfoiuggi, oltre titoli, riguarilcvcdi , eabbon- 
danti beni di lumina . 

Ó* fuperarent gratta opcfque quas teneris hodie entr- 
ili mirantur ab annis \ Sono gli onori , le ricche /.- 1 
?e , le grazie , c gli altri doni , o di natura , o di 
forte, non - conceduti fempre ad ognuno , defiderj 
grandi degli uomini j non però, delia liu Laura, a 
cui dille il Pctr. Son. 116. 

Gentilezza di fangue , e l' altre care- 
Cofe. tra noi , perle , rubini , ed. oro 
Quafì vii Joma , egualmente dtfprcgi . 

Gentis honot , & laudi s amor ] Acanti. 4.4. Gen- 
pi honot, Atneid. 5. 594. Laudis amor . 

clariqtte parentis fama reetns ] Roberto. Titi di 
Borgo S. Sepolcro, del fecolo di Tua no Carm, iib.p. 

■ »» ■ (lari virtù; (pedata, parentis . 
gentis honot , clarique parentis fama reetns ] Per 
ifpicgare colla maggior chiarezza godìbile quello pai 
fo> e per dare novello conto della Nobile tana- 
glia di Thou, e di Oiftoforo Tuano Padre del 110- 
rtro Jacopo Augullo, giudico la più fpedita allegar 
Samartano , ove fa gli Elogi degl’ intigni uomini 
della Francia „ Thuana gens, antiquae Nobilitati? , a 
». Tiiiiano Campaniae Beìgicae Callro , quod o!im 
» portedn , noiiicu furtiva , diYttà ftltt in faro?!»»? 


IPITRARIA. 

.*1 .1 „ 

Qual mejfe dopo morte alfin corrai. 

Se tardi apprendi a dtvinir miglioro ì 
Afe cita afcolta 1 ntll'tftrtmo giorno 

Andra il tuo nome in fempitemo ebhlio , 

E frutto avrai fol di vergogna , e f corno » 

Ecco , diran le genti , il pazzo , il rio , 

Che di fublimt chiaro ingegno adorno » 

Tutti altro feppe , che ft fleffo , t Die . 

liu. ‘ 

E dopo lunga tempo alcun miranda 
Naftrc fcpolte ceneri da verde 
Colpo sbarrate > Vericier dirà . 

Coltili y comunque fiagli mollemente 
Nafecr toccato , ed oltracciò in fortuna 
Ampia , e benché fopravanzaflc a lui 
Ricchezza, e leggiadria-, colè da tutti 
Oggi fin dall’infanzia avute in- pregio 
E benché col penderò indi borrendo 
Le immagini de’ Tuoi Predecelfori x 
Onore della gente amor di lode, 

E Li fama recente del preclara 

P.>- 

plures: quarum una trajedo Sequana migravit ad 
>, Celtas , & in Aureliano Snhu confedit . Hujus 
„ Andor , & Princeps fuit Sylveller homo ftrcnuus- 
„ Aurcliancnlìs Provinciae Praefedus , cujus dcindc 
l„ poderi pcrlliterunt in Equeltri ordine: donec Ja- 
! „ cobu? Jncobi filius natu minor ad lludia togae (o 
! „ conttilit . Kegiiquc Patroni munus a Principe ob- 
„ tinuit. Fuit illi filiut Auguftinus, qui & ipfe pa» 

„ terni? veftigiis inhacrens in Senatu, sVJumptu?-, Se 
,, ad Praefidis- honorem evedus eft , fulccptis ex U- 
„ xore darò loco foemina Hcnrici Marinili Gallia- 
„ rum Cancellarii Pronepte, uucr & vigniti Liberi?, 

„ quorum intu maximus fuit Criftophorus. hic no- 
(ler, amplilfiuiL Ordini?, lumen, & fplendop . Is 
„ ab adolclccutia forum ingrefiù?., tantifper in illa 
„ paladini fe cxcrcuit, dmn ab Hcnrico IL Rcge , 

„ praccvcdlcntis erudnionis , probitatis, & facundiae 
. „ merito Prr.elès quoque diccrctur .. Nec ita multo 
„ poli Acgidio Magiitro Scnatus Principe viola fun- 
„ do, in cjus locuin a Carolo IX. Hcnrici (ìlio -, 

„ cum incredibili honorum omnium plaulii, 5 * laer 
„ titia furtèdus eft . Quo io gravLlTìino munerc to. 
„ tos vigiliti anno? ita fe gelili , ut accedente ad 
„ cactcras, quilus cminebat virtutes > r.d ini labili vigi- 
„ lantia omnes, qui antecclfcrant , lo/go. nvtcrval- 
„ lo anteiret ? neque Principi n odo graliam. , (cd 
„ Se. omnium Qrdinuin favorcm kencvolemiamquc 
„ promcrcretur 1 Cum Senatoriam Icveritatcm fia* 
„ gulari quadam ori?, & ferinonis comitatc condii 
,, rct . Cene quantus eflèt Cii'iuifvamor Si de liim- 
; „ ma cjus virtute judicmui tum facile expertus ell\, 
„ cuin afpemmis tcnqroribus unum clcgcre , quem 
„ Urbi praefirercnt , & cujus (idei le , lortunafquc 
„ ùirs. onmes. iredcrcnt . Magno quidcin Urbi? com-- 

R'Q, 
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DEL FALCONARE. 


Otta Afuf.tr/im t amen , ignotafjuc recejfus 
A/a/uit Me [equi ,fcepuhfqne itstlaeq/ic procella/ 
Zffttgcre & v.woj bombili in conteìnncrc fnmos : 
Aiti! ui t ìllc cdcr.is , & Lucro s [ponte vircmcis 
Qtuim fpalLt & M.icr.t pi/rgwts de pace trinm 
phos v 


» modo, fed nec minore ornamento , cum pacecon- 
» ftituta, pubblici* e.im monumenti:» , & acdificus, 
„ maxime omnium auxerit . Patiremo Se t Franci- 
»• Ico Regi* Fra tre Scrcnilfimo Andiutn , ac Bclga- 
»* rum D.ice ad Cancellarti digmiatem vocatus, tan- 
»» to Principi dee Afe noluit . CJuo niiranduni minus 
j* eli , fi tot undique dillri&u* negouis, quos exi- 
» mia ejus erudmo pollicen videbatur ingenii foe- 
>» 'us nullo* reliquie, praeter inchoatiun de Rcbiu 
,, Gallici* Commenlanum , cujus editionem dotti o 
», mnes. Se nomini) Gallici amante* viri avidifiì- 
m me defiderant. Fato funttus eft Kalcik Novemb 
„ anno Dora. Cip. I> IXXXIL ciun ad annuir I 
» aetatis fcptuflgelimum quartum , finmflima valete 
», dine pcrveniitet: publkoque luttu apud Andrea* 

- Fammi m Majorum fepulchro condili» eft . In 
„ ftaurante forni* Uxore Jacoba Tulea, fplcndido et 
»» genere orta : ex cnjus fortunato connubio genuit 

>» filio* tre», atnue rn iis Augullmn , mine quoque 
». Senatus Praefidem , virtutum paritcr omnium , & 
„ Icientiartim Antillittm i filia* autem duss , quae 
„ Generos ei dsderunt fuprema illa duo Togae or- 
„ namenta Philìppum Huraltunt Chevernii Corni- 
li tem , Se Achillcm Harlaeum , quorum alter fom- 
n mani juris Gallici Prnefetttiram, alter Senati» Prin- 
» cipatum a Soceri morte relittum obiuiet. 

otta Mufarmm tamen ifftctofque rece/Jus Mal ut t ti- 
lt [equi 1 Cic.f . Taf cui. Quid dulcitu odo lustrato. 
Alludendo però a una (òhtudme di Audio, che na- 
ta Ita dal dilingaano del Mondo, c dalla pace fama 
del cuore, meglio anche lì clprime Donna Vittoria 
Colonna di Pclcara parlando al Bembo 

Br/nbo n.ie caro, or p th't venuto il giorno , 

Che avete foto a Dio rivolto tl core 
Volgete ancor la bella Mitfa al vero - 
di «niella vaiatola Dama, co* ferive Tuano nelUb. 
3- «clic lue III ori c V.hria Colnmna Ferdtnandi Ava* 
it Mar eh toni s hfc.tr ti q.ìo/id.vn tewr , ingoilo , fH- 
tace , ó* modcflia cum paucn comparanti a . E qui ri- 
pigliando la memoria delle antiche noftre Poeteflr, 
ricordo al Leggitore la Veneta PoetefE Antica Cal- 
andra Fedele , che io, [>cr foMecitudine da ferivere, 
tralalciai di rammemorare a ftio luogo. 

Jeep ne aiti acque proeellat Ejjiugere J Chi è pra- 
tico delle cole del nioudo è troppo ben perfoaJb , 
ahc Paura della Corte Ipcflò folcita di gran procel- 
le , c che talor fi perdono , e i vantaggi di lua for- 
tuna, e la grazia del Principe, per le infidie altrui, 
di fìmolazione coperte, e come Icogii uafeofte. Il 
Cav. Fulvio Telli 

La Corte è un mtr , rie ttmpejlofo , e fero 
(folleggia , e i Legni piu J esteri a// ondo. 


Padre, ièntiffc accendergli virtufé, 

E dargli di maggior lode iperaiiza. 
Amò meglio il ripoió delle Mule, 
E'i hakondigli ignoti , e declinare 
Pel la Corte gli /cogli , c le procelle , 
E riderli del breve umano fumo. 

Egli amò meglio TclTere , e gli allori 
Verdi di lua natura , che le Ipoglie» 
E i gran Trionfi di una magra pace. 


Raffio non vi }, che altrui mefiti tl fentitro » 
E Jol di fccgli , e di Sirene abbonda. 
e Ale (Ladro Talloni in una di cene lue lettere ine- 
dite: communicatcmi già in Modena dal gentiliflT- 
mo Signor Arciprete Girolamo Cavallotti: La Corto 
> un mare, che l fempre in tempefla , e nefttoi Por- 
ri fi arriva a eafo. Ma nelìuno forfè pi» fi (capric- 
cio (li tale argomento, quanto Cela re Caporale Può 
r* faceta d'intorno a quei tempi; del quale coli fcri- 
e Giorgio Mattia Con igio nella (dà Biblioteca .Cae>- 
■ r i r Caporali t Perù finiti condtdit faccti/Jimnm car- 
nea de vi t iis Aitine ; quoti ubi trm/fum e/i , fruitane 
abnit commenti ationem , ut nomine Auàorn tota Ita- 
’ta nikil fere effet illuflrim* 

Ó* va noi bominum ccnremnere fumee ) Il Tuano 
parla qui da (àggio Filofofo difingannato , con quel 
'èntimenfo medefiino , cotv cui parla già Tommaia 
Moro nell'atto , che andava a morte per empia fon- 
lenza di Arrigo Ottavo Re d'Inghilterra Cora fa 
appunto due lecoli > ripetendo più volte (ra Ce mo- 
dellino, fecondo la relazione di Angelo Monofimo 
Ixb. j. Fiorii irai. Lirif. la celebre le utenza del Petr, 
Che più di un giorno e la vita mortale 
Rubila, breve , freddo , t pien di rtoja * 

Che pub Mia parer , ma nulla vale . 
maltae hederas fpontt vintiteli Properz.lib^r. tltg. x . 
Et veni ut :t htderae [ponte fua meltui . 

Ecco in qual guili dipersc fìorilcono l'ellere fecon- 
do Bue ha nano nell'Epitalamio di Trancefeo Secon- 
do Re di Francia , e Maria Stuarda Regina di Sur- 
zk; 

Cernii ut iijfirmit htderX tnifatur i/o altum 
Frondibus , ó* molli ferpens in rolcrw jltxu 
PaulLuitn injinuet fo f e , Cr complexibus haero.u 
Emictt , mediti pariter caput tnferat ajlrtt . 
qua/n fpolia , marra pinguets de paco triumphot\ 

fttve/o. 

Oc citila f poli a , CT placet de pare rriumphor. 

Mal uit ó*r. qttam f pelèa & marra pingue s de pa- 
ce triumphoe J Armiro Elcttrco , o fii l’Eccdlenttllù- 
ino Signor Pietro Grimanif Cavaliere, cProcuraiQu 
di San Marco-, Gran Lume della Repubblica Vene- 
ta , e del Secolo-, fin da quando era negli anni pi^ 
frclchi , e Inlìgne mio Protettore : 

D f un falfo ben di [ingannare , e fianco 
Ingrate care di fubltmi onori 
Vado ali a fine a ripe fare il fianco 
Ira le Rir.fe d' Arcadia , e fra i P afiori. 

Tttl- 
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de re accipitraria: 


Tuano chiaro* con fra/è di Amico Poeta Magri i Trionfi , 
dtl Mondo i e Giudo Ricco, Poeta Fiamingo di Gant, 1 
intorno a’tempi dello ftefio Tuano , ferivendo fopra le 
dotrilTìme Opere di Antonio Caracciolo , Lume Gran- 
de del mio Intimità, chiama eccelli , e veri Trionfi, 
quelli , che (i accludano colle lettere , e colla Virtù • 
Htu rmferi mcaffum ? - volm omni celfi or ir» 

Glori» , quarti ju/ln dodi peptrere tnumphis . 

Del fallimento di Tuano, ch’era di darfi total men-| 
te all'amore delle Mufe Latine furono anche molti 
infigni Italiani, come abhiamo veduto nel decorlo 
delle Note i a’ quali aggiugni Maffeo Vcgio da Lo- 
di del 1431. dallo Scaligero appellalo Grandis Poe - 
M . Enea Silvio Piccolonnni , poa Pio Secondo del 
1464. Daniello Cereto Bresciano del 1470. Gian 
Antonio Campano Vcfc. d’Arczzo del 1 477- Loren- 
zo Rofcio Bolognefe Poeta Laureato del 1480. Gian 
Jacopo dai Cam Padovano del 148 8. Ottavio eleo- 
filo Fanefe, e Lancino Curzio Milanefe, c Gafpari- 
no Borro Servita Vmiziano del 1490. Nichelaglie- 
lo Salimbeni Bolognefe , e Carlo dall’ Arme pur 
Bolognefe del 1500. Cornimi Io Paleotti pur Boio- 
gnefe del 1303. Benedetto Campeggi pur Bolognc- 
i'c del 1 307. Gian Francefco Turco del 1313. 
Andrea Afiaraco, e Piero Lavinio del 1316. Giro- 
lamo da Elle Padovano , e Gian Mano Cattaneo No- 
▼arefe del 1530. Antonia Tebaldco Ferratele Poeta 
Laureato del 1337. Battila Fiera Mantovano , che 
inficine col Card. Galparo Contarmi fcriflc contro 
l’Ateo Pietro Pomponazio Mantovano del 1538. 
Andrea Dati Fiorentino dei 1 340. Marcantonio An- 
tiroaco Ferracele del 1344. Accurfio Corfino Ber- 
gamino del 1550. Francefco Franchino di Coflcn- 
za del Girolamo Agolli Bcrgamafco del 1558. 

Romolo Amafeo Bolognefe , Qriondo d’ Udine del 
1358. Silvio Card. A marnano, e Marcantonio Card. 
Itoba del 1370. oltre Tranquillo Molofio , da Calà- 
di Aronzio Stella Padovano, Guido Polimmo Pela- [ 


refe, Gabriello Faerno Cremonefe, Pubblio Fontana 
Bergamafto, Folco Palladio Padovano, Pietro Gra- 
vina Siciliano , Benedetto Lamnridio Cremonefe i 
Gian Domenico Lappi Bolognefe ; Paolo Emilio Lu* 
chino pur Bolognefe, G10, Cofano Colemmo; Gio. 
Gafpan Mantovano; Francefco Carello di Ravenna 
e Antonio Riccoboni e nulle altri, che lungo è il 
[dire . Grand'cfempio poi di quello milcro umano bre- 
vilfimo fumo fu lo ftelfo Eroe de'fuoi Libri Franccf- 
co Duci d’Angiò , ed Alanfone ; poiché dopo edere 
fiato acclamato con tanto applaufo Signore de’ Pac- 
fi Bafiì nel 137*. nel 1384. mal foddisfatlo de’ Po- 
poli di Anverfa, fi ritirò dalla Fiandra ; e giunto 
di ritorno in Francia nel fuo Cartello di Ticiry lo 
lidio anno lafciò di vivere, nella frelca età di tren- 
tadue anni , per infermità atrocilTìma di lingue tra- 
pelato fuor della cute , e non lènza fofpeuo di ve- 
leno . Se dunque la vita fugge , e ogni umano bc- 
paflk com* ombra terminiamo tutto con dire » 
che niente vi c di ftabitc, e buono fuor che amar 
Dio ; e Bernardo Capello Copra lodato c da Lio- 
nardo Sai viari fiorito a* tempi del Tuano , negli Av- 
vertimenti della lingua afiii celebrato, con un filo 
Sonetto pietola cosi concluda. 

Se 7 breve eorfo dell » vita umana 

Lunghe [paranze incominciar ne vi et » , 

Ond'ì , che non fi fpegne , e non s' acqueta 
L'accefa r.oflra ambinone infunai 
Se non ei dtmofiraffe , e corta, e vana 
L» vaghezza , che riardo , e n inquieta 
Jt tornar , e'I fuggir del gran Pianeta 
E la poc'anzi bionda terra , or cuna , 

Zìirei , che il mendicar gemme , e Tefori , 

E'I procacciar feettri , corone , e fama 
Eijfe propri» , e di noi lodcvol cur» ; 

Ma fé la Morte , e'I Tempo ft.rttggt , e far» 

Le ricchezze, le vite , e i nofiri onori , 

Perche pur fol qurjì' ombra k e non Dio s'ama f 


IL FINE. 
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Quella, che qui fegue è quell’unica Noterella,' 
che il Tuano lafciò anneflà aTuoì 
Libri de re accipitraria. 

Rapacium avìum , quae dentari po/junt , & interdiu volant , aline Lor arine, 
feu Pinnariae , Calli! Oyfleaux de lairre ; aline Pugilares , Calli! Oyffc- 
aux de poing 


Lorariarum numero fu ut Aquìlae , Falcones: carum 
de quibus bete nomina baco fere funt. 



Ari fi. Plìn. 


Ico Peregrinai 

Pellerin 

Montanti! 


Fugitivui 

Paflagcr Ita!. Traverfo 

Scythicu! 

Tartarot 

Nobili! 

Gentil 

Ignobili! 

Villain 

Teutonica! 

hai Tedefco 

Laniui 

Lanier 

Haliaeetui 

Faulcon mariti 

Tunifeut 

Tunician 

H'terax 

Sacre 

Buteo 

Gerfault 

Pumilui 

Efmcrillon 


V ugdlara accipìtres , bi funi Fringìllarius , 

V Aflur. 

lnter accipìtrei qui rpicp^r; & Kpàrtroe ItpMun Arinoteli efl , il Plinio 
Butto dicitur . XJnde palam e fi injuriam maximam fieri maxima & nobilijfimo 
accipitri ab Hi qui Buteonem interpretantur Buzart. Noi nomea accipitrii tri- 
buimui Falconi , qui inter accipitret , & in re accipitraria principem locum 
tenet . 

Capiuntur aut in nido , & Nidularii vocantur , vulgo Niaiz ; aut }am 
adulti , & Ramale! dicuntur , vulgo Branchus; aduli torti , antequam tamen 
primo dephmenti r , Homi , Jeu PLrnotini funt , vulgo Sores . Pofiquam jam 
annum egerunt , <ùf piuma! ixuerunt : boi annicu/oi , & dephmatoi bete ap- 
pellamu! vulgo Muez . 
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Cum relego , jcripjijfe p:,det ; <7 ala plurima cerno t 
Me quoque , qui feci , judìce digna lini , 

Ovidio de teme lii. i. «/<■/, 6 . »d bUx, 

Mutazioni che fi fa ne* verfi volgari , o di numero , o di parole 


Pag. 1 7 . Ver. io. 

Nc temono di lei foli i viventi 
Pag. tj. V. !/• 

Anzi cte no; e ha l’una, e l’altra fpalla 


Pag- 71. V. 3 J. 

Quel, Cile alle nari fta bitorzohno 
Pag* 73- v - 37* 

Si le {nervati tergora immagiucangli 
Pag. 74 - V. 33 - . 

Clic l'eduho giammai non lentia lito 


Pag. 76. V. 8. 

Scarcanli allori la quale del viziolò 
Pag. St. V. 1. 

Che per un fed'olin Sol veggia , e l'aura 

Pag. Sj. V. 17 - 

Spafimarte di voglia, e le ri mede 
AU sbattendo alidade; infina tanto 


Pag. 87. V. 13. 

Aloe , ovver dei Spicchi d’aglio acuto 
Pag. in. V. 1 • 

Gli argini rotti, per l’altrui confonde 
Tag. 113- V. j>- 

Chi in me cosi vuole pietà ; ne mai 
Pag. 1 1 4. V. li. 

Cumulerà le riverite menici 
Pag. 1 1 6. V. 6 . 

Gcrace ardimentolb , cd impugnar» 

Pag. 11*. V. zo. 

Gittafi in Seno, e non vuol più feftidj, 
Pag. 119, v. IJ. 

Cole liete, giurai sì finalmente 
Pag. J3J. V. 6. 

E la pcrlbiia ftrofinata tutta, 

Pag. 13J. V. 14. 

Immiftione tu fatta arai di gruogo; 

Pag. 1 3 j. V. *4. 

Pigliati impiccio allo ’nfreddato augello 
Pag. 137. V. 9 . 

Sopranlondcndo : die le gira certa 


Pag. 137. V. 1». 

Pepe del Gange, oltre aloè, e gramigna 
Pag. 139. V. 19. 

Scaltro, e gli fi attaccò dentro del corpo 
Pag. 140. V. 8. 

Da mal maeftro gli è invaiato il capo 
Pag. 144. V. 16. 

Rappallotola tu: die fe a ogni modo 
Pag. ijo. V. ài. 

Egli fa : die di fua donna lontana 
Pag. 158. V. io. 

Di quelli v’ha , che per sì fatto fine 
Pag. IjS. V. 18. 

Alle figliuole , allora che il falcone 
Pag. iti. V. 1. 

Baccliettuzzi , od in un bucciuol di canna : 

Pag. 161. V. 10. 

Con fottìi filo la (lirata vena 
Pag. ibi V. IJ. 

; O di Òca a riddar 1 , e a mitigate 
Pag. 164. V. 6. 

Li ferina nel mel guazzata, e gufd 
Pag. 16J. v. j. 

Cofirigncrli ( o clie quelli abbia intronfiati 

| Pag. 168. V. 4- 

Ingrato alla fèmenta ; la radice 

Di Capperi s’aggiunga , ed il liquore 

Verfavi fu di agretta Mdagrana 
Pag. 170. V. 31. 

Vedi , in torlo lpaccato racchiudendo 

Quello con lacci aggravigliato , e filettò 
Pag .Si V. 4 - 

Il Continente , fien’ ampie Cictadi 
Pag. àoi. V. il. 

E chiunque farà da amore , o lòtte 
Pag. lOf. V. I. 

Palladia fpuntan già l’eccdié Fabbriche' 
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IMPROVVISA AGGIUNTA. 


E RA ormai ufeito di torchio, anzi cominciava/! a fpar- 
gcrc il Falconiere da me tradotto ; quando re/lituitoii 
a Venezia nel celebre Monillero di San Giorgio Mag- 
giore, dopo ncccflaria non breve affenza per grave affa- 
re commeffogli &c. il P. Don Francclco-Maria Ricci Romano, 
Bencdettino-Cafincfe , già Lettore de’ Sagri Canoni &c. Accade- 
mico Arcade, ben noto alla Repubblica delle Lettere, con par- 
ticolar’ onore nell’erudita 'Biblioteca Benedettino-Cafmefe del Rmo 
P. Abate Armellini inferito, eccellente Poeta, e Traduttore fi 
Latino, come Italiano, e per Tanto vincolo di amicizia a me 
Ilrcttamcnre congiunto , con fomma fatica l’ho indotto a ce- 
dermi una delle fue Traduzioni, c permettermi il riporla fra 
quelle mie , acciocché acquiftino in parte per la medefima 
quel pregio, ch’effe non hanno; tanto più che molto incrc- 
Iccvami di non aver fatto onorevole menzione di lui , ficco- 
me l’ho fatta di tanti altri, nelle mie Note, non per rra/cu- 
raggine e dimenticanza , ma perchè doveva io prima conferire 
con eflolui , e la diflanza de’ luoghi, e l’anguftia del tempo 
non mi permettevano il ciò fare comodamente con lettere ; 
c tanto più ancora, che ho protc/iato Tempre, c tuttavia pro- 
tcllo , cflcrmi venuto in penficro il tradurre in verfo , dopo 
eh’ egli me ne invogliò ben due anni addietro , comuni- 
candomi più volte anche in tal genere la finiflìma Tua ma- 
niera. Ho quindi lecito fra effe quella rimata, che appunto 
è filila da me propolla idea del tradurre in lenlo giulto &c. 
fatta da lui giovanetto di un diffìcile gcntiliffìmo Idillio , e 
di due graziolì Epigrammi di Decio Magno Aufonio, Uomo 
Confolare , ed Autore del Sello Secolo Crilliano , da Pietro 
Crinito, e da Giufcppc Scaligero di floria diligente illullrato; 
non perchè fia una delle migliori fra le altre bcJliffìmc, c fer- 
ie da lui più approvate, degne certamente a giudizio de’ Sag- 
gi di vedere tutte la pubblica luce , che /pero io fteflo lor 

proc- 
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proccurarc , malgrado il filenzio c la ripugnanza ancora del 
degniamo Autore, inficmc colle altre leggiadre di lui Poefie ; 
ma perchè Aulonio ben fi unilcc con Tuano per eflcr pur’ egli 
Francete, e dal Tuano Hello molto oflcrvato, come avrà po- 
tuto agevolmente vederli nelle mie Note; e perchè tale Idillio, 
avvegnaché non appartengali all' 'Uccellatura , conticn fi fatra 
gentile infidia, che la fiorigli.*. Ho notato altresì, che in el- 
io, oltre la combinazione con alitine cole toccate dal Tuano 
verfo la fine del lecondo libro , fingolarmenrc giuoca la fa- 
vola : e perchè l’ufo frequente di quella , cotanto praticata 
da’ Greci, e da’ Latini per ornamento della Poclìa , forte non 
è interamente ridotto nella Lingua noltra all’univcrlalc fua 
erudizione , ed al luo primiero lplcndore , e fi delìdcra , a 
dir vero, alquanto più comune, non però fui gu Ito del Se- 
colo feorfo, anche in quello genere corrotto; perciò pure di 
tal Componimento ho fatto elezione, il Tello e giulla la cor- 
rezione di Giuleppe Scaligero dell’edizione Plantiniana (i6oj) 
adoperata dal Traduttore; nella quale premefla è all’idillio, 
cui reca illullrazione , la leguente lettera del Poeta. 

AUSONIUS 

GREGORIO FILIO S. 

A 5V unquam njidtfli mbu.la.rn pici am in pariate ? P'idijìi uti- 
que , & meminifti. Trt'Viri cjutppe in triclinio Aeolt fucata 
ejl piclura Inac : Cupidtnem cruci ajfigunt mttlieres amatrices , non 
na de noflro faculo , qua J ponte peccant ,• fed illa Heroìca , qua 
fibi ignofeunt & plettunt deum , quarum partem in Lvgentibus 
campir Maro nofler enumerat . Hanc ego imagmem fpecie & ar~ 
gumento miratus fum . denique mirandi Jluporcm tranfiuli ad ine~ 
ptiam poctandi . Aiiht prater lemma , nil placet . Sed commendo 
ubi errorem meum . ’Nanjot nofìros & cicatrices amamus s nec 
foli noflro <x ’itio peccale contenti , ajfeftamus ut amentur. Veruni 
quid ego hute ecloga fludiofe patrccinor ? certum fum quodeunque 
meum feieris , amabis . quod magie fpero , qiiam ut lati dei . Vale. 

D. M. 
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BURDIGALENSIS 
v. c. 

EDYLLIUM VI. 

A 1 

Xjl E RIS in campii , memorar quoi Mufa 
Maronis , 

Myrteui amentei ubi lucui opacat amante / , 

Orgia ducebai:; Heroidei , (y fua quòque , 

Vi quondam occiderant , liti argumenta ge- ' 
rebar, t 

Errati tei filvain magna , (yfub luce maligna , j 

Inter arundineafque cornai, gravidumque pa- 
paver , 

Et tacito! fine labe lacui, fine murmurc rivoi. 

Quorum per ripai nebulosa Zumine marcent 

Fleti olim regumfiy puerorum nomina florei. I 

Mirator Narcifiui (y Oebalidei Hiacintbui, 

Et Crocui auricomani , iy murice piéiut Ado 
nii , 

Et tragico fcriptui gemituSalaminiui Aeai ■ 
Omnia qvcelacrimii ,iy amoribui anxia moeftii 
Enee cent memorei obita }am morte dolora , 
Rurfui in amijfum revocane Heroi dai , evum . 
Fulmineoi Semele decepta puerpera pattuì 
Oeflet, (y ambufiai tacer ani per inania canai 
Ventilar ignavum fimulati fulminìi ignem . 
Irrita dona quercia , 

fentt 
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DI D. M- AUSONIO 

DI BORDO' 

u. c 

IDILLIO VI. 

lì Ntro i Campi del pianto, 

Chea noi Maron rammenta,o ve coll’ombra 
Di fpeffi opachi mirti 
Antica felva adombra 
Gl'infani amanti fpirti, 

Lor fefte in folto coro 
Danzando fcan le belle 
Famofe Donne, che d’amor languirò, 

E co' fegni di quelle 
Varie morti, onde il giro 
Chiuier degli anni loro, 

Scorrcan l’ ampia foreita 

Sotto la grave incerta luce e molla. 

Fra papaveri, e canne, 

Fra puri laghi, e taciti rufcellf. 
[Veggonfi ’n riva a quelli 
•Per l'aere marcir maligno e feuro 
jQue’ fior, che un tempo furo, 

Pianti cotanto, e giovanetti c regi. 

Sue forme intento e filo 
A riguardar Narcifo, 

Croco il biondo, e l’Ebalide Giacinto, 

E Adon d’ oftro dipinto , 

E '1 Salamirio Ajace , 

Che dimoilra fue doglie 

Scritte a tragiche note in falle foglie. 

Quei, eh' alle Donne in lino 

Nutron l’ affanno e la memoria acerba. 

Che viva in lor fi ferba, 

Varj oggetti di pianto 
E d’infelici amori, 

Al lieto aer primiero 
Richiaman lor penfiero. 

Là Semele tradita 
Piange ancor quella prole, 

Per cui fu dal rio fulmine ferita . 

Lacera l’arfe fafee 

Sventolando le vampe 

Del fulmin finto, ond’ella parch'avvampe. 

De’ vani don fi duole 

Ceni, 
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AUSONII EDYLL. VI. 


fcxti gatifa virili 

Mxret in antiquari» Crcr.il revocata figurarti . 

Vulnera ficcai adbuc Procrii : Cepbalique 
cruentati» 

Diligi! pcrcujfia manum . Fcrt f umida tefia 

Lumina Scfiiaca pracepi de turre Fucila . j 

Et de nimbefio faltum Ltucate minatur 

Mafcula Leibiacii Sappbo peritura fagittii . 

Jiarmonia cultus Eripbyle mafia rccufiat , 

Infelix nato, nec fortunata marito . 

Tota quoque acrile Minora fabula Cretto 

PiBurarum irfiar tenui fub imagine vibra ! . 

Tafipba '; nivei fcquitur vefiigia tauri . 

Licia fcrt glomerata manu deferta Ariadne . 

Refpicit abjeBai defperani Pbadra tabella!. 

Hate laqueum gerii : beco vana fitnulacra co- 
rona : 

Dedalia pudet banc latebra! fubiijfe juvenca 

Trareptai queritur per inania gaudia noBei 

Laodamia duat , vivi funaique mariti . 

Parte truce! alia ftriBii rnucronibui omnci 

Et TbiibCyfoi Canate, (31 SiJonis borre t Eh fifa: 

Conjugii bac, b ac patris , {31 bac gerii bofpitii 
enfierà. 

Errai {31 ipfi a ohm quali! per Latmia f txa 

Endjmioneoi [olita affeBare fioporei , 

Cum face Ì3 afirigero diademate Luna bi- 
corni! . 

Cen. 


Ceni , che gii godco 
Col nome di Cenco 
Del viril fedo amico , 

Meda pel fuo ritorno al lèdo antico. 
Terge ancor la Tua piaga, 

E dell'incauta man, ch'afpra piagolla. 
Procri, benché ferita, ancora è vaga. 
Reca in man la fumarne 
Lucerna accefa la Seftiaca amante , 

Che dall' eccella torre in mar poi giacque . 
Dall’altiflima Leucade nell’ acque 
Il gran fallo dilegna 
Saffo intrepida e forte , 

Cui di più flrana morte 
Le làette Lesbòe recar periglio . 

L’ armonia fugge e fdegna 
Erifila dolente, pel conforto 
Non fortunata, c milcra pel figlio. 

Co i tremoli colori 

Di tenui larve tutta l'ampia fola 

Delti Crcteli amori 

Ivi v'adombra e fvela 

Come in dipinta tela. 

Preffo 1' orme del toro , onde fofpira , 
Pafifae s’aggira errante e fola. 

Arianne tradita 

L'antico filo nella man ravvolge. 

Su i malgraditi fogli 

Fedra alfin dilpcrando il guardo volge . 

Dell' amanti Sorelle 

Una il laccio fpietato, e l’altra addita * 
Il vano ferto di mentite delle : 

Ma la madre di quelle 
Tingefi del roffor d'efferfi afcola 
Nella vacca di Dedalo famofa . 

Laodamia A lagna , 

Che fra vani piacer ratto n’ andaro 

Due notti a lei col caro 

Marito eftinto , cui riforto ottenne . 

Dall' altra parte minacciofe e crude 
Canace, Tisbe, e Dido 
Stringon le fpade ignudo 
Del padre, dello fpofo, 

E dell’ ofpite infido. 

Erra pur, qual folca 

Sulle balze di Latmo in traccia a i Tonni 

D'Endimion gir la triforme Dea, 

Con la face, e l’adorno 

Serto di delle al biondo crine intorno. 

Pel 
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D’AUSONIO IDILLIO VI. 

Pel bolco erranti e vaglie 


Ctr.ium al:. e vettrum recolentes vulnera amo- 
rum 

Vulcibut lymafliirefovent tormenta quereli!. 

Qual inter mediar furva caligini! umbram 

Dif pulii inconf ultut Amor Jìrident.bui aia . 

Agnovere omnei puerum : memorique recurfu 

Ctmmunem fenfere reum . quanquam b umida 
eireum 

Nubila auratai fulgentia ùngula bulini 

Et pbaretram , (y* ruttine fufearent lampade! 
ignem : 

Agnofcunt tamen : iy- vanum vibrare vigorem 

Vccìpiunt : boflemque unum loca non fua na- 
Bum , 

I 

f)uum pigro! ageret denfa fub noci e volatui , 

FaBa nube premunì . trepidantem ly 1 caffè 
parantem 

Effugia in extum media traxere caterva . 

Eligitur medio myrtui notiffima luco , 

Invidiofa Vtian finii . crueiaverat illìe 

Spreta olim memore»! Venerii Proferpina A- 
donim. 

Eujui in excelfo fufpenfum flipite Amorem , 

D cvinBum poft terga manui , fubflri&aque 
plantit 

Vmcula marentem , nullo moderamine pana 

dfficiunt . reut efl fine crimine , judice nullo 

Acciifatui Amor . fe quifque abfolvere geftit , 

Tramferat ut propria! aliena in crimina cui- 
pai . 

CunBa exprobranter , tolerati infignia lati 

Expediunt. bac arma putantffoac ultio dufeir, 

1 Vi 


Cento altre ancor vi Tono, 

Che l’afpre rimembrando antiche piaghe. 

Dolci in uno e dolenti 

Narrano i lor tormenti in flebil luono. 

Quando fra lor fen venne 

Colle fonanti penne 

Amor malcauto, e '1 nero 

Vcl dell'atra caligine fendeo. 

Tutte il fanciullo arciero 
Memori ravvil'aro, e il comun reo. 

E benché l’umid’etra 
L’ aureo cinto, e la terfa 
(Rilucente faretra 
idi avea di nebbia afperfa, 

E in parte il lume avea fpento alla face; 
Pur la nota divifa 
Da lor ben fi ravvila. 

[Cominciano a Rancarlo agili e fciolte , 

E in un drappel raccolte 
Incalzati tutte quel nimico foto, 

Che lentamente all'aer folco errando 
Sofpinto avea nell'altrui piagge il volo. 
E gii lui che paventa 
E in van lo fcampo tenta , 

Prefo traggon nel mezzo al folto Ruolo. 
Dell’ alte piante una é fra l' altre eletta 
Chiara per la vendetta 
iDi più d' un’ alma Deitate offe fa . 

A quefia un di l’accefa 
Proferpina e negletta 
D'Adon, eh’ altra feguia, punì l'offefa. 
Al tronco eccelfo antico 
jSolpefo il nume infante 
'Colle man dietro al tergo, e colle piante 
Fra duri lacci avvinte 
Di duol pieno e di icorno , 

A lui fon tutte intorno 

Senza pierate a farne Rrazio accinte . 

Reo da tutte fi chiama 
Senza giudice Amor, fenza delitto; 
Perocché ognun fe fleflbaflolve , e brama 
Che fia filo fallo all’ altrui colpa a Icritto . 
Ciafcuna alfin con rigide rampogne 
Di fua morte l’inlègne 
Ad appreflar s’adopra: 

Elette alla grand’ opra 
Son quefle; e più gradita 
Vendetta lémbra lor molccr l' indegne 
. Do- 
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Ut quo quòque perii , fiudeat lenire dolorem 

Hxc laqueum tenet , bete fpeciem mueronii 
ìnanem 

Ingerii , ili » cal er amner , rupemque fragof im 

Infaniquc metum pelegi , & fine fluélibue ac- 
quar . 

Nonnulla- fl immas quatiunt, trepidoque mi- 
nantur 

Stridente r nullo igne facce . refeindit adul- 
tum 

Myrrba utenti» lacrimi s lugentibue : inque pa- 
venta» 

Canmea fetiferi jaculatur f uccinatrunci . 

Slueedam ignofeentum fpecie ludibri» tantum 

Sola volunt : JÌHut ut tenui t fub acumino 
puniti 

Eliciat tentrum , de quo Rofa naca , cruoremt 
Aut pubi admoveant petulanti a lumina lychni . 
Ipfa etiam finiti genitrix obnoxia culpa 
Alma Venut tantoi penetrai fecura tumultui • 
Nec circumvento propesane fuffragia nata 

Terrorem ingeminar , ftimuhfque accenda 
amar is 

Ancipite > furiar y natique in crimina eonfert 
Vtdecui ipfa fu um : quod vincala caca mariti 
Deprenfo blavorte tulit : quod pube pudenda 
flellefpontiaci ridetur forma Priapi r 

Quod crudeli! Eryx,quod ftmivir Hcrmapbro- 
dilut . . 

Nec fatirin verbis . rofeoVenus aure a ferto 

Slxrentempulfat pucrum,(y graviora paven- 
ta» - 

Olii purpurcum multato torpore rorem 
Sutilis exprejft crebro rofa vertere : qua,} ami 

lincia prius y rutilum traxit magie ignea fu- 
cum . 

Inde 


E D Y L L. VL 

Doglie coll’ armi, ond‘ effe ulcir di vita. 
Chi '1 laccio, e chi la vana 
Larva di fpada ulcrice a lui prelenta : 
Quella di fiumi e (cogli, e dell’ intana 
Acqua marina alto timor gl’ infonde 
Additandogli ’l mar, ch’ivi è fcnz'onde. 
Altra la face fcuote 
Che fuoco in fe non ave, 

E ne minaccia il timorofo inerme. 

DiiTerra il feno adulto , e lui percuote 
Mirra, lui ch'alto pavé, 

Colla biond' ambra e pura 

Del tronco fuo , che’l ricco pianto indura. 

‘ Altre volte al perdono 
| Degli lcherni d’Amor fol paghe fono: 

*E voglion ch’ai bel nume 
Spella acerba puntura 
Tragga quel (angue , onde ulcir già le rol’e ; 

0 alle virili alcole 

Parti di lui s’ approdi un piccol lume. 

La (leda madre fua Venere bella 
Alla colpa cornuti foggetta anch’ella , 

Senza turbarli afcolta 
L’alto d' Amor periglio; 

E perciò non é volta 
A dar ibccorlo al prigioniero figlio , 

Cui doppiando il terror , co’ detti lui 
L’ incerte furie all’opra accende e punge ; 

E alle colpe di lui 

Suo proprio (corno aggiunge : 

Le reti del marito, 

E Marte con lei colto a quelle in feno : 

Per gli atti e per l’ofceno 

Membro il Nume di Lainlaco fchernito: 

Erice, Ermafrodito 

Ma non andar già fole 
Le fdegnole parole . 

Che l' aurea Citerea 
Cangiò in afpro flagello 
La ghirlanda di rolé ; indi coir quello 
Il fanciul niello, che maggior temea 

1 Onta e più grave oltraggio , a sferzar prefe.. 
lGià'1 bel fanguc gli ulcia 

(Per le molte punture; e quella rofa, 
|Che tinta era di pria. 

Più viva e più vezzola 
Apparve, e più s’accefe, 

E lucid' oflro apprefe . 

Alla villa del lingue 

L’ir» 
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Inde truce t recidere mina : vindiSaque major 

Crimine vi fa fuo , Venerem f altura nocen- 
tern . 

IpftC intercedunt Heroides , !y.fua quaque 
Funera crudeli malunt adfcnbere fato . 

Tum grate s pia water agii , cejfffe dolente! , 
Et condonata s puero dimettere culpa t . 

Talia noSurnir olim fimulacra figuris 
Exercent trepidam caffo terrore quietem . 

8- u * poflquam multa perpejfut nelle Cupido 
Effvg' 1 , pulfa tandem caligine fornai , 
Evolat ad fuperos , portaque evadit ebuma . 

D. M- A USONII 

EPIGRAMMA XXII. 

De varietatc Fortuna . e Gracco. 


T Tbefauro invento , qui limino mortis ini- 
bat , 

Liquit ovanr laqueum , quo periturut erat . 

Al ?<"> quod terra abdiderat, non repperit au- 
rum y 

guem laqueum invenit, nexuit ; perii! . 
IDEM ALITER. 

EPIGRAMMA XXIII. 

Q Ui laqueum collo neelebat , repperit au - 
rum: 

Tbefaurique loco depofuit laqueum . 

At qui condiderat , poflquam non repperit au - 
rum , 

Aptavit collo , quem reperii laqueum . 


IDILLIO Vi. 

IL’ ira in lei cade e languer 
Che del delitto apparve 
Maggior la pena, c parve 
Tal, che rea divenir potea la madre. 
Allor delle leggiadre 
] Eroiche donne il coro 
Pel figlio s’ interpoli appo la diva, 
Volendo che s’alcriva 
Tutte la morte loro 
All’avvcri'o defililo, c quel s’ineolpc. 
La madre amante allor ringraziolle 
Poiché di lor cialcuna ceder volle, ’ 

[E condonar tutte al fanciul lue colpe. 

Cosi lon dall’incerto 
[Terror di vane larve 
L’ ore de’ fonni altrui turbate c rotte. 
Poiché involollì Amore 
'A quel, ch’avea ibfferto 
| Strazio crudel gran parte della notte; 
Non pria l'ombra difparve, 

Che al puro aer natio 

Si refe, e per la Porta eburna ufcìo. 
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DID. M AUSONIO 

EPIGRAMMA XXII. 

Della varietà della Fortuna . da] Greco . 

R itrovato il telor , colui che in braccio 
A morte lèn correa. 

Lieto depole il laccio , 

Onde morir volea. 

Ma quel , che in terra avea 
Nafcol'o l’or , ne ’l trovò più , fi mife 
Quel ch’ivi ritrovò laccio ; e’ s’ucciie. 
LO STESSO ALTRAMENTE. 

EPIGRAMMA XXIII. 

Q Uel , che ’l laccio fi pofe 
Al collo, trovò 1' oro; 

E toltoli ’J teforo. 

Il laccio ivi ripofe. 

Ma quel, che l’oro afcofe, 

Poiché più non trovollo , 

,11 laccio, che trovò, fi pofe al collo. 


Fine dell' Aggiunta . , 
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PIETRO ANGELIO BARGEO 

Confolo LXI.deirAccademia Fiorentina 

E PUBBLICO PROFESSORE IN PISA 

Tonnetto dall' Efametro Latino , all' Endecafillabo Italia ff# 
trasferito , ed interpretato . 

OZJ , E AMENI STUDJ 


G. P. BERGANTINIG R. 
Metamorpb. ai. 

facies non omnibus una\ 

A Ire diverfa samen , qualcm dccct effe Sororum 
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RAGIONI 

Della Riftampa, della Traduzione, 
e delle Note. 


P ietro Angelio Bargeo , Profeilòre nell’ Accademia di Pifa è un 
nome agli Eruditi cognito , e abbaftanza Illuftre . Di effolui con 
gran lode ne parlarono Paolo Manuzio , Michelagnolo Buona- 
ruoti, Piero Vittori, Benedetto Varchi, Francefco Vinta, Silvio An- 
toniani , Pietro Aretino, Giambatifta Pinelli , Fabio Segni, Antonio 
Giganti, Filippo del Migliore, Baccio Valori , Mario Colonna , Simo- 
ne Porcio, Dionifio Lambino, Antonio Polle vino , e Monlignor Paolo 
Giovio, ed a lui così fcrilTe Pietro Gherardi di Borgo San Sepolcro , 
Poeta pur di que’ tempi . 

Angeli decus & perenne lumen 
Hujui Cymnafti'y unicumquc & altura 
Ornamentum hominum eruditiorum . 

Singolarmente i due chiari Franceli , Germano Audeberto , e Jacopo 
Augufto Tuano , che fiorirono in quel torno , altamente il commenda- 
no . Dal primo di loro nel primo de’ Tuoi libri in lode di Vinegia è 
menzionato cosi 

Bargaeus , decus ialine , non ultima Vatum 
Gloria , quem ipfa fui! cupiat veneranda Vctuftai 
Liferuijfe cbor'n ; fed eum J'ua vindicat aetas ; 

Quo non invide ant prifcis nova fatela poeti s . 

Il Secondo ne fcrive a quella, maniera nel Iib. 17. deH’Iftorie de’ luoi 
tempi , an. I 596. Pifts ol>ìit Petrus Angelius Bargaeus , a Barga Etruriae 
C afte Ilo , varia peregrinai ionibus in addejcentia per Gracciam , & Afiam exer- 
eitatuf , CÌf pofùa Pifts coorplures annoi in florentijfimo Gymnafso bumaniores li- 
teras profeftus ; £t Romae in comitatu Ferdinand i Medicei , fune Cardinali t , 
poftea commoratus , poetica praecipue excelluit ; & Cynegetica ejus , ac Syrias 
meritò inter compkra alta egregia excelle ntis illiui ingenti monumenta commen- 
dantter . Sono in vero molte le di lui Opere , e tutte degne di memo- 
ria , sì nella Latina , che nella Tofcana lingua , e sì in profa , che in 
verfo ; e didimamente ricordar fi deggiono Epitbalamium in Nuptiii Fran- 
cifci Medicei , Magni Etruriae Duca , & Joannae Auflriae , che fu poi tradotto in 
verfi (cicliti Tofcani da Gherardo Spini, e ftampato 1567. in Firenze , 
De Privatorum Publicorumque Urbis Romae Everforibus Epiftola ad Petrum 
U funi ardali Magni Dttcis Etruriae a Secreta . Commentarla de Obelifco ad Six- 
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tum V. , c quelle due ultime fono inferite da Giovanni Grevio nella 
fua gran Raccolta , che ha per titolo T befaurtu Ant'ujuitatum Roman arum\ 
e che infieme coll’altra , la quale infcrivefi Tbcfaurut Ant'ujuitatum Grat- 
tar um di Jacopo Granovio, con rara magnificenza, e non fenza molta 
benemerenza dell’erudito nofiro , Sig. Filippo Bonini A va riAampando in 
Venezia da Bartolommeo Giavarina . Carminum Libri quinque . Syriai \ hoc 
efì Expeditio Coeredi Bulionii Lotbaringiae Duci i Libri Duodecim . Opera 
già da molti applaudita ; e della quale ne parla Angolarmente con lo- 
de Udeno Nifieli nel Terzo Tomo de’ tuoi Proginnafmi . Carmen 
Votivum in D. Catbarìnam , ad Alexandrum Medicem Cardinale m . Cynege- 
ticon Libri Sex , ftampati prima in Lione da Antonio Grifo ; poi nel 
1568. da Filippo Giunti in Firenze ; alla qual’ Opera alludendo coti 
indi foriflè, l’altre volte da me lodato Marco Tullio Berò Bolognefc 
allo fteflo Bargeo 

Dum cambui , tehfque nova fetìaris & arte 
Omnigenai folm per ne mora alta jerat . 

Ac penditi cura vefiigai ante fugaci 

Cnjufijue arma , animo s , nomina , & ante a ferae - ■ 

Arridet natura parens ; ac numera tradit . 

Abfrufaftjue artei , & fua feeptra libi. 

Jpfaque venandi primo t tibì donat h onora 

Delia , cumque fui! fronde a regna eborit . 

Et Pboebaea cobori Pindo tibi phuuìit ab alto , 

InUxitque tui ! laurea / erta comi t . 

Di più , L’Orazione volgare fatta in morte di Arrigo Secondo Re di 
Francia, da lui recitata l’anno 1559. nelle folenni Efequie fatte a quel 
Monarca dal Duca Colimo nel Duomodi Firenze , che fi trova Aampata 
nella Raccolta di Varie Orazioni del Sanfovino ; L’Orazione Latina reci- 
tata da lui nel Duomo di Pifa per l’cfequie celebrate al Granduca Colimo, 
Aampata in Firenze dai Giunti nel 1574 ; la quale poi tradotta in Tofcano 
fu nell’anno medefimo imprefià dai Giunti , e da Lodovico Martelli indi- 
rizzata alla Reina Giovanna d'Aufiria Granducheflà di Tofcana * L’Ora- 
zione pur Latina in morte del Granduca Francefco detta da elio Bargeo in 
occafione de’fuoi funerali nel Cortile de’Pitti, imprefla. per li Giunti 
1587. e dall’Autore dedicata al foprallegato Ufimbardi , segretario del 
Granduca Ferdinando , e poi Vclcoro di Arezzo . Elegia de Radaga- 
fi , & Getarum caede\ che tu poi tradotta in. Ottava Rima da Giam- 
batifia Strozzi . Di più. Rime Tofcane di Pietro AngeLio Bargeo, e dell’ 
IlluArilfimo Signor Mario Colonna , con la Traduzione , fatta da det- 
to Bargeo dell’Edipo di Sofocle ; il tutto in Firenze prelfo Sermartelli. 
Qualche più accurata notizia intorno alle di lui Opere fi potrà for- 
fi rilevare dai Fafii Confolari dell'Accademia Fiorentina , ove .parlali 
dello fteflo Bargeo . Ma io , che fon qui per parlare della fola de 

Aucu- 
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Aucuph , prima di metter mano alla mede (Ima , avrò piò torto che 
aggiugnerc ai detti Farti; imperciocché in tutte le Memorie , che ci 
fono rimartc intorno alla Vita di Pietro Angelio Bargeo , manca il 
rcgiftro di una di lui Opera di non poca confiderazione ; o almeno 
manca la cognizione, che la medesima, che certamente fu inedita , 
tuttavia fuflìlla . Quella viene folamente accennata da Francefco San- 
leolini nella Orazione ; che fa delle Lodi di Bargeo a quello modo 
Jn guifa fiudiò , ed intefe il Quadripartito , Libro di tanto pregio , quanto 
ognun fa , quantunque lacero , e malagevole ; ni fino ad oggi per avventura 
da alcuno , fuorché da lui acconciamente dichiarato , e ben trailatato; che lo 
volgarizzò ; e n'arricchì ; e ne fece bello ( parla agli Accademici della Cru- 
i'ca ) il fioritijjimo voflro Idioma . Il qual volgarizzamento fece egli à preghi 
di un voflro Senatore ; e a lui ne fece libero dono , feti za pur ferbarfeue copia : 
come quegli, che la lode del volgarizzare flimava di poco pregio ; Opera , che 
il predetto Senatore appreffo di fe , corno prezza gemma conferva. Ora io rile- 
vo , che il Senatore Fiorentino fu Giulio del Senatore Antommaria di 
• Alefiàndro de’ Nobili, in tempo, che non era ancora (lato promolfo 
alla Dignità Senatoria, e ciò nel 1576. dell'età fua 39. e forfè egli 
era flato Scolare del Bargeo ; cosi leggendoli in un antico Ricordo . 
Ricordo come , io Giulio de' Nobili : pregai meffer Pietro Angelio da Barga 
Umanifia che traduceffe in Lingua vulgare dall' idioma Greco il Quadri- 
partito di Tolomeo . La quale Traduzione egli mi fece , e fi trova nell’ Ar- 
mario ; 0 ne' Libri dell' Anticamera in quinterni di fogli fchlti , di mano di 
Meffer Pietro. E poi feggiugnendo 1 ’ anno 1576. , che dovette efler 
quello della fatta verfione dice . Quefl'Opera è rara nel fuo genere ; però 
a'fuoi tempi e luoghi fe ne potrebbe gratuit e qualche perfona fegnalata , 0 farla 
fiampare fecondo l'occaficne . Io ho voluto con si fatta opportunità dare al 
Pubblico tale notizia ; e di più lignifico , che detto MSS- in foglio , gran 
parte di mano di Pietro Angelio fi trova in Firenze appreflò degna Per- 
fona , infieme col mentovato Ricordo; in quella guifa, che pur confer- 
vali nella Libreria di San Lorenzo al Banco 46. Codice 14. la Tra- 
duzione fatta da Fui degli Strattagemmi di Polieno , già nota agli 
Eruditi. Oltracciò ncn lafcio pur di dire, che in Firenze medefima, 
nella Biblioteca Strozzi li confervano non poche Lettere Autografe 
dello ftelfo Pietro Angelio ; oltre le già additate dal Signor Salvino 
Salvini ; cioè de Hiftotiarum ordine obfervando in bifioria legenda , quae ad 
Romanos , Romanorumque Imperatorum rei gefiai pertinet nel Codice 783. 
a carte a. e In Quinti Horatii de Arte Poetica Librum Anno! attorni nel 
Codice 981. a carte 154. alle quali aggiugnete l’altre , che confcrvava 
il celebre Antonio Magliabccchi nella fua copioliffima Libreria , pure 
Manofcritte , cioè la Storia Latina delta Guerra di Siena , ed alcune 
fue Tofcane Poelie . Ma veniamo , che è quel , che mi preme , al 
Poema de Aucupio ; di cui io ho intraprefo la Rirtampa , la Tradu- 
zione, 
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rione , e l’Interpretazione . Il Poema de Aucupìo del Bargeo confi (le- 
va in quattro Labri , come egli protetta nella Dedicatoria al Serenitti- 
mo Francesco de ‘Medici ; nella quale prefo a giuftificare per qual ra- 
gione ftampi il Colo primo, e non gli altri , interamente fi dichiara di 
avergli comporti tutti e quattro ; che che ne dica il Relatore di certa 
Memoria MSS. nella Vita di lui , inferita nei fopraccitati Fatti dell’ 
Accademia Fiorentina : b additus e fi poftea Liber de Aucupio unus ; cum 
tamen , ut totum illud argumentum ccmpleSlcretur , quatuor librot fcribere con- 
flit uiffet . ltaque rogatus acquando cur ine boat um opus rcliquiffct , refpondit y Je 
quoniam in venando nibil cepiffet , 6 t in ejus V mattoni! apparata a canibus 
propemodum a’fumtus effet , ne quae fui reliquiac fupererant ab Accipitribus 
tj Vulturiii exedere nt ut , Aucupii fortunata experiri voluijfet . Tutto quello 
invero ne lafcierebbe dubbiofi a comprendere , fe la fofpenfione degli 
altri tre prometti Libri s’intenda quanto alla compofizione , ovvero , 
quanto alla Stampa ; ma il timore , che non ne abbia egli fatto altro 
in Ordine al comporgli , ci fi toglie artktta , quando fi legga attenta- 
mente la mentovata Dedicatoria qui annetta . Lafcio poi da un canto 

C r quello fpetta a’Libri Cinegetici il ricercare cofa lignifichi quel nul- 
aver predato nella Caccia , e quell' edere egli (lato di pretto che 
sbranato da’ Cani : quoniam in venando nibil cepìjjet , if in Venationis ap- 
paratu a canibui propemodum abfumtus effet ; perchè non ho per pregio dell* 
Opera lo feoprire le cofe odiole : e perchè di buona voglia rimetto 
tal penfiero a chi l’ha già trattato , e forfè non bene del tutto dici- 
frato . Il mio propofito fi è dichiarar la ragione , per cui quello pri- 
mo Libro de Aucupìo rimalto alle Stampe abbiami tradotto , commen. 
tato, riftampato; e come fottentrato egli mi fia qui; c la dirò in fem- 
plici parole , e candidamente. La State ultima feorfa , in tempo ap- 
punto, ch’io (lavami dietraalla Traduzione , ed Interpretazione del Tua- 
no , c quello (tettò giorno ,. che efortato avevami a farne indi la pro- 
duzione il Signor Pierantonio Michelotti Trentino , Accademico della 
Reale Società di Londra, e di Berlino, e Medico, infigne, e per le fue 
dotte Opere, e qui a noi, e di là da’Monti notiflimo, conferendo io 
col Religiofo, di facra facoltà Maettro , ne’Servi , mio Fratello , delle 
cui cognizioni in amene lettere ancora , ed in cofe critiche, feci fem- 
pre mai la per me dovuta (lima , fui punto , in cui il Signore di Thou 
fi dà vanto d’erterc (lato il primo a trattare dell’Uccellagion de’Falcq- 
niinverfi, mi ammonì, che il Bargeo aveva non pur divilato di fcri- 
vere, ma anche in effètto fcritta de' Falconi in verfi , prima del Tua- 
no ; c mi efibì la Stampa del primo di lui Libro dell’Uccellagione , clic 
ha quello Frontifpizio . Petri Angeli i Bar goti de Aucupio Liber Primui ad 
Ftancifcum Medictm Florent.it Senenf.Principem . Fiorentine apud Juntas 1566. 
non fenza, che io (letti a buona fperanza di trovare inediti gli altri 
tre libri x febbene infruttuofamente , per quante diligenze abbia fatto ufa- 

re ap- 
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re approdo le principali Biblioteche d’Italia in veruna delle quali fi è 
rinvenuto il ricercato preziofo Scritto . Rimatomi quindi nelle mani 
quello folo primo Libro de Aucufto pregevoliflimo , ho voluto Umil- 
mente quello, e tradurre, e commentare, eridampare, enonlafciar 
cadere la congiuntura. Fu commentato giada Roberto Tiri di Borgo 
San Sepolcro, contemporaneo al Bargeo il di lui compiuto, e pur bel- 
lillimo Poema della Siriade ; ed io della Uccellatura a vifchio , ovve- 
ro lia dell’Uccellagione , mi fono prefo a carico oltre il Commento 
la Verfione. Infine quelli due Poemi del Falconiere, e dell’Uccellatu- 
ra a vifchio, per affinità di argomento , non meno che per l’accen- 
nato curiofo confronto fono flati come le incannate , cioè come le ci- 
riegie , che l’una con l’altra fi accavalciano, e s’incrocicchiano. Per 
dar poi didinto conto della vita di Bargeo , foggi ungo , ch’egli lludiò 
in Bologna , ove udì le lezioni intorno al Diritto di Andrea Alciaro , 
e di Ugo Buoncompagno , che fu poi Gregorio XIII. e ove apprefe 
pure le belle lettere , e la lingua Greca da Romolo Amafeo. Con- 
trade indi intrinfcchezza in Venezia coll* Ambafciadore Francefe Gu- 
glieimo Paolino , Vefcovo di Mompellier , che lo condude feco in Fran- 
cia . Nel tempo di tale foggiorno egli ebbe 1 * onore di accompagnare 
alla Caccia il Re Arrigo Secondo , e in sì fatte occafioni s’impolfefsò 
molto di cognizioni fpettanti alla Caccia, e indi dabilì di fcrivere i Tuoi 
verfi in quelle materie.Egli fudèguentemente ritornato dalla Grecia e dall’ 
Afia, f ove fi portò partito di Francia), e redimito in Tofcana , e in 
Italia , fu Pubblico Profedòre di belle lettere in Pifa , ed eziandio nel 
fuo giro Condolo dell’Accademia Fiorentina , e dimorò qualche tempo 
in Roma approdò il Sereniamo Cardinale Ferdinando de’ Medici . Fu 
di profpera lalute, ebbe lunga vita 5 e morì nel 1596. come fi è ac- 
cennato di fopra in Tuano. Vivi felice, e leggi anche i feguenti ver- 
fi del Nobilidimo Signore Mano Colonna, che vide ai tempi dedi , e 
i quali fono molto fimili nel metro , e nelle efpredioni alla Dedi- 
cazione , che fa del fuo primo Libro a Cornelio Nipote , Valerio Ca- 
tullo , ambedue alta gloria de’ Veronefi .• che per me fi traducono , 
come fegue . Le Poefie Latine di Mario Colonna fi trovano aggiunte 
alle Poefie Latine del Bargeo, dampate in Firenze 1568. 
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AD FRANC1SCUM MEDICEM 

Floren. & Senen. Principem. . • 

JP 1 \olcs inclyta maximi parentis 
Tranci fa , en tibi candid um libelltm 
. Offert Angelius , fagaxque [ 

Auce ps , perpetuae bona eque farnae : 

Dottor uw cupidas qui inefeat aureis j 
Concent u vario 9 nimifque dulci • t 

Hic idem rapido tuum volata • 1 1 

Mo* nomen feret ora per v'&orum j* 

^ gwrw JtaA* J'ufpicit Juventus 
Te dignum aucupium , novamque tandem 
Tro tua egregia benigniate ‘ ,7 v 

Kofi far nere , nec putare parvi 

' 1 Marius Columna. 



A FRANCESCO DE’ MEDICI 

De Fiorent. e Sanef. Tr incip e . - •• ; . 

I -. , • . .... • • •• 

Nclita prole di Padre maflimo 
Ecco o Francefco libretto candido , 

' Oflreti Angelio, fcaltro, e fagace ^ 7' ■ • • ; 

Uccellatore , pio Tempre, e celebre , -■> - J • * • 

Che inefea i cupidi orecchi faggi 
Col canto vario , dolce , e di molto . 

Quelli tuo nome con volo rapido 
Porterà or pure per tutte Genti . 

E tu , cui mirano d’Italia i giovani , 

* La di te degna Uccellagione, 

E la novella cofa lodevole 
Per la tua egregia benignitate , 

Non difpregiare , nè {limar poco . „ . _ , 

Mario Colonna 


FRANCISCO 

ME DICI 

Florentinorum , & Senenfium 
PRINCIPI 

i 

Petrus Angelius Bargaeus . 

E Tft bominit effe videatur mìnime 
gravis ea in lucem edere Fran- 
cifee Medica Princeps potentìffme quae 
non cium abfoluta funt : ego tamen nì- 
bil veritus bujufmodt de me opinionem 
bunc primum librttm de Aucupìo di- 
vulgari , 6* in manti ! bominum perve- 
nire facillnne fum pajf'.ts i quod cum a 
me quatuor f cripti fint , unta bic im- 
prudenti exciderit , & a multi! deferi- 
ptu! cum fucrit , lacer propemodnm , 
ac plurimi! in loci i pefftme ad f echi! 
circumferatur . ltaque ne illi , quìbui 
tsoflra baec ingrata effe non folcnt , ab 
eo ipfo libro legendo deterreantur , ne 
ve ab invidii , ac malevoli ! aliena er 
rata mibi fortaffe tribuantur , fiatili le- 
viti! videri pojfe a nob'u pccca'.um fuij- 
Je , fi nomimi , ó* gloriae nimitim cu- 
pidi ju die aremttr , quam fi quid no f rum 
in aliorum manibrn effe pateremur mul- 
ti! qua fi vulneri bm , ac eie at riediti de - 
formatum . Qttanquam ad hoc etìam 
noi illttd impulit , quod & cor am , & 
per littera ! ab amicìffimii admoniti fae- 
pe etiam fumiti , non de effe , qui fili, 
laborem bunc no f rum propemodnm vendi- 
carent , & in eo piagli Crimea nibil 
pertimefeerent . Sed ego me levitati 
nomine fufpeElum in eo effe non moit- 
fte feram , ex quo aliquam feri poff 
fgnifeationem vi eie am , noi quaf qua 


A FRANCESCO 

DE’ MEDICI 

De’ Fiorentini , e Sancii 

PRINCIPE 

Pietro Angelìo Bargco . 

B Enchè non appaja cofa d'uomo 
faggio , ciò produrre in luce , 
Franccfco de’ Medici Principe po- 
tentiflimo , che per ancora non è 
compiuto , io non pertanto , facen- 
do verun conto , che tale opinione 
di me polfa averti, di leggieri mi 
fono indotto a lafciare , che fi di- 
volghi , e che vada per le mani de- 
gli uomini quefio primo libro dell’ 
Uccellagione ; e la ragion’è , perchè 
avendone io fcritti quattro , quello 
folo sfuggì dalle mani di un’im- 
prudente; e traferitto quindi da mol- 
ti , di predò che lacero , e in pitie 
luoghi notato di errori è recato at- 
torno . Il perchè , acciocché colo- 
ro , a’quali quelle mie bazzecole non 
foglion’etier difeare , non abbiano a 
fenifo di leggere lo Hello libro; e 
acciocché dagl’ invidi , e malevoli 
gli altrui errori non forfè mi ven- 
gano imputati , ho llimato elfere 
per conto mio più lieve pregiudi- 
zio , fe folti creduto troppo cupi- 
do di gloria , e di rinomanza , che 
fe tollerati! alcuna cofa del mio nel- 
le mani altrui rellar diturpata , e 
quafi di ferite , c cicatrici sfregia- 
ta . Sebbene a far ciò eziandio ho 
avuto impulfo , perchè, e a bocca, 
e per lettere fpetic volte dai mi- 
ti gl io- 


IO 

Jam voti relligione obfiriEìoi in fludiii gliori Amici fono flato ammonito, 
literarum multa jam anno s ita verfa- ; non mancarvi di quelli , che que- 
ri , ut qutcquìd , aut fcribimut , atti fta mia fatica per poco attribuif- 
meditamur , aut molimur , id vcl in fero a fe medefimi , nè aveflero dif- 
patrii tui laudibus lefli/fimi berois , ficoltà di ufurparfcla . Ma io non 
vd in tui nomini s celebratione totum mi recherò già a male , fe farò pre- 
collocemui . Atque hoc quidem in re fo in fofpetto di leggerezza , tutte 
fi quibus forte videbimur intemperan- le volte , che mi fi dia 1’apcrtura 
tei , ii noi excufare pottrunt quod e- di fignificare , efl'ermi per certo tal 
xiflimemus baud omnino ex animo il qual vincolo di religione , in fi fat- 
lum amare , qui amorem , obfervan ta guifa , da molti anni a quella 
tram , ac pìetatem erga aliquem fuam , parte , dato allo Audio delle lette- 
c fitti caujfa omnia fe debere intelli- re , che tutto quello feriva , medi- 
git , certi i finibu t circumfcribit . Va ti , e difegni : o nelle lodi del Pa- 
le igitur Princepi potentijfime , no fatte dre voftro , trafeelto Eroe , o nel- 
ea animi ifliui tui regii propenfione , la celebrazione del voftro nome , da 
quacepifli, diligere , ac tueri pergito . me refti collocato. E nel vero , 

ad un tal propofito , coloro , a’qua- 
li fembrerò per avventura alquanto eccedente, potranno avermi per 
ifeufato fui rifleftò , ch'io non giudichi colui con tutto l’animo ama- 
re , che l’amore , loffervanza , e la pietà verfo la perfona , a cui ere. 
de di effere debitore di tutto , con certi termini circoferiva . Confer- 
vatevi pur dunque Principe potentiflimo ; e me con quella propen- 
fione di cotcfto voftro Regio animo , con cui cominciafte , ad amare , e 
proteggere profeguite . 
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DI PIETRO ANGELIO 

B A R G E O 
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PETRI ANOELII 

B A R G E I 


FRANCISCUM MEDICEM 


FRANCESCO DE* MEDICI 


Florcnt. & Senea. Principali 

IXEUTICON 

A U T 

DE AUCUPIO 

L.1RZR PRIMVS. 

L 

Ine quàus injìdiis auceps inftruRns , & 
armis 

Decipiat vol/urcs, tpuac pafeua, cjuaeque fecutae 
Mixtae aliis cactus ce/ebrent, fa/aeve vagentur. 
Qnmtus & accipitrum generi labor inftet ba- 
bendo , Frac- 

Ulne guibmi infidiit } Comlpondono quelli primi 
vrrfi u primi verfi delle Georgiche j aò, cheabbù- 
mo pure oflervato in Tuano . 

amrepi infirmimi & arimi ] Arma qui Tuona lo 
Aedo, che frode. Cori in ul lenii) Virgilio Anni. 


Principe de Fiorent. e Sancii 

L'UCCELLATURA A VISCHIO 
o 

Della Uccellagione 

LIBRO PRIMO. 

O l 

R’ io con quali opre mentite» e come 
Aduli fraudolente, e incauti colga 
Uccellacor gli augelli > quali i palchi 
Buoni per Toro-, e quali di cllì a lettiera, 

O dipersè vadano', e quanto ftudio 
Vogliavi per gli Augelli di rapina , 

Tor- 

a. lp8. £t gunertre confami arma . 

guantai & accipitrum generi labor inflet balenilo) 
Ha dunque Bargco prima di Tuano Irritto , lèbbene 
non già ilampato, in \ crfl , intorno a’Falconi i ciò, 
b i clic 
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,n 

■Pruecipcre ,4C tanta j Aperire nepotìbm Art et 
fncipiam : noflris proprior fi ftvcrit orfis 
Cynthius , & auue me nuper comitata per Alt a: 
Silvarnm latelras , & iniquo trAmtte momct , 
CAnt Antem patriit Er.uo deduxit aboris ; 

Et reduccmflavas culti prope Tybridit andai 
Conftituit medio in Latioyviridcmquc coronam 
Intext.im ex ederis fimnl , & Paritajfidc lauro 
Pajfii efi tnm demum lactae circundare fronti . 


«he fi è già riferito , e ponderato tra le note fette 
al Titano. Ortirva indi tutto quello parto , e l’ in- 
vocazione de'Numi, clic poi fa Bargeo. I Poeti più 
celebri, fingolarmeute Greci , e Latini hanno pura 
aifato di far quelle due cole fili principio de’loro Poe- 
mi ; l’um d’invocare qualche Deità , che gl’indiriz- 
zi ben nell’imprcfe ; l’altra di proporre in poche pa- 
role, e fommariainente il contenuto della lor Ope- 
ra. Omero fe l’uno, e l’altro nella (uà Iliade, e 
nella Odili»; e cosi fanno Efiodo, Darete , Pin- 
daro, Stcficore, ed altri Giraci ; c moltillìmi tra i 
latini, tra quali (penalmente Virgilio, cosi fui prin- 
cipio delle Georgiche, come dell'Eneidi . 

tubar ìnfet Inibendo ] Olterva l’imitazione del det- 
to primo palli) delle Georgiche quii culmi habende 
fit pierei . 

I'na: peri , ac t untai tiptrìrc nepotibue ariti Inei- 
t'tam ] l’ontano de Sitili! lib. J. 

Infidiat avium {entri , ri 1 cava relia tendi t , 

• Aucupiumque darei . 

Cynthiui j fuprannome dato ad Apollo , che vie- 
ne da Cinto, Monte diDelo, dove Apollo nacque, 
ficco me fi è detto nel primo capoverlo del terzo li- 
bro di Tuano. 

irate J Tocca alle Mule aprir l’Elicona , e infpi- 
rar la poetica facolta ; onde Giangiorgio Trillino ut 
pose Tuo Sonetto 

Sacri Sortile , thè d'interne al Mente 
Parn.ife allegre , e fefrggiande andate i 
E cerne a voi diletta , difpenfate 
Il bel liquor deli' onerar e fonte 
« nello fleflò fècolo, ma dopo lui , Pietro Grade- 
4 Ùgo , figliuolo di Giorgio pur bravo Poeta 

Sacre Sorelle , tht'l bel colle , #7 finte 
D'ippecrene, t Parnafe pefftdiu ; 

E qutll'alme liquor in g uardia avete , 

Che al Mende fa /* Alme famefe , e tonte . 
Bargeo perù fra tutte le nuove Mule, trafeelge, ed 
invoca Erate ; che è quella dio (òprintende ai verfi 
4i amore. 

reducem J tornito, che fit Bargeo da'fuoi viaggi, 
che lunghi, c dififtrol} fece, malEme nella Grotta, 
M nell’Alta . 


Piane ego fi cura inforniti ajftdue/juc labore 

. tar- 

dane i;« partam lare tuli 1 egli piotata , che 


Torrommi a dire,' ed aprirò a’Nepoti 
Le grand'arti ; fé a'noftri tentativi 
Favorevol farà Cintio, e colei. 

Che, non ha guari , fattali compagna 
Di cammino, per bofehi i più nafeofi , 

E per Monti di ftrade mal fìcure, 

Erato me dedito ai carmi tralTe 

Fuor del natio Paelè e ritornato 

Sano , e falvo , nel cuor del Lazio , e accorto 

Del riverito Tebro alle acque torbe 

Ha collocato , e li c poi compiacciuta 

Finalmente onorar quelle mie tempia 

D'ellera infieme , e di Delfico alloro . 


culti prept Tybridit andai ] Egli fi fermò alquan- 
to in Roma appreflo il Cardinale Ferdinando dc’Me- 
dici . Dice culli , riguardo al Nume , che prefiede- 
va a elio fiume , chiamato pur elio Tebro , o Ti- 
berino Aeneid. a. 

Tuque e Tybri tue {triti or rum fumine fanile ; 
ciò , che Virgilio imitò da Ennio f . 

Teqne pater Tiberine tuo Cam fumine fenile ; 
qual’cpitteto, ora, che per riguardo al capo dell* 
Religione, Roma fi dice Santa , meglio al Teiere 
può appropiarfi . 

viridemquo cor cnarn intentarti ex ederis fimul & Par. 
nufido lauro ] Petr. Canz. *}. 

Di vera* lauro una ghirlanda colfe , 

La qunl con le Jue mani 

Intorno interne alle mie tempia avvolfe . 

I Ritratti antichi ci rapprefentano di (atto Bargeo 
ton la corona d’alloro, ed ellera in fronte; e tale 
(ingoiami ente lo veggiamo tra 1 Ritratti degli Uo- 
mini illuftri nelle faenze, Rampati in Roma da Clau- 
dio Perneto nel lòaj. Si coronavano i Poeti anti- 
camente, pon falò con ghirlande di alloro; Petr. 
Som aad. 

Arbor vinone fu , t trionfale , 

Ori or d' Imperatori , e de’ Poeti ; 
ma anche di ellera Virg. Ecleg. I. 

Sine tempera dream 

luter viclrices ederam libi ferpere laurei . 

Coli pur Tuano diflé di fe medclìmo nel fine del 
fuo Poema, 

Maluit elle edemi , & laurei fpmte vir'entet . 
Oltre però l’unione dell’ ellera coll’alloro in onore 
de'Poaei , non vi mancò chi eleggerti delle altre 
piante; imperciocché in tempo di leone X. Cam- 
imllo Querno, Poeta adii piacevole, e gratoal Pa- 
pa , con pubblico confenfo fu chiamato Archipocta , 
c coronato di pampini, di cavoli, c di alloro infic- 
ine , e cosi facto andare in giro per Roma . 

U. 

Se qucfl’Opcra ho gii fatta in fui mio 


già da prima aveva compollo con mollo ftudio que- 
llo 
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P.trtim jurt tuli-, fi nunc quoque diguut tandem 
fife idem repeto : Kos o praefenri * ruris 
Ali, min 4 , quae fedes avium dutccfqne recejfus 
A'ovifiis , vefirofque urta cecinifiis amorei 
Panes , & burnenti! Nympb.te telluri s alumnae, 
Dum nemus , varus refonat concent ibut ae- 
tber , 

Et rapido invìi at decedere filva calori , 

Ferie iterum nunc Panes opem , Nymphaequc 
pucl! te . 

Et me per fcopulos , inflexaque Ut torà ponti , 
Perque arnnei , ripafqne , & fi ugna herkofa va- 
gante»! 

Sfitte , ubi aeri! praerupto in vertice Mentii 
Arduus apprenda»! manibui qual fulva Dco- 
rum 

Regis habet cantei , vel quasgenus acre volan- 
tum 

Prat- 
ico Poemetto, ficcoine fi è fatto anche intendere 
nella cpifiola dedicatoria . 

voi o preferiti* ruris Nttmin a) Virg. Georg, p.io. 
Ir voi agreftum praeftntia Numi»* Fauni . 
dui cefo tu rectffus J l'ontano da Stallia libi j. 
dulctjque recejfus . 

vefirofque un» cecinifiis amores . ] Finfero i Poeti, 
che i Fauni, e Satiri per le Selve fuonafi'erole làm- 
pogne, e cercaflér cosi di allettar le Ninfe, quindi 
Sannazaro nell’Arc. Eclog. 6 . 

Allora 1 fommi Dei non fi [degnavano 
Menar le pecorelle in felva a pajtere, 

E come or noi facciamo , effi c anta-vano . 
t per conto del canto pur degli uccelli , Torquato 
■Tallo contemporaneo a Bargeo, cosi dice nelle fue 
JUme 

Sovra te verdi el ione 
Di qttefio novo alloro udite corno 
De’ canori augelletti 

Altri fc ber za rido van di ramo in ramo 
Cantando io t’amo , io t'amo . 

Ond'ei par, che rtfpond a 
Col dolce mormorto , 

Della tremante fronda 
Sì Sii , che vi amo anch'io § 

Ed altri vezzofetti 
. Cantano quivi quivi > 

Quafi vogliano dire in quefii rivi , 

O intorno a q HeJ} e linfe 
Si vagheggimi lo Ninfe . 

Panes ] Dei bolcherccci , cornuti , e fc m ic i pri i c 
si principale di elfi è Pane, Dio de’ Pallori , e de* 
Cacciatori, Amatore di Siringa, e della Luna j e a 
cui* otferivafi latte , e mele . 

humentis Nymphae t alluni alumnae'} Vedi ciò , 
che fi è detto nel capoverfo 15. del terrò libro di 
Tuano i e Lilio Gregorio Giraidi, e Vincenzo Cartari . 
nemus } Boli: licito frequentato dai Fauni , e dalle 


A cotto di vigilie, e di fatiche, 

E , fc or cornami a ben di ripattarla , 

E darle nuova man. Voi delle Ville 
Numi cortei! , cui fon difiifcofi 
Degli Augelletti i morbidi recedi , 

E che cantafte a coro i voftri amori ; 

Dei Bofchcrccci, e Ninfe della Terra 
Uliginosi alunne, or die rifuona 
II Bofco, e l’etcr di piti melodie , 

E che alla Selva invita il frelco , a noi 
Vietato qui dove lòlcggia , c s’arde. 

Datemi sì Semicapri Silvani, 

E Ninfe giovanotte nuova aita. 

E fitte, ch’io diAratto per gli fcogli, 

Del mare per le curve algol!* fpiaggie, 

Per fiumi, per le rive, per gli erbofi 
Stagni, or da voi fia prefentato, dove 
In vetta allo (cofcefo aereo Monte 
Mi ragavigni, e arrampichi diritto. 

Ed ai gran falli, che all’Augel miniftro 
Del Re dc’Nomi formano ibggtorno 
O all'alce minactiolè orride Balze, 

Ove 

Ninfe i Torq. Tallo Son. 6. 

Quefio ripofio bel vago bofehetto 

D' ombro fi mirti , e d'indorati allori , 

Non di rozzi bifolchi, 0 di pafiori , 

Ma d'amorofe Dee fianca , e ricetto. 

Antonio Tilcfio Colemmo nel Ciclope , una delle fi»c 
Latine Toefie rtamp.in Roma in Aedibut Miniti i Calve 
17x4. , e da lui dedicate a Giammatteo Giberu , 
Datrrio di Clemente VII. poi Vefiovo di Verona 
O nemus hwc illinc furgent fuptr aethera quondam 
Grata quies fe/fo , cum firatus gr amine molli 
Sufpiciens ttretet ramot fuper impendentes 
Caudebam viridi fpccie refupinus in umbra . 

Hic hederae ferpunt molle s , hic arbutus nntris , 
Enunet hic fugient in caeltem garrula Ptnus , 

Cum levi t hirfutae fronda mover aura favoni . 
Garrula tuque etiam die mccum fijiula carmen . 
dum refonat cmcentibut attl.tr ] non già fecondo 
Virgilio Aeneid. f. Refonat clamonbus atther . 

And. Navagcrio nel lùo Dimone 

Dum vario refonant volucrum nemora avia canta. 
Ó» rapido invitai decedere ripa calori 3 Virgilio 
Georg. 4. xj# 

V (ina invitai decedere ripa calori . 
ferro iterum nunc Panes opem , Ny mphaeque pueU 
lae ] Virg. Georg, p. 10. 

Ferie fimul Faunique pedem , Dryadcfque putii ae w 
e Fontano de Srellis hb. 3. 

Nunc agite 0 faciles mecum , quae riera Nape, te 
Jnfolitis , quae frendofis in colli b ut horto» 

Ajfcritis t eoUtijque vagos per devia fonte i. 

Et me per feopiilos ) Arrigo Smezio Poeu Iurr> 
mingo pollenorc al Bargeo 

Tre f- 


/ 
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Tandem meolumem per multa perioda vtttum 
Ter mare , per meato , tempejlatefque fonerai 
Sole fui externe , morbi s , & funere ftmper 
Strvatum reddis patriot ■ — — 

Apollinis alesi II Corvo fi appella uccello di Apol- 
lo, perchè Apollo, di candido, ch’egli era, lo re- 
fe nero , in gaihgo della Tua loqtucita . Strozza Ub. 

IIL 

T uqkc adeo ojwenum printeps , dee tu , o nova 
gcntii 

Spes coluntcnejue tu.xe , T ufei chi debita regni 
Sceptra , & c anelar urn rerum concejfit habenai , 
Ante fuas ejttam fattici compleverit annoi 
Longaevui genie or , dtvumquc rcviferit orai i 
Huc adet a Francifce, meii bonui annue ceptis . 
Non ego nane primum qua Vatum incedere nul- 
lus 


Tuquo adeo o juvenum Pnnceps, deeus , o nova len- 
to Spes columenque rune ) Ovid. a. de Ponto 
Te juvenum Printeps , cui dot Germania nomea . 
Georg, a. Tu<jue aito Ò*. 

o detto , o famat merito pan maxima no/trae 
Mattonai ed al a. delI’Eneid. 

• lux Dar doni. te , fpes e fidtjfsma Teucrum , 
ed Orazio pure a Mecenate 

Q &■ praefidium , & dolce deeus meum , 
e Sannaz. Eclog. 4. parlando con Ferdinando figliuo- 
lo del Re di Napoli, d’Aragona. 

Tu vare putrii s juvenit dee tu , addite catto , 

Spes generis tanti . 

concio rum rerum conceffit habenas . 1 Card- Bei ri- 
ho nel Tuo Poema iatiioiatoBeB.tr»? 

■ — has illi rerum permtfit habenas . 

longaevus genitor 1 Quelli è Codino de* Medici , 
Pruno Granduca di Tolcaru, Principe di rara prc- 
ftanza d’animo, e d’ingegno quali divino i che ri- 
nuncio m graviilìma eia , e poco avanti della Tua 
Morte gli Stali al figliuolo Francelco. Di efio Co- 
fimo parlando, cosi pure fenve allo fiefiò Figliuolo 
Francelco, Pietro Gherardi di Borgo S. Sepolcro , 
«ontem perineo al Bargco 

Salve erro 0 tolumtn Tufcao fpefaue altera genti s 
Francifce : 0 Regii fulve genertfa propago 
Magnanimi , qualtm non buee , ncque puf sa tuleruxt 
Saetta aluem , aut ventura ferent i ftu pedore forti 
Seu pittate virum prati forum quaeris in orbe . 

In lode di Cofimo Granduca futi detto vi è Oratio 
bubu u in obitu a Mu)o Boxjutntt 1574* * e Umil- 
mente Gratto habita ab Ottavio Rondini 1574. poi 
tradotta iu Tolca favella da Francefco Falcondni Vo- 
lterrano j e Guglielmo Modicio da Monferrato , co- 
li gli formò l’epitimo 

ti c finis eji Cofmus , gentil Dux Magma Etrufcat . 


a. Eroe. 

Al bus eros quondam volucris Pbocbeja Ctrvut , 
Sane importunai proemia vocis balte. 

L’Autografo delle Poefie di Tuo Vdpafiano Strozza 
fi conferva nella Biblioteca Vaticana. 

IIL 

E tu frattanto o Principe , decoro 
De* Giovani , o novella fpeme , e appoggio 
Di tua gente \ cui lo Scettro dovuto 
Del Tofco Regno, c di qualunque cofà 
Le redini, ceduto ha il Genitore 
Longevo, prima che fuoi giorni chiuda, 

E de’ Beati a region pervenga ; 

A quella impela mia (li deh Francelco 
Propizio i di benigno il tuo confènib . 

Egli ha del tempo , che dove neiluno 

‘ 

Qui deeus Italia * , gloria , lumen eroe » 

Huc adts 0 Francifce ] Virg. Exlog, 7. y. 

Hut ades 0 Meli bott i, ed Eclog. 9. 19. 

Huc ades 0 Galatea • 

Iìiano invoca Francefco di Alan Iòne figliuolo di Ar- 
rigo Secondo , e di Caterina de’ Medici , figlia di 
Lorenzo Duca d’Urbino , e Nipote di Papa Cle- 
mente Settimo i e Bargco invita Francefco figliuolo 
«U Cofimo de* Medici Gran Duca di Tofcana : fie- 
ro me gii nel primo Cynegeticon invocò elio Cofimo. 
Quello Francelco egli è quegli, che nel 1765. fpo- 
sò Giovanna d’Aimria » nata Reina di Boemia , e 
di Ungheria , che dopo kfcìatagli fucceffione morì 
fopra parlo nel 1 778. > e dipoi nel i77£*fposò Bian- 
ca Capello Gentildonna Vimziani. In lode di que- 
llo Francelco, abbiamo. In obitu Frane . Mtd. M. 
Etr. D. O ratio Jcannis Compagni Fiorentine a pud Ser- 
martellum 17 87. liccome de Laudi bus Frane. Mtd . 
M. Etrur. D. Or atto Franctfci Bocchi apud J untai 
1787. liccome In lode dt Frane: G. D. dsTofc.Qra» 
xjone funebre di Scipione Ammirato in Firtnxjt ap~ 
preffo i Giunti 1787. 

meis bonus annue ceptis J Virg. Georg. 

Da factltm curfum , atque audacibus annue ceptis 
Non ego nunc primum qua Votimi incedete nullus 
Efi aufus Ire paro > Lucrct. Ub- 4. 

Avia Pieridum peragro loco, nulUus ante trita fole 
Sembrò già ad alcuni quello palio del Birgeo dnfi- 
ci le da fpierarfi, quafi nel fuo primo alpcttoinvoi- 
vefle contraddizione , o facefle lènlo confido : Non io 
ora primamente dove ntffun Poeta osò inoltrarfi , mi 
accingo d'andare . Gaudenzio Paganino Svizzero Pro- 
fellorc Pubblico m Pila , e che fiori nel 1643. repu- 
tò ciò un errore di llampa , e dille , che andava 
detto non già Non ego nunc primui* , ma Nouhjhc 
ego nunc primum. Ma, oltre di che il nomane pure 

non 



UCCELLATURA 

iti .11, flit , nulla uftjuam exrant vcfti/ia , nulli 
Jn^rejfns aditufquc potcnt : i/njno omnia claufa J 
Vm>n ! fu»! oh fintili , & fcntibus obfìta denfis , 

Ire puro , fucini durai multo ante folcirai , 
li x operare , iterum ionoto! reeludere calici 
Ad/rcdior curfumque novo contendere campo . 

Et , modo t onanti tam pulcra^utjue ardua prae- 
fent 

Tute rniiii a'fuerii , maonof/ue adfpexerii aufut 
Inoentem fiernam ipfc viam,caedam okvia ferro 
Septajue cr impcxii olfiantia robora truncit 


A VISCHIO. 


IS. 


non rilevi tene il fenfo , e l’accollatura , l’erudito 
Signor Dionlfio SancalTani, fecondo fi ha nella Bi- 
blioteca Cinc inna, non è difpolio di fitre applau 
fo alla corre .ione i ed i ben molto, egli dice, che 
nella Stampa de’ Giunti di Firenze unto diligente, 
ed acct-.lii.ita , e lòtto gli occhi flelfi dell’Autore 
filli pi. o lo fvarione dal non al namque che fanno 
si diverto lignificato. E nel vero quanto il Sancaf- 
lini adii bene ridette , altrettanto il Paganini non 
ha ponderato. Non io ora primamente , do ve tiri] un 
poeta oso inoltrar/! , mi orango di andare , vuol di 
re: lo altra volta giA ho trattata qurfia materia 
da nc fan altro trattata , ed or ripiglio a trattarla . 
Non avrebbe il Paganini ftudiato «pezzature, e fat- 
to torto alla Stampa , fe fi fbffe prima dato a leg- 
gere la Dedicatoria del Bargeo, e avefle dianzi tolto 
a informarli delle ragioni, e dei motivi di si fatta 
produzione, leggali pur dunque di un’Opera il tut- 
to, ed eziandio la Dedicatoria qualorvifia , prima di 
formarne il giudicio. 1 a ditficoltà ora (là in intenderli, 
come Bargeo li dichiari d’elfcrc il primo a trattar dell’ 
Uccellagione. Noi lappiamo pure , che non mancano 
Autori si Gì cci, che Latini ; i quali abbiano trat- 
tato della Caccia in genere, e di quella degli Uc- 
celli in particolare , non fblo in proli , che in cer- 
io, come può vederli (ingolarmente nella Raccolta! 
de’ Poeti , che hanno lenito de Aacupto prodotta 
ultimamente in Inghilterra . Ora come egli poi è 
il primo a camminar quella llrada I e perche oli 
nel liio cafo la frale , e la pretella di Lucrezio 
qua nullui Vatum incider! eft aufut i nulhus trita' 

IV. 

Nec me fufeepti vii alla immenfa labori! 

laet/ue novii ammani verborum in rebut e/e- 

il - . 

Art - 


I)e’ Vati inrtno ad or tentò di andare. 
Dove non vi ha veftigio alcuno, dove 
Non c l’ingrdTo, e l’adito palefè. 

Anzi tutto racchiufo, cuftodito 
Tutto in lègreco , e tra le fpine ingombra. 
Sono in arto di andar ; gii molto pria 
Solito a fupcrar pili fcabrofi , 

Di bel nuovo di aprire i calli ignoti 
, M’alTumo ; e sforzo in nuovo campo il corlò. 
jt purché a me, che quanto porto, infili» 
|Per la bella, e difficile faccenda 
Sovvenga tu di tua prelènza , e affida. 

Io fteffo larga mi forò la fi rada 
Colla bipenne, e taglierò Io sbarro, 

E feofeenderò i tronchi agllntrigati 
Roveri , clic fon di rintoppo al parto . 


fiat 


| folo! A quello Quelito io non fo che altro rifpon- 
dere , fe non che , nejfuno prima di lui , trattò ito 
vtrfi della uctellagion de * falconi > o pure nejfuno ha 
trattato in verfi qurfia manna , in quella maniera , 
in tui egli fi mette a trattarla . Se quello mio pa- 
rvllè giuntai riflrignimento mentale , afpetterò , che 
mi fia fùggerita fpicgazion più (incera j e gran mer- 
cè gliene avrò a chi m’illumini . 

fuetut durai multo unto fallirai Txuptrarr 1 Nel- 
la liia Opera de' Cyntgetieit , o fia della Caccia del- 
le fiere, ferina prima del fuo poemetto dt Aucupio 
ha trattato Bargeo materie adii più difficili , e n’ è 
riufeito con (òmmo onore, a tal che quell’opera dai 
Letterati de* fuoi Tempi fu ricevuta con grandini- 
mo applaudì i e fu giudicata dai primi Uomini per 
un miracolo d’ingegno , e dell'arte . Vedi , tra gli 
altri , il Moreri , dove parla di Barge» i e ricorda 
le lodi date al Poema de Cynegtt. da Paolo Manu- 
zio , dal Tuano , da Lambino , da Poflévino , e mol- 
ti altri. 

Jngentem fiernam ipfe viam , tardata omnia ferrò] 
Cosi dipoi Giambatifta Lalli nell' Eneid. Travell. 

9 • fi- 
lo farò largo , e m'aprirò la Jlrada 
Nel più folte ftntier tea qutfia fpada . 


IV. 

Nc lo ftento gravofo del lavoro 
Prefomi a carco, e l’arida fearfezza 
De" termini, al trattar le colè nuove. 


Quatque novii animum verhorum in reitu eoeflai) 

Lucrez. lib. p. 

Multa novii vertii pratfertim cum fin mgendum 
Prtpttr tgtflnttm linguai , dr rerum novuaeem . 
Buchanano tante volte citato ne* Commenti al Fal- 
coniere , e contemporaneo , ma polleriore al Birgeo 
dt Sf boera lib. 4.. 


Che 


Hate ad fiderei 1 motus fermmii tgtflas 
T ronfi uh t , aptavitque voc aiuta , fcilicet , ortniet 
Siderit appellarli , quotili tmerfit ai ima 
Parto (oh tfic. 

e lo Hello Bargeo lib. p. Cynegtticm 

Sivo qnod nnuemrtt defnnt fua nomina Teine, 

tf- 
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jifjait , CT obfcuris praecUra inventa tenebris 
Sacpe tcgir , turpi viclum formitene franga : 
Ditlcis ut cxperrem Uudis traducere vitam , 
Qjt te tmhi refiat ad bue ignava per otia mali m 


Si ve qual ejì tngens Lutti fermenti tgeflas , 
Wrhorumque uberi aiem negai anelar Apollo . 
t gì fiat fatpt tegit obf curii tenebra prue dar* in- 
vanì 4] la Icarfezza de’ termini pregiudica alle coft 
(penanti a Icttcrattura -, niente meno , che la pover 
là rd Letterati Juvcn. S*ty. 

Ji.tud f aaie emergunt , quorum virtudbus obflat 
Res angufla domi. 

exptrtem lauda traducete vitami Cic.x. de Orai. 
Ar.tonium anni ne omnis erttditiona exptrtem , atqu 

V. 

Errò dgC> & /Ionio ejuos nunc diclamus in antro 
Va facile s n timer is aures fortehic quoq'practcr 
Cefi a manu , vetcrumquctibi decora inclita pa- 
trum 

Invenìes par t am ventura in faecula famam . 


F.-;o *ge] Virg. Georg. 4- 

Sane Mge , natura apibus quas JuppUer ipfe Ad- 
didie, expedram. 

Acnio dici amus in unirei Virg. Georg. 3. 11. 
Aon io redient deducam vertice Mnfas. 

Aoniu, di Aone, uno de’ Monti della Reozia, do- 
ve vi ha il fonte Aganippe , latro alle Mule j e 1’ 
Antro del lor Ritiro. 

Da fidici numera aurei ] Virg. Georg, x. 

T)n faalc m curfum , acque andacibus annue ceptis, 
c ncirÉneidi . 

Accipite haec anima , laetafque ad verdi e mentri, 
famam ] la gloriofa fama , fecondo il Palla vanti ncl- 

VI. 

Principio volucrum varia eft natura ferarum . 
Namque locis aliU aliai diverfa fequuntur 
P.tbula , nec tiidos unis in fedibus omnes , 

Et fi ab ile s pofuere demos : campefiria partim 
Cult a tenent pingue fque legunt gallata per agro; 
Semina , & arem e s fegetum populantur ariflas , 

Par- 

Principio volucrum varia efl natura ferarum ) Vir. 
Georg, a. 9. 

Principio arboribut varia tfl natura creandit . 

CJ» f. . tbile t pofuere domot ] Lucret. hb. p. 18. 

F rendi ferajque domoi avtum . 

campefiria partim culla tenent , pingutfque legunt 
jalaia per agra .'emina] Alamanni della CoIÙV,l.p. 
Sm bafli 'al buon Villetta la fu* fementa 
Sparger ne' campi , e leggiermente poi 
Parte, coprirne , e ritrovar l' All ergo . 


Clic tormenta, c di (petto fa , che addietro 
Rettino, e nelle tenebre i preclari 
Ritrovati, a me fon di (confidanza 
Vergognoló argomento , c non mi abbatto *, 
I Tal die di quella vita, die il diletto 
j Già di lode alleggiò, ciò che mi avanza 
Voglia menar più tofto in ozio vile. 


tgnarum fuiffe . Cic .de Sente, cap.i J.IV vii am odofam , 
Ó* quietar n fine allo dolore , & coni emione traducamus. 
ignava per otta] Ovid. p. Amor. eleg. 15. 

Quid mi hi hvor ed. ix ignava obliai annosi 
Ovid. p. de Pomo . 

Cernii ut ignavum corrumpant oda corpus. 

V. 

Dunqnc non più s’indugi , e a* carmi ch’ora 
Dettiamo dentro deirAonia grotta. 

Pretta proclive parzia l’udito . 

Forfè qui ancora oltre le getta, ed oltre 
L’indite glorie degli Antecettori, 

Clic a te dan luftro , troverai materia 
Di Fama, ftefà a* fccoli venturi. 


lo Specchio della Penitenza è un conofdmento manife 
fio , e chiaro , che hanno le genti di alcuna eccellenza >- 
t bontà altrui , che fi a degna di lode , e di onore » 
fecondo la /lima, e opinione commune ; ed e Ut è co- 
là rara , e projma de’ Princìpi i e ferive Taolo Ma- 
nuzio in una Ina lettera a Metter Franccfio liolo- 
gnetti in data di Vincgia a* 1$. Gcnnajo 15 jf.i» 
igni luogo è piccolo il numero di coloro , che negli 
atti della lor vita alla vera gloria , ciré folo dalla 
beneficenza , e dalla gì ufi 1 zi a può nafeert , il penfìe- 
ro intendono . 

VI. 

[I Naturale in pria degli animali 
Volatori è diverfo ; mercechè 
In varj luoghi differenti palchi 
R.icerc affai tri , e non tutti le fteffe 
Scelgono parti a fabbricarli i nidi, 

E a ftabilirli Ipccial lor cala. 

Alcuni di citi van Tulle bubulche, 

E degli Iparfi Temi , e rimbucati 
Ne' campi fanno lecita, e delle biade 

Sac- 

Ma la fpofa , il frulli , li figlie irfiemt 
Ccn le fine marre in man non lungi fiat. 

Al buon Bijelee , e rtnettatido i folcili, 

E Intanilo te x. olle afroKiitn tutto 
Con aiuto etrear elle fotta affare . 

E rii ftivittga fur , thè intenti fiatino 

11 
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Parti/» ttittem ,t]»os exatto j.im pomifcr acjlu Saccheggiano le (ceche cftreme (pigile 
Per;. 'tlit atte /annui , fruttai depafeere , C uva, E ve lillà pur degli altri, die trafeorfà 

Et ficu , & viridi fuerunt pinguefcerc oliva . La State , a nei (en vengono l'Autunno 

Stt»t eti.tr» , pifeofa colar» tjttae fiotta l.icufrjite Per pafeerfi di frutta , e d’uva , e fic 
Aecj/tore or in medio merfent caput : tnque prò- E che hanno per coftume d’higratTarii 
funài Col bezzicar le verdebrune olive . 


Fluiiibus Jonii praedas fettcntur opima t . 


Il loquace Tlin/uel, Vauftata , e vaca 
P.iffer.t audace , il Cardertign ornato , 

Il Colombo gentil , Vcfterno Gru e , 

£ con nuli' altri poi /’ ingorda Pica , 

L'importuna Cornice , il Corvo impuro , 

Che non trovando allor piu degno cibo 
Pur fi danno a furar le altrui fatiche . 
fnnt etiam p fccfa colant quae /lagna , lacufque . ] , 

Infinite tòno le afiuzie degli uccelli palutlri , ed , 

acquatici ; e amena è la ciancia , che intorno ad u- , 

■o di effi racconta Agnolo Firenzuola ne’ dilcorfi 
», degli Animali : Stasali egli dice , un uccel d’ac- 
i, qua entro a un lago molto grande pollo nella , 
„ più alta cima del dilettevole Monte di Gnfcia- 
„ vola, intorno al quale ndia fila gioventù, a fuo 
», fanno s’era ihziato di pelce ; ma poiché gli anni 
„ gli avevano fatto fonia addurti» , a gran peua po- 
„ tendo!» mettere nell* acqua per pefeare , era per' 

„ morirli di fame . E llandofi cosi di mala voglia , ' 
venne alla volta fùa un Gambero , c diflégli : buon 1 
„ d i fratello, e che \ uol dire.chc tu rtat cosi mamneouio- ' 

„ lo? A cui l’uccello, con la vecchiezza or puòe- ( 

,, gli cflère allegrezza, o cola buona* Con la gio- ' 

,, vanezza poteva pelearei c vivevami i ora pei cl- , 

„ fcrilii con la setehiaja mancatele forze, mi ii.uo- , 

„ fo di fame, perché più pelcare non poflò ; ma 
„ dato anco , ch’io pur poterti , poco mi gioverei»- ; 

„ le : conciolìachc egli fon venuti certi pelcatori , 1 
„ quali diconj. che hanno deliberato di non fi par- 
,i tir di qnefto paefe , (ino a tanto che c’ non han- 
„ no voto tutto quello lago, c dopo quello vogi io- 1 
„ no andare ad un’altro , e fare il incdcfiino . 17- j 
dendo il Gambero cosi mala novella , fubito fé, 

*, n’andò a ritrovare i pefri del Lago, e contò lo- 
„ ro come partava la colà , i quali conolccndo il j 
„ gran pericolo che e* portavano , fubito fi intiero j 
„ inficine, e andarono a trovare quello uccello per! 

„ chiarirli meglio del fatto ; ed arrivati a lui , gli ; 

,, ditterò Fratello , egli ci è fiata racconta per tua 1 
„ parte una nula novella , la quale quando iùfi’e 1 
,, vera , le perfone no fi re farebbono in gpaildtfCmo | 

„ pericolo : però dcfidcriamo da te pienamente fa- ! 

„ pere , come il calò parta , acciocché avendo da tc 1 
„ quello ajuto , c conligho , che tu giudicherai a 
„ projHifito , noi facciali! poi quella provilionc , che , 

„ ci parrà necefiària . A i quali l’uccello con umile, 

„ e piatolo fèmbiantc dille; L’amor grande , ch’io 
„ vi porto , per elìcmi» fino da fanciullo ricreato in 
v quello lago , mi sforza aver di voi pietà in tan- 
t, to pericoiolò accidente; e perchè l'animo mio non 
i» è, in tutto quello che per me fi potrà, ihabban- 


t . La State , a noi lén vengono l’Autunno 
l 'fìtte Per pafeerfi di frutta, c d’uva , e fichi, 

prò- £ che hanno per coftume d’higrafTarfi 
Col bezzicar le verdebrunc olive . 

Altri ancora ai pefeofi Stagni , c ai laghi 
Ncc Stanfi d’intorno > e in alto mare il capo 
Attutì* ino , e ne’ flutti del profondo 
Jonio, in cerca van di prede opime. 


,, donarvi, vi dico , che mio parer farebbe ; che 
,, voi vi dilcofiafte dall’aflfronta di quefli pefeaton , 
„ i quali , come già ti ho narrato di fbpra , non 
„ la perdoneranno a veruno . E perchè io , 
„ mercé la leggerezza delle mie ali , ho veduto 
„ molti bei luoghi , dove fono l’ acque chiare , ed 
„ accomodate al viver volito , quando voi vogliate, 
„ io ve ne infognerò uno molto al propofito vo» 
„ Uro. Far ve aironi ver lai di quei pefti il configlio 
„ aliai buono , c neflùna altra cofa a ciò fare dava 
„ lor noja, falvo il non aver chi gli conducertc al 
„ luogo. Per Io che il lignee ucce J lo fi offerte lo- 
„ ro , e molto prontamente proniifc ogni fùo potè- 
„ re. Si die ponendoli gli fventurati pelei fponta- 
„ ncamente nelle fue mani, egli ordino, che cigni 
,, di gliene montarti addoflb certa quantità , qunn- 
„ do egli fi metteva coccoloni nell’acqua , perche coli 
„ pian piano gli condurcbbc poi al luogo difcgna- 
„ io, onde raccoltine ogni di quella quantità , elio 
„ gli pai c va a propofito , la portava in cima di ua 
„ Monte ivi vicino; dose poi le la mangiava a fuo» 
„ bell’agio. E come quella taccola fuflè durata mol- 
m ti giorni , c*l Gambero , che era un pò cattive!-' 
„ lo , fu He entrato in qualche lòlpetto , e’ fupplicòi 
„ un di all’uccello, che lo menafTe a veder i tuoi 
„ compagni. L’uccello fenza farfène molto pregare,, 
,, come quello , che aveva caro levarfclo dinanzi m 
„ pcrcliè non gli feoprifle la ragia , prefòlo per iB 
„ becco, medie Pali verfò quel monte, dove egli fi 
„ aveva mangiati gli amici lùoi . Veggendo un pe 2 - 
„ io difcollo il Gambero, le fpogliate làiche degli' 
„ fventurati compagni, s’accorlc del l’inganno, e ìù- 
„ bito fi deliberò di Privare a le la vita , fe porti. 
„ bil follé , e \ endicare la morte di tanti innoceu- 
», ti » e facendo la villa di avere paura di cadere „ 
,, di fidò l’uno dc’bracci il maggiore veriò il collo* 
„ l’aggavignò si forte con quegli denti aguzzi, che 
„ e’io (cannò ; fi che tramenduni caddero in terra? 
„ ina il Gambero rimale di (òpra , e non fi fece 
„ mal veruno; e tornatotene poi piano da’compa- 
,, gni > conto loro la difgrazia de’ morti , e ’l peri* 
„ culo lùo , e’1 loro , e la bella vendetta , ch‘ egli 
„ aveva fatto dell’atroce inganno, c n’ebbc da tut- 
„ ti loro mille benedizioni . 

Jouli] Jonio è quella parte del mare Mediterraneo, 
che giace ira la Sicilia ali’ Occafo, e la Grecia ali* 
Oriente j ma ri Poeta prende un moi e per ogni mi- 
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Nec non ftumincis dottae / 'uccidere ripis 
Hcrbarum fibras , & quae ttllure fub alca 
Tetta latcnt multac paffim rimantur , & ova 
Ore legunr , <jua.ee lingue imis peperere cavernis 
Cì arguito , CT ftedo gaudente} vere locuftac . 


re, c di (corre indiilintaniente . 

ort Ugnai ) Virg. Georg. ore legunt : Trillino Ital. 
Lib. lib. 1 3. 

E come vanno i timidi Colombi 
He’ graffi campi , [emiri. iti a orzo , 

O di formcnto , 0 di qualch' altra biada 
Cercando il gr.vt , che loca terra afeondt 
Per riportarlo ai [noi diletti nidi . 
curguho ] clic anche curtulio è cuci verme , che 
corrode il frumento, Virg. Georg, p. 1 8 j. 

VII. 

Omnibus bis ccrtas anni prò tempore fraudes 
T exendum , certofcjue dolos : ncque tenuta tan- 
tum 

Retia , [ed pcdicas etiam vifcnmqste parandum , 
Et tcretes laqueos , difiinttaqttc tùia nodis 
Tortilibus ; quae cervice s implexa ve! iti rum 
In mediis umbri s ederarum , in fcpil tts ipfìs , 
Ante efeas , dulcefque dapcs y mcnfafcjttc Jìdcles, 
l’.tUadìas in ter b alias y gratofqttc corymbos, 
Franga nt bine ili ine ramo religata tenaci . 
Omnia cjuae multa tute ipfc paraveris arte 
fantpridem , tantofquc domi [ervaris in uftts , 

T emporibus divifafuis. Ncque enim omnia fem- 
pcr 

Omnibus opportuna horis , atqnc apra feruntur . 


anni prò tempore ] Cic. E am. ep. li. pbfcrvando 
tetnpus [attendi. Cic. prò Coti, voi autem dum Uh 
piacere vultis , ad tarpiti ei mendacium vejlrum ac- 
cirnodavi/hs . 

retia, [ed pedicas etiam vifeitmque parandum ] 
Metani, ij . 473. 

Retia cui» pedicis , laqueofque artefijue dolofas . 
Ne’ Morali di San Gregorio Papa , volgarizzati da Za- 
nobi Strata contemporaneo al Petrarca: La de apula , 
ovvero la pudica , che non è altro a dire , che’l lac- 
ciuolo,/! pone in tal modo, che l'uccello , non vede 
ft non l'ejea ; della rillampa ne ha benemerenza il 
Vcner. Sig. Card. Tomnulì Lume Grande del Sa- 
cro Collegio, e del mio Inflituto. 

P aliatila! in ter bacca s ] coccole d’ ulivo , dette 
Palladie, non meno perche l’ulivo c albero con(c- 
<rato a Pallide, «pianto perchè lo Ile (lo olio fi ap- 
pella Pallide; O'id. Herotd. 19. 

Palladi jam pingui tingere membra putes . 

Roberto Tifi nel tempo irteflb di Bargeo Carm. lib. pr. 


E molti adutamente firn de’ fiumi 
Sulle rive fuccidcr le lottili 
Barboline dell’crbc ; c ciò , che occulto 
Rimati fòt te tra -, e cercati da ogni canto, 
E beccati gli uovicini , e tutto quello , 
Clic i bacherozzoli, e le cavallette. 
Godenti ddl’alciutta primavera , 

Hanno minutamente partorito 
Nelle cupe nalcolé caverozzole. 


populatque ingente m farris acervum Gurgulio . 
locujlae j certa (erta d’infetto, «he col tatto s<! ug- 
ge, c col morfo tortodc ogni ceda della Can.p'gna 
letto da noi Cavalletta , c regna in alciutta prima- 
vera . 

VII. 

. Secondo la dagio» per tutti quelli 
Havvi le infidie proprie da tramarli , 

E di garabullargli arti ficure . 

Nè fol le rezzi di minute maglie , 

Ma le piediche ancora , c’1 vilco è d’uopo 
. Apparecchiar , e i lungotondi lacci , 

. E i licci (ciotti , che fi aggroppali poi , 

E che agli augelli accalappiando il capo 
Nel mezzo all’ombre deircllcre , nelle ~ 
Siepaglie ideile , e avanti l’elea, avanti 
Il dolce cibo, e alle gradite mcnlé. 

Tra le palladie coccole , e i gudofi 
Racimoli dell’erba lèrpeggiante 
.Gli arredano ad un tratto, e batton giudi, 

■ Di qua , di là raccomandati i fili 
Ai rclidenti, e ben ficuri rami. 

Tutte si fatte cole già da prima 
Con artificio (òmmo , ed a man (ài va 
Aliedite ti avrai per gl’importanti 
Ufi in Cafa (cibandole, partite 
Giuda Tuoi tempi , che non tutto (èmpre 
Ad ognora è opportuno, e accomodato. 


Jam valeant pedicac , diftinctaque tuia nodis 
Tori ih bus , variai queis cum captare volucres 
Sucvi , dum gravida 1 fegetum populantur anftai , 
Sive pctunt dulcefque dapcs , praed.tmque recente m 
Sanguinea t inter bacca 1 , lapidofaque corna 
gratofque corymbos ] i racimoli , o grappoli dell* 
ellere, di cui gli uccelli tòno ghiouifmm . 

Temporibus divifa fuis , ncque emm omnia [tmper 
Omnibus opportuna horis , atque opta [eruntur ] Co* 
Si Ovid. p. de rcmtd. am. 

Temporibus medicina valet ; data tempore profane. 
Et data non apro tempore vinte nocent . 

Ergo 
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Vili. 

E/go avida fi forte anates captare libeiit , ' 
Atque alias liquidi* qualunque ptl/idibiis ul- 
vae 

Voteli ant molle s , capti que in gurgite pifees 
Pa/mipcdum genus alita um : ttrpentia propter 
Sragnaque velocefque amnes , deducere (off am 
Porge celer , tenui reflncnrent leniter nuda . 
Atque ea bis feptem lato fc m trgine in ulna* 
Proferat in longum duplo fp.ttio/ior , inque 
T urbinis effìgie/» fenftm procure at acuì am 
Ut cinque CP tcreris f.ifligi.t fumma oboli fei ; 
ai ut cymbam , aut tenue s imiretur imaginc lem- 
bo s 

Ante tuos ; [ummumqttc caput fcrobs altera 
prefts 

Faucibus excipUt , per qua* egrejfk voUntum 
Agmina contcxtas li nove , aut camube naffas 
Intrertt , C7* diti rcplcant cava retia praeda . 

At juvenisfluem nulli uttquam tardare labore s y 
Nulla queunt gelida* remorari f rigor a bruni ac , i 
Subfl rutta e fertili* ramifque arentibus almi 
Straminea latet ufque cafa » quam fci/icet alter 
Av^ulus oc cult am fovea difcludit iniqua 
Infomnifqnc Ulte pcragcns nottemque diemque 

Ex- 

palmipedum genus alttuum ] Aufim. 

Remitela lato pop ni uni e s c aeriti a roflro . 

Plin. 1. 10. c. it. In falmipedum genere funt Anfo- 
re/ , Anates et. 

deducete Perge ecltr p Pietro Crefcen/ioj 

Scnator Bolognelc , che Icriflc di Agricoltura , e 
che fiori nel 1400. chiama Pantera , che è pur il 
vocabolo di nollra lingua , la Rete , che li ulà in 
quella uccellagione dcll’Anitre, e lib. 10. cap. 17. 
dire cosi: ad P.mtheram capi unt/tr Anates i (^mo- 
dus bie e fi , ut juxta altquam palli de m facms fo- 
vcam circa fexdecim , vel wintiqitinque brachi* Un- 
gati i & tire * de rem , ve! duodenm braci ta Intani , 
tantum con c a vani t quod circa unum fpar.nam aquari- 
ha!/: a: , fi* * duoli! s cnptttbus longis acuta in uno an- 

gui* , feti quidem fojf.it tu , ó» in alio aliquantulun , 
denga ftc C afeli a circa foveam , con quel che vi fegue . 

inque Turbinìi effìgiem fenftm preture ut acuì am ] 
Trottola, o Palco, llromcnto di legno delia forma 
di un pero, con in fine un punteruolo di ferro , 
col quale giuocr.no i fanciulli, tratta con impeto la 
cordicella, clic lo involve intorno , c a* replicati 
colpi di sferza . E tale è ia figura della folla da 
liirgcò deferita» . 

* eretti f effigia fumma QbtVtfci J AgUglia , Guglia, 
Primule. Figura di eo*q>o folido quadrilatero , o 
fia di quattro facce triangolari , larga dal piede , c 
*cu»a nella cima, nella cjuile quali infcnfibilmente 
fimice. Sonò gli Ovefilclu miracoli della pnfcaAr- 


| Vili. 

ISe dunque delTingorde Anitre in grado 
l Sarà per forte di far preda , ovvero 
Di qualfivoglia auge! , clic come palme 
Ha i pie cartilaginei , e di paluflri 
Molli alghe fi diletta, c rappresigli! 

Ne’ gorghi fa de’ fuggitivi pefoi , 

Vicini a’ pigri (lagni, e a* pretti fiumi. 
Sollecito nell opra, tira abballo 
Una folla, che poca acqua riceva, 

E quattordici braccia fi diflenda 
Fuori con largo margin , doppiamente 
Protratta in lungo j e da ambedue le parti 
A poco a poco (corra innanzi , a guila 
Dell’acuto palco *, e rapprefonti 
Guglia bifionda nella iomma cima , 

O una barca roflrata , ovvero i bergoli 
Arno tuoi brigantini ralTomigli \ 

E un altro fofiàttello il fommo capo 
Imbocchi d’erta a ft rette foci-, cfoite 
Le fclìierc degli augei per erte, incappino 
Nelle iurte di liu concede, o canape , 

E le non afpettate cave reti 
A quanto più ne cape empiati di preda* 

E’1 giovanotto Uccellatore, cui 
Verun luogo ritrae dalla fatica, 

Verun può rattcnere algente freddo. 
Lungamente rimanefi nafeofo 
Nell’uccdlaja , fabbricata intorno 
D’aridi rami d’Olmo, e brocchi , e Ararne, 
E collocata in altro angolo occalto , 

1 E dalla iniqua folla , (èparata . 

; Ivi tacito i dì veglia , e le notti , 

Fin- 


chitettura , fabbricati , perche durartelo perpetuamen - 
te contro le ingiurie de’ tempi. Con grande den- 
to , c difpendio dalle intime vifccic della Terra fca- 
vato il fallò , e in si fatta forma ridotto , c (ùbli- 
memente indi eretto , collava le opere più dulia!» 
dell'Architettura, e tutte le diiciplme, c forze del- 
la Matematica. Soggiogato da* Romani l’Lgitio, c 
Mcnfi per le Piramidi f am sfa , in memoria eterna 
de* Trionfi, fi portarono , c llr.iliirurono ia Roma 

? jli Obclifchi » e nel Circo Malllino , ci in altri in- 
Igni Piazze collocati furono per ornamento grande 
della Città, e in ammirazione de* Popoli , finché 
caduti per antichità, ritornati furono in pio!» da* 
Pontefici, c dove erano prima dedicati al Soie, col 
legno della Croce , lintificati . 

at Juvenis 1 chiama giovane l’ uccellatore re* i» 
fua robuftezza in quella guilà che giovani furono 
appellali da Orazio lib. 2. od. »a. i Giganti Tita- 
ni Teli ttrìs J uvtnes- 

c a ztt 
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ao 

3Zxpcft.it y dum turba ingetts illapfa forar um 
Involte y occlufafque Ucu fimul innatet und.ts , 
'Ut profitta legarti variar um [emina rerum -, 
Zeoeqjtc miliique & multum alberiti s otjLic : 
Quaeqne etiam rrifics immittunt [omnia lenta , 
Somma terrifici! anintos agitanti a monftris . 
Lattarne cjuac varios de peli un t or de a morbo s . 
T um vero innitens pedibus confurgit , & omnes 
fntcndcns ncrvos magno trabit impetc funem . 
Z/tque trahit [ubico % collettaque rctia pan die # 
"Ex tremo qu.tc forte jacent [uper aggere rip.tc 
Qtufquìliis occulta , hamifquc renacibus opta , 
/Ila ruunt , captarne tegunt biparcnt ib us alis , 
jit mi[erae cum fe ìnfidiis , multi fané petit. a 
Fraudi bus effe vident , oc [am fuga lìbera nuf- 
ejuam e fi , 

Nando abeunt : quaque angufius patet exitus , 
omnes 

Proripiunt [c [e , & [offa impedìuntur inani . 
uiccurrit tum demum auceps , & l. ictus ovanf 
que 

Ora manufque ambas miferarum in caede cru- 
entat . 

\At fi tau(us honos , tantac fi gloria laudis 

Tc 


xjet ) la (pelli è una fpccie di biada fimilc al 
farro . Qui il Poeta* accenna varii generi di biade 
grate agli uccelli, a fimiglianaa de! l’Alamanni della 
Coltiv. lib. |x 

La vermiglia Saggio» , il bianco miglio » 

Il Panico fottìi d’uccei rapina . 
multum a l beoti s or yx.no ] I! rito è certa (òr L' di 
legume candidiamo , che ©alle nelle paludi, o in 
altre terre uliginofe, di altezza di un braccio, con 
le foglie camole limili al porro , ina più larghe j 
e che fa il fiore purpureo , e il ieme non nelle fju- 
ghc, nn r.elia capigliatura à c nelle giube , a guifa 
del nugJro, c del panico. 

quaenuc etiam tnfiei immittsent fornai» lerjes } 
Mattioli l'opra Dioicor.lib. a. le lenticchie mal*getk>- 
ii a digerir fi ir.gr off ano gli umori , e fanno fognare co- 
[e tremende, e paurofe i C parlando indi poi delle 
lenticchie palulìn lib. 4. le anitre lo mangiano avi- 
damente . 

Somma ter ripeti animos agitanti» me n fi rii ) Leg- 
go queltq vcrlo tale , e quale in Roberto Titi , Ut 
cui parleremo più in giù Carm. lib. p. 

Somma terrifica animos agitanti» tnonjlrìs . 

Roberto Titi morì nel 1609. I fogni , che !ònoap-| 
prenlione de* fantafmi , che fifa nel Tonno, c pcn- 1 
ilari, ed immagini dell* Anima vaneggiarne , quan- 
do il corpo dorme » diverfi lòno , fecondo Pabbondan- 
*a , o il mancamento dei quattro umori, e fecon- 
do la varietà de cibi > che mandano al cervello va- 
pori , giurìa la lor qualità * Quindi alcuni di cifi fu- 


Finche venendo a nuvoli gli augelli 
Volino dentro, e nuotili di conferva 
Nell'acque chiufe dello Stagno , a fine 
Di corre delle varie colè i feini 
dittati, lecita, miglio, quanto latte 
Candido rifo, e quella ancor, che i (ógni 
Malinconici fa lenticchia , (ogni , 

Per cui fi veggon le Sfingi , e Befane , 
L'Orco , ’l Bau , la Biliorfà , e la Vernerà ; 

E di carpire ancor l’orzo , contrario 
A'varj morbi , e die rallegra il cuore . 

Egli levali allora , ed impuntando 
I piedi , a fe con braccia impetuofe , 

E a tutto fuo poter tragga la forte 
Macftruzza , e come lu folio tratto , e fiefe 
Le pria contratte reti , elle a fortuna 
Giaccion fiill'orlo della riva afeofe, 

E infraliate, c co’vincoli conncflé. 

Elle piombano , e coprono i cattivi 
Colle (or bipartite alate bande . 

Le mifere , die veggonfi infidiate 
Ed in pili guife fraudolenti tolte 
Di mira lènza (campo , vanno a nuoto -, 

E ove fi dà l'angufto dito , a frotte 
Spingonfi inanzi tutte , e dalla foifa , 

Clic afilo a lor non è , fono impedite , 

E accorre infin l'uccellatore, e lieto, 

E afe plaudente inlanguinafi il volto, 

E tutte due le mani nella ftrage. 

Che fa di quelle difàvventuratc . 

Ma fe un onor fi grande , fe la gloria 

Di 


(citano faaialmi tetri: Tjflo Ger. Lib. r 3. 44, 

Qual* infermo caler , eht in fogno vedo 
Drogo, • cinta di fiamma atta Chimera, 
lattarne quao varios depdluut ordea morbos ] L B 
orzo è il più tpolle di tutti i legumi , che mun- 
ite, rinfrefea, fcioglic i groflì umori, ed efilara* ed 
è buono contro molte infermità . Vedi Nbtuoii al 
luogo foprjc citato , come Torro provochi il latte , 
dia corfo aU’anna, maturi le poilcme , riihgm à 
riulfi del corpo, allegerifca la podagra , giuriìca la 
fcabbù, giovi al citano. 

omnes intender 1 uorvos ] Cic. f . Ver. omnibus nervis 
risii» eontcndenditm efi , atque elaborandurn . 

bipatentibus olii } epitetto anche dato alle due 
parti della poru da Virgilio Aenctd . a. 330. 

Porti t olii bipatonttbus ad fune . 

I act us ovanfquo ] Dopo che ha rapprefentato 1 * 
allegrezza dell’ uccellatore laetus aggiugne ovans ; 
anali lignificando quella parte dell’aliegrezza , che 
li raauitefta con la voce derivando appunto l’ova- 
zione daU’cfdamazione oh . 

or» maaufqoso ambas} jten. ora manufque amla\ . 

Itoci ? 


* 
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Te ntaner , atque bujus non pr aerma parva I. 1- 
boris 

Confequerit , tum tu circum tongo tràine fcpcm 
Htrrcntem intc.ve , acque hirfutis vepribut om- 
nes 

dande adir ni , ne quando mal. te vulpefque lu- 
pique 

Septa , & lucìfugae fubeanr .nii.rria Mcles , 
Collecfifque fugcnt volucres . Tum pone lacu- 
nam 

si rea compar ih ut fparìis exc ut-rat utrinque 
Qua dcnfa extremo difr indir ur aggcrc fepes , 
Acquato quantum far crii comprendere campo 
Ingente! alar , exp.wf.tque brachia retis . 

Pr aeterea fìt cbortis anas affueta paludi ; 

Quae voce illiciat reliquas ad pabu/a ,feu fìt 
Mine novum , feu fic nox ìntempefta .ferafqut 
Intcr eat , p/umam variata coloribus itfdern . 
Quin eriam multi tabu/is ad retia piclis 
Exponunt fimiles imitati fraudevolucres , 

Et pajftm nantes Jìnuofo in gurgitc Hnquunt . 
Quas fìmul atque olite forte infpexere, gregale i 
Effe rat.te.dum {lagna fuper pigramque paludem 
'Una omncs abeunr ad pafcua nota volantes , 
Demittunt , fociafque ollis fe protinus addunt . 


lucìfugae mtles ] Bargco pure in Cymget. 
lucifuga! meles. 

Talfifammali , che odiano la luce, molto dormono, 
c la notte vanno in giro. 

au-tr tace illiciat reliquat ) li voce dell'Anitra i 
ani ani , c di quelle allcttatimi anitre , ne parla pu- 
re l'Alciati , pio volte citato nelle note al Tuano , 
Altilis all rii et cr Ansi , & carraia pennit 
Adfucta ad Denunci tre rederc fuoi , 

Congtreeret ccrnent volitare per aera tarmai , 
Garrii , in illarum fe recipitqtu gregem 
Fraetenfa incauta! dona [ab ret ta liticar ; 

O bjlrepitant captar : imfctn al tpfa filet . 

IX. 

Hos t amen , atque artos magna occultare neccf- 
fe efi 

Arte dolor ; abfìnt tacitac ve/ligia frattdis : 
Abfìnt & culti ferro palique fudcjque , 

Et 


occultare Arte delti ] Cic. p. Ac iiLoccultiores infi- 
di te , quo* totem in fimulotion e offici! ; perchè Pclr Jicc 
Che mutua rete vecchie uccel non prende 
abfìnt tacitar vtfitfja fronda } il più pregevole 
dell’arte, è che non ti (copra Parte; Gcr. Liò. iG.$. 
£ quel, che’l beile, il care accrefee all' opre , 


ì l 

Di tanta lode vuol da te l'indugio;. 

E fe premio tran piccolo t’acquifli 
Di tal fatica, allora tu avviluppi 
Intorno con lungh’ordinc la iìcpe 
Orrida , e chiudi di pungenti dumi 
Gli aditi tutti , perche le fcaltrite 
Volpi , e i Lupi non vi s’intrudin dentro , 

E non penetriti mai nell'Uccelliera 
I Tallì , che mal fòflrono la luce , 

|E quindi ai ragunati augelli inficine 
Diano la caccia , e gli mettano in fuga . 

Indi preflo al lagumc, la pantera 
D’amDeduc i Iati feorra a fpazi uguali. 

Da quella parte dove fi difeniude 
La fiepc al fin dell’argine, talmente. 

Che vi rimanga fufficicnte campo , 

Onde le grandi ali , e le braccia della 
R.ete pollano aver loro cftenfione . 

Tieni un’Anitra in oltre di Coltivo 
Avvezza all'acque di palude ; e quella 
Coll’ain ani; a pallura allctti falere 
O fui mattino, o pur di (ónda notte, 

E con le ftclTe pongali a dozzina, 

1 Varia di piume, e Concolore ad elle. 

Non vi manca chi tavole dipinte 
Tali imitanti per finzione augelli 
Ponga innanzi alle nalfe , e falci intanto ; 
Che le cafàlinghe Anitre diguazzino , 

Come lor piace. Quando fai tre a calò 
Hanno quelle guatate, divifando 
jSien lor compagne, mentre unite, a volo 
j Vanno, e alla burchia, e padano dì (òpra 
Lo Stagno , o l'acquitrino , calan preflo , 

E fanno camerata, e ciancie inficine. 



Perfida cognato fe fumarne p oliai t ala > 

Officiofa alta , txiuofa fms . 

IX. 

Ma quelle, e tal fallacie affili rileva 
Far di fòppiattó, e ad arte; non appaja 
Ombra alcuna d'inganno > non appajano 
Gli Staggi fcortecciati , e latti lifei 
Dal roncone , e le pertiche bislunghe , 

E gl’intagliati rigidi palmoni. 


il arte , che tutto fa , nulla fi [copre . 
cedli [erre palique fudcftjuc . J li bianco de’ li- 
fei pali, e tutte quelle altre col* , che non haai.o 
color d’erba, e di Campagna, mettono in lòlpctto 

Si* 
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Ef nufquam tanti fignuPn molìminis exttt. E in verun luogo della grande idea 

Nanque alitcr procrei inde omnes fatto armine Si fcuopra il legno; perciocché altrimenti 
cedent ; Daran le fpalle , e le la coglieranno . 

Sufpellafque oras acque infidiofa lacunae E le prelè a fòljietto terre, e i lidi 

làttora , & expofitas mediis in fiultAus efeas , Della Laguna infidioli , e l'elche 
Quanquam dir » /ìris, quamquam imperiofus Polle in mezzo de‘ flutti, benché interno 
eden di \ Ardor di fece, e benché fame ingorda 

Cogas Amor , mcnfafque ojlentent fepta parafai , Le fpingano , e nell'occhio l’apparenza 
Aufugicnt tAmen , (? focus clAmort moncbnnr: Dia delle in pronto Menlè , in abbandono 
Si quae il/ic «ut m.ine cibos , a ut vefpere quae- Lalcieranno fuggendo , e alle compagne 
rene. Co’ verli proprj lor daran l’avvilo, 

fpfc A/item CApientque fiugam , eeleriqne v ol.it it Se colà alcune d’effe , o al far del giorno , 


fpfc Aitte/n CApientque fugarti , eeleriqne vol.it u Se colà alcune d’effe , o al far del g 
Àdcru trAnAntei immenfum Ad /lumina fefe O nell’andare , die fa lotto il Sole , 

Siflent longinquii Lue Jl.ign.mtiA terris ; Per avventura cercheranno il cibo. 

Et juvenem parvi latitante/» in {Ir Amine culmi Ed effe piglierai! la fuga, e a volo 
T endentemque manus oculofque ad fiderà , & Celere paneranno quanto a tiro 


Plurima Neptunofacientem vota relinquent . 
Sed quid, agar ì t ac ir tifine irrif.t in fidar arena 


D’occhio fi vede d’acre, e la calata 
Faran fu fiumi, che da lungi a largo 
Tratto disfoganti in (clvaggic Valli. 


Jn ca/Jum ? an repetat maefias inolorius aedes ! G’1 giovanaftro Ucccllator , die quatto 
Et fecum aucupii d.tmnct gcnusì omnia cura j Stà lòtto il colmo dello Ararne , e al Cielo 
Sunt vincendo, «cri , & dura fuperanda labore Tende le mani, egliocdii, e al lòl Nettuno 


Ipfie a liquor nolhfiqtie libi parlar e dicfque 


Fa molti voti , pianteranno a un tratto . 


Practcreant pr.icd.tc immutici ; fine farri s al ! Ed ei che farà poi Colle man vote. 


cervi 

Diriptantur aquis : volucrum fine turba na 
' tantum 

a4dfnefcat fi agno, & ripac confi dere di fiat 


gli uccelli i e però fimo i pali con la loro pro- 
pria corteccia . 

procul indi omnes facto agnine tedrnt ] Vida Bom- 
byc.- lib. p. diffusami trepidai fcUifqut fub omnibus 
lo Spirilo. Santa ne’ proverbi dice, che gli uccel- 


Dataglifì la baja? taciturno 
>ana- Sederà full’arenal o pur ritorno 

Al me ilo albergo farà inglorio , e leco 
ifeat Andrà l'uccellagione , e dii ha inventato 
Paul- l Un sì fatto mellier maledicendo» 

- r- Tutto con la influenza , e per dellrezza 
J pl °" j Si vince , e luperar declo fatica » 
a Ben- (Abbiati pazienza, che diverfl 
imbuì Notti , c giorni ti feorran lènza preda ; 
utccl- Lalcia che i mucchi del farro nell’acquc 


^^l rC L^ VC<1 “ ,e - 1 Siena involati, lafeia, che gli «ormi 


rrr, ance cento, penna, or, . m . * nTO ‘- 11 > » "fi 

uni plurimi Neptunu facientem vota ] perchè l’A- i notanti , alla allude 

nitri è quell’uccello, che è conlccrato a Nettuno , , S’allucfaCCiano , C imparino bel bello 
fitcome è l’Aquila a Giove, Ja Colomba a Venere, Di crederli alle rive, C lenza tema 
il Corvo ad Apollo, la Civetta a Pallide 

imperiasti edendi amori l’appetito, e Ja voglia del ' 

•ibo i o fia quel Tenia dello llomaco , che provenu- 
to dal fuco acida dentro lo ftuzzica , è una cola af 
lai (timolola ; e che non ha legge , c che sforza il 


repetat m.xcfias inolorius aedes J Aeneid. 9. 
parmaque inolorius alba . 

omnia cura funt vtnctnda acri , & duro fuperan- 


vivente a qualunque grave iniraprcfa , a qualfivo- da labore ] quando la deliberazione della mente , 
glia pericolo i e per proverbio diedi, che la fame ha volta tutta a lèguire ciò, che ella (i propone , len* 


cacciato il Lupo dal bofeo . 

Aera tranantes immenfum] Aeneid, io. 

S ru es aethera tranant . 

Ttndtntemtjue manus ] Darete Frigio de bel. Troj. 
fefo Latino da Cornelio Ncpote, 

Tendtntèmque manus , Ó* latta fronte voc antem . 
® Poiitano de Stellts lib. p. 

7' J 1 , . 


za ritrarfi in parte alcuna dal Tuo propolita , labil- 
mente perfifte, ogni gran fatica fi fupera * hletam ^ 
H. nec t aedi a cepti Vii a mei capi am . 
fino farrit acervi dirtpiantmr aquis \ Vir g- Georg*. 

p. l8f. . " 

p"pulatque in*entem farrit acervum* 

Farro è una fpecie di frumento j che fi prende in- 


3 endentemque manus , ó* fiamma mea pr»cantem\ jche per qualunque forte di frumento* o di biada. 
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Pau/latim, & feptumformidinii involti expcn. 
Mox ettnim , mihi credi, aderunt quam pluri- 
mi prejl'o 

Agmina, & innumere complcbunt utile fo farti. 
Dumi ne aliis aline Ueto clamore per uh am 
Signa dabunt , aline longii e finibus aline 
Advenient paflum ; nufquam libi cefarit acque 
Seu mare , feu terram jeu concila Jlumina ten- 
ie t, 

Aacuptum felix fefiivacjuc copia praedae . 


| Volar per entro all'intricata chiana. 

| Imperciocché di corto, credi a me 
Senza numer vedrai di già apprettate 
Schiere d’augelli ; e s'empierà la fotta 
A bizzeffe d'acquatico uccellame -, 

E mentre all’altre, altre daran per l’alghc 
Di quinci il cenno con lor rauche voci, 
Stimolate verrai da lungi l'alcrc 
Al palco dittato. Non vi ha luogo, 

O in terra, o hi mare, ole ti volgi ai fiumi, - 
Ove ti avvenga pari uccellatura 
Felice, e beta, e sì ricca di preda. 


X. 

Nec defunt affai olii lamen , innumer acque 
In fidine , linde avibm Incti vcfcamur inemtis , 
Et nulla omnino miferii loca fida fotomat . 

Non minora , aut agrot , non quae moderator 
aqaarum 

Regna pater Kepi unni habet : non nitrii orai 
Ingente! vohtit conjax Jovit aurea Juno 
Perfugium pr. teiere oliti , tutumque reccptum . 
Omnia funi infida , Qi certo expofta periclo . 


avibut latti vefcamur inemtit ] Virg. Georg. 4. 1 33 
Depilili menfae onerabat inemtit . 
moderator aeearum Ntpninm ] Cosi Cic. Tufcul. 
p. cap. 18. Sol medtrator ttmporum. Ovid. 

bici et atjiiAt Xeitor pel tri 

omnia J'unt infida , c tene expofla perdio 3 detto 


.Nè però mancano altre aftuzie, e frodi 
Innumerevoli •, onde ci pattiamo 
Lieti di augei non compri ; e nullo luogo 
Lattiamo affatto ai mctthinelli immune - ) 
.Non Selve, non Campagne, non que’ regni 
I Dell’acque , clic regge , e governa il Padre 
! Nettuno , non dell'aere fterminato 
Le regioni , che l’aurea Giunone 
Moglie di Giove, ad cffoloro volle 
Scrviffcro di franco , e per afilo . 

,Pcr tutto avvi gli aguati, in ogni parte 
La loro vita, e libertà è in periglio. 


exp.fi. 1 in vece di expo/ito perfincope. Aen. 10.694. 
Ob vi* t/enterum furili , expofiegue Fonte . 


XI. 

Nec t.imen hai poenat , hacc ipfa ingentia nobii 
Supplii ia inforna nullo prò crimine pendant . 
Jant tuta ornaci feelerii Dii dantnavere , quo di 
efant 

Evenuti aufne olfcurot .-.perire futuri ; 

_ 4rquc c concilio delata arcana Deorunt 
In terrai hominum caeru valgane profano : 

T einpore quo fummui clari domiti, itor Ohpmpi 
Japtter e cacio Saturnini in tartara pulfurn 
Egerat , CT filai regnandum invaferat orbe/n ; 
Vinculaque & caedci patriit faatoribui atrai , 
At- 

gmd efifent etite vitifere arcana Dcorum 3 Fonta- 
no de Stelli 1 111). 3. 

Fet agite fortunefgne virarti , ae decreta Dtorum. 
quella tavola narrata da’ Greci Novellieri , in cui 
fi dice, che gli uccelli hanno melali i Icgrcti de’ 
Numi agli uomini , ha dato farle origine a quel 
proverbio, che ultimo fra noi , e alla paura , che 
facciamo a’ fanciulli , quando lor ciani] o , che !’ 


1 XI. 

;Nc già quelle afflizioni, c queft’ifteffì 
■ Gravi fupplicj pagano innocenti 
I A noi , e lènza alcun delitto loro . 

Cbe da' Numi una volta condennati 
:Furon criminalmente, perdio ardirò 
Svelar gli otturi eventi del futuro > 

E del Concilio degli Dei fpiati 

Gli Arcani , divolgare iu Terra , e fame 

Intelà la profana umana gente. 

Al tempo clic del chiaro Olimpo Giove 
Sommo dominator cacciato avea 
Dal Cielo, e Ipinto fin nel cupo Averno 
Saturno, c per (è folo era (àlito 
liell'oppugnato Mondo al Regai Soglio, 

E, ftabilite carceri, e le atroci 
Stragi contro i fautori della Patria, 

E 

uccelletto ne hi refi confipevoli de’ fatti loro. 
Jafieer 0 cacio Satarnum in Tartara puljum Egeo 

rat } 
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Atquc j//w my?e exit it/m molirus , abcttis 
jjpctio»id / '»i raptum religetrat ob ipncm 
Compedibns , faro q ite dolente/» affixerat alto. 
AVf quiftjuam f.ievis aderat fittìfve modufuc 
(Jon'ìliis , ni voce pritn , ni pracpetc penna 
Alnuum moniti , vcnìam per dona per aras 
Expetcrent -, placucrc Jovi rata vota preccfquc 
At/fue inde in voliterei pocnas avertit -, at ipfi 
Mortala , quibus innumerac pcflefque Ine fané 
lìiflarcnt , lactumqut fcrax , qttem fpontc qr.o- 
tannis 

Terra minifirab.it nullis inverfa jnvencis , 
r ardere dcftjfct viclum , cult ttquc frequenti 
■’.t.t per im/nenfos cjfer duceuda laborcs : 

Cepere in peindes avidi faevire fcrafque , 

Et nil tale prins meritai captare voi anta . 

Ouod bene ft mcritit , & tantit gratta, fallii 
Dcfuit , argutac poter ant blandiffima vocìi 
Carmina vernanti! per denfa timbratala fìlvac 
Perone agro! , rìpafque udai reperita meri . 
A 7 unc autem ncque fccreta fub valle quieta , 
Nec penna variata i botiot , ncc in acre nidi 
Profucrunt miferii ; mortalia pechra cacati 
Urgct amor pracdac , laudamene infana cupido. 
Oaare agc , OE ad rcliquas confa- re providm 
arte i , 

Ouae 

rat ] quella favola è anche ricordata da Virgilio ; 
Ameni. 8. 

Primits al atrlereo venir Satumus Olympo , 

Arma Jevis fugttns , Ó> regna eviti allenirti . 
Tratta pure la mede fini a Ovidio Kart. 4. 

Japetionidem raptum religarat ob ignei n ] La favo- 
la di Prometeo li è riferita nelle note del terzo li- 
bro di Tuano. Japetimides è patronimico di Japeto, 
di cui furono figliuoli , Li pero Atlante, Epimeteo , 
c Prometeo. 

Mortale 1 , qttiltts p'fiefque luefque Inflartnt laetum- 
quel Tibul. lib. p. 

Kuncjove fui Domino cacdes , & vulnera femper ; 

ÌJitnc Mare , mine laeti mille repente viae . 

Terra minijlralat nulla inverfa Juvtncii ) Me- 
tani. primo 

ipfa quoque immuni t , raflroqut intatta, nec ullis 

Saucia vomeribus per fe dabae omnia t clini . 

argutae blandifiìma vocis carmina. ] Accenna qui 
il poeta la forza , che ha la mufìca di muovere a 
pietà» e loda quelia prerogativa degli uccelletti , 
clic fono il fol lazzo della Campagna. L’ usignuolo 
fra di effi c forfè il più leggiadro, e gentile, e il 
di lui Canto c gentilmente, che che ne dadi qual- 
che efprclUone. di cattivo lecolo, dal Cavalier llati- 
tìa Marini , rappvcl'entaio nell’Adone 

Ma fovra ogni augcllin vago , e gentile , 

Che ’ jp'fghi leggiadro il canto, t'I volo 
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E ad altri pure la total ruina j 
Per le rapite fiamme ftretto avea 
Prometeo in ceppi, eri accorato , a un granrie 
Macigno affido •, nè rie’ decretaci 
Kigorolì configli tempramento , 

0 fine alcun larcbbefi veduto , 

Se avviliti i colpevoli rial canto 
Prima > c rial prefto volo degli augelli , 
Non avellerò chini colla fronte 

Penimi chiclto agli altari , c offerti i rioni . 
Efàudi Giove i voti , e le preghiere > 

E volle poi contro gli augei le pene . 
Quindi gli uomini ftcflt , che punio , 
Comandando , che a lor ri iftruggi mento 
Malignaficr le pcfti , c gl'infiniti 
Morbi , c mancade rii render la Terra 
Il vitto , clic giocondo da fé fteffa , 

E lenza che Taraffcro i giuvenchi 
Fertile miniftrava ; onde poi foffe 
Coltivarla mefticri , c per immenfc 
Fatiche fi doveffe trar la vita , 

Dcttcrfi con fervente defìderio 
A infierir contro le beftie , e le Fere , 

E a cacciare gli augelli , die ria prima 
Degni non fur rii tal dilavventura . 

Benché fe degni quinci , c a lor trafeorfi 
Non erafi da far grazia pictofà , 

Di arguta voce le paufè , e le gorghe 
Canore ripetute per le Selve 
Verdeggianti , ove più parano il Sole , 

E per gli campi , e per Tumide rive , 
Potevano férvir loro di fchermo. 

Ma di prefente nè la fccretezza 
Di dieta valle , nè di penne il mifchio 
Vago colore , nè gli aerei nidi 
Giovatilo a’ miférclli . De’ Mortali 

1 petti incende cicco amor di preda, 

E vanagloriofà cupidigia . 

Il perchè forgi dunque , e alle reftanti 
Frodi ti addeitra, cd allcftifci il tutto. 


Ver fa il fuo fpi rio tremolo , e fonile 
La Sirena de' bofehi il rofìgnuolo , 

E tempra in gufa il peregrino /hit. 

Che par maeftro dell’alato J luolo , 

In mille foggi e il fuo cantar di/lingue i 
E trasforma una lingua in mille lingue . 

Udir mufico mojlro , oh maraviglia ! 

Che s'ode fi , ma fi di freme appena, 

Come or tronca la voce , or la ripiglia , 

Or la ferma, or la torce, or frema , or piena , 
Or la mormora grave , or l' affettigli a , 

Or 
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Onaefupcrann lentifque tenax inducere vifcum 
Fumatiti ,junco e tenui fpartove gemfi ave , 

Et capii* ad fi agni ripai relegare memento . 

Vt qua parte cavam medìtjunxere paludem , 

/ mmifii fittitene firata fuper acquari! un da : 

Et volucrci fummo nantei ingurgiti t alveo 
Impediant ,filoque alai , & glutine tardent . 


Or fa di delti greppi ampia catena: 

F fcmpre , e ft la fparge , e fe raccoglie , 
Con egaal melodia fi lega , e feieghe . 

O cht vtzxeft » o che pictef e rime 
Laf civette cani or compone , e dettai 
tria flebilmente il feto lamento tfprime , 
Poi rompe in tea fojpir la con veneti a . 

In tante mute , or languido , or fubltme , 
Varia fiil , paufe afrena, e fughe afretta. 
Che invita inficine , e in fiume in lui t' ammira 
Cetra , fante , lento , organo , e lira . 

Fa della gola lufinghiera , e dolce 


*5 

E attendi ad iuvUchur deil’appiccante 
Umor le molli ftrambe, rinterzace 
Di giunchi , o di vermena , o di gineftra -, 
E lega, e aggroppa i capi delle (lede 
Dello Stagno alle fponde , in guifa tale , 
Clic panando per mezzo alla palude 
Ondeggino, e agli augelli , che a fior d’acqua , 
O poco forco nuotano, di oftacolo 
Sieno > e col dio , e col giurino all'ale 
! Avviticchiate facciano ritardo. 


TmUt ben lunga articoliti* fiala j 
Quinci quell* armoni * , che l'aura mole • 4 
Ondeggiando per gradi in alt * rfala * 

E poiché alquanto fi fofiiene , e fola » 
frecipitofa a piombo tu fin giù cala. 

Alzando a piena gorga indi lo fc oppio 0 
Forma di trilli un contrappunto doppio » •% 


XII. 

Hic tamen baud omnit fidum tìl’i pracbc.lt ttfttm 
influì , & burnente s ctmtcmnm protinus andai . 
Optimi!! c qttcrcu Icgitvr , cerroque cavaquc 
Ilice , nodofo nei non è rotore *, at illum 
Eeìice , quem viridi nafeentem in cortice pinui , 
yibietibufque itltit rifcrc impune voliterei . 

Nec tibi qui furgit fpinit pa/ittriti acutii , 

Oucqtic burnite i funelunt viburtu tenacia ra- 
mo <t , 

Qujqnc rofit fimi lem florem producit ibifcui , 
sftixiliiim t uterine : licet iii tellure fttb teda 
Putrucrit cortex radici excmta fupremae . 
Nunquam ercnim manibut quamvit vcrfatui j 
li tbendo , | 

Nunquam & tua delitto porerir lentefcerefir in [e ' 
Si quid inbacrefcet ,fi/o retincre fcquaci . 
Commodior multo , & tantat magit aprui ad ar- 
ici , 

Quem Pelufiacnt Nilo ab ft agitante Canoput 

Cor. 

rifere impune voliterei J l ontano de Stella Ili), p. 

cantus rifire Nafta* . i 

qui J'urgit fpinis pahurus acutii ] Giambatifta Pi” 
nello intorno a* tempi del Barge» (emendo a Baldc!- 
lo Baldetli, 

Fremirne , (fi fpinit trtftnt palturus acuti! i 
ma prima Virgilio Feleg. J. 19 - 

Cardimi & fpinit furgit pahurus acutii . 

Paliuro c un frutice fpinotò , ed afpro. 

ejuaerjut burnita fundunt viburno tenacia rnmos ] 
Viri. Feleg. p. 

plunntum lenta feline inter viburno 
Viburno è frutice , molle , che Ila tetra a terra ■ 


XII. 

Non però d'ogni vilco è fido l’ufo , 
Avendovi di quel, che teme Tacque- 
Ottimo è lo fiaccato dalla quercia, 

E dal Cerro, e dall'Elce cavo, e ancorai 
Dal Rovere nocchiuto ; ma non cura 
Quello, die difiillato dalla foorza 
Del verde Pino , e del fublime Abete , 
Spaniaci augelli hannoli prefo a beffe. 

Nè a te le (pine producente acute 
Paliuro, e i Viburni attaccaticci 
Di baflìdìme fiondi, e’1 malvavifohio; 

Cui Ipuncan fiori fintili alle rofo 
Torneranno in acconcio-, ancorché tolta 
La Ior corteccia via dalla radice 
Eftreina, fiotto Tumido terreno 
Macerata gii fiati, e imputridita; 

Perchè non mai , comunque la palpeggi ; 

E la pelli , e ripefti , rallentarti , 

E ammollire già può ; non ratterrà 
In fé ciò , che s'attacca al fil lcguace . 

Al mnggior'uopo incomparabilmente , 

E in buon punto verrà per Parti noftre. 
Quel, clte dalle fufine cftratto, a noi 
Mandò per largo mare dalle boccile 

Del 

qtùqn* refi firmimi ferem predar il ibiftmì Di- 
luito , che i ntiftri Malvavilcnio , ed altri Altea ap- 
pellano è una fpciie di malva fàlvatica > che ha la 
radice vilcolu c che fa i fiori fparpagliati , e fimi- 
li a quelli delie iole. Di quell- erbaccia , e piati- 
ci dell’Orlo avidiilimc tòno le Capre. 

d JV 
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Confctlum e pruni i ad noi per caeru/a niifit 
Aequora , praefereim liquido fi mette fukacìut , 
Pinguibui de ftiltis multum dilutus olivi , 
Atetfunem,aut teretet illev trìt untume virgar, 
A\im ncque tum caelo obfcuro , ncque flamibtti 
Aufirit 

yirtutem amittct : non fi demerfus in undis 
Actemum rores , <y denjot perforar imbret . 


Petafiacui Cancput . ] Canopo, o Canobo diedi 
'vìi h.:- Città dell’Egitto , porta alle bocrche del Ni- 
lo. l’eluliaco vien da Peiulio Città dell’Egitto , di 

xnr. 

E/t ctiam hìrfntac paffuti qui grandia tappae , 
Quique venenato fiaventia fontina ficco 
h ner diverfs ìmmixtas frugibui efeas 
Sparlai hyoftyamì , grafi qnac nomine dieta e fi 
Hcrba , (oporatam ncque cairn vc/ociut ulta 
Vis agir ext urbani mentem, & vertigine tentai. 
Hoc o/im AlcHo rabiem confidi in atram 
Acolidcn Ino letlinm fabricata novercae . 

Hac quoque firpremi puhherrinta fitta Sotti 
/‘npatieni ira, odioqtte intntanit (fi ardem 
Succimeli Scyllac tatrantibui inguina monfirit . 


hrfutae gratuli* lappai fintino} lappola, che nafte! 
tra le biade negli argini, e nei prati , e che fiori- 
fee la Siate è un tribolo, che lì attacca alle velli. 
Ovid. a. tir Pento tltg. p. 

Mix: a tettar fitti eri fiere lappa fi! et . 

Vi ha pure altra lappola più grande , che dicefì Per- 
ita al a ; la quale produce le (rondi più irfuie , e 
maggiori di quelle delle zucche , toglie grandi , fil- 
ilo bianco, radice di fiori nera, e gran lime. 

fiatanti* fittati*. 1 11 frumento è quello, a cui, 
più che ad altra biada , compete l’aggiunto di bion- 
deggiarne . Bionde lpighc , bionda mefli , biondi Ic- 
minatit Coluin. I.iar.a ! . fi a etra dui jam latti , mef- 
fn faci mila tfi $ e lo ftclTo I. io. 

Sed cum maturi s fiavtbit meffis arifiit: 
c Virg. Zelog. 4- 

Molli paullattm fiavefier campus arifta. 
hyoftyamì ] Julciamo , o Guilquiam , detto anche 
dente cavallino , e che il volgo chiama fava por- 
clnl , e i lanini dicono Appoilinare è una lòrta d’ 
erba, e pianta, che nafee nelle Maremme , e nelle 
mine degli edific) ; il cui feme e luco fa dormire , 
c farneticare, ingnillire le vene, e aggravare il capo. 
Mattioli topra Diolior. lib. 4. dice : ho più volto ve- 
nuto io 1 11 alcuni J. incùtili, che avevano mangiato il 
■imo del JeJciamo nelle Montagne della Palle Ano- 
ma it fatti tjjtiti : imperocché facendo molto pacale , 
davano a credere a' Padri loro d’tjfire fpiritati . 

Hac ohm Aitilo raktcm ccn/ecu in atram Aeoli- 


Del p.iluiloló Nil Boccliir d’Egitto ; 
Mainine (è ammollato collo (ciotto 
Mele , e (temprato nelle pingui dille 
D’olio, a irmtaniare le ritorte, ovvero 
Le vergelle (ara loto adopratoi 
Poiché allora nè (òtto oleuro Cielo, 
Nè allo (pirar degli A udii (uà virrute 
Perde; nè (è neU’onde immerfo redi 
Perpetuamente , e (offra denfè pioggie . 


che abbiamo parlato nelle Note al Titano . Altri 
vogliono , che Canapai (la Damiata , Otta vicina 
ad Aleflindria nell’Egitto . 

XIII. 

Avvi anco chi talvolta i grandi (èmi 
Della lappola irfuta, e chi la bionda 
Sementa tra le pode elette in milchianza 
Con altre biade , di Guilquiam alperga 
Col fuco velenofo ; erba fi è quella , 

Che appellali cosi per greco nome; 

Nè vi ha colà si forte per tirare 
La mente giti di tuono , e far venire 
Velocifiimamente il capogirlo . 

Con queda Aleto un giorno , d’EoIo il figlio 
Atamante attizzò fino al furore , 

E d’ino la matrigna ordì la morte. 

Con queda ancora del fupremo Sole 
• La beililfima figlia impaziente 
! D’ira , e’1 penfier maligno in cuor covando, 
|Cin(c di Scilla l’inguine, latrando 
il marittimi baffi orridi Modri. 


dtm , Ino Itthum fabricata noveri ae . J Animante Re 
di Tebe , figlio d'Eolo ebbe due Mogli i la prima 
Ncfcle, da cui ebbe Elie, e bri fio , la feconda Ino, 
da cui ebbe Learco, e Melicerta. Morta Ncfele , e 
(potata Ino , quella s* invaghì prima del Hgtiallro 
Enfio , e poi pcrfcguilandolo a morte per le lùc ca- 
lle ripulii , pcriuale il Marno , per mezzo degli A- 
rufpici di Eterificarlo agli Dei : Natal Conti : Tor- 
rute omnia frumenti , coeterorumque legunanum [emi- 
na ne naficrctttur : dando perjuadcr Vactbus per lar- 
gì itone m , ut nunuarcne Athamantt fruga tlla de 
cauffa non najet , quia opus fora unum de filiti Ne- 
phele Diii immolare . Ordinato indi ch’ebbe Ataman- 
: te il lacnficio del figliuolo , fi penti i e prelà da A- 
i letto Furia l’erba Gurlquiam , fi eccitò a furore , ed 
ucciii Learco , uno de' figliuoli , avuti dal letto d* 
Ino; la quale per ciò pur dolente , e furibonda, fi 
slanciò in Mate . 

Hoc quoque fupremi pulcherrima fili a Solil Impa- 
rimi , calcane immani 1 , (fi ardtnt Suecuexit Scyllae 
latrantibui inguina Monfirit .] Circe belliflùna figlia 

./• 
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del Sole, di venefici, cd incarnazioni cfpertiffima ,i 
per fare cola grata a Glauco , dal di cui genio era’ 
prefi , col fuco del Guifqmam avvelenò il fonte vi- 
ci no a Reggio di Calabria , dove andava Scilla a la- 
varfi > e ne avvenne, che lavatali Scilla , reftò tra- 
sformiti in un Moltro Marino , che dal mezzo in 
fu raflèmbrava una Vergine , e dall* ingu maglia in 
giù rapprefemava più cani latranti ; Virg. nel Poe- 
ma Ciri $ 


Candida fuccincìam latranti bus inquina Monjlri : . 
Quella è la favola; ed il vero, fi è , che nel mai- 
di Sicilia fi vede uno Icoglio , che rapprefenta a’ Na- 
viganti, come una fpecic di Donna , e fi appella 
Salta; da cui i flutti battuti , e ribattuti, orridamen- 
te rimbombano: e dirimpetto ad cflb vi è un’altro 
Scoglio, detto Cariddi; ambedue i quali formano il 
pollo naufragofo: onde venne il proverbio • Incidi: 
in Scyllam qui vklt vitate Corybiim . 
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Qrftd ? qui vinti fcrunt quo fe denfijfima potum 
sigmiru [erre folcnt ttvium , veterique falerno 
Infici itnt latice s , aut facce m fontibses addane , 
j Quae depreffd cadis olim fubfedit in imis . 
Sàlica illi edam perftepc ad pabula & amnes , 
Infidiis quas nunquam olii s vivere dolifquc 
Cepcrunt voliterei fomno vinoque fepultas . 

Vt quondam exeremo ve mene e e Thraces ab 
Hcbro , 

Saevus ubi viees ine idi e falce Lycurgus 
Ala j fica fi dulcis hauferune pocula vini , 
Profternuntur humi *, venas Deus obfidee kit or , 
Et fenfim irrepens vinl'tos bacchatur in artus . 


veterique falerno ] vino generofilfimo , e appreflò 
i Romani cclebratiffimo , che rendeva il Monte , e 
il piano di Falerno nella Campagna . Tibul. lib.t.f/<j.p. 
Unric mthi fumofum vetcrem proferte faJernum 
Confulis . 

Gian Arrigo Alfiedio , che morì nel 1638. nella 
fua Encydopaedia dice, ove parla della Uccellatura 
hb. 30 . felli 1 la. Non nulli idipfum confequuntur , 
vino , aut farce vinaria fontes inficiendo , qua rotto- 
ne aves inebri untar , ©• capiuntur . 

Ceperunt volueret fomno, vt ncque fepultas ] Aen.i.i 6 f. 
Invadimi urbem fomno , 1 vinoque fepultam . 
faevui ubi vitet insidie falce Lycurgus ] Licurgo 
Re di Tracia, figliuolo di Driante, veggendo,chc 
i Traa fmoderaramente bevevano , ordino , che in 
tutto il Regno fodero tagliate le viti . Saevus ; cioè 
Severus . 

Mafiea pccula vini ] Marzial. 

Mafie a vino. 

Malico , o Marfico , di Rocca di Mondragone in 
Terra di Lavoro; detta anche Sinuefià, vicino a Fa- 
lerno nella Campagna i Marzial. 1 . 13. ep. 108. 

De Smuejfanis venerane poetila proelit , 


XIV. 

Crederefte? Altri portano del vino 
Al guazzatoio, dove van gli augelli 
A fchiere, e di Falerno vecchio Tacque 
Arrubinano, e gittano ne* fonti 
La potatura , che fécciofa in fondo 
Stagnò de* muffaticci Caratelli . 

Invero eglino ancora molto fpeflò 
Ai palchi, ai fiumi , con infidie tali; 

E frodi, con cui mai non virile altrui. 
Fecero preda degli augei , nel cupo 
Sonno fépolti, e nel fumofb vino. 
Come talora gli uomaccioni Traci , 
Vegnenti dall’eftremo Ebro, le viti 
Ove tagliò Licurgo troppo auftero 
Col fàlcaflro, fé pel dolcepoflente 
Vino di Mondragon fpcnfèr la féte. 
Lunghi diftefi caggiono, le vene 
Il Dio vendicator turba, e polfiede*, 

I E prefa , che hanno bene la bertuccia ; 
iLe membra penetrate empie di /mania • 


1 profternuntur humi j venas Deus obfidee ultor J 
Intemperanti cioncatori , ed oppreffi per largo bere. 
CiriffoCavalcaneo, di Luca Pulci, Stampa de’ Giun- 
ti di Firenze 137». 

A Ciri fio gli piace , e'I vetro f uccia 
Senza lafciar nel fende il centellino : 

Ed è già cotto , e prefo ‘ha la bertuccia 
E il Talloni vicino al nollro fccolo Secch. rap. 4. 
78. cosi deferivo uno finoderato Tracanharore , avvi- 
nazzato 

Ave * la p ineia , come un caratello , 

E mv*ta bevuto la Città di Albano . 

Ne mai pregava a Dio nel fuo pregare , 

Se non che eonvertifie in vino tl mare • 


XV. 

s!t ver» ancupii fi forte adduce ris in fpem 
Inde alì.im acque aJiam tentando , ac proximm 
amnit 

La- 


XV. 

Ma (è p:r accidente nella (peme 
Vieni di far prelà di augelli, or’una. 

Or' un’ altra tentando arte, e maniera ; 

£ 


ac prcxcmu amnit ; amnem pttt ] Virg. Ctcrq. 4. 


Al liquidi foniti , & flMnn virmtia mttfeo 

di At- 
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Lubitur ìntcr tgraj : unfttm pett i plurima: il- 
line 

'Quaeflu: , & impUcidti curii inimica voluptdt 
Rraefiì aderii , mctitcmquc alacri* tibt leniti 
tugram 

Si cujut facies oculique immiti s antica e 
Rercutfum ajjìdue filmali: ardentìbui urunt . 

T u moda fuprcmac gemina i in margine ripae 
Erige, quae medio dirimanmr fumine , maloi 
Jnter fe adverf.u ,gradibufquc ad fiderà crtkrit 
ylrdna fnrgentet , cadaune bine inde minante s. 
-dt ver t ex trocleis ambarum & fantina aptut 
JDemittat macula utrimjuc intexta doloft 
Reti» ,queu , Quantum late pai et amnis in al- 
venm 

Vitretti , txplicitat tantum pandantnr in alai . 
JMox comitei , recum fi quo: eduxera urbe 
Remica pedibut ,primaque aerate valente: 

.Ire jube , obfeffi tot am qui (lumini s or.tm , 
Scrutarne:, val/emqite omnem clamore replentes 
JMaturent lenta: ad retia tendere greJJ ut : 

£t pedibut firepitum , & marni ut per Iti torà 
plaufum 

JDent c/arum , valucrumjue gregei confurgere 
cogaut, 

JPafcua quae circum ripai ftecunda tenebunt , 
S try montile que grue : , acque inter J lagna lacuf- 
qut 

Mol/ia dulciloqni colpente: gromma Cycni. 

Jlli autem five adverfa ,five amne fecondo 
Diffugient, fplendorem un die lucemqtte feruti , 
T c nuti’u s impliciti capìentur in aere rcxtit . 
-Atqttt bare cum tato Jparguntur > tubila cado , 


Alfine ■ 

meneem ttii leniti a ter. tu; ] Proporr. I. 3, elee. 15. 
Perniane t.tf.ta vulnera nofira fina . 
i* cu)u: fuetti oculique immiti t amicai Perctdfnm 
api ine fiimultt ardenitbtu urani ] Bembo Alo!, ut 
tutte le turbatimi dell’animo , ninna o roti notevole , 
atti oravo : ninna coti tfortevoti ■ 0 violenta : ninna , 
ohe etti ci commuova , 1 giri , come quefia , che noi 
dimore chiamiamo , . Pctr. Son. 131. 

Vtoghio , ptnfo, ardo, piango ■ e ehi mi face. 
Sempre m’ì innanzi per min dolce pena. 
graUibufpuM ad fiderà crebrie Ardua furgone: ) 
lYlrg. Georg. 1. Si* 

£xiit ad cariarti rami: feticìbut arbot . 
inter fi ugna larufquo Cycni ) Sii. Ini. 

Innata: albo: Olor , pronoque immobile eorput 
Hat fiuvio , eS* pedibut tacita: emigrat in tenda : . 
Tenuto::: impliciti capìentur in acrr tenti: ] della I 
lòoigliezza di quelle rcu , a ozi di tutta quella uc-l 


|E fe dallato , un fiume avvi, che i campi 
'Innaffi , al fiume vanne ; ivi arai pronti 
Moltiffimi artifici , e de’ travagli 
E de’ difturbi Voluttà nemica ; 

Cile pretto la penfofa afflitta mente 
Ti rallerenerà , quand’anco fotti 
Nell’amorofo labcrinto entrato; 

E gli occhi , e ’1 volto della cruda Amanza 
Steflèrti del continuo ardendo il cuore. 
Intanto ergi tull’orlo della riva 
Due Meli , che (partiti lieti dal fiume , 
Tramezzatore , cd un rincontro all'altro , 

A grado a grado fpeffi , ed alti rami 
Spanda da ambe le parti, e faccia fronte 
Colle minacciofe brocche al Cielo ; 

E dalle cime di ambedue , adattate 
Le Carrucole , e funi , calin giufo 
Di quà , e di là le reti di dololè 
Maglie intelTute } e quanto largo è il Ietto 
Del fiume , tanta lìa d'erte la tela . 

Indi i compagni , fe teco in brigata 
; Tratti n’hai di Città, letti di gamba, 

E forti, e nel bollor dei miglior 'anni 
'Comanda li dilunghino, e del diiufo 
Fiume tutto il contorno inveftigando , 

E tutta di gavazzamene empiendo 
La Valle palio palio, c lènza fretta 
S'indirizzino invcr della ragnaja: 

E calpeftio Incendo , e palma a palma 
Battuta, e ribattuta, chiari légni 
Dicno di pianto ; c corteggiando Tacque, 

Gli ftormi degli augei metano a leva; 

ÌE le Grù Stromonefi , die a lor felino 
I patenti ubertofi hanno d'attorno 
Le rive ; e i Cigni , che dulccloquaci 
Tra laghi , e ftagni la molle gramigna 
A curvolungo collo van carpendo . 

E nc (decederà , ch'etti , o a contrario , 

O a feconda del fiume , tapperanno 
Sulla Icorta di quel lume, o Iplcndore, 

Che rcndon fonde , e nelle reti tanto 
Sottili , die difeernere fi ponilo 
Appena , tra le fpelle foglie , c frafche 
Imbrogliati , làran pigliati in aere . 

E tutte quefte colè hanno a lèguire 
Qualora aubilofo è il Ciel per tutto , 
B. 

cellagione, Sannazaro, che morì nel 1330. , cioè 
quando Bargco era giovinetto , cosi nc parla nella 
Proli 8. dcll’Arcad. Noi alcuna volta in fu! far 
del giorno , quando appena J partite le fielti per lo vi- 
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Et etri Am ertpiunt jam fera crepufcula luccm . j 
N.xncjuc aliter, ce/erem tollunt fuvlìme volatum , 
Quantum non ullac jacht potuerc fagittae . 


tino Sole : 'vedevamo l'Oriente tra vermigli nuvole! ti 
rojfcggiare , n’andavamo in qualche Volle , lontana 
dal convtrfart delle genti, e quivi fra due alfijftmi, 
e diritti alberi tendevamo V ampia rete-, la quale fot- 
tilt (fi ma tanto , thè appena tra le frondi fremere fi 
potea , ararne per nome chiamavamo j e quefta ben 
maefircvolmcnte , come fi bi fogna , ordinata , ne move- 
vamo dalle rimote parti del bofeo , facendo con le ma- 
ni romori fpaventevoli ; e con bafioni , e con pietre , 
di pajfo in p.ijfo battendo le macchie , verfo quella 
parte, ove la rete flava , i tordi, le merule , e gli 
altri uccelli fgndavamo ; li quali dinnanxj a noi 
paurofi fuggendo , di f avvediti amente davano del petto I 
nelli tefi inganni : ed in quelli inviluppati, eruafi in 
più facenti diverfamente pendevano : ma al fine veg- 
gendo la preda effer baflevole , allentavamo a poco a 
poco i capi delle maeflre funi , quelli calando : ove 
quali trovati gemere , quali femivivi giacere, intan- 
avi. 

Quod tìbì fi fruges , & j am rtafccntìa fi arra , 
Cum gclidtts fpirat Boreas a vertice cumque 
Bruma riget , renuefejne hybernofole pruinae 
Liquefcunt pafifim , & pulvìs cxcitur in agris , 
Garrula praedetur Perdix,ruat improbus anfer. 
Recipe , raptores ejttanam rat iene voraccs 
Vlcifci, & fociis poffis offendere captos > 

Raptores ctfiu infigni , GT prudemibus aufis . 

T empore quo primum fcrus fe vefpcr opacas 

In - 

gelidus fpirat Boreas a vertice ) per Vertice lì pren- 
de ciò, che, o fi rivolge, o circa di cui (I torma 
rivolgimento; c fpecialmente s’intende qui di quelle 
altifiune parti del Cielo, che i Greci appellano/e/#, 
ovvero fia quelle parti e fi reme deH’aflc, circa di cui 
fi rivolge il Ciclo; Cic. t. de nat. Deor. ex Poeta 
Extrtmufqut nàto duplici de cardine vertex dicitur 
effe poi ut . 

tenues pruinas ] c la brina vapor fumofo , c te- 
nace nell’infima regione dell’acre, per forza di not- 
turno freddo concreto, a modo di li!c : che talora 
aliai danneggia la campagna, e abbrucia gli alberi, 
c le viti . 

fociis poffis oficndere captos ] Ovid. 3. de Tonto 
eleg. p. 

Ex pofuit memet pcftilo fortuna videndum . 

Cic. ep. bellum ex aliorum errati > fuam vìtam in 
melius infittuerti Plaut. 

Fclicirer fapit qui alieno periculo fapit . 

Pctr. trionfi Cali, 

I prefi efempio di lor fiati rei. 

Facendomi prefitto l'altrui male, 

TriHino Iteti. Lui. iib. io. 


*9 

E , che folca del Sol gii la prelènza , 

Altra luce non vi lia , die di vapori -, 
Perche altrimenti (piccano al più alto , 

Volo cosi veloce, clic Inetta 

Tal non ha fuor di telò arco fcoccata. 


ta copia ne abbondavano , che molte volte faflidu ‘ 
d' uccidergli , * non avendo luogo , ove tanti ne porre ’ 
confufamente con le mal piegate reti, ne It portava- 
mo infino agli ufati alberghi. 

eripiunt jam fera crepufcula luccm : ) Crepulcofo 
Icrotino è l’ultima parte del giorno, e la prima del- 
la notte; ficcomc il crepulcolo antelucano, e matu- 
tinale è l’ultima parte della notte , e la prima del 
giorno . 

quantum non ullat jafiu potuere fagittae ) Dante 
— — lontano 

Quanto un buon gsttator traria con mano. 
Matteo Villani dello fiefio (cedo nella l'uà Iftoria 
ilampata da’ Giunti in Firenze Iib. 3. c. 50. venuto 
a pie del campanile di quella Chiefa per fpaxjo d'unti 
f nettata di baleftru , 

XVI. 

Che (è le biade , e la meda del farro , 
Quando Corea dal polo Artico (pira , 

E allorché Aride ftagion brumale, 

E al Sole Iberno le (èrtili (parie 
Brine fi sfanno , ed alza polve il campo , 

La dandola Pernice ti depredi , 

E involi violenta Oca (èlvaggia *, 

Impara degl’ingordi rapitori 

In che maniera hai da pigliar vendetta , 

E come podi quando colti gli hai , 

Farne efempio ai compagni -, rapitori , 

Che attuti (ono, c di malizia pieni, 

E quel, che fan, maturamente fanno; 

Sul punto che la ftella della (èra 

S’am- 


CW'i gran ventura di colui, che impara, 

Negli altrui danni a governar fe fteffo . 

I! Card. Egidio di Viterbo, nella Canzone di Amo- 
re, che contrappole alle Stanze di Amore del Bembo. 
Leggendo si tufo mio , lume prendete ; 

E giovi a voi la mia nociva pena . 
onde pur Picrio Valcriano Carni. 

Vos quibus exemplo miftrorum di fieri cautum tfi , 
jìujugite . 

Teu pare quo primum fcrus fe Vefpcr opacas Induit 
in tenebras , & Salem mergit in undas ] Acneid. 3. 

Sol ruit interta , & monta umbrnntur opaci ; 
c amena la dclcrizione della fera di Frante (co Brac- 
ciolini Poeta , -die fiorì non molto dopo a Torqua- 
to, nello Scherno de’ fallì Dei 13. 1. 

Ma poiché avean ripofio i Muratori , 
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Jnduit in tenebrai, & Solem mergit in nnd ts , 
Jnfidiis tacitifjne locum lege fraudibut ape um , 
Et fine , t/uae raditi terrai Aurora retexit , 
Efferat ex oriente capai : nam mane feditemi 
Exubunt nufejuttm vefiigia teda pruina ■ 

T um vero ,fi quii prejfii odor haeferit arvit 
Frigore dilutus tenue s difeedet in aurat : 

Ipfe igitnr , cedente die , tua retia tecum 
Effer , 0 ~ in tongum , Quantum fe porrigit inter 
Jam tum nafecntes fegetes , & gr amina fu/cus , 
Ex tcn de , & medio compone occulta canali 
Solicini! : liinbitmjoe fttper colletta tenacem , 

F ac lateant herbis , or multo polvere tetta . 
Alce mima ingenti s faxi librata trabifvc 
Fondere per fe fe [libito furganttjue cad imene , 
Flou animadverfa volucrem oppreffurarùna. 
Flantjue bis ottono! [patium praetendere papa 
Cum foleant,fenapjuc a/rum confurgere in ulnas , 
Nullità addotti! ve/ petto 1 udufjue tacerti! 
Soflollentur homo raprim fufpenfa rocntijue 
Fraeterea medio in fpalia prope retia , qua font 
Jnfidiae fraudefjuc omnes , eat unui & alter 
Apmilii penn.im coll mutine domeflicus anfer , 
Foce vocansftrcpitutjue f eros. Uh tmbribus atrii, 
Frigoribufjue atti brumalibus ad fata colta 
Advenient, denfocjut implcbunt agmine campirne. 
Et procol infidiii laeta inter farra volani um 
Sifientes ima fibra 1 te/lore revellent , 

Spem provifam anni ; tum qui te fido! Achates 

Con- 


£ mefiolt , e martelli entro la [portai 
£ non può il Mulattier , thè virn di fuori 
Entrar , che la Cuti ferra la porta . 
radar ouae Aurora retexit Efferat ex Oriente ca- 
put ] Quel retexit frale di Virgilio Aeneid. 4. 

" ubi prima trafittiti: ortui 
Extulerit Titani , raditfijiee rerexrrit or lem . 
Aurora è reflazione de’raggi Solari nella Region vi- 
porofa i e retrazione non è altro , fe non che il de- 
viar che fa il raggio , ed il romperti nel palT.r da 
un mezzo più raro ad uno più denfo. Aurora pu- 
re è quantità difereta di tempo , che fi riferifle a 
quell ora , in cui tra’! fin della notte , e principio 
del giorno comincia a biancheggiare la luce nelCic 
Jo. tur. ai- u- 

' e già il color cilejho 
Si videa in Oriente venir manco , 

Che votando di fior tutto il caneflro 
V Aurora vi facca vermiglio , e bianco 
Cedente die ] quando il giorno fta per dar luogo 
alla nouc-fùirabhaffiirfi del giorno-nclr andar che fa 
finto il Sole-lui l’annotare . fieni io Son. 

Quando forfè per dar luogo alle [ielle 
Il So! fi parte, e’I n.firo Cielo imlrnnn 


S’ammanta a bujo, e immerge il Sol nelt'onde , 
Scegli il luogo alle infici ic taciturne 
Atto , e alle fraudolenti congiunture -, 

E lalcia da Oriente il capo levi 
Aurora, che fa bel co' raggi il Mondo ; 
Perchè al mattin vegnente le pedate 
Palliate dalia brina in vcrun luogo 
Appariranno; c parimente quando 
La battuta campagna averte prefo 
Straniero odore, dileguato quello 
Sarà dal freddo , die coi nitri impelle . 

Tu dunque all’abbalTarfi il di , con reco 
Porta tue reti , c quanto fporge il Ibleo 
Tra le nafeenti biade, e la gramigna 
Stendile in lungo ; e pieno di avvertenza , 
Col mezzo di un canale, occultamente 
Difponile, e riflrette in un tenace 
Lembo, fa che coperte d’erba, e molto 
Impolverate, non fien conofciute. 

E oltracciò porte in bilico da un grande 
Sarto, o dal pelò di una trave, s'alzino 
Da per (è in un filante, e cadan'anco. 

Atte ad opprimer colla lor ruina 

I furbi augelli , per la non penfata ; 

Mercè die mentre fòlito è, che innanzi 

iTirin lo fpazio di federi pilli, 

E che a lei braccia (òrgano d'altezza. 

Non avverrà per nervo d'uom, che a fc 
Ritragga ambe le braccia fino al petto , 
Sollevinfi da terra prellamente, 

E fofpefe che fien, cafchino a tempo. 

Di piò per mezzo al largo , in prortimanza 
Delle reti ove il colmo è delle infidic, 

E frodi, vada una, ed un altra, al collo , 

E alle piume fimil domeflica Oca 
[Che collo flrepito, e fchiamazzo chiami 
L’Oche lélvaggie. Quelle dalla pioggia 
| Deifia cacciate, e dai freddi Jemali 
ISi renderan fu i colti Seminati, 

E occuperanno a folte torme il campo ; 

E lungi da fofpetto lentamente 

II volo fermeranno intorno al farro , 

E diradichcran dall'ima terra 

Le barbicclle delle provedute 

Per l'anno, che verrà verdi fperanze. 

Intanto quel, che ti vien dietro fido 
Acate , della preda , e del gradito 

La- 

| " 

SpMrftndofi di lor ; che ad una ad una 
[ A dica , a cento efeon f.tor chiare, e belle. 

fjcm 
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Confequitur praetLu fociui gratique laborii -, 
Tempora arundineogcftant confetta galero , 
Aut marram , ant raftros , aut [arcala , dura- 
ve rutra 

Provìdus arripiat martibui ,fenfìm<f, propinqua»! 
Hoftihus a tergo, fìmulet fe vertere terram . 

Et voce , & canta duroi f blatta amor et 
Inter opus fecurn ajfidue per malta loquatur ; 
Secarcene fai paull.uim ad retta cogat . 

Nanqitt UH , quamquam ingeniti firn acribut , 
unde 

Saepc do/o s ,fraudefque videntinftare parafai, 
Confident tamen , acque agrit ducentur apertii 
Huc illue , quacunque dabit fe copia frugum . 
Ac tum praecipue rigida s cum nulla pruina s 
Decujfcre pedum vefligia . Namque ubi mane 
Cum primum gelido! conftringunt frigora rores, 
T urbatum eft campo , nufquam mora -, protinus 
omnet 

Exceffere , fatti caeloque abjere relitti s . 

Nec fo/um bis meritai fueta eft perfolvere poe- 
nas , 

Fraudibui ex alto quae nane ftbi provida cafut 
Praecipitct metuit Perdix , humi/ique volata 
Tol/it hitmo corpus , cultifque vagatur in arvii 
Per uni alias etiamerebro delufaper artes 
Irretitur , C~ in caffes feftinat apertos : 
Vadcntcfquc una fecum male callida natos 
Induit in maculai media inter farro latentes . 


fpem frevifam anni ] il feme confidato a’ folchi , | 
i germogli , che fi attendono dalla Campagna , le 
annate in erba « le fpcraiue dell'anno . 

fidiu Ac ha tei ] il compagno fido di Enea, che fi | 
prende in fcnlo di qualunque fido Compagno , c 
Collega nell'opra. 

Ant marram , aut raftros , a ut farciti* , duravo 
rutr a Provìdus arripiat mamlus ] Fracaftoro Siphtl. 
lib. x. 

Std noe turpe put* dextram fammi iter e aratro 
Et longum trahere incurvo fub vomere fitlcum ; 
Neve bidente folum , ó» durai profóndere gltbas . 
canta duros flatus amore s ] Virg. Georg, p. 

Intere a tengo cantu folata laberem . 

Navagero nel filo poema Johs 

Atipie animi curai dolci fola ber avena. 
c Giambattifta Amali co Garin. 

— fttpul * folliti*! amerei . 

e prima di cflò Bali; io Zanchi di Bergamo Petmat. 
lib. 4. 

felatus ar andine amorem. 

Petr. Canz. 9. 

L'avaro smppator tarme riprende , 

E con parole , e con alpeftn note 


3t 

Lavor collega , col capei di paglia 
Su gli occhi, accortamente dia di piglio 
O a marra ,o a raftro , o a zappa, o al rivolgente 
Badile, e a lento piede, dopo, e a tergo 
De' Nemici approdandoli , incurvato 
Finga volger le zolle, e nel vangare. 

Gli ftrambottoli canti , e i rabicani 
Acerbi amori, e infra di fé medefmo. 
Difcorra, e molte colè ognor barbugli; 

£ in tal modo raguni a poco a poco 
Alla rete gli augelli, che fidanza 
Prendono , e quiete d’animo perfetta ; 

Efiì , con tutto che fien d’acre ingegno; 
Onde (petto fi avveggan degl’inganni, 

E delle ordite trame ; daran fede 
Alla fémplicitate , e ne’campa/cui 
Aperti ridurranfi , ed ivi, e quivi, 

E dovunque vi ari copia di fraglie; 

E fpecialmente allora che le pcfte 
Renino alcole da canuta brina ; 

Perchè full'aggiornar , quando , fi torto 
Clic algore abbia rapprefó le rugiade , 

Retti turbato il campo , a un batter d’occhio 
Tutte fen vanno, e i fèminati , e’1 dima 
Lafciano, e piglian volontario bando. 

Nc lolo è avvezza per fi fatte frodi 
A (contare le pene meritate 
La Pernice , che a le d’alto penfànte 
Teme i cafi precipiti, e con volo 
Batto da terra levali , e vagando 
Sen va per le campagne coltivate ; 

Ma per farti medefime delufà 
Spedo fa, che altri augelli nelle reti 
Incolgano, e a cadere nelle aperte 
Lungagnole folle cita ; e i Tuoi figli 
Stelli , che (eco vanno , inna verri ta , 

Nelle maglie introduce preparate, 

E polle di (óppiatto in mezzo al farro . 


I Orni gravezza del fue fette fremirà . 

! nè lemlri Urano , che il vangatore affaticato , di 
amor lì (tragga, dicendo il Bocc. g. 3. n. 1. che 
■ la zaffa , la vanga , le graffe vivande , e i difagi 
ntn telgcne a'Laveratert della terra i tencttfifceveli 
' off etiti . 

I meritai fatta tfl felvtrt frenai Perdix ) Pernice 
Sorella di Dedalo, fu da eflo liceità , perchè trova- 
ta da eflà la tega , lo eccitò ad invidia , e gc lolla 
della fua arte . 

male callida natet induit in maculai ] Tommaib 
Porcacchi però nelle Note all’Arcadia del Sannaza- 
ro riferifee tutto il contrario ; e citando Anflotele , 

e Piu- 
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c Plutarco , dice così. Afferifceaa rffl , che fe alca, o 
uccellanda t'abbotta o travate il nide de' ferratori 
o fiumani , lo Starna , # Pernice madre , fi getta a' | 
ondi dtll'uctcUntore , quaji per lafeiarfi figliare ■■ ma 


fero , acciocchì mentre egli attinie a lei , i fio liliali 
pojfano fiate aulente j campar via . Il che fatto , ella 
fitnilmonte vola vìa , e non fi lafeia pigliare . 


XVIL 

Continuo tali quicunque optavcrit afta 
fórfore infidt.u , patulum conte xat in orbene , 

Et Ungo in primis deduca t retia traila : 

Retta quac laxos tenui de vìmine circhi 
Intuì babau , ter ai lurgentia vetttris biatu : 
Quaecjuc adco pi over ant fpatiofit prodiga cand ì 
T urbinis in morcm calccm denuderò ad miteni 
Un de epatant lentis , ejuotiens expoftnlat uftts 
.-incupii ,feger efesie vocant , & pabulo Iacea, 
Funiculìs fraclo religari in Jlipite qncrcus : 
Ingente fette ut eros avidafettc cxpandcrc fauces , 
Hine illinc fe fe in longttm fundentibus alis. 

A T on alitcr qitam cum cliclas utrincjue minacci 
Scorpìus iitcttrvatts caudam protendit ac ut am . 
T um tu attieni excifam capiti circumdare fepem 
IDothts , & horremet prac re fenteferte rwofettc 
l’erre , vel effigie fegetem p ifferali afelli , 

Sive bovis ,five acris equi compatterò t otturi 
Carpiti , in aprit i cttpiduin te fife novali > 

Et quacrc occultiti dot fu in vepribut tifane 
Ante obfcmaium camini dm» videris agmen , 
Et fenfim imptt/eris practenta in retia : quando 
Nuli. un illae latitare rat ac fub imaginc fraudem 
Anteferent grcjfus , & , quo ribi cunette libelli , 
ljum pone incc dii facicm conteBttt , agentur . 

to- 


nfiti va fare in fidili] jirneid. li. 

vtrfare tirici tifila . 
tonfo traili a 3 Metani, l. 

lanciane per atra traci» Ter tur . 
tenui de vimine. 3 il vimine, o didimo vinco, 
ovvero ftroppa , lì forma dalle verghe del pioppo , 
dell'olmo, dell'avellana, della vite, e principalmen- 
te del Saltc . 

Turbimi in morena calccm dccurrere ad imum 3 
Mttam. p. 3Jf. 

cava buccina fumitur illi 
Tortili s in latum , quae turbine crtfeit ab imo . 

PC. m alu ir a a tm rum chtlat utrinqut minacci Scar- 
pini inctarvam caudam protendit acutam ] Mttam. a. 
jj| Ictus in gominot ubi brnchìa centnvat arcui 
Scarpini i Ó* randa , fienifeue bine inde tacerei t 
Partivi in fpotium fignarum membra duorum . 
Novali 3 Novale è quel campo , clic una volta fo- 
la c flato arato i e che li è tralalii.au queft’anno di 
arare , c in cui però hanno libertà gli animali di 
pafturare. . 

Niillaiu illae latitare rata t fub imagmc fraudali,]] 


XVII. 

Via pur , colui , die per sì fatti inganni 
Brama or.lire le infidie, in largo giro 
Telia , e principalmente a lungo tratto 
Protragga reti , che cerchi arrendevoli 
Di vimini lottili fabbricati 
Contengano in le lidie ; e'1 ventre loro 
Turgido fia per la tonda apertura ; 

E clic ancora profufe colla coda 
Snodata , c larga , di Trottola in guifà 
S’affiettino di correr giù all'cftremo 
Lor finimento ; onde fi polla , quando 
Ufo il richiede della uccellatura , 

E’1 riccrcan le biade , e i lieti palchi ,■ 

Cìon lente funicelle a uno fterponc 
j Di Rovere legarle i e il lato ventre 
OAcntino , e (palanchino le fauci 
Avide, difondendoli per lungo 
l)i qui di là con ambedue lor'ale. 

Nè più, nè men d'uno Scorpione, allora, 
jChc inarcando le branche da ambedue 

I Le parti minaccevoli , protrae 
In lungo la fatale acuta coda. 

! E in quello , tu ingegnato d'infieparti 

II capo di una fvelta denfa fratta i 

E fare innanzi a te qual le un riparo 
D’orride (pine, e rovi, c tutto il corpo ' 
Traveftir di un’effigie di Somaro, 

Ole palcola i minuti, o di un Budacchio, 
O di un forte Cavallo, difiofo 
Arreda il palio nel Novale aprico, 

E occulto cfplora per li folti dumi 
Coll’occhio, fin die vedi degli augelli 
Le Schiere , che adocchiarti già ne’ campi , 

E pian piano le andrai parando innanzi 
Nelle già avanti accomodate reti, 

Quand'elfi in buona fede , e non penlàndo 
Frode fbtto l'immagine cclarfi , 

Precederai! co* palli -, e in qualfivoglia 
Luogo ti piaccia , fèmprecclic tcn vai 
Travifàto , verrannoti dappreflb ; 
E 

è facile il cadere nel tradimento , quando non lì 
conofce ben la fimuiazione ! la quale i quell’arte u- 
làta con aduna dall’uomo, qualora moftra negli at- 
ti , e nelle parole eftenon tutto al contrario di 

tiucl- 
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fnterebcrnquc etiam, qttanriis jaru proxima car- 
p.it 

Grami» a ,jam parvo proc ut abfh & intervallo , 
Subffiunt , inter gite pedes ver foni ur euntis , 
fgn.tr. te q nani tic miferit dolus infi et ", at ipfe , 
fpfe m.inu tura p.trce ahqnam violare : repente 
.rièra per liquidnm fociae n.tm ferrila cafu 
Cederei «lit tutta p.tjjìm qttac turba vagatur 
airentes inter fegetes . fafeem iblei ergo 
Infific a tergo : net te fufeepta mor antem 
T. tedia inoltri quicquam propcrantius aequo 
si tribù* impella t fitmuHs : quinprotinus otnncnt 
Difcc mora»/ poti/tt, quaecumque efl , ferro {ncc 
itila 

Longìor effe tamen poterti mora ) reria doncc 
Ingrcjfa angttflo vìdeant fe carcere claufat. 


quello, ch’egli In nel penderò. Fur. 39. 76. 

Ili mijero Agramante ancor fi erede . 

Che orniti: gli porti amor , e pietà gli abbia ; 

£ tjtteflo gl’ intervie» perché non vede 

Alai vtfi Je non finti , e mai non ode 

Se non adula vico, menzogna , e frode. 

ipfe manu tum parte ainjuam violare ] Acncid. J . ; 

parco piai federare manta . 

Htfce morata potuti J Ovid. 3. Amor. 

XVIII. 

Ol'fervabis item fummo qtttm vefpere campitili 
Infide, mt , foi/t oquc legarli qitac cafirapetendo. 
Ut, cunt prinntm alias induxit Luna tenebrai , 
Rifili a noi tur nns tinquas tua limi» a vi lite , j 
Onenique toc uni prima tciiucrnnt noHe , revifat 
fi r neperiani facnlanr, tales qttam follai ad afri 
Inclufam alveolus ferro , cretave tenaci 
Gcfi.tt , & in mediti fecreta cubilia campii j 
Dctcgit , ac dulcei Iacea inter forra quieta j 

Siili tturn ; non ille tamen qui pone profmidat 
Lucem, teque ipfum cernii emqtte expanfaferen j 
tem 

Re-\ 


Quei» campii ni infi .beane 1 Liv. Iib. 1 . de Bill, piar 
Joeum monfirabit ijtiern tnfideatit . 
ut etti» prinntm aitai induxit luna tenebrai ] Vir. 
Georg. 3. 

Siiti ad occafum rum frigidaì aera Vcfper 
Temperai , & f. litui refitit ytm rofetda luna , 
fraeportatu fatuìam inclufam ] rhuito nella Come 
dia V Àt finirne Tradutdi Pondo Ilo Collenuzio Pclàrdè 
O tu, thè porci tl foco dentro al corno. 
Cammino Cammilli , che fiorì intorno ai tempi di 
Torquato 


E ancor talvolta benché la gramigna 
Prodima tu carpita, e per un poco 
Ti fvaghi , edi pur fermanti ; e tra piedi 
Si ravvolgono del camminatore ; 

Del danno, che a lor miferi fovrafta 
Dolofemente , niente al mondo ititeli. 

E tu ve, guarda ben , clic allor ti attenga 

Contro alcun d'edì di avventar la mano ; 

Perché Cubicamente degli augelli 

Gli (tarmi , clic qua , e là van per le biade 

Diportandoli, dal calò atterriti 

Del compagno , n'andrcbber’alto a volo . 

Dunque mentre fon dati alla paftura. 

Infitti loro al dodo; né attediato 
Del ritardo iutraprefo , tralporcare 
Ti falcia da follecito difio . 

E già non aver prefoia più di quello , 

Clie è conveniente, c clic prudenza vuole; 
Anzi tollera , e lafoia , die maturi 
L’adàre ; poiché guari non andrà 
L'indugio a lungo , e affettati , che colti 
Sien nelle reti , ed in prigion racchiuli . 


Perfcr, ó> obdur a, dolor hic cibi p roderà ohm. 

XVIII. 

In fu la fera oderverai di pari 
Quale da pernottar fito campcftre 
Scelganfi , e dove fecdan’eflì il conto 
Di pigliar fonno, e riftorar le membra; 

Tal che qualora li levò dal bujo 
La Luna al Cicl col luminofo corno. 

Ti parta tu notturno dall'Albergo 
Tuo villereccio, c riconofca i luoghi,- 
Clic hannofi prefo folla prima notte , 
Frugnuolatore ; e tra le mani avendo 
La face da uccellare , quale fia 
Da un vafetto formato ad un tal'ufo. 
Mediante o ferro , o creta invernicata , 
Serbata hicliiufa, e nel mezzo de’campi 
Serva a fvelar le tacite afeofiglie , 

Ed infra il lieto ferro , degli augelli 
I fonndlini in fu due piè. Il frugnuolo 
Tale però non Ila , che da vicino 
Trabocchi colla luce, onde abbondando 

Trop- 

Lume , e! 'entro n forni c intimo corno 
Splende , o mrflra il [ho Urne , o pur fi ctU , 
Come ftacc a chi gira il ferro intorno , 

c Con 
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KctU ,/«/?<■'«' proda pellucidi!! igne . 

Ou.tndoqutdem denftì voliterei dum forte per 
umbra! 

//ir 4tae fplendorem ocu/ii baufere, ncque ullum 

Commina! ire vident , illic , ubi Sole fub andai 

Dcmerfo placidae fe compofucre quieti , 

Stane mimo! ac omnei , c/aroque a lamine nttf- 
qaam 

Declinarti fi cchtn! que acicnr. tuta tu ipfe propin- 
quo! 

Siftc grada : , macu/ifqac faperiace retia denfìi. 


Con citi lo copre m tempo , e lo rivela . 

Tal lanterna da uccellare, noi diciamo frugnuolo. 
fole fub unJas demerfo ] Andiea Navagcro 
Demerfo jam Sole 

Lodovico Corrtno Poeta pur de’ tempi di Torquato. 
Quando alC altro Emisero il Sol fa giorno, 

XIX. 

P ratiere a fi tc Ideine fpcifacuU ptegrtac 
UÌUtrahtmt y fcqttitnrquc animum jucuttd a vo- 
l/tpras , 

Drtm mora aftttfqnc aera mirari: , & ir tu 
yUitttum 9 ac folta: ideo dcfcrtaqttc rura 
Urbe pronti caetnque hominum coli: : & bona 
cjptas y 

QjuecHnquc umbri/ crac praebent folttia flvac : 
Continuo infl intenda tibi multa arte volucri: , 
PrivAtimquc domi cult* educcnda frequenti 

In 


feqnitunjue animum jueunda vduptas ] Cic. de 
Ttntb. i. c. 4 . Volnptatit verlo oir. nei du.n res fubu- 
ttunti Lutti iato in Amino, commortoncm fuavcin ju- 
itutditatis m carpare . 

urbe fronti cattwjut hominum , bona captai 
qu sccunque &r. ] Seneca nell’Ippolito 
r elicli s monti us , filvas amai . 
e Pietro Ghcrardi iòpraccitato C4r». lib. i. 

Vos jnvat urbe procut , vernane eum fori bus agri , 
Dulciaque invitane decedere rura tumultu , 

Aut leporem cane fecìari ntmus otr.ne per altum , 
Aut tremuli)! nafta, molli v:l ar un dine pifees 
Captare tn flttviss , aut corpus Tybridis urtdts 
Me r far e , flavumqut amnem fuperare natatu . 
Accenna qui Bcrgeo i piaceri della lolitudine , e del- 
la Campagna j intorno a* quali 1* Alamanni della 
Coltiv. lib. p. 

o beato colmi , che in pace vive 
De * lieti campi favi proprio cultore , 
imitato da Orazio 

Beat ut tlle qui precul ntgotiis 
Vt fri fra gens mortalium 
Paterna tura boba* exereet fuù . 


I C O N. 

Troppi il fluirò del corpo luminolò , 

Al lantcrnar tu fia (coperto , e reco 
Chi porta in compagnia le fparfè reti 
Poiché mentre non bene per ventura 
Dilbnnaci gli augelli , e ira le denfè 
Ombre incantaci lo Urano bagliore 
Han forbito cogli occhi) nc veruno 
Veggon venir dapprelfo, colà proprio , 

Dove, fatto già feuro, e immerfo il Sole 
Sott'acqua , fi compio (èro in amica 
Quiete , lenza moto tutti Ranno ; 

Nè dalla chiara luce ad altra parte 
Declinano l'alpetto , e piegai! gli occhi . 
Allor tu già propinquo, arrefta il pafl'o, 

E la ragna di (pelle maglie addolfo 
Getta pur loro , ed è fatta la prefa . 

E [otto il nofiro Cielo ì notti ofeura . 

XIX. 

In oltre fé ami prenderci piacere 
Di fpcttacoli ameni , e di disfide, 

E follazzarti , in pratica pigliando 
I coftumi , i partici , le accortezze 
• E l’ire degli augelli j e mentre fuori 
i Di Mura Urbane , e lungi dalla gente 
Palli il tempo ne’bofchi , e nelle Ville 
Solitarie , e ci ftai tutti que'beni 
; Godendo, die ti porge delle ombrale 
I Selve il buon tempo , c l’ozio dilettolo -, 

Hai da torti il faftidio di addeflrare 
Del continuo in privata Cala, e molto 
liiduftriofàmcnte un qualclie augello, 

E fuori trarlo con ufo frequente 

Per 


e lèguita Bai geo net capoverlb ultimo 1 molto imi- 
tantio Properzio lib. 1 3- 1 3- 

Felix agrefium quondam pacata )uventui , 

Diviti.it , quorum mejjìt , C". orlar orante 
lllti rnunus eroe decupla Cydcma ramo , 

Le dare punicea piena camfira rulli. 

Sane violai fondere mona , mine rmfta rrforre 
Lilia virginia! lucida per calatimi. 

Et portare fuù vi flit ai f cndibut uva i , 

Aut variai» plurnao verfiederit avtm . 
pinus efi incuwtem Untai circumdabat umbra!, 
Nec Juerat nudai poena videro Dean 
Et Lepore m quicunque venil venalerù hofpel , 

Et fi forte rmt tramite quaerit avtm. 

Et me Pana libi fornir em de rupe votato, 

Sivt pelei calamo proemia , fino cane . 
inftituenda tibi multa arte volncrii ) Cic. prò ffiant . 
educare, & injhtutrt. Cic.JVr.J. inflituert atque erudire. 

pu- 
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In quofaunque doto! -, nimirum ut r elibus afiet 
Affi detti , diafane in caeca pcricu/.i voce 
Aliui.it : nam fi f iter ir mai : olivini exit 
Egrcge , qui cantra ccrtct , pttgnamqtie Uceffat . 
iìle attieni fanfim fitta formidine greffum 
Inde refcrt , doncc rivalem occ/ttfcrit arili i 
Caffibus , & poenas dantem confpcxcrit aerei . 
AIox redit , alt/ uè alìoi vicior vocat > i/icct illi 
Impufiflimulii , atracjttc libidine cacci 
Accurrunt non una omnet > pudet armine fatto 
Ir mere, atti, hoflem non accjtta invadere Marte. 
Pro fa qui fatte att d ix fttnejla in praclia fertur 
Solai , Or ingentem mole/n certaminit linai 
Sufiipit , CT lande ni vana fpe praecipit , ac fa 
U harem fare promittit : verttm exit ut idem 
Qttenirjuc manet ; reperì tque domani laetijfimui 
aucept . 

At vero tantai faterà fi foemìna frauda 
Dotta ribi , macitlafaue inter ponatur inane s , 
Ut canaty & mifrre tanquam captivi queratur: 
Ipfa fal.-tx voce audita dux agminii ibit 
Imp.viens , circumque piagai errabit aperta i . 
Alee priut ab fi fi et quam rara inretia fa fa 
Induerit ,facumque gregem male f anni amtcttm 
Perdidcrit : qttamvti altae pert tendere roflrìi 
Dine Ulinc captttm falciar : quod vietai amore 
Conjugit extcrnae, fiimulifqtte immanibui attui 
yitare occultai nefaiverit aucttpii artet . 

Jccirco quidam manditi crepiti acida paffii 

Per- 


fiditi tornine fallo Irruere alette hofiem non atquo 
invadere Mane} combattere con forze ugnali, o di- 
leguali , ottima frafe aequo e non aequo Marte . 

ingentem molem cere amimi ] la gran difficoltà del 
certame, fi-afe di VirgAon.p.qp.Tantae molti erat . 
Tocit. p. hi/i, c. 6 1 . tota molo Itili . 

lattdem vana fpe praecipit -, oc fé ultorem promit- 
tit ] Francefco Berni Poeta , che fiorì nel lecolo di 
Leone , e da cui viene lo llil Bernelco , in certo 
ilio Capitolo diretto al Card. Ippolito 1 de' Medici 
Se fi trovava con la /paia ai fianchi , 

Quando i topi affali areno i ranocchi , 

Lr.it era fatto condettier do ’ franchi, 
ut canat , ©» mifrre tanqttam captivi queratur ] 
forfè che da quclt’ucccllo prclc idea de’ liioi lamen- 
ti un Incerto Poeta del buon Secolo 
O veramente gravi afpre rovine , 

Tra quii mi trovo ahl/anionato , e fola 
In coti fiora , 0 fempiterna guerra . 

Or è mancato al mio principio il fine, 

E. quando più penfai à' alzatemi a volo • 

Coi miei cari penfier caddi per terra, 
n:C frinì ah fili! ) fienei d. p. 196. 

Lire prilli ahf j'tit , 


is 

Per qualfivoglia Emulato intento, 

Verbigrazia perchè ftante alle reti 
A polla fatta allctti fpippolantlo 
Ai pericoli ciechi gli altri augelli. 
Imperciocché , le litrà malchio , fuora 
Di branco elee un qualcun , che lì fa incontra. 
Per batterli con elfo , e lo disfida . 

Ed egli con fémbianza di paura 
Bel bello retrocede in fino a tanto, 

Che abbia il Rivale colto nelle maglie, 

E le lo vegga ben pagar l’ardire . 

Pocoftante torna anco, e vincitore 
Chiama degli altri v c quegli {limolati 
Pungentemente, e ciechi per la fiera 
Cupidigia fon già pronti in arena > 

Non tutti però inficine > torna loro 
In vitupero prelèntarfi in frotta , 

E ulàr fupcrchieria contro il Nemico, 
Audace ognun da per le Hello , lòlo 
Viene al funefto arringo, e la gran mole 
Del certame intraprandc a corpo a corpo - , 

E già con vana pcrluafion fi arroga 
La lode , e fi promette alta vendetta . 

Ma Pcfito lo Ite do è di cialcuno, 

E’1 giubilo inoltrando anco nel volto 
L’uccellator fa fùo ritorno a Cala. 

Or le labbra ti fia di tante frodi 
La femmina , e le pofta c tra le fila 
Ammagliate', perche canti, e li lagni 
Amareggiata come prigioniera , 

Udite le querele, della Folta 
Lo ftedo duce , impuramente tocco 
Andrà come le fode entro del foco, 

E girerà le piaggie aperte intorno ; 

Nè pria defilterà , che nelle rare 
Reti non fia imbrogliato , e (tolto (eco 
Tratti non abbia gli altri amici augelli 
Nello lledo calappio ; benché alcuni 
Soglian di sù , di giù dare al cattivo 
Delle beccate perche dall’amore 
Vinto di chi non era già fua Moglie , 

E agitato da inftinto dilóactlo. 

Scaldar non lippe del l'ueccl latore 
I tradimenti , e le palliate frodi . 

Per quello coll'aprir del pugno, e in modo 
Di chi fmugne , qualcun le pcllicine 

Tton- 


mnnihui paffit ] a mani dirtele} derivato pa/Jii da 
dando . Cic Tufcul. Cepheui paffu palmii a tergo 

Jùlrfcqtittar 

e a ina- 
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Perctetiunt ; avìuM holù ùmtétmU cantai : 
'Deceptofque fono fimulatae vocìi un Anta 
/{elibus impedii!»! - olii multo ante tenace s 
I fetìs (/crai cattila ex nudante reveltunt , 
tOuaefefe ad talos , cr entra extrema profun- 
dens 

*4 crii equi ,poftrema pedum veftìgia verrit) 
Funiculot faciline , acque iti certo ordine multo s 
Jntexttnt ìaqucoi nodii currcntibus aptos . 
Qit.ieque adeopedibus voliterei incedere norunt 
Per mediai fegetes , denfteque per avia filvae , 
Praetendunt , twrpìqtic abfumimt morte vagan- 
te! . 


imitanti* mvittm cantut fino fimulatae vec'n ] Nc- 
ir.di.im>, die inficine con Calfuuii» fiorì nel terzo 
iccolo Cult uno . Cymiit- 

Allicit , & tremula quafitt crepitanti * palma . 
Divcrfi fono gl’lllromenti , con cui s’imitano i canti 
degli uccelli » altri fono, come piccoli tondini di 
metallo , da una parte, e l’altra bucati, che fi ten- 
dono tra labbri a chiufi denti , c rcadon ibono all’ 
impeto, e al mandar del fiato j altri fimo come il qua* 
glicrc. 


Tronfe dc’zufolctti imitatori 
Dc'noti canti, clic formati gli augelli 
Va con intercalar tempo fqualTaiido. 

Altri molto da prima cordicelle 
Di Ertole ( le Ertole divclgono 
Dall'ondeggiante coda del cavallo 
Generalo, die dall’eftremo filo 
Delle reni , dirteli alle calcagna , 

E delle gambe pofteriori al fine 
Spazza de’piedi l’ultime veftìgia) 
Formano, c con cert’ordine di quelli 
Sctoni intefion molti lacci , adatti 
Alle ftrette , che poi fi fan de’gruppi , 

E ii pongono innanzi colà dove 
Nel colmo de’Minuti vanno a piedi 
GU augelli , e per le dente imbarazzate 
folcagli? j e dan vii morte agli fyagati. 


quae fe fe ad talot Ó' crura extrema prefundunt] 
Agn. Fircnz. neli’Af. d’oro d’Apul. e là oltra , et» 
termina il fil delle reni fatava una pannethiuta coda. 

Intexunt laqucoi nodii currentìbui affli ] quelli 
I noi chiamiamo cappi; , o lacci fiori»; , 


XX. 

'Pr aeterea latos qttoties contendi! in agrot 
Prue datar ni uvei , quartini I.atona tue tur 
jilma geniti : feti fit regum gratiffima ntenfit 
Coni terni » , magno quondam diletta T onanti i 
Sivc fit irrvent.ic prìtuttm cui lamina ferrae 
jitttiHt exitittm ini finte , male provid i Pcrdix: 
fi fe tibì aucupii catuClts dux , if fe tnag ifier 
■Antefier.it celerei greffits , pai] inique pererret : 
C utnque tzdeo fieterit campii immotiti , G 7" ore 
Pclpicicnt crebro caud mi vibrar ir: inane r 
Pampe inorai omnes fubito,& cava retta pardo : 
Quae tee una fub/aata mante coma unni CT ai- 
ter 

fi ttfio! fitte , raptimftic legane volito- cfque- ca- 
neniquc . 

* — . . ■ ..... i ■ . 

alma Latina ] I.atona , figlia di Cco Titano , a- 
mata da Giove, da cui concepì ì gemelli Apollo , 
«Diana. Vedi Boccac. lib. 4 . della Gcneal. degli Dei . 

Conturnix marno quondam aitili * Tonanti J Afte- 
aia amata da Giove tu da cflb cangiata in una Co- 
turnice , o fin Starna , Vedi nelle, note al Tuaao, 
/‘ve Jit inveii t. te pTirmim cui Itmin.i ferme re. ] Per- 
o Pernice, Sorella di Dedalo, reputalo Inven- 
tore dclParti meccaniche , trovata, una mafcclla di 
Serpente, c ufàtala al torno, c inventata cosi la fc- 
V » “l da Dedalo, che voleva dlcr loie uc’la ^iu- 


XX. 

Così qualor nelle Pianure c il tiro 
Diporto , ed ivi infidi per f.ir pretta 
Di Augelli, le cui ipecie hi patrocinio 
Son dell’Alma Latona j o che ella fia 
La Starna aliai gradevole alle mente 
De’Regi, e un tempo accetta al fummo Giove; 
Ovvero la Pernice malaccorta. 

Alla quale feiaurata il primo clizia 
Recò la lama d’inventata tega ; 

Il Bracco ftelTo fia tua Capocaccia . 

Egli l’Uccellatore , e (corra avanti ; 

| E'i circuito quante , tutto rigiri ; 

E allora die fi fermerà nc’campi 
Immoto, c che guatando ad occhio filo 
Vibrerà ipellb la volubil coda > 

Di porta, lènza perdere alerò tempo. 

Apri le cave reti che con teco 
Sollalzate foftengauo i Compagni, 

E copri tofto cogli augelli il cane. 


ri filivi» n fopra le erti , e non veder altri delle me- 
defime benemeriti , in per invidia ucala ; e indi dai 
Numi trasformata ncll’uceello, che noi diciamo Ver- 
nice . 

| rumfte morti ] V i rfr. Geore, 3*- 

I ru. -ripe morst . . 
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Efl eti.tm illc modus ( Libica! diati pergit ad ti- 
rai , 

Et fugit Odryflafjue n'tvei Scytbicafcjuc pruina! 
Arvatjne hyperborcogrus infocamela fiA axe ) 
Strymonium vifet volucrem captare tenaci . 
Nomina fe in /atuni [patitila cucurbita ventre») 
Spargi ! , C~ exili tallii fafligia collo , 

Frangi tur, intatte ipfo ntrfttm fit vulnero vitina!, 
A ngttflitnt ve/nt OS gravida cyuoà vifccra ab alvo 
E vornat , & vento v.tcuam dimittat inani . 

Inde ìinunt tot ara pingui circum unguinc vitti . 

Et c/aufum cxbauflo volit antem in voi tre rclin- 
e/tnent , 

Perpetui! volit antem ali t cui cornea pennas 
Crnftategit tenne ! , corpnt color inficit ater . 
Optale fo/er mediis bebenin Mareoiica filvis 
C'nm dejelia polo cuneii refeinditur all il ; 
Artifhitmejite manti variai formatitr in nfut . 

Et modo fupremi curva in te flit dine T empii 
Stat flmulacrum tngens popttlu ,cult unite perenni 
Vtfltnr , & denfo circitm nigrorc rornfeat : 

Et modo regale t inter menfafjne dapcfyue 
Imp/er potantnm dextram fcyphns : & modo pen- 
der 

Bac- 

■■ ■■ Libycai dum porgi! ad orai , 

'Ir furi! Odryfìajcptte nivn Srythicalyuc pruinat] Lue. 
Strymona fio' gelidum , bruma pelientt , rchnyuunt, 
Potar oc t* Nili gran . 

(patio), 'a cucurbita ] la prdìt della Gru fola in que- 
lla maniera , vico riferita ancora dall’ AMrovandi 
Ornichol. lib. ao. , che cita l’ Oppiano : Cucurbita 
Jìcca , ó" decollata txcavarter , vtfeo intuì tthuilur j 
G* ir.iicitur Scarabeo! , epui exitum yuaerem i/nmur - 
tnurabìt . £a fenttu eccita Crut , eie capite infetto > 
eaptmjue ftarabeo, ipfum eam cncurbitae vai agglu- 
tinai» , ut eo penna battente jani ncrpttt vifet , ncque 
pr.vrcfu uri veleni : frd uno in loco confiflat , dome 
ab Arecupe tnambui c api ar ur . Noi non abbiamo ipe- 
cic di quella uccellatura ; ma è ben alquanto limile 
ad ella quella che, c nel Friuli, e nel Bcigainako, 
cd altrove tal'or fi pratica , c de* Corvi , e delle! 
Cornacchie. Il Patrizio Veneto RigmrdcvolilTìmo Se- ] 
halli .ino Marcello, mio dillinto Signore da incirca] 
quarantanni, uiò è di tarla iti Campalto, Villa vi- 1 
cina alle noltrc Lagune , vcriò mezzo Ottobre , in ' 
fiorito concorda di molti Cavalieri , c ]>tmc a que- ! 
Ita maniera. Fatta porre nel largo di quelle Prate- 
rie , per più giorni innanzi ; una fchifulà Carogna , 
in pochi giorni gii vi convennero da lontanillìnie 
parti infinita di Corvi, e Cornacchie , c già prclc- 
ro ivi proprio a Ganziate i quando in una notte le- j 
pelino dai Villani fottcrra quel fracidume , in quei 
contorni meJciiuij pelle tvllpif a polla fatte della! 


XXI. 

Avvi anco il modo (quando tende a! clima 
Libico , e fogge dalle Odiific nevi , 

E dalle brine Sdt'iclic, e abbandona 
La Giti le fóttopofte al freddo polo 
Infeconde Campagne ) di pigliare 
Lo Stromonclé augcl col denlo vilco. 

Perchè dove fi ftende in largo ventre 
Livida tonda Zucca , e fi fublima 
In (ottil collo , frangefi ; e di nuovo 
Nella ftcfl’a ferita, altra ferita 
Formali , come bocca angufia , d’onde 
Rigetti le interiora il ventre , in guifà , 

Cile vuota ella rimanga, c d’aere piena. 

Indi tutta la impiatlrmio dintorno 
Di pania appiccaticela , e dentro U cavo, 
Chiufó vi lafcian volatore Infetto, 

Lo Scarafaggio, clic non rifinifea. 

Divi volare , e rivolare , alle ali 
Cartilaginee, nella fuperfìcic. 

Del color di corniola, c la cui mole 
Sia di nerezza eftrcmamente carca . 

Quale l’ebano fuol , clic nafee in grembo 
Alle Selve d'Egitto paludofè , 

Qualor fi tronca, e (ferra colle biette, 

E per man dcM’Arciere fi lavora 
Ad ufi varj ; or del fupremo Tempio 
Nella nicchia archeggiata fmifurato 
Simulacro fullìlte , riverito 
Con frequenza da’popoli , e riljilendc 
Per lo fuo denlo color nero intorno ; 

Ed ora tra le mente, e le vivande 
Regali , empie le man de'bevitori 
Tonnato in tazze ; cd or reio collana 
Infilzata di baccltc , a luogo , e a tempo 
lncerpoftovi l’oro , o gemme ardenti , 
r D.l- 

Terra , rollano qui e là comincili mtmerofi cartocci , 
in fondo a quali rimane un perzuolo di carne feti- 
da , e l'orlo de' quali è tulio ìiivilcliiato . La ginr-* 
naia Icgiiclue lui £ar dell’Alba , già concorrono ai 
luogo 1 cai ito gli uccellami credendo di trovar come 
prima la Carogna, per pafeerfi ; e chi qui , chi là pollo 
il capo , cd il collo dentro il cartoccio per invola- 
re il fraudo cito , reilanvi torto accartocciati , e do- 
po aver dati quanto làhelloni , prendono up volo 
ad aito coù fublime , die l’occlno più non gli ve- 
de, fin che poi itanchi , c sbalorditi tornano giù , 
e caggiono, ciò, che è mirabile, nel Irrogo niedu- 
lìmo d’onde partirono, e limo il bartone rcllanodi 
chi ivi fi trova , con piacere indicibile de’ Circoli*!*, 
ti, e rilò, c palìàtcmpo ben raro. 
kebenui Me runica J Lucan. io. up. 

kt- 


Digitized by Google 


1XEUTIC0N. 


3* 

Baccatum e pulcrae rofea cervice puellae , 
Difcrctumvc miro , gemmarne ardente , monile . 
Talenitet ,feu quadruplice! expandat utrinque 
Ule alai ,fìve expanfai compre (ferii , & fc 
Camme ndat fufco per compita laeta colore, 
InclufufqHe intuì rauca dot murmurc bombo s , 
T um vero accurrìt propcranJ T hreijfa vo/ucrit , 
Ccrviccmqnccavo , qu.tm longa infertat ,obefam 
Captatura feram , caeco quae mngit in antro : 
Inqite Campato procerum glutine collum 
Haeret , & indulto praecludit lumina vifco . 


hcbtnus Mire otte A . 

Ebano, che nafee nella palude Mcotide , nell’Egitto 
di nerifltino colore, e duro al refeinderfi; di fuori 
però è del colore del bollò , e porto in acqua va a 
fondi . 

modo penda bacche um e pulcrac rofea cervie t puel- 
Ue ] Aemid. p. f 8. colloqui monile b*ccb.uum . 
ac Atnctd. io. 131. 

Qualis gemmi rnicat , fulvitm qui* dividit aurum. 
Aut colto decut , Attt capiti j vel quale per arterr. 
Jnclufum luxo t aut Oncia terebinti»» 

Lueet ebur ♦ 

Di/crctumze auro gemmavi ardente monile ] Virg. 
' Acr.cid . 10. 134. 


Dalla rofea cervice di Fanciulla, 

Che ha pregio di beltà, fta giù pendente. 
Tale lo Scarabeo Iplcnde , o le quattro 
Ali diftenda, o poiché l’ha dirtele. 
Contraggale, e parteggi per le liete 
Viottole interne ; del colore folco 
Egli fteflo invanire, e dentro chiulò 
Ronza , e’1 ronzio fuor di colà rimbomba . 
E follccito ben vi aerane il Trace 
Augello , ed inlcrilce il lungo capo 
Nello fcavo, in procinto di rapire 
11 vile animaluccio, che remugge 
Nell'antro cicco» ma Io ftefo collo. 

Di Bocchirre nel glucino fi attacca -, 

E non permette il vilco, che appiccato 
Si Ipedilca, e ritorni a veder lume. 


Quolii gemma micat.fulvum quae divida! aurum. 
TUrrìJfa 1 cosi pure chiamò la Grò Rufo Fello 
A vie no , che fiori dopoTeodofio Threijfam volucrtm. 
Trcifli è nome femminino di Trace ; e che compe- 
te alle Gru, vegnenti di Tracia. 

tati» qua» morii in onero] Arnold. 6. 

Horrtndos emit ambagi! , ontroque rtmugit . 


XXII. 

J.im vero ruri vocu.tm fi forteper urnbrxnt 
Zlfnrpare oculis [peli. tenia duina tenda , 

Cum vol.it Jnqg/obitm tcrctem fe plurima verfat 
Bligra pedes , nigris velata monedula pernii : 
Aera feu fiumi denfa implevere caterva : 

Micet e manibui raptim voler unni , G~ alter j. 
Afperfo filum vifeo qui pone trahemit 
Acream repetant turbam, & fe pluribui addane . 

Nan- 

vacuam fi forte per umbrnm J dove fuccededircb- 
tc Pontano de Stilili lib. 4. 

frondentts umbra e atjìtvum excludere [ohm . 
riera pedi ! , nigris velata monedula penna] Mtt.7. 
mora pedes , ntgrts velata monedula penna . 

Stu Starni ) quella iòrta di uccellagione è delcrit- 
ta- tale , e quale dal Sannazzaro Arcad. profa 8. „ Altra 
„ fiata quando nel fruttifero Autunno le folte ca- 
„ terve de’ Storni volando in drappello raccolte , fi 
„ inoltrano a’ guardanti quali rotonda palla nell’ a- 
„ riai ne ingegnavamo di avere due, otre di quel- 
li li : la qual cola di leggieri fi poteva trovare ; a’ 
», piedi de’ quali un capo di fpaghctlo IbtuliiTìmo , 
„ unto d’indillòlubilc vtfeo legavamo, lungo tanto, 
„ quanto ciafeuno il fuo poteva portare ; e quindi 
„ come la volante fchierc verfo noi fi approllìmava, 
», cosi, li lafcta vanto in loro libertà andare; 1 quali 
,. fubitamente a* Compagni fuggendo , e fra quelli , 


xxir. 

Or poi , le ia Villa ancor , dandoti a calo- 
A paratole, penfi aver fu gli occhi 
Spettacoli graditi , allora quando 
La mulacchia ai pie nera , e nera tutte 
Le penne vola ; e ili compagnia di molte v 
Gira , e forma una palla ■», o pur (è denfa 
Caterva di doriteli i occupa l’acre,. 

Subito lafcia dalle man ti fcappi 

Uno, o due d’efii, e voli , e traggali feco 

Spaghetto afperfo di vilco tenace , 

E li aggreghino agli altri, ed all aerea 
Turba facciati ritorno •». imperciocché , 

Mentre per avventura gli altri lieti 


„ ficcomc c lor natura mcfcolandofi , conveniva » 
„ che a forza con lo invocato canape una gran par- 
„ te della riftretta moltitudine ne tiraflero leco. l’er 
„ la qual cola i militi , fentendofi abballo tirare , 
„ ed ignorando la cagione , che il volar loro un- 
,, pediva , gridavano lortilfimamente , empiendo la- 
na di dolorali voci i e di paflb in pillo per le 
late Campagne ne li vedevamo dinanzi a piceli 
cadere ; onde rara era quella volta , che con u 
lacchi colmi di Caccia, l!on ne torn:ll ‘' K O 1,iC 
noi ire Caie - 

CO’- 
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Alanquc illos medio redeimta agminc lacti 
bum forte excipiunt alìi , circnmquc fnpraquc 
Et nunc fnbtcr cnnt ,filo rctitiemur , & alai 
Impliciti caclum magnii firidoribtts implent . 
Alee mora:ceu fummo demiffus ab net bere turbo 

Infima praecipiti labuntur inarua ruma . 

» 

XXIII. 

Quid ? qui cornicem ,fi quarti cepere , fupinam 
Expor.unt agro in medio , qnem durus arator 
Profcidit , & foli da s invertii vomere glebas ì 
Alanq/te ea dnm queritnr , vocefqne integrai a- 
maras , 

uiccurrunt aliae , & fortem execrantitr acer- 
bam -, 

Ac partim circumvolitant , part 'tm eminus a- 
ftant , 

Hortantes fe tollat bumo , ce/erefque per attrai 
Avolet , & trifles terrai fe fiina relinquat . 

Ac dum omnes clamarli , dum fe verfanrque fe- 
runtque , 

Efi aliqua in ter dum , quae fic miferata j aceri - 
tem 

Accedit propini : nodofquc ut rumpat ìniquos , 
Confi riti am quibus effe vtdetfuper infilit audax. 
Alce fe fe vana pieratit imagine falli 
Afpicir incantar, » : narri mox religata tenaci 
Illim amplexu clamoribui omnia rumpit : 

Et feelut acc tifarti fociac obi nel at ur , & omni 
Oua potè vi tanto! covata evadere capti 
Pofcit opem , C frnfira voliterei implorar ami- 
cai . 


Cornicem ] è la Cornacchia un Uccellacelo , lccon*| 
do il primo afpetto, c la Tua grandezza limile al 
Corvo, di roftro, e di piume tutte nere , benché 
vicino al capo biancheggia . Ella divora ; e mal me- 
na le biade; ed é frequente preflo alle Città, e al- 
le Calè, e più che altrove ai lidi del mare. Virg. 1 
Georg. p. 78. 

Tum cornix piena pluvi. tm vocat improba voce, 

Et fola in fitea fteum fpntiatur arma, 
quem durus arator ] Atnetd. quei durus arator . 
invertire vomere glebas ] /volger le zolle col vo- 
mere , diflodar la terra . 

Avolet, & mjlcs terras fifiina relinquat ) Aeneid. 

fttgt terras fstgt litus avarum . 
tft siliqua intordum ec. ] L’atluzia della Cornac- 
chia , che fi fa predatrice della compagna fu prima 
riferita da Pietro Ctclccnzio fopraccitato lib. 10. c- 

XXIV. 

Alee txmen , hacc cum firn oenlis gratìtfma no- 
firit , Oi - 


Accolgongli nel mezzo della Schiera» 

E fi rallegrati del ritorno , in cerchio , 

E lòpra , e lotto , dal fil rattenuti » 

E avviticchiati l’ale, di ftridori 
Acuti e ftrepitofi empiono il Cielo; 

E già ficcome Turbo, che dall’etere 
Irreparabil vien, ne’ballì campi 
Cadono giti in ruina , e a precipizio; 

XXIII. 

die direm noi di que’ , che la Cornacchia , 
Se alcuna prelà n’han , pongon lupina 
Di quc’campi nel mezzo, die ita Ipaccati 
Duro Aratore, e ove di già le glebe 
Sono per vomer felle , e rivoltate ? 

Mcntr'dTa fi lamenta , e và alternando 
Flebili voci , accorro» i’altre , e ii calò 
Infelice deplorano ; e una parte 
D’elTc l’intornia , un’altra parte lòpra 
Le fi mette , e l’cfor tatto a rizzarli 
Torto di terra , e a pigliar prefio il volo , 
E a Igombrarc da quel trillo paelè . 

E come tutte gracchiano, e in faccende 
Mentre lòn tutte, or quà, or là portate, 

11 cafo vuole , che qualcuna di elle, 

Prclàfi palfion della Inaurata, 

Più dapprclTo fi accolli , e audacemente 
Le filiti lòpra , affine di fgruppare 
Gl’iniqui nodi , onde la lcorge avvinta , 

Nè s’avvede Ja Iciocca , clte da vana 
Immagin di pietà rella gabbata ; 

Mercè che immantinente dal tenace 
Di lei amplclTo avviticchiata, c prefit , 

Mette (Irida , che fan chiuder gli orecchi ; 
Ed inculando d’empio tradimento 
La compagna, vorrebbe fvilupparfi ; 

E per venire a libertà primiera 
Facendo colè non mai più vedute. 

Domanda ajuto ajuto -, c inutilmente 
Gli augelli amici in fuo lòccorlò implora. 


18. Capitar Cornix delelìabili quodam modo . Cor- 
nix capta duobut per brevibus lignis , feu bacillis ad 
prinespium alarum annexis , fuprtma in terram fir- 
rnatur . Clamar illa , ©• fugere nititur ; advolant a- 
liae juvandi animo , ex quibus illa proximam , re- 
fi ro , & unruibus correptam detinet : quae fic deten- 
ta facile tapitur . 

XXIV. 

Nè però lebben quelli avvenimenti 


Sien 


I X E U T 1 C O N. 


Obiettati q ite ctnimHM >nkllttm tibi Pallidi* ale* 
Per re folirptatem potcrit , partente] ite diei 
F afferò : ni parva* pi^eat fpctt.tre volite rei 
liti illlc denfis in fepìbtts infitti ante * , 

A tir ante* & notti* averti prodijfe relitti* 

In titeem^olemtjiie atquc arva exculta tenebri*. 
Tu ntedo permutiti* in tant am impellere frau- 
do» , 

Et v irgli ciré nm occulti* hae refe ere vifeo 
Si cupi* , & fociis capta* apponerc praedas 
Alituum , villae fub nottem in tetta reverfus : 

’ Re lite rnarem \ nufqtum tale* mari* ttfns ad a- 
flus 

Aitcupii : ac matrì fimtiem legge \ foemìna n.vit- 
que 

Commodius multo mira tibi fervici arte. 


Palladis alrs ] la Civetta è uccello a Miner-. .1 con- 
fecratoj clic le lì vede talora filile (palle , talora lùl- 
lo feudo c nc’ numilini , e Tulle fculture antiche. | 
ferre voluptattm poterti ] Ella lepre dilettcvolmen- ; 
te alla prcla degli altri uccelli . Pietro Crcltcnzio, 
ho. io. caj>. 23. Hommes videntet aluu voliterei nr- \ 
ctt involare Nocluam ; eamque cum avi ditate piar n/t* 
intucri , exeogitaverunt novttm nucupn tu oda in , nem-^ 
pe , ut bis avibut ad fpedaeulum preprint attici* 1 ; 
catterai vifeo , atte retibus compre* cndant . 

partemque diei Fallerei quella è frale di Ovidio 
Trtfi. 3. eleg. 3. 0» Heroid. ep. 2$. horai fallerò , 
tempii 1 fa! tire j palli re il tempo 

voliterei hie ititi den/ìs in jrpibus infitti ani es ] Po- 
liziano nella lisa Operetta detta Lamia ; ava propc 
William ar! ter uni j gregatim rarr.is inveì itane , taf ci- 
vtimt fubfultant ,f aiutarti , coltiti- unt car.ttilant . lìal- 
daflir Oftiglione Carm. 

- — vem un t voliterei decumane fupraque 
F rondi bui tifai tant . 
e Ballila Mantovano Eelog. 9. 

Hoc ejl Roma vini , avibus quod Notiti* ,• franco 
Infittir, C 5 * tanquam volucrum Regina fa periti 
Nati bai a tinge plebem votar ; infei * fraudi s 
Turba eoi f, grandes oculos mirantur , ©• aurei , 
Turpe caput , rofirique min ac ti aeumen odane nm , 
Dumaue fufer virgulto agili levitate feruntur 
Nane bue, nane illue , alti s vefiigia filurn 
Illa.jueat , retment alioi lita vimma vifeo , 
Fraeiiaque fune cmnet verubut t orrenda faltinti . 
diim fai tu de fertur htom , dum rurfut in ipf * Se- 
de marini J Agnolo Firenzuola nella fùa famosi can- 
zone in lode della Civetta 

Oime , che eh ufi fin quegli occhi gialli, 

Che fole. in far ai feudi , e di doppioni , 

£ del ben di Banchicr fede fra noi . 

Speixjnfi adunque, e brucia fi 1 panierai, 

E ficur per ti fratti, e per le Valli 

I Pettirojfi fe nc vada» poi 

Che la Civetta mi a ir cn e con ad < 


jSicn grandemente accetti agli occhi noftri, 
|E dilettino l'animo, l’augello 
‘Di Palla godimento non potrà 
Darti, e farti pattar parte del giorno. 
Qualora non c’inlcrefca di ottervare 
jGli augelletti qui, e là Ili per le macchie 
Ini ideatori , e con lor meraviglia 
Sofpcfi , che l’augello della notte, 

Lalciato il bu,o, fuori fia alla luce 
Venuto, e’1 Sol vagheggi, e i colti campi. 
Or fe tu brami in tanta frode indurre 
Moltillimi, c elle rdiino all'intorno 
Tra le occulte paniuzzole avvinchiati, 

E tornato la lira al radicano 
Tetto, farne bislunghe ftid ionate, 

E a'giulivi Compagni ornar le cene; 

Il mafehio lcarta ; poiché in vcrun lungo , 

Per tali furberie di uccellatura 

Ufo , ed atto lira ; Vegliti, iólo 

Quel , che madreggia ; imperocché di molto 

La femmina più al calò acconciamente. 

Ti lèrvirà con fua mirabil’artc . 


Che con quello fmontare , e rimontare , 

Ed or* in qua , ed ora in là voltar fi , 

Abbaffarfi , wnalzafi 

Tea tutti intorno a fe gli augei fermarti 

E lieta , e vaga ognun tenta fofpefo -, 

E giocolava con tal maraviglia , 

Che qn.fi a marci* forzai, e lor difpetto , 

In fui vergo » gli fe* balzar di netto > 

Dipoi lieta ver me volge* le ciglia, 

Quxfi voleffc dire , un ve n’e prefo j 
Mi tenea Vere in tanta gti)* acetfo , 

Ch'io diceva tra me ; meni r' eli* è viva K 
S*’à l* vira mia dolce , e giuliva. 

Ciò che della Civetta , fucccdc in parte ancora del 
Gufo i Quindi Enfino diValvafone, contemporaneo 
(ebbene polleriore nelle Stampe al Bargeo, della Cac- 
cia j. 49. 

Abbi pur teco : il gufo il gufo alletta 

Gli altri augei tutti a maraviglia, e a rifa. 
Ut atre or con tutta la per fona eretta 
S'allunga in alto, ed or abbuffa il vifo , 

E con mille deformi atti l'affetta 
Sovra la gnu eia, e n"e fempre derìfo . 

Coni'} f e aperto , quefio a quel l'addita 
E quel di mano in man poi gli altri invita. 
Corron di qua di là , fireptia intorno 
Di mille canti la forefla, quale 
Correr la plebe nel ftfievol giorno 
A etti veder novo fpcttacol cale : 

Egli ignorante del fuo proprio f corno 
Cangia fpeffo ftmbiauti , e fetnde , e fati 
£ f rendendo , e falendo aecrtfce al loco 
Volante turba , ed alle turbe il gioco . 
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UCCELLAI U 

///> domi fiuilis vilht educa or , & ilU 
F.xirct ngrcftcs animo s , amitenltjttc fuprcmam 
Infdcns orniti volucres a parte vocakit : 

Dum f.tltu de/ertur hnmi , dnm rarfat in ipfa 
Sede manent magn/tm jattat capar, & modo roto 
Corpore contr abitar, modo coltum extollit in aa- 
rai . 

j 4tqae ita ladricts omres agìt tocmald gejtas . 
Ut cnm diverfai per fcenam , & palpita fe fe 
Indait in facies , Cr tarkam ok/ettat inanem 
Lttdìnt ille inter pagai , & compita dottai 
Ad v.triot habitus animi componete vali am . 


Lrriuii] Cantambanco, di quelli, che menano la 
Sunna attorno, che fi fanno tàr cerchio dalle peció- 
ne , e jXTciiurei lorbofluii, e le lor ricette, colle 
buffonerie divertono il popolo. Tuffimi Sccch. rap. t .47* 
Cavadenti perfetta , t Ciurmatore 
Vende a ballotte , e polveri , e brachieri . 

Ma prima , e più allattato al nollro calò , Pontano 
de Stelli! liti. }. 


RA A VISCHIO. 4* 

Educatela in cafa a facil modo ; 

E di nlpeftrc , ch’ella è , fi andrà facendo 
Dimeftica , e piantata (òpra l’alta 
1 Gruccia , gli uccell inuzzi da ogni banda 
Chiamerà; e allor che vi di lancio in terra, 
E quando filila ftanga alto rilàle , 

E vi fi poli, e muove il capo grande 
Ed or con tutto ’1 corpo fi raggricchia , 

Ed or grandeggia, ed erge dritto il collo; 
,E con fi fatte hr.je emulatrice 
Si fa di tutti gli (currili (corei . 

Alla guiftdi un Zanni, o Cerretano, 

Che in divelle (èmbianze, e varie foggie 
t Compone il volto nc'Villaggj, e nelle 
Pubbliclie fi rade , e dalle Cene muove 
Alle rifate lcioperata gente. 


X n derrit tibi ani faltet per palpita , quique 
Mimum agat , ty molli tentai [pedalala canta , 
Perjbnaen quameunque volte Jimulmre paratoti . 


XXV. 

Alee nokis leviora dikit fo/atia Buko : 

Infclix baio olìm mor t aliba t omen - . 

Kuncaatcm nuguriam Scytbicii regale tyrannis. 
Et gaiette cclfaeque ingens decut addita cri/l -te, 
(’irrntcm infpirans animo , & praeflantibns aufis. 
Ergo Uhm nido detr.ttt.im ,inrraijite penata 
Edttllam proprio i , tj -otiet libet , effer in agrum, 
(fuetti JlcrUis p/.uanat,feu frondens Vlmas opa- 
cat . 

Et rami t fab proceri: in colpite fummo 
lixpofitam dimierc ; aderant hucprorinttt atti 
Corviquc Picaeqae & rancifonae Cornice s , 

Et 


Baio ) c il Barbafigiani uccello notturno, clic ha 
l’alpctto in foggia d’uomo , e ila dritto in piedi , 
come l’uomo , e non come gli altri uccelli curvato; 
grande di capo , e che ha r orecchie come caverne 
ai luoghi delle quali gli f umano fuori elevate piu- 
me. 

Infelix ehm Bubo Mortalibui omen ] Simun, io. 

IgnavHl Bubo dirum Morlalibui omin. 

Pontano de Metter. 

Dirum miferit Mor tali bui omen . 

Mane auttm anrurium Stgthieit regale Tyrannis 
Zt galene et. 3 Aldrovandi Orniti n lib. 8. Pro au 
J'picaiijfimo alire Bubonem habent Tartari , qui non 
alteri nutrì Buboni Imperateti t fai Changii f alleimi 
aectptam riferirne , eumquo hoc de eaufa in maxi- 
ma veneratlone habent . Net alteriut avis , et/i 
ptiltrìo-i : piuma , quam hajui pdeo ajfxit caput orna- 
re gt/hant , quoti hit advtrfum fortunata omnem fi 


XXV. 

Nè leggieri faran manco gli fpafii , 

Che il barbaggiani ci darà , ima voi» 

Mal tgurolb, cd a'Mortali infaufio, 

Ed ora al Can de’Tarrari, regale 
Augurio , e onor degli elmi , e degli eccelli 
Cimieri, c clic virtù nell’Alma inlpira, 

E le preclare diùfirolé imptrfè . 

Quello dunque dal nido euratto ; e tolto 
Infra i propr; fenati a infiituirfi , 

T atte le volte , che ti (irà In grado 
Reca fuori iti un campo , che dcll’ombrar 
Goda di fieri! Platano , o di un'Olmo 
Fronzuto ; e lotto i lunghi rami, e m mezzo 
Alla folta verzura fia locato. 

Subito qui faranno a lui d appretto 
I Corvi , le ghiandaie , le gracchiatiti 
Cornacchie, c feguiranno a rinfacciargli 

La 


fe amolliri r xifiimmt . 

Àtcut Aitili di enfia* ] quella c lina tale concordan- 
za in virtù della figuri hiieifi ; la quale Tuona u- 
guilmcnte che fi dicefle- haec avìs a< Hit a enfiar tfi 
ilteus . Abbiamo veduto , c notato un filmile palio 
ne! fecondo libro di Tuano , ove dice al capovolti 
5 $. intanfiti Juventus 

viri ut em <ks animo ] Stat. lib. p. Silv. a. 

■taeilum infpir.it amore/» . 

quem fienili Piai anta, [tu froniens Vlmns efaear] 
Cic. ie Orai : li!», p. cap. 7* Platania ad anà.un 
Lune heum fatala tfi iiffufa rama . 
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Et erìmert pergent t tetnf cxfrobrArc cjitod fiuti 
fp( 4 fuo indù io Nat am Ccrericjue Jovìejue 
Aifhilerit , nijrif'jue Èrebi damnaverit umbris . ! 
A Tee prius abfiflem ciré umvolit are paventem , 
I r crf*n temane caput, vultumquc informe movcti- 
tc.m 

Iluc Ulne , cjuam fcjf.ic alta fuper arbore fidane : 
Et vifeo implu trae, CT virgis, ejn.ts callidus almo 
Addi derat , ramos interine locaverat auceps , 
Labantur, vitamine gravi fub vertere hnquant. 


Ó* crtmrn pergent veliti exprebrare ) li favoli c 
quelli . Dopo aver Cerere girati tutti i naefi * fen- 
zi mai trovare iti vcrun luogo la fui Im irrita fi- 
glia, tornata, che fu in Staiti , intele di Aretul* 
Ninfa Siciliana, die Prof'erpma , tanto da lei bra- 
mata, e cercata figlia , en fiata da lMutone rapita . 
Allora Cerere portatali tollo da Giove impetiò di 
poter dtfeendere nell* Interno , e liberare di colà, 
e ncondur l'eco la figlia , con patto però , e con- 
dizione , che non avelie a gutìare cofa veruna , 
e digiuna tornaflè . Avendo dunque cosi fatto Ce- 
rere , ed efiendo quali con fumato Tuffare , e in at- 
to di ufeire , e ritornar dalTAverno , Aliatalo fi- 
gliuolo di Acheronte acculolla di aver gullato lette 
grani di pomo granato del Giardino di Due ; 

la qual cola Giove determinò , che non potelTe 
totalmente ricuperare Prolcrpina > ma che parte dell*, 
anno rdlallè Prolèrpina con tua Madre, e parte con 
Pluton luo Marito. Pagò però il fio del Ilio delit- 
to Artalafo teihmomo fallo, e apportator di cattive 
novelle i poiché da Profcrpina offclà, fu trasformato 
in un Barbaggiani. Metam. f. 54J. 

Ingemuit Ref i»* Èrebi , teflemqnt profanum 
Fedì avem , fparfumque caput Phlegethonttde lympha 
Ih roflrum , plttmas, cj» traudi i lumina verrà . 
lite jibi abUrus fulva umici tur ab ahs , 

Jnque caput crefcii , longJque refleclùur ungues > 
Vixqut mevet natat per inerti a brachi a perniai , 
Fcedaque fit voliterà venturi numi a luclus , 
lgnavu 1 Bubo , dirum mortali bui amen . 

Quindi pure Erafmo Signore di Valvafone della Cac- 
cia p. 4 8 - 

Abbi tu teco pur l'augel , che fuole 
Cantar da * tetti r f infelici augurj , 

Infame augtl , che mentre luce il Solo, 

Abita cave piante, e rotti muri : 


I C O N. 

La prilca colpa , e dell’avere un tempo 
Egli per vie duuliz; trafugato 
La figlia a Giove , c Caere -, clte poi 
Dell’Èrebo calcò nell’ombrc nere. 

Nè pria defiikran di fare infilici. 

Volando intorno dello sbigottito, 

Cile torce il capo , e muove il volto informe 
In quello canto, e in quello, fc ormai fianchi 
Non pofan fiipra l’albero fublime, 

E intrigaci nel vi/co , e ne’ panioni , 

Cile altuco Uccellatore aggiunto avea 
All'olmo, e polli tacito fra i rami. 

Non caggiono , e non lalciano la vita 
Di uodotb ballon lòtto piò colpi . 


E poi per Vomb*e tenebrofe , e fole 
Stende a * fuco nuovi furti i vanni ofeuri , 

Quel , che a Dite accuso Vbifernal Dea 
Chtl divi un roteo al melagrano ave a . 
nec prius abfìflent ] Torti nato girar d’intorno , che 
fanno gli altri uccellarci al Biringgiani , e la pre- 
ù quindi , che fi fa di erti col di lui mezzo è co* 
là anticamente oflèrvata e praticata , fecondo Arili»* 
tele , citato dalTAIdrovandi . E Alberto Magno par- 
lando di quelVucccllaccio cosi dice lib. *J. de Ani - 
mal. Si quandoque de die apparti , ab avibns in lu- 
ce volani ibus dcplumatur : gy ideo ab aucupibitt po- 
ni tur juffa retta , ut per tum aves eaeterae captantur. 

verfantemque caput , vultumque informe moverti em 
Hnc illuc ] 1 moti ridicoli del Barbaggiani , o fi* 
del Gufo, che s’intende lo Hello, fono amenamen- 
te definiti da Annibal Caro ne 1 tuoi Sonetti , det- 
ti i Maitacini, urtiti in tempo delle fue dirtordie 
con Lodovico Callclvctro , 

il Gufo fir cenando fi ha già rotta 

La zucca , e*n full* ftanga 'pentoloni , 

Per far fi formidabile a' pincioni 
Schiamazza , e fi dibatte , e sbufa , e sbotta 
Arruola il becco , infuoca gli occhi , aggrotta 
Le ciglia , arruffa il pelo , arma gli unghioni , 

E raggruzzola paglie , $ fa rovini 
Incontrai Sole, ond’ha la pelle incotta, 
vitamnue gravi fub verbert hnquant J Oli uccelli 
che in tal guila fi prendono , fono uccellacci , non 
buoni da mangiarli , e perciò così fi malmenano , e 
lira munente fi uccidono. 


XXVI. 

Sed tibi precipue rdtis fi et confìtti piva 
T ramitibus , mollette longe cjuac jaflct odor e m : 
Quaeefuc adco durane bacca t urgente volucres 
Invita fedarc fimem . Sit plurima laurus 

Sci- 

fit plurima laurus nec non & myrtus ] Pur. 6. xi. 
Vaghi bofchttti di fativi allori , 


XXVL 

Ma in prima fia di ragion tua tal Selva 
Che da viali fi partifea , e mandi 
Da lungi mite odore, e colle denfc 
Coccole piene di (òftanza inviti 
A cavarli gli augei la dura fame* 

Mol- 

1 Di palme , ed a/nenijfime mortelle . Torq.TafTo Son. 
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Salice! , & dulces edera virid-tme corimbi : 

SU , tjuae faecundos fundut Dbrufa racemo! : 

A r cc non & Cereri pariierqne accepra Dione 
Myrtui , & band uncynam caricm paniera fene- 

(De 

Junìpcrui : nimixmcjue brevi tjuae fiore jnventae 
efl 

Sambuca! confueu frui : /iterata voraci 
Ante omnes tardo pittime fìlveftris oliva : 

Et falices,fempertjne gntvcsjempertjue virente! 
J.cntifci triplici folttaegrandefcere fuetti : 

T am quae purpureo fiunt matura colore 

Ar- 


Sjw dove t Jatrt , e verdeggianti allori 

Formate di ft vago bofehetto ombrefo , 
c lo Acilò altrove 

$u<flo ri po/t o bel vago bofehetto 

D'ombrcfi mirti , r d f indorati allori , 

Non di roxjtj bifolchi , t di p afiori , 

Ala di amorofe Dee ftantA , e ricetto . 

Dulces edera -mudante corimbi] Virg. EcIog.$.3y 
edera ibridante corymbos ; 

che fono i racimoli dell’edera in rifondi giri . Ede- 
ra è tale piana, che da fe Aefla fra fallo , e fallò 
germoglia , e «'inerpica fu per gli allori , e dattor- 
no i muri . 

fit qnae fateundoi fundat labrnfca racemo! ] Vir. 
Georg, p. 

Silvejhis rari t fparfit labrufca racemi t , 

Lambrufca è la vite folvatica , clic ha i Tormenti , 
come di vite , e le foglie tome di folatro , e il frut- 
to come piccole uve , e rollo quando è maturo co- 
gli acini ntondetti * e nafte per lo più fu gli argi- 
ni , e fra le fiepi . 

Ntc non & Cereri , pariterque ateefta Dione m ir- 
ta t ) 11 Mirto, ovvero la Mortella è pionta ìllultre, 

« celebre , cosi per la gloria di fua fragranza , c di 
file frondi , come per le molte fue virtù nella me- 
dicina, ed altri Tuoi pregj . Ella è gradita a Cerere, 
Dea delle biade, ed a Dione, cioè dire a Venere, 
la quale con tal nome £ appella , per rilpetto alla I 
Ninfa fila Madre , la quale aveva nome Dione * J 
per lo che da altri Venere è anzi Jetta Dionea . Li , 
corona veramente , do cui ornavali il capo Cerere , 
era di frondi di querelai Virg. Georg. 

Coreris torta redimita! tempora querc» . 

In quanto però ella. Padrona de* bofehetti , che ve-! 
«vivano a lei confocrati , aveva anche particolar ragio- 
ne folle mortelle . A Venere fimihnente era cara la 
mortella, e ad eflà la Corona di mortella veniva 
olferitt con altri fiori in que’ di lei fornite), che da* 
Romani fi celebravano il primo giorno di Aprile , le- ’ 
condo il Calendario di allora . Vir. Lclog. p. 

Formofao myrttu Veneri. 

haud unijuam cariem paffuta ftneclao Junifierai . ] 
Il Ginepro é una pianta , che ha le foglie pungcn - 1 
ti , che fa le bacche ficcome azzurre , e che alligna ! 
ax luoghi Acrili. Il legno d’clfo rcfiile al urlo, c. 


Molti fieno gli allori ; ellcra verde 
Sporga dolci racimoli *, lambrufca 
Vi fia , clic penda in grappoli fecondi ♦ 

Nc vi mandai mortella , al pari accetta 
A Cerere, e Dione» el non (oggetto 
Ginepro a incartamento di vccchiaja, 

E’1 Sambuco , ch’è (olito godere 
Troppo labile fior di gioventute. 

Sopra tutto vi alligni FUlivaftro, 

Di cui gololo grandemente c il Tordo. 
Sienovi i Salci , e ’1 fémpre verde , e fémprc 
Fcrtil Lcntifco , che tre volte all'anno 
Fruttifica , c altresì quel , che matura 
Corbezzol di color purpureo i frutti, 

El 


dura le centinaia d’anni fenza corromperli j e An- 
nibale, per quello feri ve Plinio l»b. 40. cap. 16. fe- 
•.e porre in un Tempio , che fabbricò 1 Diana , tra- 
vi di ginepro, acciocché avelie a durare lunglulfi- 
, ue età . 

I mmiumque brevi qteat flore ju ventar Sambuca! 
fonfaeta fruì ) il Sambuco pianta notiflìma , e tra 
le piante la più follecita a fiorire, ed anche a per- 
dere il fiore i ciò , che è (imbolo della gioventù , 
che pur prefio palla. Pompeo Pace , Poeta intorno 
ai tempi del Bargeo . 

La bella gioventù , che dii n predo 
Il tempo avaro alla vecchiezxA in preda , 

(o che cantò prima Virgilio, lòtto l’immagine d’al- 
tri fiori caduci , Traduzione di Rinaldo Corfo 
O tenero fanciullo al Ter À frtfca 
A fon creder troppo al bel vivo colore . 

Cade il bianco liguflro , ed il giacinto 
1 Nero vttn colto 

e fimilinente Tibullo lib. p. tltg. 4. 

gju.im cito purpureo! deperdtt terra colerti 
j Quam cito formofat Pepala s alba cornasi 
Vidi jam Juvenem , premeret cum ftnor aetat 
Alaerentem fluitai praettriiffe dia . 
fit grata voraci ante omn:s tur do piantai filvefirie 
oliva * ] Gilfurnìo Poeta dell'età di bronzo. 

Nm fit defi racla marre foie tur dui oliva . 

L’olivo folvatico, che noi diciamo ulivaftro , ed an- 
che Ulivaggine , è forfè più falubre , e medicinale 
dell’olivo domefiico* c però di firn natura il tordo 
lo ama più dell’altro, c ne va ghiottilTìmo . 

& Salice ! ] Salcio, o Salce , p: tata , di cui fe ne 
cavali vimini , e di cui fc ne fonilo pertiche , e pa- 
li per le Vigne , e die in Lombardia è abbondan- 
ti ifima . 

ft neper que grava ftmperque virente! Lenti fri tripli- 
ci filane grandefeere fatta 3 II Lcntifco è pure in 
Italia un albero molto noto, e nel numero di quel- 
li , che non perdono mai le frondi , ed in ogni tem- 
po verdeggiano > ed è fruttifero tre volte l’anno.Ci- 
tcrone de div. lib. p. cap. 9. adduce , come di un 
Poeta antico quelli legnimi vedi 

l a Jam 
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ulrbuta , tumfufc'u corna immifcenda liguftrìt ; 
Quique fuum frutteti duxere a fanguine nomerr. 
Quacque ferunt planai viburna nigr arnia fruga: 
Et dream fuavei pergant inalefcere fieni . 

'fiate nuli am provifa t ibi fine divite praeda 
’uhuumnique hyemifqnc fittent decedere partinr. 
Scn tu vifeatit frauda camponere ramit , 

Seu denfoi inter frutices flhamque virtntem 
fCnrracet laqucoi , pedicafve intendere malti . 


J*m vero femper- viridii femperque gr*v*t* 
ler.tifcui triplici f olita ó* grande fetrt fot tu 
Ter fruga f un tieni , triu tempora me» fi rat arandi. 
Nicolò Rapin celebre GclUita Frane e fé del l'ecolo 
Jcorlo Hortor. iib. p. 

Scyllaaue diverfum triplici qua» fiore per aunum 
Le fi ti/co fimitis , tria tempora monfirat arandi . 
tur» tjuae purpureo fiunt matura colore Ar bota} il' 
Corbezzolo , che limile ai cedro, ma di rare Irondi , 
j>rcndc rodo colore , c]Bindo li matura . 

tum fufcu corna immifcend* lignfiris) Il Cornio- 
lo, che ha rami della durezza, c rigidezza del cor- 

XXVII. 

'■Xrgo age , & è lina tenuive e flamine Seno n 
.Retici texe manu , macula qua e denfa minutit , 
E t limbi i , nodifquc finui collelht fluente! 
fT eudantur , dir imam que tttmut tranverfafuìf- 
que 

■S ufpcnfa amemnit cantiti utrinque volante! 
Excipìant dum mane , iterum dum vefpere cagii 
Et voce , & flrepttu dulci difcedcrc ab efea , 
Jnque dolo! cuccai fp.ttUt incttrrere Xpert it . 

Hoi cafiet , bai ipfa piagai, hatc retta quondam 
alme aliai omnej tclam contexere doli a 
Jnvcnit , dixirquejuo de nomine Arathne . 

Et 


fi rum ] infinti* «vedutamente che la fera, e non 
il giorno fi tettino, e fi aggiuftin» U reti » perché 
di giorno è tempo fi abbiano tettine, e agguatate, 
t fi adoprino . 

ritta texi mano J Aurelio Olimpio Nanchino 
Cartaginefc Cqmgit. 

Kit non tir caffo Uhm vmatilut apra 
Acque piagai , longoque tatantia rttia trada 
Addifcant rxrit ftmpcr tontcxin nodii 
£t fervati modam macula , Unoqut tenaci 
linea quin etiom magna circumdare falcia 
Quae poffu , velucrtfqtee meta concludere pr Aldus 
neiifru finus collida fluttuai rimai, p. 
nodifquc finui colitela fluirà a . 

Arachno ] tale è il nome di certa fancLalla Lidia; 
la quale avendo olito di gareggiare con Pallade, 
in materia di Iutificio a fu dalla Dea percoJli eoa ano. 


E’1 Corniolo melchiato infra i liguftri , 

E’1 frutice, che trae nome dal Sangue, 

E i nericci Viburni, che le fiondi 
Fanno giù balle ; e mettanfi d intorno 
Le lóavi Ficaje ad aggrandire. 

Ciò provveduto, non patterà parte 
D’Autunno , c di Vernata , die di augelli 
Molta non faccia dilettevol predai 
O voglia tu colle vergelle ai rami 
Compor le frodi , o fra le verdi ièlve , 

E gli (petti virgulti tender lacci 
Scorloj , ovvero funicelle a’ piedi . 


no , ha vicini fpeflò i liguftri . 

quique fuum frames daxen a f angui ne nomiti 3 
Sanguine è albero piccolo, il quii nafte molto nel- 
le fiepi , e quelle fa lpcflc , e aflài folte . 

quali ut ferunt planai wlurna nìgratuia fraga J 
Viburno , frutice ballò , onde ditte Virgil. Er/ef.pr. 
Vtrum hatc tantum aliai inter caput extulit Vrbtt , 
Quantum lenta folint ini et vihurna Cufrtjfi , 

XXVII. 

Su , datti dunque cura , e di tua mano 
Tetti , la fera , o di lino , o di ftame 
Sottile reti, clic fpettè di maglie 
Minute > e ov’eran pria rammatafliee , 
Stcntlanlì, e formino incordate un grembo, 
E attraverfate fpartano la Selva, 

E ibfpelè alle lor funi macftre 
Irretifcan gli augei tutti, a ogni parte. 
Qualora in fili mattino, e di bel nuovo 
Quando il Sole è per dar luogo alle lidie, 
Vodtando , e facendo alto romore , 

Gli obblighi torli via dalle dolci elche, 

E correr ciechi per gli fpaz) aperti 
All'improvifta nelle tele frodi . 

Quelle fagaci callajuolc , quelle 
Parccelle, e lungagnole, e fottili 
Rezze ab antico , quelle reti Aracne , 

Celebre più d’ogn'alcra Tenitrice, 

Al faltellar le calcole, e in tirare 
Fine le trame , e fottigliar le renlè , 

Inventò', c diede lor qud nome frettò, 
Ch ’ 

fpuola, ed ia un ragno cangiata. Dante Purg. Itr 
O follo Aragnt , [a vedeva io le 

Già mtzjcjo rogna tnfla in fu gli ftracci 
Dell' opera, chi mal per ti fi fe' . 

Ella quindi ha par dato nome di Ragna alla Re-' 
te , pe* chè delle reti fu pinna Inventrice , fecondo 
Plin. hb. 7. cap. 5 ». 

pofl 
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Ir nunc ,fi cfuis honos , fi ejtt* cfi ea glori* Lydsc 
Virgintt , immotumpofi long* oblivi. t rerum, 
Fofi mifcras honunum cUdes , t riffe fa uc ritinsi 
Altmcn sdbuc pMris confinisi Hctruri* lingua. 


pojl mi f ersi honunum dada , trifitfpue r ut noi ] col-, 
I» venula de’ Barbari in Italia, che fecero lame fin- 
gi , come puoi liiigolarmente vedere neXIftoria de* 
Goti , feruta in latino da MclTèr Leonardo Aretino 
e indi tradotta in Italiano , e Aampata dai Giunti 
di Firenze, i primi anni dopo il iyoo. , fi contuie 
la Latina lingua, e ne iorlc l’Italiana ; e però dice 
Sperone Speroni ne* Dialoghi della lingua : la lin- 
gua nojlrn creili con la n'ojlra calamità. 

nomen adirne patria conferva! Uttruria lingua 1 

XXVIII. 

Si vero aucuptum in tur dot moliris edacet ; 
-dtfue ideo nemus umbrifcrumjttcunujue virtn- 
tem 

Jpfi libi educis ; leni tum vertice Collis 
Sat fuerit , fi filva nigra circumdar.t buxo , 
Confitatjuc ilicibus dtnfis furrexerit , unde 
’ui trias libcr pMcat profpctìus in orai : 
Quaetamcn haud fpatiofa fiuar.fed finibili inter 
Clattfa fuit terccntcn.ii circum ambi.u uìnai : 
fiic , ubi jam medine cedentem ab limine librae 
S cor piu i exccpit Solem , fefe occulir auceps 
Frondtbus , C r ramii cum primum frigida mane 
Difcutient tenebrai veni urajtte htminapandens 
Exoritur Penui , & terrai illufirat opaca! , 

V itque bine ahtuum vocei imitai ut amicai 
Si- 
li aucuptum in turdot mclirit I Virg. Georg, p. 
Jnjidias avibut moliti . 

altjut ideo nemut umbriferum I Atntid. 6 . 475. 
in nemut umbriferum , 

filva nigra circumjata buxo ] deferire quel Bo- 
fchetto per la preti , de* Tordi , che per idiotiCno 
.Veneto li dice Olia, e Uccellare in Tolcano. 

ubi )atn mediai cedentem ab limine librai Stor- 
piai excepit Salem ] In Ottobre , cioè in quel tem- 
po in cui il Soie è pafiato allo Scorpione dalla Li- 
bra , che dal Poeta ha l’epiteto di Media , cioè d’ 
indifferente, perchè tien le bilance uguali , nè più 
fii là, che di quà pendenti. TibuL lib. 4. Hero.41. 
Jufla pari premitur velati cum ponderi libra 
Prima , net hoc piai parte fodet , tue furgit ab illa. 
Et ramii cum primum frigida mane difcutient te- 
nebrai, venturatjua lumina paudtnt Exoritur Vermi 
Ór terrai illufirat opacat ) Oflerva quel difcutient , 
maniera di l'ontano de Stellit li b. a. 

At poflquam Sol mg tanta difenderai ambiai. 
J>etr. Cinz. 3, 

id io da che comincia la. bell' Aia J 


Ch’ella porcav3, ed al prelènte > onore 
Se ne viene, e le gloria alla Zittella 
Di Lidia , dopo lunghe fmenticanze 
Di tante colè, dopo tante ftragi 
Degli uomini , e rovine milèrande , 

Di Ragna il nome ancor confèrva quella 
Che le voci d’Italia , e cribra , e affina . 


Francelco Redi, inligne Filofbfo, e Poeta del Seco- 
lo pallito, alludendo a quel riverito Confèdò , cui 
Ila infegnare a noi Italiani il retto ufo delle parole , 
Sola l'Ztrufche voci , e cribra , e affina 
La gran Macflra , e del parlar Rama . 


XXVIII. 

Che fè vai macchinando di uccellare 
Gli edaci tordi, e per quella ragione 
Metti tua cura intorno ad una Selva 
Ombrifera, o a un bofehetto verdeggiante, , 
Balla , che forga full’agevol vetta 
Di un Poggio felva fèura , tolta in giro 
Da crelpo bollo , e a folte Elei piantata, 

E che profpetto libero di là 
Abbiavi all'acre, et! all'aperto cielo; 

Non perù lia gran fatto il tratto d'efla 
Spazioio , ma tra Tuoi fini chiulà 
Refli , e il rigiro lia trecento braccia . 

Quivi qualora il Sol fitta partenza 
Di cala della indifferente Libra , 

Dallo Scorpione è raccertato, occulta 
L’Uccellator fe Redo tra le frondi, 

E prende il tempo, quando al far dell’Ajba 
Spunta Venere frigida, e feuotendo 
Le tenebre dai rami, c dando il légno 
Del di vicino, le campagne opache 
Con dubbia luce , c per barlume illuflra . 

E quindi fattoli a imitar le voci 

Ami- 


A fcuorer Combre intorno della Terra . 

e lo ftcfló , parlando della Stella Venere Trioftf.&ua* 

Qual'm fui ritmo l'amar ofa Stella 
Suol •venir d'Oriente innari sj al Soli , 

Cht s'accompagna volentur cm ella, 
c prima d’elio il Dante Purg. p. 

Lo bel Pianeta , che ad amar conforta , 

Taceva tutto rider /’ Orienti 

indi il Tallo nel Rinaldo: f. 14. 

Tal fuor dell'Oc tan fovente apparvi 
D'un candido fpltndor le gote accefa , 

La ftella cara all' Amor ofa Diva , 

Chil porno t f into snnanù tiwpo zittiva . 

- 
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Sibilai , & cavcii quas ante ìnclufit apeftis , 
Invitai lene s effundere pallore vocet , 

Et ttmptftivum garrire , ac flettere cantum . 
Quas inter libi fi quii crii , qui firidere acutum 
Turdut amet,tu iftnm cerebro contpefcere franto 
He dubita , monet ifle alio s difcedere longe 
Irodit or , & tuta t curfu contendere ad orai . 
Illumautem tante baccis nutritor , & uvis, 
Quencunque ejf. 1 vide sfittici qui gut ture cartnen 
Et modulai ur , & mfpeSla [etnei olite enfine 
Palladi t infultans firepit , atque alleSlat euntes 
Immenfium per iter cadi , Cr fublime volantes , 
Scrutantcfquc novas oculis atque auribtts efeas . 
Ergo avidac caecaequerunnt i & ab aetbere fum- 
mo 

fraeciptres quocunque ciet t/av cognita , raptim 
Demittunt fefe ,& patulafuper ilice fidunt : 
Ilice , quae virgis ramos obfefiarecifis 
Implicai incantai lento medie amine , & alte 
Corporibus captarum avium fiemit fola terrae . 
jic juvenem immenfo praedae jasn dital acervo, 
Jam beat datum fiudio , rebufqac fccttndis . 

Inde igìtur, quantunque dedit fatumquedeufque 
Duina produce»! in ter [dati a vitam , 
aibijcit ex animo curai , totuntque quieti 
Se de dir, ahi mentem magno infiammami amore 
Pieridum , fi udii t indulger amabili s oli . 

jét- 


alìtuum voci) imitami ameni ] Catone Fijtula 
iulct caute, volucrem Uuen deeipir aucept: 

inveii operili ] le gabbie degli uccelli , biiógna 
«he tiano coorte e infraliate da itomi i , o cole G- 
mili , quando fi va ad uccellare . per allettare vie 
più gli uccelli , e acciocché non prcndin folletto . 

pattila /uper ilice 1 Clc. de Orai., patulli ranni dif- 
fida Platani*! • 

Unto medieamine f lignifica alle volte mrdioamen 
lo Hello « che veleno, come nel cafo prelcnic , in cui 
ha chiama lento, perché il vifco è attaccando. 

ter por tini captarum avium fiernit fola termo ] fra- 
le di Virgilio Aeneid.qSternitur omne fohtm jaculn. 

quantunque dedit fatumqua deufque duina predir 
ceni inter folotta vitam } Virg. ncirfidog. traduzio- 
ne di Rinaldo Corfoi 

O bJr libro quegl* alt a fieurexxa , 

Sluefio viver tranquillo , in , ch'io mi godo 
E dono [ingoiar del nojlro Dio . 

Abùtit ex animo curai totumque quieti Se dedit } 
Bembo Canz. ai. I più [cavi, r ripofati giorni 
don ebbi uom mai , né le più chiare notti 
aur mentem magno infiammai hi amoro Pieridum 
fi udm indulger amabili t oti ] Petr. Sun. pz. 
mi fio folo , « come amor m'inzòta ; 

Or rime, o ver fi , or colgo erbette, i fiori* 
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Amiche degli augelli filchia, e inftiga 
Quei , die tien chiufì nelle gabbie alcole , 

A trar dal petto le armonie lóavi, 

A garrire in buon punto, e fpippolare. 

Cile le tu nel Torciamo avrai quel Tordo 
Che ha la pecca di dare acuti ftrilli. 

Non abbi già difficoltà di farlo 
Tacer torto, Ichiacciandogli il cervello. 
Quello fellone porge avvilo agli altri 
Del male, che lòvrafta, ed a ben lungi 
Fuggir gli elórca, e quanto reggon l'ali, 

A cercar Tetre, ove polir licuri. 

Ma quello tratta lautamente, e palei 
Di bacche , e d’uve -, che oflervato avrai 
Gorgheggiare , e tenere arte canora -, 

E che una volta, die adocchiò l'augello 
Di Pallade pudica, motteggiando 
Dà in diradate , e gli augei paflàvoianti 
Dell’aere per le {terminate vie , 

E indù-itti al fublime, e che le nuove 
Elche cogli occhi , e con le orecchie danno 
Inveftigando , al fuo partito allctta ; 

Indi ingordi , e alla cieca, a capo ’n giti 
Calano ; e vdociffimi dal lómmo 
Etere, ovunque chiamagli la voce 
Cognita , andar (1 lafciano , finché 
S'arreftan lòpra una larghiflìma Elee. 

L’Ehte da prima contornata ai rami 
Di fulcelli appiattati, col vdeno 
Lento pigia gfùicauti ; ed empie il fuoto 
Coi corpi degli augelli ingarbugliati , 

A braeda quadre , e piò , che fi crcdea -, 

E già arricchifce il Caccia tor per colmo 
Sacco di preda j e già lui , die non puote 
Capire in le per l'allegrezza , e perda 
Alle ùatuftrie paffute , ed al felice 
Evento, fa, che nulla altro più brami. 
Quinci è poi , che menando egli fua vita , 
Mercè il Falò , e gli Dei , fra gli piaceri , 

1 molerti penfier poflerga , e dato 
Si è tutto a porre in alma pace il cuore i 
O 

Virg. Georg. J. tft. 

Sed me Parnasi deferta per ardua duleit 
Rapini amor . 

Hiu adei o mihi chara ] Virr. illog. o. gal 
Huc adet o Calar bea . 

Vedi OvnJ. Amor. p. eleg. 16. ove inviti li (in Ami- 
cai Ceco villeggiare. Andrea Navagcro alla (ita {ella 
Sii ego per pi vai tccurn , Ó- per prata vagar eri 
Grata cjfent firn te gaudi « nulla nubi . 

Itane 
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jitcjuc itafilveftrcs DrjadtSy Fuumfauc Jww-j|0 infiammato la mente, delle Mule 


In praedam pArtemqne vocat : aue fupp/ice Cd» tu 
Ad ditlcc aucupium furdum vocat urbe puclLxm . 
Huc ades o mibi eh Ara , potei fi forte fuperbai 
T emnere opes , & pici a tui laqueari* tetti , 
Auratafaue trabei , Parioque e mar more fedei . 
Huc adei o'mcaChlori , oc uhi mi hi ebarior ipfii , 
C biori mc.tc mihi vel dulci prue hit a juventae , 
Er fortunati! vitaejucundior borii , 

Huc adci , OT qua/nvii nulla bic palati a , nullai 
Recale s menfAi , nullai miraberii acdei 
Indenta , nulla aera fui i fujf ulta columms. 

Non ftgn a , & vivo limitanti* mar mora vultui , 
A ’on augufla Deum tempia , & fplendentia late 
Auroquc Elciboquc , Argento , acque Elephamo 
A cria, & obfcurae tenebrai vincenti a notiii : 
At fpetfare lacui dabitur , fluviofaue perenne t , 
Laetaque non iifdem veftiri frugibut arva : 

At vepri innocui i inter convivi a pomii : 

Kt Pana , & Nympbai b umili coluijfe facello : 

Et nunc primi dii fegetum , nunc pinguibui agnìs 

Ra- 


sane par iter nitida recubare juvaret in umbra 
Et capere in viridi f omnia grata toro , 

Nunc pariter nuda fontes invadere fura , 

Torrida dam ficcai finderet arva canit • 

Saeptus m piva Icpores captare fugata , 

Et voliterei fUlis [altere carnuntbus . 

Satpius io denjo convivi* ducere luco , 

Et modulai verno flore tirare cornai . 

Satpius ambrofo ckoreas dullare fub antro , 

Cum dar te agrefles Tibia peti fa fonai . 
pitia tmi laqueario TecìiJ Acncid. 8. zf. 

fammi laqueario ttéli . 

P dunque ì marmare feda ] Virg. Georg. J. 

Stai/ ini Ó* Pani lapida fpiranna fona . 
o rne.t Chiari , acuiti mii i charior ipfls , Chiari 
rneat nubi vel dulci procinto juventae , Et fortuna- 
ta vitae jucundiar horis ] Quelle parole di blandi- 
mento lon par anche in più luoghi di Virgilio , e 
di quelli vezzi , di quelle voglie fpafimate : mio ri 
polo: mio teforo: colonna di mie fperanze : lume 
degli occhi miei , ne fono pieni Boccaccio , c Pe- 
trarca y e nel Furiolò dell’Ariollo 
S'io non ama(fi te , ne il cor potrei , 

Se le pupille amar degli occhi miei 
Sulla hic poiana , nùllas ec. } Vedi qui imitate 
Puntano de Stellii lib. p. 

Hunc ncque marmoreìt ni tenti» tempia columnii , 
Non aurt prctiofut honas , non ludica concha t 
Ntc quat Phidiaco fpirant fimulacra metallo . 
e ('Alamanni della Coliiv. lib. p. 

Se ricca compierti a no* hai d'intorno 
Di gemme, d'òftro : ut le Cafe ornate 


Dal grande amor , fi sbizzarrì (ce intento 
’ Agli ftudj di ameno ozio gradita. 

; E cofi le filveftri Driadi , e i Fauni 
Bicorni chiama a la peda , e alla parte i 
O pur con canto (upplice domanda 
Di Cittì la Fanciulla, che non ode. 

Al dolce (paltò della Uccellatura . 

Vien qui o mia Cara, (c pr forte puoi 
Le ricchezze (pregiar fuperbe , e i pinti 
Archi del Tetto , e le dorate Travi , 

E ciò , cui lufiro rende il Pario marmo . 
Vien qua o’ mia dori , degli ftelfi miei 
Occhi più cara , Clori ancor di mia 
Gioventù dolce più (oave, e delle 
Felici ore di vita , più gioconda j 
Vientene J c benché qui vcrun palagio 
Veruna regai menfà , verun’alta 
Fabbrica mirerai , vcrun da fue 
Colonne (ottenuto altero bronzo. 

Non opre di rilievo , ed imitanti 
Marmi le vive facce , non gli augufti 
Templi de'Numi , e le largolplendenti 
D'oro, d'ambra, di argento, e di Elefante 
Sale, cui tanto ornò tulgor, che in effe 
Non cap il bujo della (cura notte: 

Ma invece vi (ari camp a mirare 
Gli efteli laghi , ed i premii fiumi , 

E le liete campagne , a differenti 
Biade sfoggiate ; farà qui il coftume 
Di guftar ne'Conviti i pmi illefi ; 

Ed agli Dei dc’bofchi , ed alle Ninfe 
Culto predare in rozzo Tempierello-, 

Ed or colle pimizie delle frutta , 

Or coi pingui agnellini pregar pace ; 

E inghirlandar di varie fiondi il cap. 

Anco fi avrà il penfier di far la lcefta 

Del- 


Di legni pcrtgrin , di fiatai , t d'oro : 

Sì le muraglie tue coperte , o tinte 
Di pref i iri color , di vtfii morate , 

Opre chiare, e fottìi di ttrfo , o d'indo. 

S’il letto geni ni di itgie fpoglie , 

E di n tei lavar non nggm il fregio 
Da far tutta arrrfiar In ginn ignara . 

Se non /pegni la feti , e toi la fame 
Con vafi antichi : in tai doebbiofo ftmbri 
Tra bellezza, e valor chi vada tnnantt 
Sicuro alinea nel poverello albergo 
Con la famiglia taa t'adagi , o dormi , 
argento , arguì ilefhanto ) Virg. Georg, j. 

In fonimi pngnara ex amo, folidogue elephamo . 


Digitized by Google 


4 8 I X E U T 

P ac Affé , & varia fronte m vinxijfe corolla *, 
Tttm mitcslc$tf[e hv.u , rnkiCHndaejne fraga 
F.ttlrtlccs ccrafos , atque autitmnaha prun.t 
Fas crit : arque epitlas intcr fine fraudo parata s 
Seffiri , tytnpbaquc fitim fcd.tr c recenti , 

Narc antnem egelidnm , motti requiefe ere in um- 
bra : 

Egrcjf tmq/tc domo fitb lucem ad tetta reverti , 
Cum tenebris agros feria jam vefpcr opaca: 

Cum villini repctit pafior , tenerafqne capottai 
R alante / & oves molli competti t ibi fio 
s!d fabula , & grata carmen modular /ir avena 
bitte ades omc a Cblori/Mncmnsomne virefect , 
Lene ftuent amnes , vivo li'juidijfima fonte 
/bit a qua , & fomnos fuadebit inire fufurro 

Mur 

varia frontem vinxiffc corolla ] non ben dillingur 
(ì le il Poeta voglia tal ghirlanda in capo alla Vii 
lima, o pure intorno alle tempia della fui Glori 
come Claudio Tolomei in quel Tuo Sonetto fui cria 
di . 

Vttn lofio o cara Jclla , eccoti i fiori , 

Ctft allo (puntar del Sol con mia vttn colli . 
Queflt verniteli , e quefti bianchi nifi ; 

Mira le belle foglie , e i bei colori . 

Senti qui come egli han foavi odori , 

Che ad un ad un nel prato fcegltr volfi 
E in ghirlardetta i più leggiadri avvolfì , 

Sacre onor delle Ninfe» e de * P afiori . 

Tutti mitei legiffe uvas ] Virg. Eciog. p. 81. 

fnnt notti miti a poma . 
rubicundaque fraga ] Mei am. p. 104. 
montanaque fraga legebant . 

Baùtta Mantovano de Caluma. Temp. a. 

Peflore nane prono rutilantia fraga tegebam • 

E la fragola frutto gentile, e dilicato, che Vienne 
Colli , c a pie de* Monti ne* luoghi opachi , più che 
negli aprici, tra certi filetti fonili prodotto, e che 
ierpe per terra , e ha verdi foglie , e ugualmente baf- 
le . Rendono le fragole foavi Uìmo odore ; e Icm- 
bran tanti finti coralli attaccati ; e riclcono grati (Ti 
ine all'occhio in ruftiehe fifcelle raccolte, e portate 
alla Città dalla Villanella. 

lymphaque fitim fidare recenti ] Baùtta Mantova- 
no de Calam. Temp. iib. a. 

vitreoque fitim extìnguere rivo. 
e prima Virg. Bure. 

Dulcis aquae [aliente fitim rejlingutrc rivo. 

Ger. Lib. 7* IO - 

Spengo la fife mia nell' acqua chiara , 

Che non tem'io , de di venen s* afperga 
molli re au'. -fiere in umbra ] Virg. Georg. 1. 
mollvfque finir arbore fiomni . Francclco Maria 
Molza , Poeta celebre nel Secolo di Lconei Stanze 
E al piu fervente Sol fpejfio ombra porge 
Ceti dolce , t orati firn» » che alletta 
P afiori , t Ninfe far quivi dimora 
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! Delle dolci uve, é fragole miniate. 

; Delle tonde ciricgie , e delle prugne 
! Autunnali ; e farà Icialo lo Ilare 
Alle menfc imbandite da innocenza, 

E fpeguere con frefea acqua la fece > 

; Nuotar nel fiume tepido , fdra;arfi 
Morbidamente lì dove adorezza, 

E poiché te ne ufcifti fuor di Cala, 

: A cala riederai fui tardi , quando 
1 E g-ià l’acre imbrunito , c la notturna 
Stella è (puntata, e allora che ai Cafoni 
Toma il Pallore > e le caprette imbelli, 

E l’armento , che bela obbliga andare 
Col cenno del pieghcvol malvavifchio 
Alle Halle , e da fiato alla zampogna *, 

Vien qui o* mia Cori , clic per te ogni fclva 
Verdeggierà *, pacati i fiumi andranno j 
Dal vivo fonte l’acqua criftallina 

Zana-’ 

Col vago , e frefeo mormorar dell ora . 

Egreffdmque domo , fiub lucem ad tetta revertit } 
Ba Malfar Calhglione Carm. 

Inde demnm for enfia mare , mage cult a redtt :s 
cum tenebris agroi fierui jam vefptr opacat, Cum villane 
repetit Pafior » ttnerafique capello! Bai anta & °v:t 
compellit ibifico ad J fabula ] Virg. Eciog. z. 

Haedorumque gregei viridi campellerc ibifico 
Peir. Cinz. 9. 

Quando vtde'l Pafior calare i raggi 

Del gran pianeta al nido, ov'egti albergai 
E imbrunir le contrade d’Oriente, 

Driu^afi in piedi , e con rifiata verga . 
Lanciando l'erba , e le fontane , e 1 faggi 
Move la fchtera fu * foavemente . 

Quindi il Sannaz. Are. proli z. movendo fiave - 
mente, e con lento puffo i man fiuti greggi verfo lo 
\ marni re ufiatt i t Torq. Ger. Lib. 7. 18. 

Guida la greggia ai pafehi , e la riduce 
Con la povera verga al chtufo ovile . 

& grata carmen modulatur avena] Pontino lib. 
5. de Stelli s 

Agri-fi em hinc tenui Mufam meditatile avena , 
Formo) am refonare docens Am urtili A a Jilvas . 
Sannaz. Are. profa 3. i pafior t per li pieni Prefrpj 
cantavano amorefe canzoni . Alamanni Giroa Cor- 
tole p. 

Pot defiai per lo filve tra i pafior i 
Sampogne incolte , $ [empiicene avene . 
nomus omne virefeet ] Virg. Eclog. 7. 

Phyllidts ad veni u nfilrae nemus cmne virobit . 
lene fiumi amnes ] Sannaz. Are. proli 8. ri-bo quio- 
tiffimo , fenza mormorio , o rivoluzione di bruttezza, 
ile una , decorrendo per lo erbfio paefe , andava si 
pianamente , che appena avrefii detto , che fi meveffe . 
vivo liqutdijfima fonte ibit aqua] Pctr.tr. Am.:. 
| Rivi correnti di fontane vive 


Digltized by Google 


UCCELLATURA A VISCHIO. 


*9 


Murnrut ti d irrigua)» Mentir d'> figgere rtvt . 
Me cibi cnm vili nafqafir» commercia valga 
(Snjiiii qir.tr» ntibi credit ) ernnrJric purìter ae- 
vurn 

Decere , tranquìHamquc per eli 4 ducere virar» , 
Otin perpetuane femper cernie. mia pacem . 

Me me enarri peter ir ( fi qui e fi ea cara ) canen- 
tem i 

Artdrrc ,Ù ne ambia nunqium jnterituraparun -, 
ter » 

Scria libi , quae poficrit.es mirctrtr , anretque 
Ncc certe nen ante meum dign.tt ut Aprilo efi 
Carmen , & Atniac per devia rara firrorcs : 
Cam genera , & fermar canerem , morcfquc fe- 
rarnm 

Et quo qaaeqae modo qaaqae cxciperctur ràr ar- 

Alagnum oput , & ,fiavent dar» feTjeerinar 
in andar 

/tiferei aeqkoreatyTyrrbenaqne littora findet , 
Erbate & cenar omne tuam (fi vivere fama 
Aetcrnum, & faeclir celebrent faperejfe faturit. 
Si qnit quam pofl mille annoi ad fiderà ferri 
Laadibur , & pajfim Claris addi Heroinìr 
EJfcpatat ) nofiri menimene um , & pigmei amo- 


Al ca!*lo tempo Ju par l'erba frtfca . 

<5ci. lib. if. j j. 

i^uand'ecco un fonte , thè a bagnar l'invita 
V afe tutte labbra alt» cader da* fajjt , 

E da max larga vena , e con ben mtlle 
Zt.’p.llrtti fpruxxAt Verbi di filile» 

O* jomnos Juad.btt inire fufttrr» Murmnt ) P*m- 
Uno 

& placida immuri/: arai tenda fufurris » 

« S-mn.azaro de Parta Vtrg. lib» 3. 

Aut folantem arfim , aut leneu pecore foranei 
Carpentem , tenui adfttefceiu mulcere fufurro » 
c Paolo Pania Eleg. in morte del Molza 
Captabat fomnos ad leve tnurmur aqua» . 
ma prima Orazio Epod. a. 

Tentefqu* lymphU ebflrepunt mananòbut , 

Stumnos quoJ mvitent Uvei . 
e Lodovico Paterno, Poeta del tempo di Bargeo 
Vengono i forme al mormorar di un rio , 

■c a’ tempi pur di Bargeo » Pietro Gherardi da Bor- 
go S. Sepolcro lib. ». 

Hit labentts aqua» per larve a faxa fufurrut , 

Et dttlces avium cencentut inter odorai 
ìdjrtus , invìi ant facile t per grame» a fornitola 
Cosi anche Stazio Thoeb. p. parlando delle pive 
Pallorali 

fu.uletque dovei cava fijlttla f» 


Zampillerà , e lari conciliatore 
Di (olino il fullurrar di Rio , che cade 
Dalfatgtne, c a irrigar va giù nel piano. 
In uiun luogo arai qui elle far con gente 
Dilordinata , le mi prefti fede . 

Vivrai qui pura , e la tranquilla vita 
Nell’ozio patterai , l’Ozio dell’alma 
Pace ognora inlolubilc compagno . 

Qai me ancora potrai, fc punto vale 
Tal cura, udire facitor de' Verlì , 

E in atto colle mani d’intrecciarci 
I Serto , che già mai manciù , ed appalfilca , 
1 E de Poderi fia gaudio , e ftuporc : 

Né certo dianzi («legnò Apollo i miei 
Carmi , nè gli ("degnarono le Aome 
Sorelle per le lólitaric Ville , 

Quand’io le (pecie, e forme delle Fere,' 

E i codumi cantava, e dove-, e come, 

E con qual’arce , di cialcuna preda 
! Faccflcfi ; grand’opra , e finche in mare 
Torbido il Ttbro sboccherà , c fu i lidi 
1 Tirreni andrà fremendo, a tuo riguardo, 
ÌE della tua profàpia tutta (s'io 
|So celebrare il vivere alla filma 
| Eternalmente , c a’fecoli futuri 
j Sopravanzare ; le tu credi cola 
IDa far cafo, (caduti già mille anni 
1 Edere fino al Ciel lodata , e aferitta 
Per tutto a itluftri Donne lovrumane) 

Del nodro amore Monimento, e pegno. 


K)tik ptrpetuam fenrpet comitantia pacem ) Pietra 
Gherardi iopraet italo Carm. lib. 1. non foie prima, 
o dopo al Bargeo, di cui era contemporaneo 
Otta perprruam femper comitantia pacem . 
tire certe non ante meum Sten acuì Apodo efi c ar- 
iti rn ] Aveva Bargeo già prima compoilo i luci li- 
bri della Caccia delle Fiere, o fia Cynepericoa , che 
ebbero si buon* incontro . 

Mapnum oput) Pontaao de Stelli! lib. 1. 
Mapnum oput 

f.rpa te , cr penai taum ] in detti libri della 
Caccia delle Fiere egli loda , quella che appella 
Clori , e la di lei prolàpia . 

aelernmm ó> fateli! celeirem ] Acneid. 9. 447. 
fi quid mea carmina poffnnt , 

Nulla die s a 11 quatti memori voi exime! acuì , 
e nell’Ecloga 4. 78, 

Setnper honci , r.omer.aac tuam , laudefqete mane' 
Sun t . 

e Giano Vitale Palermitano a Leone Decimo 
Si te dipna morte lonpaevae piaria fkm.it . 
ntjln minumeatnm C 7 pipnut ameni ] Acn.^.ppS. 

E fer- 
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F erre fui dederot monumentata 
Jfcldaflàr Ciglione Corm . 

actcrni ptgnns Minarli . 

Aggiungo , che non avendo il Bargeo tra le tante 
culle di Uccellagioni » fatto menzione di quella , 
r he pure tìn da’ luoi tempi faccvafi collo fchtoppo -, 
Unno opportuno darne qui qualche idei colla itor- 
ta del haulioro, che libro 3. Siphtl. cosi dice 
Forte per umbro fu filvarum pi uniti m rama 
Ajidue voln ubat mvìs , qaae pula furente* 

Coartile* prunai , rofiro variato rubanti , 
ibot nocivo jet ore per avi a luce . 

Hos fuvenum moniti , ut fùvai videre per aitai , 
Continue covo terrifici! borrendo bombii 
Aero, 0 > Jtammiferum tormento imi fan: io [ulne, 
Compianti Vairone t/tum , dam Tue ut onos ormai, 
InventMm $ dam telo Jcvit Mortalibai offerì . 

Ncc moro : fignantei ce r torti fìbi quifqu* voi ac rem, 
Indù! am , foheum cinerei , falpburque mtrumqae 
blateri am occendunt fervuto in rejle favilla. 
Toma e correpto di ff, ufo repente furit vii 
Igneo cireum fepta : Jìmulque etto obice rupto 
lntrufam impelile glandem : volai ilio per ouros 
Stridulo , ò> ex antmei puffi m per proto jacebaot 
Dejeòiae volaci ei » magno mteat igni bus ocr 
Cam tonitra : quo ftlvo emnis , ripaeque recurvae, 
Bt percujfo imo fonuerunt acquerò fando . 

Defcrive peto il Bargeo Cyneget. lib. p. lo Schioppo , 


Proeterea horrendii cholybum formato metallit ' 
Madrina, quoe magni tornimi irràtotur Olyrnpi 
Fulguraque, & fummo fi quando fulmen ab arce 
Immune , ntebefque atro caligine findit 
Jupiter , C* t rem* folio foto fiupet infila Teliti! , 
Fotltci non ilio priora/n cognito fatelo . * 

Nam ncque Vulconum exejo fub rupe Cy depiliti 
lujormajj* firunt , nefiroram aut otte pareotam 
Inventam . Aleda Stygtit fed uuper ab orti 
Ex: ulti infondato cladcm mortahùut negri 1 . 
Qt-'q-ie magit longas tereti f pi rumine tranciti 
Ccrtior hoc Jundet confini uni m montibus hofh,n , 
Praefertim artriti fi puivert pi crini ab ore 
Exputerit piombata , cum pn morti admovcrit ignenu 
le arco corjh fragile 1 ex arbore ramni 
Decerpttnt , circmnque libra (jf* cornee nud ine , 
Safpendantque focis , ó* malta ac fiate re'.mquunt 
Sdibit expefitos , namque it color at trahit trimetri 
Humorcm , fi.wimtque rdinqwrur utile Ugnato , 
Hmc claufis circum incendunt , & nullae velaxant 
S pira menta , n ovata qua meliti aera prunoc 
Excipiant, tacite dam con fuminoti tur ab iene . 

T um M a(tium nitr*,& gravedentta falpìiura mi f cent 
Tormentumque interni ficcato polvere replent , 

Et Uvtntem addunt braccarti , qui piotimi! igne 
Ado ruit : tremit omne nemus , vnìlifqut profondi 
Silva tonai , fugiuntque imo Nettunia ponto 
Armento , <$• vitreum caput occulit Ampóitrite . 


IXEUTICON. 

, & fonai amori]. 


IL FINE. 


q a- 
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Gitati fpezialmcnte nelle Note al Tuano , 
e al Bargeo. 

Jl p. indica pagina ; pref. prefazione cioè al Tuano ; par. i. parte prima ; 
o fia nelle Ragioni della Riftampa : part. z. parte feconda ; ovvero nelle 
Ragioni della Traduzione : par. j. parte terza , fimilmente nelle Ragio- 
ni delle Note . Dove vi è poi il B. , fignìfica Bargeo ; dove nulla , iu~ 
tende fi Tuano fenz' altro . • 
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A Cquaviva Belifarìo p.6j 

d Acquino Carlo p.iji 

Addifon p.i 03. 116,1 87.105.1 io 

Agatenfe Concilio p.59 

Agotti Girolamo p.i ■ 4 

A gettino Santo p.li 

Ajala Lopelio p.65 

Alamanni Luigi p.t.i4.i9.66.6S.69.8o 88.109 

ii 0.149. 1 56. 1 59. 16 3.167.176.! 79.1 89. B. 16.10.34. 
47-a* 

Alberti Leandro p.j 

Alberto Magno p.1.7.13.41.68.71.78.94.95 
104.105.117.134.17 1 B.41 
Alciati Andrea p.ii.ita. B.7.ir 

Aldrovandi Ulitte prcf.par.j.p. 1.3. 9. 10.17.1 1 
11.31.3 5.40.4i.4l.43.47.7 l .74-7S-93.«0S.> 73 B.37 
‘ 41.41 


Aquila 
Aretto Paolo 
Aretino Leonardo 
Aretino Pietro 
dall’Arme Carlo 
Ariolto Gabriele 
Arioflo Lodovico 


P-«S 

P-77 

pref.pac.l.p.94. B.45 
B.p.3 
p.114 
p.176 

pref.par.3.p4-5 'o 


13. 14. 16.30.31.34. 40.41. 44 48. 49 53-58. 69. 86. 87 
*9.91.101. 1 io. 140.149. 154.156.137. 170. 173. 195 

100.107.108.B. 30.3 3.41.47. 

Ariftofane p.146 

Ariftotiie P- ■ 7.39.7 5- 1 *7. *34. >50. 190 

B.31.41. 


Arnigio Bartolommeo 
A rtel uccio 


Alealmo Lodovico 
Aleandro Girolamo 
Alma Eillardo 
Alttedio Gian’Arrigo 
Attilio Gabriello 
Amatceo Cornelio 


p.51.111.191 
p.4 1.66.97.98,111.110.1 77 

B.p.ir 

p.153.168 


Amalteo Giarabatifla 

p.jS.nj.iij.i 51.156 

103.8.31 

Amalteo. Girolamo 

P.56.82.S9 

Amaleo Romolo 

p.176. 114 B. 7 

Ambrofio Santo 

p.69 

il Sign. d’Amclo* 

p.itt 

Animano 

P. , 7T 

Ammirato Scipione 

B.p.14 

Anacreonte 

p. 111.150 

Anguillara Gio: Andrea 

pref.par.i.p.i.6 1.75 


A (lirico Andrea 
4. B.7.ir Attendo Giodoco 
,10.15.18 Atanagi Dionigi 
1 7 3. B. 3 7 Audeberto Germano 
Avezio Antonio 
p.19.133 Avicenna 
.■11.191 Avieno Rufo Fedo 
.110.177 Avito Attimo 
B.p.17 Augurello Gio: Aurelio 
>.153.168 Aurato Gio: 

p. 1 £ 8 Aurelio Gio: Muzio 
.151.156 Aurifabro Andrea 


p.103 

P-«S 
p.i 14 
p.to.33.39.99 
p.149 

p.67. 114.177. R-t 
p.180 
F.141 
p.107.111. B.3S 
p.70 

P.65.67.13J.17I.176 

p.6S 

p. 88 

P-9P 


1 io, 1 7r. ; 

le Pere Anfehnt 
Adelmi Giorgio 
Antimaco Marcantoni» 
Antonimi Silvio 
Appiano Alelìandrino 
Ajulejo Lucio 


p.65 

preipar.i 

p.H 4 

P.114.R.3 
p.61.175 
p, 61.141 


Aufonio p. 16. 3 8. 63. 16. 9 1.1 7 3. 176. 

104.105.108. B.ip. 

Autoc della ifloria della Lega di Cambrai p.8& 


B AccBerO Pietro 
Badoero Pietro 
BailTio Gio: Antonio 
Balbi Girolamo 
Bandini Ottavio - 
Barbaro Daniello 
Barbaro Ermolao 
176.177.184. 
Bardai Giovanni 
Bargeo Pietro Angelio 
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vl.6l.64.66.0a.98.10t.l04.IO<.HO. 


Barlco Gafparo 
Bilico Lamberto 
Birleo Melior 
Strozzi Pietro 
il Signor di Barrii 
Baruffaci Girolamo. 
Bafadonna Gio: 
Balilio Magno 
Bsttiferra Laura 
Baudio Domenico. 
Baudrand Michele 
Bayer Gio: 

Bayl 

Bcaziano 

Becano Gio:Goropio 
Beicari Francefco 
Bellarmino Card. 
Bellcgno Carlo 
Bellonio Pietro. 
Bembo Giammatteo 


P-t*3-»3* 
pret.par.i 

9.118.113.115 

P-»Z7 

preti par. a 
P.'«2 
P-*l* 
p.m 
0.90.19 1.203 
p.aot 
p.to 
P-56 
P-*7? 
p. io 
p.<o 
p.m 
P"2 
9.3.9,11.47 
P-*77 


Bembo Pietro. pref.par.t.e 3.p.i4.i*.5i. 53.109 

m.iii.i49-i53 *57. iM, i 6 j_. 177. 17*. » 77.»7 8 
rii. 1 89.103. BT14a8.30.46. 

Bembo Torquato p. 177 

Benateo Gio. Jacopo p. 1 7 7 

Benedetti Gio. Balilla p,>77 

Benedetto Gcorgio p.aoa 

Benivieni Girolamo p.m 

Beotivoglio Cornelio pref.par.i.p.57 

68,80.86.91.101.104110.130.1 55. 

Benzoni Giorgio p.177 

Berardi Girolamo p, 1 09. 1 a 8 

Bergino Giorgio Giodoco p.130.159. i<7 

177.178. 193.1 96.105,107, 

Bernardi GiambatKii 
Bersi Francefco 
Berò Marco Tullio. 

Beroaldi Filippo 
Berofo Babilonefe 
Beyerlinck Lorenzo 
Bigo Lodovico 
Biondi Mithelagnolo. 

Boba Marcantonio Cardi 
Boccaccio Giovanni 

3 3.81.112.113.149.166.199,700.8.31.36.37. 
Bocchio Achille pTB j 

Bocchio Francelco. B.p. 14 

Bocchio Giovanni p. 33. 41. 68.88 

10a.169.173.181.a84.t87.100.aoa.a05. 



Boclero Gio: Arrigo 
Sodino Giovanni 
De le Boe Silvio 
Boezio 

Boiflardo Gio Jacopo 
Ba nimico Lazzaro 
Bonfadio Jacopo 
Bononio Girolamo 
Rorbonio Niccoli 
Borio Gafparino 


pref.par.i 

p.99 

p.68 

pref.par.ip. 149 
pref par.a.p.t68. 191 

P- 55-66 
p.i»a 
p.6 7.171,176 
p.31 
p, ajt4 


Bouhouri Domenico ' • 

Boyle Roberto : 

Bracciolini Francelco 

il Signor di Brauthome p.49 

Britannico Giovanni • p.iif 

Brunetto Latini p.5.az.a 7.15.35.47 

Bucbanane Giorgio pref.pa r. l.p. 1 4 

l6.l8.46. 6 1.61.89. 90. 93. 96. 102. 10 3. 1 1 j. 116 


p.168 

*P-»> 


119.1 19.1 73.175.180.104.113,8.17. 

Budeo Guglielmo p.aiS 

Bullingerio Giulio Celare p.101 

Buonaroti Michelagnol» B.p. 3 

Buti Francefco 9.84.93 

Burzio Niccolao p.iyt. 


Caleagnini Cebo 
Calenzio Elifio 
Calturoìo Tito 
Camerario Giacchino 
Cammilli Cammillo 
Campana Giannantonio 
Campeggi Benedetto 
dai Cani Gian Jacopo 
Capece Scipione 
Capello Bernardo 
Capello Carlo 
Capilupi Ippolito 
Capilupi Lelio 
Caporale Celare 
Caracciolo Antonio 
Caracciolo Giambatìda 
Caraffa Tiberio 


p.86 

Edl 

p.<l,133.t7l.lo6.B.4 3 
p. 1 1 1.1 19. 

EiMA 

P-**4 
P-1H 
p.l.m.ioS. 
p448.177.t79.lr4 
P-**Zi*22. 
P'9p 
p.6 1.149.154 
p.lll 
p.114 
p.irt.i.15 

, , . P-12* 

da. Calcano Francefco Sforzino- 9.3.11.13.34 
31.33.36.37.40,41.47.50.67. 8i. 100. 104. 106.' 

Carga Giovanni P-59 

Carminati Giambatifta p.171 

Car pente jo Gioì 97.116.110 

Caro Annibaie pucf.par.1p.73.99. 11 1.110 

174.106.B.41. 

Carrara, Giovanni prefpir.i 

del Carretto Marchefe Galeotto p.t 19, 

Cartagioefe Concilio Terzo p.101 

Cartari Vincenzio prcf.par.i.p.67, 

74.S6. 1m 13, 1 79.196.8.13, 
della Caia- Gio. pref.par.i.p.m 

149-' 5M23 * 77. 

Cafaleo Giambi ti fta. p.iorr 

Calati Michele p. 70 

Cafelio Gio:. pref.pir.i 

Caflìodorio Marcaurell* 9.16.73.171 

Ciflelvetro Lodovico pref.paz.i 

Caftiglione Baldafl'ar perii par. 7.9,4. 8. il, 4 3. 73 

61.33.89.177.1 89.8.41,48. 4». ;o 

Catone- B.P.46 

Catullo p.30,51. 111.1 18. 156. 16 8. B-^- 

CaUanee Giammaria p-i»4 

Cavalcanti Guido. prcf.pir.i. , e 3-p.59 

Celio Rodigino P-'PC. 

Cet- 
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Cellario Criftoforo p. 15.16.1 7.38.48.105.108 
Celio p. x 3 5. 1 36. 1 38 

Cento Novelle Antiche p-3 

Cereto Daniello p.ii4 

Ce fi re 48.55.83.98.108.175,198 

Cela rio Gio. p>2i4 

Chepiero Gio. p.8o 

Ohiabrera Gabriele P.S9.1 54.166.195 

Chiaramente Scipione p.167 

Cicerone pref.par. 1^.4.6. 13.17.1 9.19» 

46. 50.56.59. 69. 71. 74. 7 j. 79. 84. 95. 96. 97. 98. 
111.115.rr6.n9.txo, 129. 1 30. 1 33. 158. 140 
i4a.159.163. 169.171. 174. 190. 191. 104. 199 
100. 10 1. 105. 1 10. arj.B, 16. 1 g.io.1 1.13. 19. 24 
35.41.43.46. 

Cillenio Bernardino p,i73 

Cipriano Santo p.201 

Cirillo Gerofolimitan» p.57 

Cirino Andrea p.59 

Clarici p.i68,i7a 

Claudiano 9.36.40.41.46.49.55.56.67 

113. 114.131.1 55.193.194,195. 

Cleonlo Ottavio 
Cluverio Filippo 
Codronchi Batifta 

Colonna Mario Bj: 

Colonna Vittoria p, 111.15 1.2 13 

Col (alto Vinciguerra p.149 

Collenuzio Pandolfo p. 3.1 56.8.33 

Colluzio Francefc» p.144 

Coturnata 7.74.111.148.1 71,173.8.16. 

Commendono- Gianfrancelco P-r77 

Compagni Gio: B-p.r4 

Conigio- Giorgio Mattia pref.par. t.p.ro7.i76.ir$ 
Contari ni AlelTandro p.177 

Contarini Gai paro prefpar, ^p. 11 7. 177.1 14, 

Centanni Giambatida pii 17 



pref.par.i 

p.i68 
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P-ai4 
f.i'SS 
P-*77 
P-i r 7 
p.109. 
y.6,7,B;2i 

p^T 4 

B.p.14 

P;ibi 

pref.par.t.p. xyr 


Crufca Vocab. 
Curzio Q. 
Curzio Lancino 


P -Il 

p.115.131 

p.iu 


p.65 
pref.pat.i 


D Alagont 

Danielli Bernardino 
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Darchio Gio: 

Darete Frigio 
Dati Andrea 
Davanzati Bernardo- 
Davila Caterino 
Demetrio Codantinopolitano- 
Defparon 


Diedo Andrea 
Diedo Girolamo 
Diedo Pietro 
Diodoro Siculo 
Dione 
Diofcoride 
Dolce Lodovico 
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Dolfino Domenico 
Donado Girolamo 
Doni Antonio 
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Durante Cammillo- 
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Efopo 

da Edo Girolamo 1 
Eunulero Michele 
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Faeroo GaBriello p.i ji.n» 

Falconieri Francefco B.p.14 

Falcio Girolamo 9.45.81.90.101.107.115. >4i 
185.186.193. 

Farnabio Tommatò 
Faficelli Onorato 
Falli dell'Accademia Fiorentina 
Fedele Caflàndra 
Federigo Secondo Imperadore 
de' Ferrari Antonia 
de’ Ferrari Giolito 
Ferrari Filippo 
Ferrari Ottavio 
Fedo Anicno 
Fello Paulo 
Fello Pompeo 
Ficino Marfilio 
Fidlero Felice 
Fiera Batida 
Filicaja Vincenzio 
Firenzuola Agnolo 
a 6.40 

Firmiano Lattanzio p.94 

Firmico Giulia p.j 

Fiacco Valerio. p.i6.69,r 11.114.145.n4.174.an 
Flaminio Marcantonia 9.14.11.70.96.119.111. 

114.133. 151.176. 

Floro L.ucio p.io.i75.tn. 

Focano Jacopo preLpar.i 

Fontana Pubblio p.ai4 

Fonte Moderata p. 177 

Folcarini SebaDiano p.i 17 

Fracadoro Girolamo prcf.par.i.p.a.5.8.3 1.41 
49 - 5 °- 5 a. 6 1.6 8.7 0-7 >.7 2.7 4, zJ. 84. 88. 97 . 99 

IIO. HO.r a8.i a9.n5. |j6. HI- I 44 . 151 . I 58 


P-ao4 

m 

p.aij 
p.65 
p.186 
p.101 
p.i6S.iS& 

P «9* 

p.4.116 

P-'97 

p.ao6 

prcf.par.t.p.taa.iS4.t89.i9t 

pTrTO 

P.il4 

p.8 8.144 

p.i.t4.ita.t49.i97.B.i7 


■ 63 . 1 73 .i 74‘ 7 8. : 

Fracchetta Girolamo 
Francefi Matteo 
Franchcrio Gio. 
Franchino Francefco 
Franco Niccolò 
Frontino Giulio 
F uccio Teodoro 


G A laido 
Galateo 
Galeno Claudio 
Gallo Giambatilla 
Gambara Gafparra 
Gambata Lorenzo 
1a0.aaa.190. 
Gambara Veronica 
Gandini Marcantonio 
Galpari Gio: 

Caparri Francefco 
Gallone Febo 
Getti Giambatida 
Gctlio Auto 


Gefnero Corrado 

at.1r7.aa6.148.17t 
Gherardi Pietro 
Ghero Ranuzio 
Giamboni Bono 
Giandonio Gio: 

Giganti Antonia 
Gigli Girolamo 
Gifiio Pietro 
Giolito 

Giorgi Federigo 
Giovio Paola 
Giraldi Cincin Gio. 


pref.par.a.p.t 


81.190,191.193.107^.31.50 

prei.par.r 

Pttj 

p.a «4 

p. 5.19.103 14» 

p.108 
prei.par.r 


p.1 ZI. 131.18. 3.14.34 . 49 
pref.par.a 

p. 5,22.13. 15. 35.47 

pj. 

B.p 3 
p.087 

P-6S.1SQ 
prei.par.a 
P- 131 .37 
P.55.196105B.3 
Batida pretpar.a.p .45 


Giraldi LilioGregorio p. 6 a. 1 ai. 11 3.149- 1 S 1 -®- 1 3 


Girolamo Santo 
Giudice Guido 
Giudino idorico 
Giudiniano Qrfato 
Goltzio Uberto 
Goto Jernandes 
Gradenigo Giorgia 
Gradcnigo Pietro 
Granovio Jacopo 
Gravina Pietra 
Graziano 
Grazio; 

Gregorio Magno 
Grevio Giovanni 
Grimani Domenico 
Grimani Pietro 
Grozio Ugone 
Gruferò Giano 
Gualterucci 
Cuccino Batida 
Guidi Aled'andro 
Guidiecioni Gio. 
Guicciardini Francefco- 
Guicciardini Lodovico. 


fcli’ZS 

p.r » 6 
P.iS- 15 » 
P-177 

P- 19 S 

p.40 

P 1 J 7 - 17 » 
P. 149 .I 77 -B. LZ. 

B.p.4 
p .214 
p. 5 £ 
P 99 

p.Ir.r lt.B.r l 
B-P -4 

P -122 

Eii!J 

pref par.a 
pref par, r.p. ó. iax 
P.177 

p, 6 i.t 03 .iop.iaa.i 49 .aiiiì 54 

P-aS* 

P.6a.i4Q 

prefpar.3-p.5z 
p.r la 


I 


p.50 

p.186 
P.17-7Q 1 s8 

prei.par.r 

p ,88 

p.66,80.1 00.101, 107 

p. 149.1 J 7 
p.r 00 
p.ara 
p.tn 

. Mi 

Ercf.par.j.p.ias 

• •' p.88.9a 


Gino 

Incerto Poeta 
lppocrate 
Midoro Santo 
Junio Adriana 
Juvenile 

185.199.200.ao4.1r3- 
Juvenco Prete. 




L Aerzio 

Lalli Gio. Batifiv 

i 8 z.B.ij. 

Lambino Dionigio 
Lampridio Benedetto 
Landino Cridofora 
Landi Ubaidipa 
Landò .Badiano 


p.nr 
P- 3 S 
P*Z£J 
{zi 0.46.7 4 
fca * 2 
9.7».34.7 S.79.i».a«t 
164 

F- 9 S 


* 

p.ioa. 

pte£par.a.io 7 .iit. 

B-P- 3 -aS 

p.114 

P. 7- 44. 1 96 

p.190. 

P» 9 Z 

Lan- 
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Lamio Vitale p,i 1 7 

Lappi Gian Domenico p ii a 

Lattanzio p.101 

Lavrzzuoli Alberto P -99 

Lavinio Pino p.na 

Lazzarini Domenico p.190 

Leggenda il Gucrino p-6 5 

Leoniceno pi 76 

Liberale Antonio p.110 

Libro delle Leggi di Carlo Magno p 65 

Lion N iccolò p. 1 1 7 

Liplio Giulio pref.par. 2^.107.108.198.201 

Livio p.i 6. 4 1.46. 80. 95.108.1 1 3.1 23.1 59 

174.208B.33. 

Locbe Giovanni p.117 

Loiiio Alberto p.56.141 

L01 golioCriflo&no p.167 

Loredaoo Paolo p.117 

Lorcdano Lorenzo p.177 

Lotichio Pietro p.98.119 

Lubino Biliardo pret'.par.i 

Lucano p.i* 30.36.42.48. 51.79.102.1 18.1 23 
1 SJ.t 75.276. 18 5. 187,194.8.37. 

Luchino Paolo Emilio p.114 

Lucilio p.204 

Lucrezio Caro p. 2, 4.1 1,53,104.1 1 6. 1 17.1 14 
14j.159B14.tJ.16. 

Lundorpio Giovanni p.i>9 


M Acaldo Giambatift» prefpar.i 

Macro Emilio p.141 

Scipione p, 205.209 

Maggi Razzante B.p.14 

Magiiabecchi Antonio B.p.5 

Magno Aledàndro P ->77 

Magno Celio p.177 

Malatefta Carlo P ->89 

Malebranche Jacopo p.180 

Maleipini Giacihetlo P-'95 

Malipicro Olimpia p.177 

Malmantile p,ij.i8. 147.209 

Malpighi Marcello p.167 

Manilio p.88.102.115 

Manfredo Re di Sicilia p.65 

Mantovano BatiOa Spagnoli p.i. 16.17. 19.28 

30.3 5.36* 47 * 56- 57 * 59*7 3 * 99 - 107. ««• l *3 
124.132141.143.166. 175. 176. 180. 189.197 
1 98.209. B.40. 48. 

Manuzio Aldo il Vecchio pref.p1r.3-p.177 

Manuzio Aldo p.176.177 

Manuzio Paolo p.ll, 109.115.138.146,177 

B3.1j.16. 

Maravecchio p.6j 

Marcello Benedetto p.112 

Marcello Cridoforo * p.117 

Marcello Nonio p.19 

Marchetti pref.pir.2 

Marini Batidi p.112, 113. B.14 


EGLI AUTORI, 

Martelli Pier Jacopo p.121.154 

Martelli Vincenzio p-3a 

Mattini Fartunio p.12 

Marziale p.t 3.4 5.53.67.69.72.73. 82.97.100 

137.1 54. 1 59.1 8j, 194, ìoi. 205. 21 i.B. 27 
MalTolo Lorenzo P ‘77 

Majuicio Pancrazio p.186 

Malurio Lodovico p.26 

Mattioli Pietro Andrei p.76.77->36 

137.1 39.141.146.14LB.10.air 
Mitrami Chiara p.121 

Mauro p. 19.204 

Maufacio Filippo Jacopo P->9i 

Mechcrchio Adolfo Pi 1 75 


Mechcrchio Adolfo 
Mela Pomponio p. 

Mommo Giammaria 
Mcncini Benedetto 
Mercatore Gerardo 
Mcfue 

Metallaro Pietro 
del Migliore Filippo 
Milani 
Milton Gio. 

Minturno Antonio Sebadiano 
Mirandola Ottaviano 
M i reo Alberto 
Moamo 

Moccnigo Jacopo 
Mocenigo Leonardo 
Mocenigo Marcantonio 
Mocenigo Tommalo 
Modicio Guglielmo 
Molino Marco 
Moloflo Tranquillo 


p. 31.41.47.66.205.208 
P - 1 77 
P ‘93 
pi75 
P «45 
PS 1 
B.p.J 
p.177. 
p.40.65 

no p.59.64.149 
prefpar.i 
p.iSo 
p.6j 
P -177 
p.117 
p.117 
P«71 
B.p .14 
P -»77 
p. 214 


Molza Francelco P.9.3S.41.17J. 176.193. 197.B.48 


Monofìnio Angiolo 
Montagna Michele 
Montanari Cernimmo 
MontcfalCo Pier Jacopo 
Moreri Luigi 
Moretto Marcantonio 
Morland 

Morofini Barbone 
Morolini Marco 
Mufconi Gian Tommafo 
Mulco 


prei.pa.2.p.io9 ai 3 
p.6o 
p.91 
p.112 

pref.par.i.p.i9i.R.i5 
P 5 « 
pag- 9 » 
p. 1 1 7 

,P >77 

pref.par.i 

p.uj 


N Audco Gabriele p.60.109 

Nivagero Andrei pref.p1r.3-p 28.67 
118. 133.151. 156. 177. 1 83.184.1I9.190.B.1 3 

Navigero Bernardo J>. a 7 7 

Nemefiano Aurelio P.99.B.36 44 

Niceron pref.par.3 

N igeili Ermoldo p.117 

Nini Ettore pref.par.i.p.j7.66.toi.Mi.i 1 j 
116.1 1 8.1 j i .3 5J. 1 85.187,101.103. 204. 

Nifieli Udcoo B p.4 

No 
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Kovarina Luigi 


|>.IOJ 


O Rrizio Roberto 

Omero pref.par.i.p. 7.8.1 
0t.1o1.1oa.1 iLj r4.11t.111.ii7. 

174 l 8 o.B.ll 

Oppiano prcf.par.i.p.t.i>. 74 -< 6 .P 9 .B .77 

Orazio Fiacco pret.par.i.p.4.8.i4.i5.»7.i7.30 
79. 50.54.66.70.88.93.96,101.107.1 n.i u.i 16 

17 1. 1 17 1 79.141.148, 160. li 8. 100. 107. 104 
ni. B. 14 16.74. 

Orfi ti io. Gioiello 
Ortelio Àbramo 
Olpitale Mi.hele 
dOliat Card. 

Ovidio pref.par.i.p.i.4 778 9.10.1 

70 71. 71.7 5- 79- 40.46.48.49 74 61.6z.6i.67.6S 
69. 7 0.7 2.80.81.86.88.89.90.91.97.98.101. m6 
iTb.i i i.i 14 . ti 7.1 1 8.1 19.110.111 jii.n7.ii7 
1 16. 118.170 U 1.1 71. 177. 1 li. 141. 141. 146 
147. 171. 1 77.1 74.1 76. 177. I 78. 1 70. 16O- 161 
164. 167. 167.16S.171. 171. 1 7 7. 1 86. 190. 194 
195.199.IOI.IOI. lOÒ. 1Q7.111.B. 14. 18. 11- 17 
24.l6.19. 7 1.7 7. 7 8.40.41. 41.46.48.49. 

P 


P.S8.187 

1.19.76.84.85 
114. iij. i6z 


pref.p.u.7 
P -'7 5 
pref.pir.i 
p.188 

15.16.10.16 


g-P -43 

B.p.14 


P Ace Pompeo 

Paganino Gaudenzio 
Paleario Aon io p.4Q.59.64.8o.89.i07.i09.n6 
Il 7 . 1 41.1 47 . 18 6.1 9 1.106. 

Paleotci Cammillo 
Palingenio Marcello 
Palladio Fofwi 
Paolo Emilio 
Panfilo 

Pannonio Giano 
Panfa Paolo 
l’antino GiambatiRa 
l’anvinio Onofrio 
Paravicini Partenio 
Pareo Ambrolio 
Parifotti Giovambatifta 
l’artenio Bernardino 
Panica Paolo 
Parata Niccolò 
Paùjualigo Viocenzio 
Palla van li Jacopo 
PalTerazio Gio. 

171.171.191. 

Pitirno Lodovico 
Pauli Girolamo 
l'egolotti 
Pcnooi 

Perncto Claudio 
Perlio 

Pctavio Dionifio 
Petrarca pref.par.i.e 



106.109.1 1 7- U 9 - uà- 117.118. 149. 151.155 
154 . 1 56. 177. 166. 174 . 176.186. 187 “ 

191 . 191.197 1 99 . 104 . 109 . 111 . 111 , IH, 
Il.l8.t9. 71.4 5.46.47.48. 

Petronio Arbitro 


11 


Paco Francefco 
Pico Gio. 

Piccolomini Enei Silvio 
Pigna Gio. Bacilta 
Pignatelli Afcanio 
Pindaro 

Panelli Gio. Batifla 

Lii 

Piubracio Vido Fabro 
Pizzamano Antonio 
Piaccio Vincenzio 
Platone 
Plauto 


P ~‘°7 

P »»♦ 

P-U4 

P-a °7 

p.iij.B.n 

p. 6 l.l 6 l.l 90.'9 7 .B. 

pref.par.1j1.5j 

f EilLZ 

prcfpar.i. ,e z. 

p54.116.17 


p.16 

p.l 1.16.19.46. 59. 68.69.98,1 17 

B.p.49 
p.l 86 
p.io6 
l.par.i 


p.68.77.86.97.109.1 18.156, i66.ito,B, 

19.73. 

Plinio Cajo p.4.1 1 7 

Plinio fecondo p.15. 16.19. 11.17.38. 41.43, 47 

5 1. 54.66.7 3.74.76. 77 . 79 -Ì 4 . li. lai. n;.l)l 
1 18.141.159.161.161. 163. 175 . 197.203. B. L2 

43.44. 

Plutarco pref.par.3.p.n, 159.175.197.8.71 

Pocaterra Annibaie P.S9.149 

Policno b.p.t 

Poliziano Agnolo pref.par.j.p.lo.iti.ira.is j 
171.1 77.1 84. 1 86. 1Q6.B.4Q. 

Polo Reginaldo p.5j 

Pontino Gioviano pref.par.7.p.i,4.8.i6.i8.io 
11. 14.16. 17. 3 1.3 3.36,40.53. 54.56.6 1.61.66. 69 
36 79.80.81.90.101,1 10.111.115.117,110. ni 
1 11 . 113 . 114 . 118.1 71 . 131 . 1 )8. 140 . 141 . I4T. 
I49.150.151.157. 154. 157 - lA6* 171 . 173 . 175 
176. 17 8. 180.1 85, 187. 189. 19 1.191, 197,194.19 % 
197, 198, loo.io i.io 7,104. 105,106. 11 i,in.B, 

11.13.11.13.15.38.41, 45.47.48.49. 

Pontino Lacco 
da Pome Giulia 
Porcacchi Tommafb 
Porcio Simonc 
Porto Francefco 
Porto Leonardo 
Poflevino Antonio 
Poflumio Guido 
Premarino Giulia 
Priuli Francefco 
Priuli Luigi 
Priuli Michele 
Probo 
Properzio 



P-*»6 
P .»77 
p.102 
P-'77 
P-U7 
P '»9 6 

p.l 4.64. 96. 107. 116.110, 1 18.149.1 54. 


,.p.n 

P.84.I 20,107 
p.194 

: L6-1 7.11.16 

36.38.4 1.5 3- S s - 6i -6c.6S.; 0.7 i.;s>,S5.; 9 .i) C- i}, 


161.180. 18 7. 199. 113. B.t I.3 4. 
Profpero Santo 
Piudenzio Aurelio 
Pulci Luca 

Q- 

Q Uattromani Sertorio 
Quinto Fabio Pittore 


P-il 

p;6 

pref.par.t 

P'Sp 

Quia* 
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Qulnziano Gianfrancefco 
Quinzio Cammillo Eucherig 
Quirini Lifabetta 
Quirini Vincenzio 

R 


| ì Ainieri Antonfrancefco 
Ramufio Giovambatifta 

PS 

Seneca Lucio Anneo 

P -'77 

118.151.185.187. 

Rapm Niccolò 

B.p.44 

Seneca Morale 

Redi Francefco 

pref.par.i.B.p.415 

Senofonte 

Regio Gio. 

prcf.par. 3 

Servio Onorato 

Regolotti Domenico 

p.So 

Sidonio Appollinare 

Remigio Fiorentino 

p.149.161 

Sigon» Carlo 

Reufnero Niccolò 

P- 7 S 

Silio Italico p.11 

Ricco Giudo 

p.114 

B.18. 

Riccoboni Antonio 

p.114 

Silos Giufoppe 

Rigalzio Niccolò 

p.117 

Simmaco 

Ritterfuilo Corrado 

pref.par.1 

Sirmondo Jacopo 

Rolli Paolo 

Mtfinr.l.p.40.6 5 

Siilo Scitele 

Ronfardo Pietro 

prcf.par. 3 

Smezio Arrigo 

Rofcio Giulio 

p.55.176 

Sofocle 

Rofcio Lorenzo 

p.114 

Solino Ca jo Giulio 

Rofignoli -Carlo Gregorio 

p.18.69.106 

Soranzo Jacopo 

Rofleri Pietro 

p.71.171.185.11 1 

Spanemio Ezechia 

Rota Bernardino 

P -93 

Speroni Sperone 

Ruccellai Giovanni 

p.166.199 

Spini Gherardo 

Rufino Jacopo 

p.111 

Spiro Fortunio 

Rutilo Claudio 

p.91 

Stampa Gafparra 

Ruffe Arrigo 

P-J 

Stampiglia Silvi* 

$ 

Stazio Achille 
Stazio Papinio p. 


p.nt Scaligero Giulio Cefi re ptef.pir.jp. 3 

p. 119.172 19. 6 5. 90.98. 13 «.156. 191. 

p.i 77 Scaligero Ciufeppe Giulio prcf.paro.p.iZ9.ii6. 194 

p.177 Scaligero il Vecchio prcf.par.i.p.95 

il Sig. della Sciambre p.to6 

Segni Fabio Ap.j 

pref.par.i 
p. 57.66.101.1 11.1i5.1t 6 


p. 67 .il 7 .i 97 .zo].zo« 
p.100.179 
p.39.58. 144.148 
p.19. 193. 105.108 
p.aoz 


p.r8t 

41.3.65 

P-> 9 » 

, P->8* 

preipir.i.p.69.79.103.313 

p.i 11.199 

p. 47-116.173 

P -*77 

pre£par.a.p. 33 .i 49 .B. 4 ; 

B.p.3 

p.j6 

p.I 4 » 

p.tso 

p.So 


S A bel Ileo Marcantonio 
Sabeo Faollo 
Salimbeni Michelagnolo 
Salluflio Crifpo 
Sai malio 
Salviano 

Salviati Lionardo 
Saltini Anton Maria 


fl.tS.45.17* 

p.169 

pt «4 

P-J 4 

pji6.ni 

p.101 

p.li« 

pref.part.t.p.7.8.1 1.18. 


9 f.ro,l. l« 4 .l 13.110.130. 191.197.B41.49. 


19.17. 34.36. 80. 84.8 5.91. 101. 103. 104.111.1 14 
1 5.116. 1 io. 1 11. 114, 115. 174. 1 87.105. 107.110 


Saltini Salvino 
Situilo Guglielmo 
Sammartano Scevota 
Samonico Sereno 
Sancaflani D ioti rito 
Sanlcolini F rance fc» 
di San Mard Remondo 


B-P-S 
p.14 

pref.pir.i.,e x-p.66.88.93 
p. 18.1 19,1 33 106 
B.p.iS 

B-P-S 

prcf.par. i 


Stefano Arrigo 
Stella Aronzio 
Sterlicorc 
Stobeo Gio. 

Strabene 
Strafa Zinobi 
Strozza Ercole 
Scrozza Tito Vefpaliano 
Strozzi Giambatilla 
Strozzi Tommalo 
Svetonio Tranquillo 
Sfida 
Superbi 


P.II 9 .IJ 4 

£ .114 

.p.ii 

pref.par.i 

p. 3 t. 47 J 0 i. 114.169. 175. 177 
p.i 31.B.14 
p.99.15 3.107 

p. 42.1 76.R.C4 

B.p.« 

p.Si 

P.40.53.1H.101 
p. 70. 10 1.1 99 
P -*77 


Sannazaro Jacopo pref.par.i.e 3.P.7.S.11. 18.19 

17-34-36.80.84.8 5.91 1 01.103. *04. 1* w 14.1t 5 
116.110.111.114.115.174,187. 105. 107.110 B. 
13.14.18 38.48.49. 


Sanfedonio 
Sanfovini Fiaticeli* 
Sanudo Litio 
Sanudo Marino 
Sanval Arrigo 
Sbriglio Ricardo 


P.i 77 

p.17 

P -«»7 

P-* 4 -J 4 

p.151 

P-» 7 » 


T Acito Cornelie poi. 37.96.108, 104.B3 3 

Tafuri Gio. Bernardino p.160 

Tagliapietra Girolamo p.117 

Taigeto Gio. Antonio p.89 

Tafete p.10* 

TanCllo Luigi p.m 

Tappo p. } 

Tardivo Guglielmo p.3.47 

Tallo Bernardo 5S.149 

Taflo Torquato p.4. 39.48.51.55.58.67.86.89 
ao1.104.105.114. 115. 119. 131, 131- < 33 - >49 
h 154. 
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1 41.K4-1 56-164-1 73-> 75- >79. 195- 10°- B. 1} 

P.t 1.1 7.1 9S.H3-B.17-41-49 
p.li 
p.i;«.ii4 
pret.par.i 
pref.par.t 
pref.par. i-p.8o 
p.3.65 
pref.par.i.p-i68 

p.6l 


10 . 11 , 41 . 43 - 45-48. 

Tjfloni Aleflandro 

li vermer Gio. 

Tcbaldeo Antonio 
Tebaldi 
'1 eiflìcr 
'f'cocrito 
1 eodozione 
’• eofrafto 

Tcoeene 

Terenzio p.4-54-78-96-97.i UiHÌe3 t 9-ia4.i34-ioi 

"1 erminio Antonio P- 1 

Tedi Fulvio P.ZQ 7 . ài 1 

Tibullo p, 6. 80.1 14.113.1 3 1 . 1 47 .o > z4.Z7-4 5 

i iepolo Stefano 


EGLI AUTORI. 

Veilutello Aleflindro 
Velmazio Giammaria 
Veniero Domenico 
Veniero Francefco 
Veniero Marco 
Veftrio Marcello 
Ugolino ria Parma 
U gonio Pompeo 
Vibio 

Vico Giambatida 
Vida Ciroiamo 
1 11.136. la 
Villani Giovanni 
Villani Matteo 
Vinta Fraocelco 


p ‘ m 

Tilefio Antonio pi jLBjj 

•1 iti Roberto p.i 75-»79-i86.iif.»-7-»8 .i o 

Tolomeo Claudio p.4i.47-8i-i5i.‘56.fU8 

Tomaflino Lodovico 

Tornita no Bernardino ti*® 

Torrcntioo Etmano tìi| 

Tofcanella -Orazio 

Tofcani Gio. Matteo Edii 

Trevifano Andrea F ’ 1 1 ' 

Trevifano Bernardo P^LZ 
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Correzioni degli errori più importanti della Stampa ; omeffi per brevità gli oc - 
corji nelle prefazioni , lettere cc. p. fignifica pagina . a colonna defra . b colon- 
na fmìjlra . X tefo . n nota . 

- . / • . *. * * 

. * • < . • 

legg»G p. 6.b. n. Ne tamtn hoc 7. b. n. convito. 11. b. n. frntilui cbjita . 1 3. b. n. Solitari corregge . 1 6, 

t. braccia nerborute. 17. t. Jovit arnùgtram . 17. b. n. fatti egregi. 18. a. n. Srrrn. 19. b. n. can- 
denti. XI. t. intere» abfiftit 1». a. n. furile exttrrita . xi. t. atzaflèfi . IJ. t. da Oriente, x^.t. gial- 
licce. x6. t. ftoftefa. 29. t. ni yen. 30. t. tilt recens . 33. b. n. mut azere vicem. 36. t. cappelluta . 
3I. a. n. molli a tur». 38. t. peregrino hit. 43. U azzurrino. 46. t. fulcro frret . 47. 1. dai pugno li- 
cenziato. 47. a. n. velocità. 47. t. aguzzato. 4 p. a. n. cappello. 49. t. or tue . 50. a. n. opulenta cor ■ 
rm. 50 t. vedde. facende . 30. b. n. boriile. 53. a. n. ragguaglio, cavalier. 58. a. n . fecretus . 50. 
an.™n«/4 relligio.bOASiableflamen.biA.a. per nofìtm umbrae.b^.o.n. Animi prò vi ri bus. f^.a.n. ajftjlt tanenf.z 
68. t. tronfia. 72. a. n. Onorato. 72. t. accappacciato . 77. a. n. pulegio . 77. t. prdenta . 80. b. n. 
trilingui. 81. a. n. iovvennemi . 83. t. daptbue, 83. a. a. poppa. 86. t. incapeiìrar. 86. b. n. veloci- 
tà, 87. t. transfuga uri . po. t. fervaggio. po. b. tu e afui inope 1 . px. t. marmarelco . P4. a. n. cap- 
pello. p4. t. tua iòrte. pj. t. fic fcnji/a . py. a. n. rocchi. p6. t. toltotelo. p8. t. canneti. p8. b. n. 
Jpijjjt • 9 J>. a. n. venitene e- pp. t. orecchie, e che a, pp- b. n. 4 frr^o, zultuque - 101.. a. n. omnta 
verbie . 101. b. n. parnasia. 103. t. terra, e in fc. 104.3.11. fovcrchia votezza , o. 10341.0. Pareo. 

loój.n .limovt faludii. loi.t. pugno tmiffm.x 1 3-t. arma, vtrot . 1 1 3-a.' n. adorane ipf * tradtt.x 1 j. 

t. quanto in legar. 114. t. (Venati i Tori - -empio . 113. t. alia poppe, ixc. t . perque vaga . 123. 
H. b. quaerens . 123. a. n. Muftì. 123. b. a. veddero . 128. a. n. ultima quando. 130. b, n. tkorot. 
131. a. n. due fotta . fubdita cura. 131. b. n. commendo. i)x. t. puntagute. 133. b, u. pan ma- 
xima. 134. a. n. ventrii proluvie s. 134. t. ftatnuio. *>• n. face u lo . 1.36. t. pernizie . 137. a. n. tra 
queile. 140. a. n. trarre agcm . 143. T. romei ftrvab 'n . 147. t. ragia tegnente . 132. b. n. o> premile- 
133. t. Daphnide ] uftae laxata . 1 3,3. D. n. tandem voci. 134. t. veddi . 134. b. n. vive memor , 
noftrofque animo. 134. b. n. diverfe forca. 13P. t. rofeoque liquore. 13P. a. n. di acidità. 162. a. n. 

Podalinus aegro Promijfam . 163. t. abjetii un fiat. 166. t. tronfia ferita. 167. a. n . undiqut venii . 167. 

t. onde abbranca. 168. a. n. cappero, n. b. redimita papaveri . 168. t. gallinaccio. 178. t. Profeflio- 

ne. 174. b. n. ventofyu* laceffxt . 176. a. n. heu quanta* . 201. teSit mfceb'tt . *02. a. n. e d’una . 

207. b. n. mie, & m foniti . 186. a. n. interrai ex crete . 187. a. n. magni cecidtr* . 188. t. avverarli, 

ipo. a. n. da prteor. ipo. b. n. come fi dirà. ip 3 . a. n. anfiteatro. 211. I. O ai genio, xix.t. ma- 

forum quamvii. 212. b. n. vita f un fio . 1x3. b. n. compì txibui h aerme . 

Correzione della Mutatone. 

• » 

leggali . digna tini . — mutazione — nè temono — (nervate tergo» — rappallottcla 1— bacchettuzze — 
aggrovigliato . 

Correzione degli errori più importanti corfè in Barge» fecondo la fieffa chiave p.a.b.n.c. 

Pag. 6. ixftriri voluiffe , pag. 13. b. n. Incolteti. 14. b. n . per agro Iota. 13. a. n. rappezzature . 13. b. a. 
caedam obvia.16. a. n. Naturai afibui . 20. t. Spingonfi innanzi. 21. t. Acque hirfutis . XI. a. n. ir* 
riditi, xx. t. ipfae amern . 23. a. n. certo expqfla . 23. t. elee cava. 26. t. impalici w irarum . 28. t. 
cogli minacciofi brocchi. 30. a. n. full’annottare . 31. t. cappel di paglia— —e nc’compafcui— inav- 
vertita . 32. t. rovii o tutto . 36. t. tronfie. 41. t. inftlix ohm Buio. qr. a. b. che fc. 48. a. n. e at- 
taccaticcio . 4p. t. facitor di. 30. a. n. per umbrofoe . 30. b. n. Solibui txpofieoi nulla rtlaxane . 

Sannazaro nelTArcad. profa iz. 

gtiune Aratori fi trova mai te offerto etti far do’ fole hi , chi ftmfrt fremitene fi fifa, finta diviato , di mi- 
narli tutti dritti , 
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